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HISTORIA 

DELLA  GVERRA 

DI  FIANDRA 

Dall’  Anno  M D XCIII.  Sin  Alla  Tregua  d Anni  XII* 
Conchiufa  l’Anno  MDC1X. 

COMPOSTA  DA  ANGELO  GALLVCCI 

Della  Compagnia  di  Giesù. 

VOLGARIZZATA  DA  IACOPO  CELLESI 

Della  medelìma  Compagnia . 

PARTE  PRIMA. 

dedicata 

Air  111  udii  Ili  mo  Eccelkntifsimo  Sig. 

D.  FILIPPO  SPINOLA 

COLONNA  DVCA  DI  SESTO. 


Alle  fpefe  d’  Ignaiio  de  l.aiari . 
Con  Licenza  Ut  kupcrtort» 
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IOANNES  PAVLVS  OLIVA 

Prapolitus  Generalis  Societatis  lefu . 

CVM  Verfioncm  Italicam  Hiftori*  latin*  de  Bello  Belgico  à P.  An- 
gelo Galluccio  noftr*  Societatis  Sacerdote  alias  conìcripp*,  à P, 
Iàcobo  Cellefio  ciufdcm  Societatis  pariter  Sacerdote  lucubratam  ali- 
quotnoltri  Theologi  recognouerint,  &r  in  lueemcdiprobauerinr.porcfta- 
tem  facimus  , vt  typis  mandetur , fi  i/s , ad  quos  perrincc , ita  vidcbirur. 
Dat.  Rom*  8.  Marti;  1671. 

Ioannts  Paulus  Olita . 


Hlftoriam  hanc  de  Bello  Belgico  abadmodum  Reuerendo  Patre 
Angelo  Gallutio  Soc.Iefu latine  confcriptam,&  ab  admodum  Rc- 
nercndo  Patre  JacobQ  Cellefio  ciufdcm  foderati*  ùi-Italicam  linguam_> 
translataùv,  itaiubente  ReuaendifamoPacre  Fratte  Hya^ind^o  Libello 
Sacri  Palati/  Apoftolici  Magiftro,  accurate  percurri . Quod  ad  Religio- 
uem  , & mores  attinct , nihil  à Viris  religiofifsimis  petiudè  , ac  pruden- 
tifsimis , nifi  quod  eft  Religioni  ac  moribus  conlentaneum , polliccri 
fibi  quifque  porerat  : cum  interim  prxter  Annalium  fidem,qu*  candide 
omnino  à Caduti/  calamo  acceflerit  a'  Cellefio  Etrufca  elcgantia  , cultus 
copia  : piane  vt  latin*  facundis  nefeio  quid  facondi*  addiderit  Italica 
dialccftus  ; aut  certe  *mulandi  quodam  lludio » atquc  eximio  dele&u,  ni- 
torequevcrborum,ccriaucrintitiuicein  in  luctj brando  vterque  ftylns  ; flu- 
nntque  duo  h*c  eloquenti*  fluoiina, aurea  «a  quidem  perlucidè,  & quam 
punfsime'  : vt  à pretio  didionis  alterum  appellari  Tagus  pofsit,  alterutn 
Ganges.  Qu*  quidem  quando  in  hiflori/s  verfamur , hiftoricè  velini  di- 
eta citrafucum.Rcliquum  vero  feriptionishuiufeeelogium  do&ioru  ho- 
minum  ingenijs  , crudic*que  pofteritatis  iudicijs  relinquo  . £a  propter  , 
cum  oblctìarc  veheincnter  , atque  erudire  legentium  animos  Hifioria-* 
h*c  pofsit, dignifsimà  duco,qu*  typos  impleat.Rom*  17-Februar i;  1 67  z. 
Abbai  DonOftauius  de  Auguftino-  S.T.  dr  V.  I . D.  ProtboHotarms  Apo - 
Jìolicus  , Sacra  Congregai  ioni  s I ndici  s Confultor , ac  olim  quondam  Emi « 
urtiti f simi , & Rcucrendijjìmi  Domini  D,  IVLII  t S,  R E.  Cardinali s 
ROMA  Auditor . 
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Si  videbitur  RcUerendifT.  Patri  Maeiftro  Sue.  Pai. 
Apoft. 


UJe  Angtlis  Archiepife.  Vrb.  Victfg. 


Imprimatur , 


Fr.  Hyacinthus  Libellus  Magiftcr  Sacri  Palati 
Àpoflolici. 
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i . All’  lfluftriffimo , &c  Eccellenti!!.  Sig. 

D.  EILIPEOl'; 

; COLONNA 

. i 
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A Storia  di  Fiandra,  Eccellentifsirno  Prin- 
cipedcritta  g;a  in  idioma  latino  dal  P.An- 
.gelo  Gilhicciv  eda  lui  dedicata  alla  Mae* 
ità’del  Rè  delle  Spagne,  bora  traport ara 
da  ine  nella  noftra  volgar  lingua. Italia- 
rù,  non  hauetdbbe  animo  di  ricorrer  alla 
din  Jin  protettion  d’altro  Principe,  che  non  fotte* 
come  Voi  fete,c  per  nafcita»c  per  here.ditàGlo  per  dir  prima 
arruolato  alla  militia  di  quel  Cattolico  Monarca, che  nato  al* 
la  luce  del  raondoiccrto  prima  » che  Atto  pedetì  al  inaneg- 
gio’  delParmi . Si  che  non  ri  deuon  diftinguer  da  quei  della 
Rcal  Corona,  i vòftri  fregi  militari, de  quali , fin  da  quelli 
più* teneri  anni,  innefta  nel  voftrofcuore  ipiritoio  generori 
germoglila  viua  fperanz.a,che  veriinferifeela  delira  poten- 
te, e per  la  voftra  ftirpè  Tempre  fctàce.d  honori , di  Carlo 
Secondo . Sù  quelle  cArte  betìicolc  adunque,  che  d voi  con- 
fagio,riuolga  i primi  riguardi  la  voftra  mente  illuftre,  che  da 
éfìc  ritrarrà  con  acceleraca:a^iticipatione,tra  i Marnali  infc- 
guarnenti,  le  forme  più  cripreiTc  di  condor  felicemente  a fi- 
ne lim  prefé  magnanime  da  ridarai  poi  alla  voftra  più  am-» 
raaefìrata  giouentù  daFRé  V offro  Signore  nel  Campo  dr 
ili  arte , col  quale  bora  di  genio  anc*  egli  tanto  guerriero , c 
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*j  età  pari , le  andrete  difegnando  in  quella  quali  eruditi^ 

Pale  lira di  Minerua. . ,Xa  fpedita  facilità  deli’  apprenderla, 
dcriueràia  voi  da  doppio  fonte;  c dal  /angue  natiuo,  che  ir- 
rigando più  intimarne  nted  verde  genio  k>  rende  vigorolb  à 
fuperar  con  brio  ogni  più  arduo  incontro'.*  é dali’efcmpio 
domeftico  de’ voflri  Incidi  Aniepaflàti,  del  quale  non  ve 
più  compendiofo  ammaeftrrmeiito.  Vedrete  più  da  vicino 
quello  deirEccellentillfìir.o  Signor  Marchefe  Paolo  volito 
cbiariffimo  Genitore,  che  per  ben  cinque  luftriiia  coll'accia- 
ro militare  relè  più  illuftri  le  glorie  del  fuo  nobili!  lìmo  (an- 
gue,e gli  fplendori  della  Corona  Reale  di  Spagna , per  cui 
più  ampiamente  propagare  non  meno  col  coniglio  ,chej 
con  la  mano  ha  impiegatocela  felice  riulbita  tutto  fe  Hello,  & 
le  cofe  lue, prima  nei  reiterati  Goueraid’vna  delle  più  no- 
bili Prouincie  d'Italia, poi  nella  più  fubblime  Ambafceria 
predio  Celare  ,douc  con  si  efficace  prudenza  s’adopera  glo- 
riofamente  a prò  della  Monarchia.  Quindi  ritorcendo  più 
da  lungi  lo  fguardo  incontrerete  nell' Alemagna,  nell'Italia , 
c nella  Spagna  involto  nell’  armi , occupato  negli  aflèdij , 
anelante , ma  vittoriolo  nelle  battaglie  Campali  il  voftro 
non  mengencrofo  Auo  D.Filippo , che  Oracolo  di  guerra, 
e di  pace  cofonòi  fùoi  trionfi  predo  al  fuo  Rè-  Io  non  vi 
parlo  del  gran  Padre  di  lui  voftro  Bifauolo,  Eroe  non  mai 
à baftanza  lodato, il  Marchefc  Ambrogio,  foggetto  tanto 
principale  di  quella  Storia, nè  del  fuo  coraggiofo  Germano 
Federigo,  imporporato  del  propio  fanguc  ; di  cui  tanto  più 
è viua  la  gloriola  memoria , di  quante  più  ferite  fu  adorna- 
ta la  fba  morte.  Non  vi  parlo  dico  di  loro , perche  non-* 
s’vd irebbe  la  mia  tenue  voce , afforbira  dalle  tanto  fonore, 

che  à renderli  immortali  con  cento  bocche  la  Fama,  minore 
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anche  del  vero  , fa  rimbombar  per  tutte  le  parti  del  Mondo  . 
Ed  accioche.dcuor  capacifsimodi  V.E.  non  penetri  (pirico, 
ò ftilla di  fanone  vitale  , che  non  iìa  Eroicamente  bcllicofo  > 
lo  traete  per  l'altro  lato  dalla  tanto  famofa  ftirpe  Colonna-. 
neirEccellenti filma  Signora  D.  Anna  vofira  riguardcuolej 
Genitrice , primogenita  di  quella  potentiffima  fchiatra  , che_> 
per  tutti  i fecoli  quanti  annoucra  Capi,  tanti  Eroi,  c alla  vo- 
ilr’indolc  generofa  tanti  efficacifsimi  efempi . Mi  gioua  per 
tanto  fuor  d’ogni  dubbio  fperare,che  V.  E.  gradirà  l’offcrr 
ta  ch’io  ardifeo  farle  di  quelli  miei  quali  fi  fiano  volumi, per- 
che almeno  in  elfi  quali  in  chiari  fpecchi  rimirerà  efprclfe  al 
viuo  rimugini  gloriofe  de  Tuoi  più  illuftri  Antenati, per  for- 
marne in  le  ftcfsa  vn  perfettiflìmo  ritratto  : ed  inlieme  nelle 
pallate  imprefe  di  quelli  preuederà  attentamente  le  future^ 
da  imprenderfi  dal  proprio, c prouetro  valorc>allor  che  le  fa- 
ranno ingiunte  dal  fuo  gran  Re  > a cui  con  l’E.  V.  prega , e 
augura  immortai  Felicità . 


Indegnifómo  Serultore 
itti Ctlle/S della  C emf,  di  Giudi 
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ALLA  MAESTÀ' 

D I CARLO  IL 

l ' * ‘ * 

RE  CATTOLICO  , E POTENTISSIMO 

; • FELICI  TA'  . 1 


O N mi  farebbe  mai  caduto  in  pensiero  rn 
fi  grand’  ardire  , Potentifsimo  Rè , che  d a 
vn  angolo  della  Cafa  religiofa,doue  io  me- 
| no  vita  quali  folitàrla,  ofhlfi  etiandio  per 
lettera  , che  non  fente  roflore , d'accoftar- 
mì  à co  te  Ibi  Macità,cui  obbedifeon  fogget- 
ti  due  Mondi  : fe  non  hauefse  fattoanimo 
-,y  -,  V,  . al, mi9 riferente,  timore  il  comandodi  co- 
lui» i cui  cenni  mi  fono  à guì fa  di  leggi, cioè  del  Marchefe  Pao- 
lo Spinola,  poc’anzi  Gouernatordi  Milirio  la  feconda  voltai, 
per  laMaeftà  Voftra,cd  hora  pure  per  la  medefima  Ambafcia- 
tore  alla  Corte  Cefarea  dell’Imperator  Voftro  Zio . Ed  inuero 
fù  faggio  configlio  di  lui  il  far’vfcir  quella  Storia  fotto  I’Augu- 
ftiflimo  Voftro  Nome,  fendo  ella  per  ogni  parte  illuftrata  dal- 
la gloria  dc’Voftri  Maggiori . Impcròche  la  Reai  Maeftà  Vo- 
ftra  rauuiferà  qui  quegl  incliti  Eroidei  Sangue  Auftriaco  , i 
quali  fi  gloriala  Fiandra  d’hauer  goduti  Gouerpatori  degnif- 
fimidi  lode.  L’Arciduca Ernefto  fratcIlo>figlio, nipote  de’Ce- 
fari  moftraro  folamcntc  à Fiamminghi  da  Dio , perche  vedefi- 
fero  fin  doue  potcuaauanzarfi  la  luce  di  tutte  le  virtù  in  vn_» 
Principe.  Chriftiano . Il  Cardinal  Andrea;  la  cui  memoria  vien 
oltrrwakfé  inijirelè  refe  eterna  da  quella  marauigliofa  Citta- 
dt^D’tf^lui.erétta  in  Fiandra  , e intitolata  dal  Santo  del  fuo 
nome . Ma  fopr’à  rutti  il  frate!  d’Ernefto, Alberto , prima  Go- 
uernatore,  poi  Principe  de  Fiamminghi,  cui  pochi  fi  troucran- 


410  pari  nella  religione , nella  clemenza  , nella  fortezza  , nella 
felicità  . De  i Re  di  Spagna  poi  comparifcc  qui  riguardeuole 
alla  Maeftà  voftra  il  filo  Bifauo  Filippo  Secondo;  quell’idea  di 
prudenza  in  ogni  età, di  magnanimità  c coftanza  in  ogniauuc- 
nimento,di  paticnza,e  di  pietà  affatto  marauigliofà  nel  fin  del- 
la vita. L'Ano  parimente  Voftro  Filippo  Terzo,  quale  fplédore 
aggiunge  à gran  parte  di  quella  Storia, con  lefue  pefatiffimcri* 
folutioni;col  no  mai  intermefso  ftudiodi  proteggere  propagar 
laReligion  Cattolica;col  follcnere,  in  ogni  forte  di  foccorfi,  l'- 
armi de  Tuoi  Fiamminghijcol  procurare  in  primo  luogo  la  pa- 
ce; poi  con  iftabilirdifua  autorità,  e per  fua  benignità  la  Tre- 
gua , col  dar  finalmente  qualche  termine , da  tutti  de fidera- 
tiffimo , alla  Guerra  tanto  pertinace,  quanto  pernitiofà . In  ol- 
tre con  efpreffione  d’animo  non  meno  grato  > che  prudente  il 
Marchcfc  Paolo  ha  bramato,  che  quefta  medefima  Storia:  del- 
la quale  quafi  la  metà  corltien  il  racconto  degli  Afledij , delle 
battaglie  , delle  vittorie  del  Marchcfe  Ambrogio  fuo  Auo,  e_> 
non  piccola  parte  l’attioni  illuftri  di  Federigo  frateidei  me- 
defimo, rapito  bensì  dalla  morte  acerbamente,  ma  non  fenza 
il  frutto  maturo  della  gloria  ; fi  dedicafieal  glorioio  Nome  di 
V.Maeftàda  cpi  Auguftiffima  Genitrice, Heroina  de noftri  tem- 
pi ,pafsando  per  la  Lombardia  alle  nozze  Reali , l’afcrifse  la_» 
prima  volta  alla  fua  militia  ; c diede  felici  aufpicij  al  tirocinio 
di  lui  : ed  egli  à lei  donò , e dedicò  fe  fteffo  , e tutte  le  colo  > 
che  à lui  in  qualfiuoglia  modo  appartenefsero  in  fegno  di  vo- 
ler efler  emulatore  dell’  inclinarione  oflèquiofa  de  fuoi  Mag- 
giori ; e confacrò  la  propria  volontà  humiliffimamente  pronta 
al  Regij  cenni  della  Maeftà  di  lei.  Finalmente  non  poteua  ef- 
fer  più  prudente  la  rifolution  del  medefimoMarchefc  in  ordi- 
dinar,che  fi  prefentaffe  riuerentc  alla  Maeftà  Voftra  quefta  Sto- 
ria , la  quale  tutta  quanta,c  vna  perpetua  guerra  : poiché  nef- 
funo  fpettacolo  può  accader  più  grato  agli  occhi  Voftri,inten- 
ti  à cofe  grandi , che  la  fembianza  d’vn  foldato  armato  di  tut- 
to punto , e anelante  alla  battaglia . Anzi  negli  anni  più  teneri» 
non  altro  regalo  proprio  di  quell’età  Vi  riufeina  di  maggior 
diletto,  che  le  figurine  delle  cofe,  ò delle  perfone  guerriere  • 
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Queft’anirao  Marnale  ha  in  Voi  trasfa  fo  co l (àngue  generofo, 
c coirinclitoNome  , Cario  VoRro  Bifàuolo , Quinto  nell’Im- 
perio,Primo  nel  Regno,  da  cui  parimente  haucte  fucchiati 
/piriti  dHe  volte  grandi  ,Ilegij  per  via  dei  Padre , Cefarei  per 
via  delia  Madre . La  Spagna  venera  con  ammiratione  cotefto 
genio  bellicofo,locelebra  con  iecongratulationi  1’  Europa  , 

10  teme  l’Erefia  infefpcttitajlo  trema  impallidito  il  Paganefimo, 

11  mondo  tutto  fofpelo  nell’afpettatiua  delle  cole  da  far/i  da_, 
Voi  con  felicità , e fortezza  , rimira  da  lungi , quali  Soli  di 
vittorie  fia  per  partorire  cotcfta  Aurora  Militare . Potrà  per 
tanto  l’anima  grande  di  V.  Maeftà  ricrearli  giocondamente  in 
quello  fpatiofo  campo  delia  guerra  di  Fiandra,  feminato  di 
ferrea  Temenza  , annaffiato  col  fangue,  e fertile  d’vna  raccolta 
non  fauolofa  , come  quella  di  Cadmo . Doue  in  quattordici 
anni  s’annouerano  più  di  tréta  Aflcdijicd  vno  di  elfi,  che  fopr’ 
à tre  anni  ftancha  gli  af$cdiatori,e  gli  affediati  : Douci  folda- 
ti,  c i Capitani  ftann’à  cornilo  per  quarant’hore  continue:do-v 
uc  il  Sol  nafcendo,e  morendo  vede  le  medefime  fquadre  com- 
battere fenza  intermiffione:  douc  acciòche  la  pugna  non  hab- 
bia  mai  requie , allor  che  tutte  le  cole  ripofano , fi  fan  co'  fuo- 
chi accefi  cangiar  le  notti  in  giorni  : douc  il  fin  d’vna  guerra  è 
principio  d’vn  altra  : e dallo  fuellerfi  vn’alloro  trionfai  di  Vit- 
toria ; fc  ne  fa  incontanente  germogliar  vn’altro  . Qual  Tea- 
tro aprirà  alla  Maeflà  V.  il  folo  Afledio  d’Ofienda , detto  fen- 
za bugia  portentofo,  e Accademia  di  guerra  ? Rimirerà  in  ef- 
fo  vnite  conftifamcnte  infieme  la  Spagna, la  Germania,  la  Fian- 
dra, l’Italia,  la  Borgogna  per  l’cfpugnatione  d’vna  fola  Terrai. 
Quella  poi  oppugnata  da  terra,riparata  dall’Acque  : da  i fuo- 
chi e otfcfa , e diìcfa,fcofsa  dall’aria  per  via  delle  Bombarde  : 
Quali  che  tutti  gli  Elementi  fi  occupalTero  quiuià  guerreggia- 
re . Vedrà  gli  alfalti  continuamente  datijle  fortitegiornalmen** 
te  fatte  ile  zuffe  non  intcrmcfle  mai . Ammirerà  le  feluenate 
repentinamente  nel  mare  ; le  mura  riforte  nel  fuolo  dalle  mura 
rouinate , e lepoltc  ; le  trinciere  di  palle  di  Ferro:  le  fortifica  - 
tioni  di  cadaueri  ammontonati  : le  ftrade  pcnfili , i ponti  leua- 
toi , i carri  à mano , i candelieri  bellici  > le  falficce  di  legno  , c 
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altre  macchine  non  ritronate  ne  fccoli  più  antichi . Quanti  poi 
fono  5 e quanto  varij  i precetti  fpcttanti  alla  fnilitia»  confer- 
mati da  i gran  Capitani  in  qucft’opera,or  con  le  leggi  promul- 
gate j or  con  gli  efempi  ? Ed  acciochc  tal  vnonon  reputi  alie- 
no da  vn  Regnante  l’animo  belligero;  fi  farà  qui  veder  alla_» 
Maeftà  Volita»  non  vna  volta  lòia  in  battaglia  »quel  gran  Rè» 
e gran  guerriero  Enrigo  » il  quale  fi  fottomife  la  Francia  prima 
con  ,1’armi  » ch,e  col  comando  : impugnando  auantila  Spada» 
e poi  lo  Scettro  » per  mutar  indi  à poco  la  Celata  in  Corona  . 
Non  fi  fdegni  diique  Voftra  MaelD  d’accoglier  quefiaStoria» 
veramente  bellico!*,  douuta  à lei  per  tanti  titoli , e la  riceua_> 
conquell’afpettojco’l  quale  accoglie  le  cofe,  e le  perfone  mi- 
iitari.Così  Dio  Ottimo  Ma/fimo  dia  lunghiffima  vita  alla  Mae- 
ftà  Voftra  , e della  Regina  Madre  Voftra , per  felicità,  e gloria 
delle  Spagne , per  ficurczza  del  Chriflianefimo,  per  la  memo- 
ria immortale  ài  quello  fecolo , com’io  lo  prego  col  più  vitto 
del  cuore  »e  ne  fb  loro  vn  iàuftiflìmo  augurio . 

Della  Cattolica  Macftà  Vollra 


Sema  l/utegMÌffim» 

A»g(U  G aline  ti  Atll*  Qcmp.  ii  Gìesu  • 
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De  Priuilegrj  conceduti  ad  Ignatio  de*  Larari,  intorno  all* 
Hiftori.i  di  Fiandra  Primo,  e Secondo  Tomo  tradotto  • 
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re  fiapote-i  fuorché  da  Ignatio  de’I  arcar  i-f  he  le  ha  fi  am - 
paté  k fitte  fpeferfon firme  à Prìuilegtj  qui  fiotto  ac-  • - ' > 
connati  fecondo  l'ordine  de'mef  ne' quali  fio- 
rono  fpediti  nelle  Segre t rie  degl ’’ 
infra  fritti  Potentati , cioè : 


Di  K.S.  Papa  Clemente  X. 
Della  Republica  di  Vcnetia . 
Del  Senato  di  Milano 
Del  Gran  Duca  di  Tofcana  . 

r . i ..  . .. 

Della  Republica  di  Gcnoua. 
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1 Storia  della  Guerra  di  Fiandra  è uti- 
le per  lArte  Militare  moderna . Molte 
t/?uen  tieni  di  combattere  in  effa  ritrovate', 
ma  fintamente  nel F A ffedio  d’O fenda , e 
di  È redà  . Si  annoverano  varij  -,  atti  al 
Governo  della  Fiandra  dopo  la  morte  d'A- 
lejfandro  Duca  di  Parma . Lo  Stato  delle  Provincie  in 
quei  tempi  . Ladiu,rfione  dell' Armi  in  Francia  danno  fa 
alla  Fiandra  . Il  Rè  di  Spagna  manda  il  Conte  di  F ven- 
to s à i Fiamminghi . Conciane  di  lui  al  Configlio  de  me- 
de fimi  . il  Conte  Pietro  Frnefio  di  Mansfelt  è dichiara- 
to Gouernator  della  Fiandra . Carlo  fuo  figliuolo | è man- 
dato in  foccorfo  a i Collegati  di  Francia  contro  al  Rè 
Henrigo . Per  la  morte  di  Henrigo  Terzo  molti  concorrono 
al  Regno . Carlo  Mansfelt  efpngna  Neouil . Il  Duca  di 
Mena  Capo  della  Lega  intima  l'Afiemblea  per  F elenio* 
del  Rè  di  Francia  da  farfi  in  Parigi.  M ani f e fio  del  me- 
defimo  diuolgato  . Carlo  Mansfilt  co  i confederati  afjalta 
Noyon  . Se  n‘ impadronifee  ■>  acceleratine  la'  re  fa  con  uno 
firattagemma  . L'infaufia  morte  di  Appio  Conti  Generale 
deir  armi  Pontificie  fegnita  tn  quell * ajfalto  > e predetta . 
Cammèllo  Capizzucchi  prende  Fflaples.  Alcune  cofe  di  lui» 
e della  fua  Famiglia.  1 Principi  di  Loreno  fi  radunano  in 
Rems.  Vengon  propofti  diuerfiperRè  di  Francia.  Di- 
ligente applicai  ione  di  Pietro  Frnefio  Mansfilt  alla  Di- 
fciplina  militare.  Mauritio  Conte  di  Nafjfau  ajfedia  5 e 
.affalta  Gertrudemberghe . Si  biafima  » e fi feufa  infieme  il 
tardo  foccorfo  portato  da  Pietro  Frnefio  . Gertrudember- 
ghe > dopala  morte  di  due  Comandanti  ridotta  all ’ efiremo 
per  tradimento  cFvn  fuggitivo } fi  rende  à Mauritio  . In 
damo  i Regi/  attaccano  Cr cuocere  . 
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Della  Guerra  Hi  Fiandra. 

LIBRO  I.  ' ‘ *■'* 

Importanza,e  la lunghezza  dell’  vl- 
tima  guerra  di  Fiandra,  come  molte 
fpade  hanno  aguzzate  à combatte- 
re, così  anche  molte  penne  à feriti  e- 
re.Econ  ragione  in  diuerfelingue  d’ 
Europa  douette  pubblicai^  ciò, che 
con  arti  nuoue  di  guerra  doucua 
ammaeflrare  l’Europa  tutta.  Poiché 
in  quella  guifà,chela  Fiandra,  con  nome  tanto  vero, 
quanto  gloriofo,  fcuoladi  Marte  fi  chiama  : così  queft’ 
Hiftoria  Fiamminga,  chealtroè,che  vnalcicnza  di 
guerreggiare  ? E crcfciuta  fi,  che  quali  più  crefccr  non 
può,  tra  le  fanguinofe  inftruttioni , l’arte  di  vcciderle- 
gitimamente  gli  huomini . Laonde  fe  coll’  antica  que- 
fta più  moderna  fi  paragona , quella  fembrerà  vn’  pri- 
mo elèrcitio  , ed  vn  rozzo  principio  di  militia,  che  in- 
fegni  da  capo  i rudimenti  di  formar  i foldati . 

Non  fi  reputò  dagli  Antichi  l’infima  parte  della  loro 
'militare  induftria,per  difelà  delle  Citrine  delle  Callcl- 
la, cingerle  di  muraglie, guarnirle  di  torri,e  dibaftioni. 
Ma  tutto  ciò  chiamerefti  acconciamente  fiepe  da  vil- 
la, non  tanto  centra  gli  huomini , quanto  contra  le  fie- 
re . Ed  in  vero  gli  Arieti,!  Gatti , i Topi,  i Conigli , i 
Ceruij,  i Ricci,  le  Volpette  , le  Teftuggini , gli  Scor- 
pioni , fon'  eglino  vocaboli  dell’  antiche  macchine  da 
batter  le  mura , ò nomi  più  veri  dì  tante  beftie  > 
Riuolgi  adeflò l'occhio  alle  più  moderne  fortifica- 
tioni delle  Città . Quante  Trinciere,  Forte  , Baloardi , 
Ridotti  5 Dentr’à  quelli  ripari  mentre  fi  ricouerano  gli 
artediati , con  erti  fanno  guerra,  &à  guilà  dc’Parti, 
combattono  ritirandoli.  Aggiungi  le  Cafematte  per  of- 
feruar  con  ficurezza  gli  andamenti  dei  nemico:  le  rtra- 
dc  coperte , per  cautamente  ripararli;  i Terrapieni , per 
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fepdcftra  delle  palle  Ica  ri  care  eh  1 Cannoni  : I Ponti 
leuatoi , per  romper  l’entrata  ; le  Saracirtefche  per  ar* 
mar  le  porte  medefime  di  ferro . ChéiWro  delle  mao 
chine  inuentare , frefchifsimamente  r «fette  dalle  cor* 
na , e di  tant’in  tanto  aggiunte  alle  muraglie  : fortifi- 
cate con  tre  fofìc  , con  molti  parapetti  , mczzclune , e 
palificate?  che  di  quelle,  che  chiamano  coronate,  com- 
pone di  due  mezzi  baflioni,  c d’vnintero,con  le  qua- 
li fi  reprime  l’infcffatione,che  fouraflada  i luoghi  cir- 
conuicini?chc  delle  Cittadelle, fornite  di  tutte  le  parti, 
c quali  Città  polle  à Caualiero  delle  Città  medefime, 
non  tanto  per  tener  lontani  i nemici , quanto  per  tener 
à freno  i Cittadini  ? ma  in  oltre  quanto  fon  fra  fedi- 
uerfè  le  forme , le  figure  delle  fòrtificationi  ! fi  curua- 
no  in  archi , da  i quali  fi  fcoccano  , non  faette  , ma  pal- 
le diferro:  fi  aguzzano  in  cugni , perifpartir,  e ta- 
gliar’in  mezzo  le  fquadrc  nemiche:  s’incrocicchiano  à 
guifà  di  tenaglie , per  difender  più  tenacemente  il  po- 
ftotfi  fporgonoin  dend,pcr  ifpauentar  minacciofamen- 
te  l’auuerfario:  rifalcan’attornoattorno,  come  raggi  di 
flelle  fùncflc  agli  aflalitori , faluteuoli  agli  afsediati . 
Anzi,  come  fenon  Città, màhuomini  fi  forniffero  per 
la  guerra  , fi  fono  aggiunte  Celate, Targhe,  e Giacchi. 

Ne  folo  nell’armi  difenfìue  , ma  nell’offenfiuc  anco- 
ra , la  noflra  età  fupera l’antica . Si  vantaua  quella  di 
hauer  aggiunte  le  penne  al  ferro  ; cioè  à dire  la  legge- 
rezza ad  rn  metallo  grauifsimo  : c quafi  riprendendo 
la  morte  di  tarda  contr  anemici , di  haucrla  fatta  vc- 
ccllo.  Onde  cantò  quel  Poeta  Italiano  dicendo  . 

Per  a frettar  quel  eh’ è per  fe  veloce-, 

Died’  ale  al  ferro , e fece  augel  la  morte 
Mà  ne  i noftri  fecoli  maggior  velocità  il  ferro 
hà  riceuuta  dal  fuoco  , il  più  violento  degli  Elemen- 
ti tutti . Portato  dall’  impeto  di  cfso  ha  preuenuto 
ogni  volo  ; fi  che  in  vn  certo  modo  qui  ancora  pollài, 
dirfi  : 1’  ale  di  lui  fon  ale  di  fuoco  . Laonde  hoggi  mai 
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4 Della  Guerra  di  Fiandra 

la  morte  per  far  fac  prede,  è diuen tota  noh  vccciló,  mà 
fulmine . Con  vn'altro  elemento  parimente  fà  vn  cru* 
del  giuoco  1*  arte  nuoua  di  militare  : con  la  terra  dico* 
cioè  con  la  poluere  compolla  di  falnitro  , e di  zolfo. 

Con  quella  poluere,  qual  cofa  non  riduc’ellain  pol- 
uere ? Contradi  quella  non  vi  è riparo  più  à propolita, 
de’terrapieni . Come  che  ella,  quali  in  fono  alla  ma- 
dre, deponga  ogni  fdegno  . Ne  à calo  ho  io  chiamato 
giuoco  l’impeto  delle  macchine  militari,  chea  punto 
come  nel  giuoco  del  pallone , ò della  palla,  or  qua , or 
là  fà  balzare  le  tdlefol’altrc  membra  humane.  Imper- 
cioche  le  palle  delle  Bombarde  ( com’  anticamente  fu 
detto  degli  Dei  ) hanno  quali  per  palle  gii  huomini 
mcdclìmi  i . / \ 

. ■ Furon  anche  celebri  anticamente  i carri  falcati  de* 
f-ri degli  Perfiani , ne  i quali  lallolta  temerità,  prima  di  vince-  qc.w. 
amichi.  ” re,  trionfaua  : e che  con  tante  folci  mieteuano  il  campo 

di  Marte:  Quali  che  à molte  morti  non  baflalfo  vna  l’al-  Csp. 
ce  fola.  Con  quelle  funelle  macchine  li  paragoni  quel*-  2* 
Bombarde  ja  mocjerna , che  da  vna  bocca  fpauenteuole  vomita^ 
molte  palle  , con  catene  di  ferro  legate  innemo-*  di  mo- 
do che  nella  lorofortita,  crudelmente  fpiegandolì,non 
vn  foldato,ò  due;ma  vna  fila  quali  intera  sbaragliano: 
nè  la  prima  folamente,mà  la  feconda, e la  terza, e le  fe- 
' . * guentù  e poco  men  eh’  io  non  difsi  vn  efercito  intero-, 
con  vn  colpo  medelìmo,  gettano  à terra.  Quelle  morti 
concatenate, e rolline  volanti,  non  può  cader  in  pende- 
rò ad  alcuno, che  lìano  vna  femplice  mietitura , che  re- 
cida i manipoli  militari,  ciò  che  faceuano  i carri  arma- 
ti di  folci,  ma  più  veramente  vna  gragnuola  di  ferro,  c 
vna  lagrimeuol  tempefla  , che  fpaucnra  in  vno , e col 
lampo,  e col  tuono,c  con  ineuitabile  flrage  sbigotrifee 
ìnumtjoni  vnitamente,  & abbatte . 

mìf icàri  de  Per  fare,che  particolarmente  nella  Fiandra',  ogni  di 
fiammin-  fpjCCalTero  quelli  diuerlì,  e gagliardi  sforzi  dell’in- 
to  jJJJSà  dullria  militarci  dell’arte  di  affalire , e di  refìflere  agli 

aflal- 
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affliti  j va lfc  molto  , fi  r ingegno  delia  natione  fagaco 
nell'  inuentare  -«felice  nell’  operare, e di  pertinace  co-* 
danza  nel  condur  l’imprefe  al  fine  bramato  : sì  ancora 
la  guerra  continuata  per  tanti  luftri  : Al  mantenimento 
di  cui  concorfero,non  follmente  le  forze  della  foidatc- 
fca  raccolta  nel  paefe,e  afloldata  di  fuori  : Il  danaro 
fitto  contribuir  da  fuddici  ,e  prefo  in  pretto  da  mefea- 
danti:  ma  in  oltre  l’inuendoni  di  guerra,fcaturite  dallo 
dueforgenti»  deH’efperienza,e  della  necefsità. 

Ne  più  furono  accurati  i Fiamminghi , i fparger  i 
faticofi  fudori  nel  fuolo  natiuo  ; per,  farlo  ferace  degl’, 
ingegnofìritrouamenti, di  quelche  TaltreNationi  fotte- 
ro  ne’paefi  non  ftioù  L’Italiana  fopr’ogni  altra  hafpef-,  un,, 
fe  volte  dato  vn  nobil  faggio  della  fu  a naturai  perfpk 
cacia,&  induftria,  neli’arciwtetttìta  delle  macchine  mk 
litari.  In  gnifatale,  che  non  tanto  panie  cotobattcttec 
inficine  in  quel  campo  guerriera  Farmi  con  l’armi , e le 
squadre  con  le  squadrejquanto'gl  ingegni, e gl’  artifitij 
di  quella  Nation,e  di  quefta,per  la  gloria  del  primato. 

Sarà  teftimonio  di  quella  conrefa  * Offenda , quella  fa* 
mofa  feuola,per  ambe  le  parti  dell’  Arte  di  ben  forma- 
re, e foftenere  vn  aflcdio:e  perciò , non  fenza  ragione.»* 
iì‘*o  chiamata  Troia  nouella  ; che  l’ Auftriaco  Agamennone 
a»n.  Alberto  Arciduca,  ttrinfe^don  qnattr’anni  di  attedio:  c 
1 *°+-  che  fiotto  il  comando  di  lui , 1*  Acchille  Genouefe,  noi» 
ifpofo,.rtià  figlio  di  Polittena  , il  Marchefe  Ambrogio 
Spinola, finalmente  efpugnò.  In  quella>comenuoua,ej 
vera  officina,  più  totto  di  Vulcano  , die  di  Marte  , fi  la- 
uorarono  tannarmi  non  più  vfatc,s’inuenrarono  tante 
macchine,  che  etiandio  inomi  loro  erano  flati  ignoti  à 
tutti  i fecoli  andati . Si  che  ad  vno  Scrittor  Latino  di 
quella  Storia,  il  folo  vocabolario  di  fimili  nouità , por- 
ta fatica  non  leggiera.  Teftimonio  parimente  è Brcdà,  * Bre- 
fcconda,e  gloriofa  fatica  dell*  Hercole  Ligure.  Dell'af-  ? 
fediodi  quefta  Città  ftimo  miglior  configlio  riportar 
qui  in  iuiianojcio  che  nc  lafciò  fcritto  acconciamente 
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in  htino>.vn  Maseftiro  della  militare  ar<^tet*pra,Gttimo» 
perche  vltimo  . He  {fumo  de  nemici  , dic’egliy fi  sdegnar  » 
cray  [perita  C tuuidioy  di  con fo {fare  che  lo  Spinoli»  fojse  Vn 
forti  {fimo , e prudenti  [imo  comandante  d'e [eretti.  A lui 
non  manca.ua  ne  l ingegno-,  ne  l’animo  per  e [pugnar  le  G>t- 
ù . La  prodigio  fa  O fenda  già  gli  era  [erutta  di  [cuoia-,  e 
quella  belli  {[ima  Corona  di  A (fedio  eretta  con  tanta  regola 
intorno  k Bredà  , rendeua  ba (tante  te  (limonio  , chyegli  non 
era  infrior  a veruno  de  più  fortunati  e [pw  matori  delle 
fortezze.  Ma  tante  Corna ye  tante  Tefle  di  Bredà  di  etn- 
to  mani  [pauentauano  con  ragione  lo  Spinola  ; fi  che  non  vo- 
*i’1  leua  [offrire  che  le  forze  di  vn  fi  grand ' YLfercito  refi  afferò 
appreffe  fott * à i primi  colpi  della  fortuna-,  c-  e non  fi  dickia- 
raua  totalmente  à fuo  fauore . Così  egli  magnificamen- 
te^ma  veridicamente.  Ed  invero  quel  Principe  Mauri- 
'rio,  che  ad  inuidia  di  Fabio,  e di  Marcello , meritò  di 
efler  nominato, c feudo  infame , e fpada  delle  Prouin- 
cic  Vnite  de’Fiamminghi , fece  gli  virimi  sforzi  dell’in- 
gegno, ddl*efpcrienxa,e  della  potenza  in  difender  fi- 
1 no  alla  morte  quella  , ch’era  e il  fuo  patrimonio , e la_. 
Ria  regia  ; pofciache  breue  fpatio  di  tempo  andò  alian- 
ti alla  caduta  della  Città  ,la  morte  del  Principe . Chi 
bramaflè  in;  vn  picciol compendio  comprender  tutto 
J*  forme  di  ben  fortificare , baftarebbe  che  fi  poneflo 
aranti  agli  occhi  la  pianta  di  Bredà,  in  quel. tempo  af- 
fediata.  Se  tal  vno  da  qualche  fubblime  luogo  l'hauelfe 
rimirata,non  l’ hauerebbe  (limata  vna  Città,  ma  vn  più 
vero,e  più  ingegnofo  labcrinto , di  quel  di  Creta, inofi- 
v t ^erU3^^c  Per  £ant*  crrorh  per  quanti  rmiri,fo(fe,  ridot- 
torJ^dT  ri  era  impenetrabile.  Ma  vn  Tcfeo  più  coraggiofo, 
Marchefc  nato  a i lidi  non  dell’  Attico , ma  del  Ligu/lico  Mare , 
Spinola.  et tenuto  il  filo  del  felice  aufpicio  dalla  Arianna  di 
Spagna  Ifabella  Chiara  Eugenia , figliuola  di  vn  Rè  di 
lunga  mano  più  pofscntc , entrato  generofamente  in_> 
quello  labcrinto,  c gloriofamente  vfeitone,  e/tinfe  vn_, 
molìro  pili  feroce  d’ogni  Minotauro,  l’Herefia,dico, na- 
ta 
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ta  dall’  infame  congiungimento  della  Fede  CfiftianaJ 
con  l’indomito  errore . Ma.comegià  fù  detto,che  Da- 
rio con  Artaferne,e  Datide,  prefe  vna  Città,  col  tender 
attorno  ad  eflà  vna  rete  da  pefcare  ; così  lo  SpmoliL,  * 
tirato  à torno  à Bredàl’aflèdio^uafi  vna  rete , la  pefcò 
dal  mar  d’Olanda  : in  quella  guiCi  che  nel  mar  di  Sici- 
lia fi  piglia  tanta  copia  di  Tonni. 

Te  fa.  d'intorno  intorna  vna  gran  rete  , 

Mà  dopo  nouc  meli  fi  refe  la  Città  aflediata,  acciochc 
vna  fi  illufire  Vittoria  vernile  à luce, compito  il  tempo 
giufiodcl  partorire.  Dal  medefimoafledio  apprenderli 
l'Arte  militare,!!  conferma  con  vn’autorità,dicui  mag- 
giore no  hà  la  tcrra.Pofciache  Vrbano  Ottano  Pontefi- 
ce di  cfquifita  prudéza,nel  Breue,che  fi  degnò  fcriucre 
al  Marcitele,  per  feco  congratularli  di  quella  Vittoria, 
dicetra  l’ altre  le  cole  feguenti  : Trapalerà  ne  fetali  À 
venire  la  memorta  dell'  A ffedio  di  Breda  : e da  effo  impa- 
reranno i Capitani  della  po ferita  l'arti  di  guerreggiare , t 
gli  efempi  della  fortezza . 

Che  fe  in  quella  guerra  di  Fiandra  fi  apprendono 
tante,  e tanto  diuerfe  efperienze  dell*  Arte  militare.,  ; h^ferht 
che  marauiglia,  le  ella  tu  feconda  di  sì  gran  numero  todeii’Ar- 
di  Scrittori  delle  c cric  di  guerra , i quali  del  pari  peri-  term{!^*” 
« , e liberali , le  cofe  ,che  impararono  in  Fiandra,  in-  i^nu'di 
lègnaron' al  mondo  tutto?  Parlo  de’ Maellri  di  ben_> 
guerreggiar  con  arte:  De  i Balli , de  Valdefi,  de  Bran-  8Uerra" 
cacci,  de  Melzi,  de  Croci , e di  altri , de’  quali  fi  pud 
giullamente affermare,  ò che  fcrilfero  con  la  fpada  in- 
tinta nel  làngue,ò  lènza  fchcrzo , che  con  ella  rempe- 
raron  la  penna  . Non  farà  chi  nella  Icuola  di  combat- 
ter con  regola , fi  vergogni  di  diuentare  fcolaro  di  tali 
maellri , i quali  hauendo  prima  dati  sì  rari  elèmpi  di 
fortezza,  potcron  poi  con  ragione  darne  fondatamen- 
te iprccerti.  Ma  chi  vorrà  imparare  quella  lcienza_, 
medefima  dal  racconto  dì  vn  huomo,  non  fidamente 
imbelle,  ma  in  oltre, e per  naturai  iflinto , e per  profef- 

fio- 
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(ione,  alienifsimo  da  i nrniori  di  guerra  ? Tutta  vòlta  è 
cofa  natiffima,  che  la  cote,  da  cui  il  ferro  prende  il  ta- 
gito,  per  (c  ftdTa  è ottufaje;  non  taglia  : E che  Omero , il  Orati» 
quale) gli  animi  mafehi  accendeua  alle  battaglie,& 
poeta,  non  foldato  : e che  gli  antichi  Romani,per  le  fa- 
tiche,e glorie  militari , dalle  morte  ftatue  de’  loro  An- 
tenati prefero  gl’incentiui.  Anzi  chc,fe  gli  Eroi  de  Poe-  satu/f. 
ti, e i Caualieri  erranti  degli  Amadigi,  cioè  le  mere  fa- 
uole,  e ì fogni  di  chi  veglia , bene  fpeffo  fuegliano  all’  u guer 
armi  i loro  lettori;  quanto  fperar  fi  deue  , che  haueran  ™ lH~ 
di  vigore  in  quella  ftoria,  comunque  fcritta , gl'  illuftri  £Urt' 
efempi,i  documenti, i configli  di  tanti , e Egregi; 
Capitani, e Guerrieri  ? 

L£ccdemf  Ed  io  nel  continuarla  fèrie  della  guerra  di  Fiandra, 
à'queftju,  ho  per  guida  colui , che  già  hebbi  per  Macflro  negli 
Scora.  ftudij  delTcloquenza,Famiano  Strada,  Scrittor  di  gran 
nome,  Tacito  delTetà  noltra,  da  non  tacerli  in  veruna  : 
e Curdo d' vn’ AlclTandro,  non  di  Macedonia, ma  di 
Parma.  Io  non  dimeno  infcriorà  lui  d’ ingegno,  di 
giuditio,  d’arte  ,e  di  Itile . 

Da  lunge  il  fé guo  , e le  veftigia  adoro  . Siati » 

Prendo  il  principio  dalla  fine  e morte  del  medefi- 
moAleflandro  icioèà  dire  dall’anno  di  Crillo  1593.,  r,b*i- 
nel  qual  anno  elfcndo  io  nato , chi  volelfe  ridur’  à re- 
gola  determinata  gli  auuenimenti  delle  cofe , che  s’in- 
• contrano  àcafo,  direbbe  che  io  nacqui  à fcriuerela_, 
ftoria  prefente . Continuo  la  mia  narratione  fino  alla 
tregua  di  dodici  anni  feguita  nella  Fiandra . Attelò 
Il  fine.  che,  conforme  all’Oracolo  de’  Sauij , il  fine , & il  frut- 

to  della  guerra  è la  pace . **>  d*- 

Quali  fot-  Lungamente, e di  propofito flette  feco  ftelfo  delibe- 

kro{"c^.  rando  il  Rè  di  Spagna , chi  tra  tutti  follituir  fi  douefto 
ad  AlclTandro  Farnelè  Duca  di  Parma,  e di  Piacenza, 
che  tanto  nel  gouernare,  quanto  nel  ricuperargli  coll’ 
armi  la  Fiandra, non  folle  inferiore  , in  efércitar  la  cari- 
ca, all  AntecclTore>e  da  lui  sdegnar  non  fi  potefse . Te- 
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neiiano  infra  due  l’animo  di  Filippo  Secondo  di  quello 
nome , benché  per  altro  di  fbmmo  giuditio,  nulladi- 
meno  per  natura  fua, e della  Natione,  tardo  al  rifolue- 

re,  tanto  i meriti  di  molti  ch’erano  di  pefo  vguale , on- 
de tra  loro  era  difficile  il  giudicare , odiofo  lo  fceglic- 
rc  : quanto  la  neceffità  di  due  guerre;  e la  Fiamminga  > 
che  ogni  dì  più  s’incrudiua,  e la  Franzefe,  che  per  ge- 
nio della  Natione, non  patiua  dilationc,  e nella  qualo 
il  Rè  Cattolico  col  foccorfò  di  Fiandra  fomentaua  i 
Collegati  della  Francia  contro  al  Rè  Henrigo,  non  an- 
cora Cattolico,  Pareua,che  quel  goucrno  fidouefle 
particolarmente  al  fanguc  Au/triaco,  il  quale,  come 
trahel’originej,  così  anche  l’ingenuità  dalla  Germania, 
e perciò  è fommamente  confaccuole  a’  i coftumi  de  i 
Fiamminghi,  à i quali  fi  legge  fui  volto  il  cuore.  Stimò  v Ktcììo. 
pertanto  di  douer  richiamare  1’ Arciduca  Alberto  da  c*  Albert» 
Portogallo, che  poch’anni  prima  refi)  fòggetto  alla  Co- 
rona di  Spagna  egli  in  vece  del  Rè  con  fomma  lode 
gouernaua . Ma  s’incerpofero  le  preghiere  de  Porto- 
ghefi,  che  fi  lamcntauano  d’eflcr  loro  così  prefto  rapi-  , 

to  vn  Principe  tanto  accetto . Le  quali  furono  vie  piu 
efficaci, perche  fogliono  eflere  più  care  le  cofe  molto  di 
frefeo,  e con  molta  fatica  acquiflate.  Laonde  il  Rè  ap-  Emeftofr* 
plicò  l’animo  al  fratello  di  lui  Erncflo.  e à pena  defti-  tl*  Al- 
natolo, l'hauercbbe  attualmente  collocato  nel  Go-  rt0' 
uerno  della  Fiandra  , fe  le  cofe  d’Vngheria,  Stiria_»  > 

Croatia , che  egli  in  quel  tempo  amminiftraua , torbi- 
de ancora  per  li  moti  delle  guerre , non  haueflcro  vil» 
pò  più  lungamente  richieda  la  prudenza  , e la  virtù 
militare  di  lui . Ne  mancauachi  concorrcfle  col  fuo 
voto  pe’l  gouemo  di  Fiandra  nella  perfona  di  Pietro 
Enriquez  d’Azcbedo  Conte  di  Fuentes , cui  l’animo  Pietre  En% 
capace  di  grand’  imprefe , é l’inuitta  fortezza  ben  co-  [lC1*”FC6T 
nofeiuta  nel  fupremo  comando  dell’ armi  in  Porrogai-  [\s  ‘ uei 
lo,  fin  dall’ora  portauano  à cofe  maggiori . Che  fè  il 
cercar  fuor  della  Fiandra  il  Gouernator  della  Fian- 
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io  Della  Guerra  di  Fiandra 
d ra>  era  santo  difficile  al  Sè,  quanta  pericolofc  à,  quel- 
le Prouincie*  importando  fbmmametxe  ,che  ehi  go- 
uerna  conqfta  quelli , che  fon  da  lui  gouernati  > Pie- 
tro Ernefto  Gontc.di  Mansfelt,  sì  per  la  collante  fede 
verfo  del  Rè , che  più  fpiccaua  tra  cotanti  ribelli»  si 
per  la  robufta  vecchiezza  » che  gli  conciliaua  l'autori- 
tà, non  gli  feernaua  il  vigor  della  mentei  sì  ancora  per 
fo  pratica  delle  cole  Fiamminghe , invecchiatali  /eco 
per  t-ant’anni  ; meritaua  in  quella  concorrenza , di  nott 
effer  pofpofto  à veruno  . Si  aggiungeua  à fauor  diluì 
H Yotodeir  iftdTò  Duca  di  Parma  » che  quali  deciden- 
do anticipatamente  la  lite,  ogni  volta,  che  dalla  Fian- 
dra gli  conucniua  tornar  in  Francia  , lafciaua  in  fu*_» 
vece  à quel  Gouerno  il  Mans/dt.  Quelli, per  così  chia- 
marglrconcorrenrialla  carica,  non  $ò  fé  più  fpeciofe  » 
© grauofa  ; nell'  animo  regio,  ò vero  (ciò  che  fcriflTero 
altri)  nella  Corte  di  Spagna  , come  in  vn  gran  coni- 
glio di  prudenza  rcgnatrice  ,ciafcuno  col  fuffragio  de 
propri)  meriti , tcneuan  fofpefo  il  Principe  dal  proferir 
la  fentenza  . Tra  tanto  agitaua  i pensieri  regi;  loftaro 
delle  Prouincjc  Fiamminghe,. che  in  quei  tempi  c ala- 
mi tolìffi  mi  fommamentc  fcaduto,  era  il  feguente . 

Tra  le  Prouincie, nelle  quali  haueua  diuifa  la  Fian- 
dra, non  l’ampiezza  del  Paefe  , ma  l'ambitione  de' 
Principi , la  quale  per  fatiare  l’ingordigia  di  raditi  k 
regnare , di© idea  Regni  in  piò  parti  : obbediuano  agli 
Spagmxoli  Artoyfe  Hnau,,Namur,  Limburgo,  Lucem- 
burgo,il  Brabante,  e la  Fiandra  quali  intere  : la  mag- 
gior parte  di  Gheldria,c  la  minor  di  Frife.  Tutto 
quel  più, che  vireftaua{di  Fiandra, quafi  membra  re- 
céfe  dal  rimanente  del  corpo , e dal  capo  cómuneffiera 
da  fe  ntedefimo  dichiarato  libero , e indemaniente-»  • 
Pofciache  dal  dì , che  quelle  tre  furie , che  traportano 
l’inferno  in  terra , l’herdìa  de’  conuicini,  l’inuidia  de* 
Principi , e ia  licenza  del  volgo,  haueuano  da  ogni  la- 
to feorfa  la  Fiandra  : cominciarono  i Fiamminghi  à 
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cercar  dì  fe  fteflì  in  Fiandra,  c ritrouarfi  da  fe  rtefli  af- 
fatto diuerfi . Non  più  era  in  loro  l’antica  Religione.» 
de  maggiori , non  i /inceri  coftumi , non  il  timor  delle 
leggi , non  la  riucrenza,  fi  a della  Diuina , Zìa  dell’  Hu- 
mana Macftà  . I.a  pietà , la  bontà  , la  fede , la  concor- 
dia, la  quiete, e con  loro  tutte  le  buone  arti  eran’  ito 
in  e/ilio.  In  luogo  loro  eran  torto fottentrati  gli  odij, 
le  difcordic,  i tumulti,  l’arroganza  , forieri  della  ribel- 
lione . Era  qua/ì  fpedita  tutta  la  Fiandra  , me/Ta  folfo- 
pra  da  quefte  furie  ; c quello  fiato  dianzi  tanto  felice, 
tanto  abbondante  di  tutt’  i beni , fmembrato  dal  Do- 
minio Spagnuolo , c Cattolico,  in  vece  di  vn  Rè,  haue- 
rebbe  tollerati  tanti  padroni , quanti  volgari  fantacci- 
ni haucrtcr  tra  la  plebe  più  infolentemente  folleuata_j 
la  tefta  : fe  molti  Gouernatori , e fra  fe  molto  diuerfi, 
non  hauefler  applicati  rimedi;  faluteuoli  à quel  lacero 
corpo,  e pieno  di  ferite,  che  fi  fpe/To  grondauano  fan- 
gue.  Altri  vfarono  i lcnitiui , più  però  confaceuoli  al 
genio  della  Natione,che  alla  conditione  de’ tempi. 
Altri  ripre/Tero  in  gran  parte  la  pcfte , che  ferpendo  fi 
dilataua,  e doppiamente  fi  poteua  dire , che  andafio 
errando,  col  ferro , e col  fuoco , e conia  frequento 
eftrattione  del  fangue:  quantunque  fembra/Tech’egli- 
no  maggiormente  inafprifscro  le  piaghe . 

Alessandro  Farncfcjl’vltimo  di  tempo,  nondifor- 
tezza,  e di  prudenza , perche  fi  preualfè  dell  vna,o 
dell’  altra  induftria  , or  d’allcttar  con  la  piaccuo- 
lezza  , oi  di  coftringer  coll’ armi  ; fi  può  dir  che  re/o 
la  Fiandra,  alla  Fiandra  mentre  la  parte  rnag  iorc,e 
migliore  ne  ricuperò  al  Rè  ,e  à Dio.  A lui  nel  princi- 
pio del  fuo  goucrno  furono  congegnate  tre  fole  Pro- 
uincie,e  quelle  di  più  ftretto  circuito,  e di  minor  im- 
portanza : come  che  fole  reftauano  all'  obbedienza_, 
del  Ré:  Nimur,  Lucimburgo,c  Limburgo  . Anzi  che 
egli  rtefso  non  molto  prima  fiotto  Giouartni  d’Aurtria_» 
coll  inni  hauea ridotta  qucft’vltima  in  potcrdel  fuo 
Rè.  Quindi  egli  medefimo  fu b entrato  al  maneggio 
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1 1 Della  Guerra  di  Fiandra 
degli  affari  tinto  ciurli?  guanto  militari,  férultòfì  dell* 
opera  di  Valentino  Pardiù  Signor  della  Motta  > e ac- 
compagnato dalla  famadel  Tuo  valore,  fparfa  tra  i po- 
poli , riconciliò  al  fuo  Principe  Artoys,  Enau,e  quella 
parte  della  Fiandra , clie  chiamano  Gallicantc.  Non  ’Guie- 
andò  molto , che  con  liberali  conditioni , cioè  con  ca-  c'*rd£, 
tene  d’oro  , riunì  al  medefìmo  la  Frifà , e Oucrifel . E nfae/ 
come  quellosche  era  non  men  potente  coll’  armi , che  *»/"'  • 
col  configlio,affediò  Maftricb,c  la  vinte:  : e colterror 
di  quella  vittoria  foggiogò  Bolduc:  c doue  animando 
egli  alla  battaglia  colla  fua  prefenza,  doue  con  quella 
de’  Tuoi  Capitani, degne  mani  di  tal  capo,efpugno 
Brcdà,Tornay,Ardenardcn,eSteenuich.  Alla  mede- 
lima^  fortezza,e  fortuna  fi  fottomifero  Doncherchen, 
Neoporto, AfTelc,  Vlft,  Middclborgo,  Bruges,Ipri,  ed 
altre  Terre  confinanti  con  le  predette.  Mà  in  vna  Cit- 
tà fola  panie , che  Aleffandro  fàceffe  acauifto  di  tutto 
lo  flato  dd  Rè , quando  ricuperò  Anuerfa,  quel  com- 
pendio di  tutte  le  cofc,  e Fiandra  della  Fiandra.  Gli 
venne  ciò  facilmente  fatto,con  fabbricar  vn  ponte.» 
marauigliofo , fui  quale  fi  aprì  la  via  ad  vna  vittoria^ 
per  nnt’  i fecoli  memorabilejridotra  in  nulla  ognf  for- 
za de’  nemici,  che  fatti  haucan  gli  virimi  tentatiui  del- 
la potenza,  e dell’ingegno.  Già  che  fi  rcfeAnucr- 
fà , fi  vergognaron’,  in  vn  certo  modo,  di  non  fi  arren- 
dere Gante,  Tenremonda,  Bruflcllea,  Malinesj  Nime- 
ga,  Erental . L’efcmpiodi  quelle  Cittàfìi  feguitoda. 
Graue  ; Venlò,Deucntcr,Blancheberghe,e  daLl’Efcln- 
fa.  E già  già  poco  pareua  vi  mancaffè , che  tutto’i 
reftanre  di  Fiandra  non  ritornale  all’  obbedienza  del 
Rè  di  Spagna  ; fc  la  guerra  di  Francia  non  haueffe  in- 
uidiataa  lui  quella  felicità , & ad  Aleffandro  quella.» 
gloriso . 

Si  era  ella  accefa  tra  Henrigo  Rè , che{  per  diritto  di 
Sangue  pretendeua  à fedouerfilo  Scettro  della  Fran- 
cia, e trà  alcuni  Principi  Francete  collegati  iofiemo* 
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die  col  Duca  di  Mena  loro  capo , ne  lo  teneuàft  lonta-.' 
no,  mentre  egli  fegùiua  l’Herefia  degir Hugonotti.  Per 
dar  maggior  vigore  co’  fuoi  foccorfi  all'arme  di  cofto- 
ro,  comandò  il  Rè  di  Spagna,  ch’il  Farncfc  pafTafle  col 
ncruo  del  Tuo  efercito  in  Francia . Ed  egli  in  duefpc- 
ditioni , 1’  vltime  di  fua  vita  , ma  per  le  quali  viuerà 
fempre  nella  memoria  di  tutti , prima  Parigi  , pofcia_* 
Roano  liberò  dall’allcdio  di  Henrigo  : che  fu  il  mede- 
fimo,che  gettarlo  giù  dal  foglio,  in  cui  era  poco  meiu 
che  aflifo.  E paruc  in  vero  che  egli  dalla  Fiandra  coll’ 
armi  traportafTe  in  Francia  anche  la  Fortuna  di  Spa- 
gnai mentre  cofi  à tempo  foccorfe  la  lega  de  Francefi 
amici,  giouò  parimente  à i nemici  collegati  di  Fian- 
dra , lanciando  loro  fi  bella  opportunità  d’  ampliare  il 
loro  Dominio.  Auuengache  Mauritiodi  Naflàu  figli- 
uolo di  Guglielmo  d’Orangcs,  Gouernator,  e Capitan.» 
Generale  delle  Prouincic  vnite,fiando  di  continuo  con 
gli  occhi  aperti  ad  ogni  banda  pe’  fuoi  auanzamenti  , 
con  la  debolezza  delle  forze  regie , /labili  le  fue  : r_> 
mentre  Ale/fandro  procura  gli  altrui  vantaggi  in_> 
Francia , egli  fi  ftudia  à tutto  fuo  potere  per  l’accrefci- 
mento  de  propri;  nella  Fiandra. Haueua  egli  quafi  fen- 
za  refi/tenza,  prefa  Zutfen  Città  capo  della  Prouincia, 
che  da  lei  prende  il  nome, e Deuenter  à lei  vicina^ . 
Entrato  nel  territorio  di  Vas , attaccò  Vl/1  ,e  con  feli- 
cità eguale  la  fòggiogò.Si  refeà  lui  vergognofamente 
Nimega , pur  per  fuo  arrifitio  i/ligata  ad  inte/fine  fbl- 
lcuationi,e  fattioni.  Quindi  impadronito  di  Steenuich, 
e di  Couorden,  fece  vn  grand’  accrefcimento  al  domi- 
nio delle  Prouincic  vnite,vna  gran  diminutione  à quel 
di  Spagna.  Tanto  pregiuditio  recò  agl’ intereffi  del 
Rè,  fi  l'a/Tenza  di  quell'  inuitto  Capitano , e fi  1’  hauere 
fmembrato  l’ efercito . 

Il  Rè  di  Spagna  dunque,  per  porger  rimedio  à mali 
prefenti,  ed  ouuiare  à quelli , che  fouraftauano,  già 
prima  della  morte  del  Duca  di  Parma  hauea  fpedito  in 

Pian- 


14  Della  Guerra  di  Fiandra 
Fiandra  GiouanniPaceceo  Marchefe  di  Coraluo  , lol- 
daro  quiui  veterano,  e di  maggior  fama,  per  la  frefea^t 
difefa  di  Corugna  in  Ifpagna.  Ma  in  vece  di  lui,  die_» 
fui  metterti  in  cammino,pafsò  all’  altra  vita , foftituì  il 
Perche  il  Conte  di  Fucntes  . L’  arriuo  di  lui  adombrò  gli  animi 
FuencLfofdi  tutt*  con  varti  fo^pctti . Ma  chi  con  animo  più  po- 
tè mandi-  fato confideraua  attentamente  le  cofe  paffete,  c le  fe- 
to in  Fun-  guenti  ; due  cagioni  trouaua , dell'  efserfi  prima  man- 
**•  dato  il  Marchcfe  di  Coraluo,  e poi  il  Fucntes . La  pri- 
ma cra,perche,fe  il  Duca  di  Parma  non  fofse  la  terza., 
volta  potuto  ripaflar  in  Francia  (com’  egli  medefìmo 
per  lettere  più  volte  fi  era  proteftato  ) ò per  cagione  di 
mala  fanità,  ò per  F vrgente  pericolo  degli  affari  regi; 
in  Fiandra:  quel  di  loro  che  fi  mandaua,  porefie  in^ 
luogo  di  lui  condur  le  fquadre  in  aiuto  de  Franccfi 
collegati.  La  Seconda,pcrche,(e  Dio  hauclfc  di  Ini  dife 
porto  altramente  ( poiché  era  peruenuta  al  Rè  la  fede 
deiMedici  intorno  al  pericolo  della  vita  del  Duca_,  ) 
rapprcfentafTe  1’  intentione , e gli  ordini  del  Rè  per  chi 
doueffe  fuccedcrc  nel  goucrno  di  Fiandra  , e per  chi 
douefle  portar  i foccorfi  alla  Francia  . Con  quefte , 
con  altre  iftruttioni,  c comandi,  era  entrato  in  Bruflel- 
les  il  Conte  di  Fucntes, e di  li  penfeua  d’andar  ad  Ar- 
ras,per  cfporr'al  Duca  di  Parma, che  allora  iui  dimora- 
ua,  la  volontà  del  Rè  , e le  cagioni  della  fua  venuta^  : 
Ma  la  nuoua  improuifa  della  morte  di  lui  lo  cortrinfe  à 
fermarti.  K fiata  opinione  di  qualche  (crittorc  , che  ciò 
auueniffe  con  gjan  fortuna  dell’vn,  e dell’altro  :enonj 
lènza  particolar  difpotitione  di  Dio.Perche  fcil  Fuen- 
tes  hauefse  per  parte  del  Re  efporte  al  Duca  cofe  di 
fuo  poco  piacere,  haucrebbe  facilmente  conturbato 
l’animo  di  lui , accrefciutagli  la  malattia , e conciliato 
à fc  ftefso  1’  odio  degli  altri . 

Or  celebrati  i (blenni  funerali , prima  in  Arras, c poi 
in  Brufselles  con  pompa  grande , qual  à i meriti  di  ti 
gloriofo  Capitano  ti  couuemua  , e riclucdeua  l1  amor 
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vniuerfàle  verfodi  lui  : mentre  dal  Rè  fiprouededel 

nuouo  Gouernatore;  nacque  vna  gran  contefa  per  ri- 
lòluereà  chi  tra  tanto  fpetrafseil  gouerno  della  Fian- 
dra. Impercioche  quel  Senato  Regio,  che  configlio  di 
fiato  addimandano,  pretendeua  toccar  afe  per  antico  *fcic,  e il 
diritto  delle  leggi , quell’  amminiftrationc , ogni  volta, 
che  mancando  il  Gouernatore,  ne  feguific  la  vacanza. 

Ma  pe’l  contrario  Pietro  Ernefio  di  Mansfelt  arroga-  > 

ua  à fé  quefia  carica,  perche  à lui  di  confenfo  del 
Configlio , era  fiata  raccomandata  la  Fiandra  dal  Duca 
di  Parma  nel  Tuo  ritorno  in  Francia.Sarebbon  più  oltre 
procedute  quefte  di(Ferenze,auuiuate  dall’  antiche  of-, 
fefe  d’ambe  le  parti , le  non  fi  folle  intromeflb  il  Conte 
di  Fuentcs,  come  arbitro  inuiato  dalla  Regia  diSpa-. 
gna  . Egli  dunque  parte  per  acquietar  follecitamente 
ledileordie  pregiudiciali  al  buon  feruitiodel  Rè,e_> 
agrintcreffi  della  Fiadra, parte  per  pubblicar  ifenfi  del 
Re  medefimo  , de  quali  era  venuto  interprete,  coro 
egli  alcuni  giorni  prima  hauea  promefio  di  fare,  co- 
mandò , che  nella  Sala  del  palazzo  di  Bruflelles , con., 
gli  altri  Baroni, c Magiftrati,  firadunafse  il  Configlio. 

Quiui  ad  vna  numerofilfima  radunanza  parlò  con_» 
ilèraordinaria  curiofità  di  tutti  à nome  del  Rè , fi  di 
altre  co fe  da  ftabilirfi,  come  particolarmente  del  pub- 
blicare il  Gouernator  della  Fiandra,in  quefia  guifa. 

Il  Rè  Filippo , vofiro-t  mio  Siguore-,tra  le  molti ffime*  t 
gran  ((finte  curerò»  le  quali  l' immote  fa  macchina  de' Regni  tcs,iCon- 
ticne  occupata  non  leggiermente  quella  mente  bafiante  k 
foflener  due  mondi , non  annonera  nell ’ vltimo  luogo  la  fol- 
lecitudine  della  fua  Fiondi  a. E con  ragione  la  chiama  fua\  Solle*  ìtu- 
come  che  dall’  lmperator  Carlo  fuo  padre  la  r ice  uè , qua  fi  d,^'e 
per  vn  faggio  del  regnare , e come  le  primitie  del  grand*  FLadrl  1 
Imperio . Sua  la  chiama  , poiché  fino  à que fio  giorno  gli  ì 
co  fiata  fi  gran  fomma  d'oro  , e d’argento-,  che  con  e (fa  molti 
R egni  altrui  batter  ebbe  potuto  comperare  ; benché  non  gli  è 
riufiito  con  la  mede  finta  di  rifquoter  tutto  quefio  fuo  do - 
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minio.  Ma  tanto,  e non  meno -,  importa.ua  ricuperar  tutta 
la  Fiandra.Sua  finalmente  , perche  con  le  fue  armi  impie- 
gare qui  tanti  anni , ne  ha  richiedo  il poffeffo  , l ha  difi  fa,' 
e liberata  col  (angue  de' fuoi,il  quale  tate  volte  ha  innaffia- 
te le  Gitth*e  le  Campagne  te  imporporati  il  Reno  t la  Schei- 
date la  Mofa  : e con  la  perdita  pretiofa  di  tanti  fuoi  chia- 
Umenci  ri  (ftm*  Capitani  Ì ha  fatta  fua  . E vi  farà  nulla  dime  no  , 
delh  diuer  d* ponendot  per  così  diret  ta  bocca  in  Cielo, ofri  di  ripren- 
fione  dell’  dere  la  Reai  Prouidenza , perche  vna  e due  volte , habbia 
di  qui  fpedìti  in  Francia  i faldati  fuoi  t e nuouamente  co- 
mandi la  terza  fpeditione  ? qua  fi  che  il\Rè  operando  con- 
trari doueret  fi  prenda  penfiero  degli  altrui , e traferri  i 
proprij  intere  (fi  : tutto  intento  alla  Francia  t nonfi  curi 
della  Fiandra  : la  fei  i popoli  a fé  foggetti  , con  di  firmar- 
gli di  tanta  faldate  fa  , e fpofii  all’  inuafioni  de' ribelli  : non 
per  altroché  per  difender  con  Vaiuto  delle  fue  armi  vn  Re- 
gno t quanto  vicino  per  li  confini*  altrettanto  fiaccato  t e ri- 
moto per  gli  odij  naturali  : col  quale  fa  tante  volte  la  pace  , 
Rjfpoftià  i non  mai  pero  la  continua  . 0 quanto  va  lontano  dal  vero  , 
Bicdcfimi . ijA  quefie opinioni . Non  è alieno  dal  Rè  Cattolico* 
quel  che  è intere (fe  della  Religione  Cattolica.  Que  fi  a men- 
tre egli  difende  con  le  fue  armi  , in  ogni  luogo*  e in  ogni 
tempo , ch’ella  pericoli , fi  moflra  degno  del  titolo*  che  gli  fa 
fregio,  degno  della  Cafa  Aufiriaca,  da  cui  heredita  colfan- 
gue  lapietà.Che poi  la  cau  faldata  da  lui  a trattar  con  Far- 
mi al  fuo  e fere  ito* fia  caufa  di  Religione  , lo  dichiara  il  Ro- 
mano Pontefice,  il  quale  come  quello  , che  per  o (fitto prefiede 
ad  effa,anch‘  egli  manda  le  fue  genti  in  aiuto  . 

Ma  voi  mi  direte:  il  Rè  di  Spagna  è flato  fpinto  à pren- 
der fi  que  fi  i pen fieri  di  cofe  non  appartenenti  à lui , non  tan- 
to dall'  amor  della  Religione , quanto  dall’  ambitione  , o di 
aggiunger  alla  fua  Corona  quella  fi  Francia  , ed’vnirle  la 
Fiandra , tanto  dalla  Spagna  difiante*con  far  fuo  quel  Re- 
gno , che  di  mezzo  è frappo  fio  : o di  fo^gettat  la  Francia 
medefima  ad  1 fabella  fua  figlia  Infante  di  Spagna  , che  di 
que  fia  gran  dote  fard  contenta  , i qualunque  fpofo  ella  fia 
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de /Una  ta.l  m per  oche  non  m’è  ignotoyche  quefie  co  fi  fi  vanno 
ogn  bora,  fpargendo . Ver  quel  che  tocca  ad  1/abella  , quali 
diritti  ella  sbobbia  al  Regno  di  Tranciai  lo  giudichino  co- 
loroiche  fanno  e/Jer  Ella  nata  cTEli/abetta  Sorella  maggio- 
re sTHenrigo  Terzo  . Il  Rè  poi  fianco  di  viuere , non  che  di 
regnare^  che  già  a/pira  al  viaggio  del  Cielo -je  non  ha  altro 
defiderio , che  di  attender  a fe->e  h Dio^vi  so  ben  dir  io  ■>  che 
fi  lafcia  lufingare  da  nuoua  ambitione  de’Regni  altrui.Che 
fe  bene  egli  crede  e/Jer  co  fa , non  folo  grandemente  honore - 
uole  i ma  egualmente  vtile  5 il  lafciar  à fuoi  po fieri  vna  fi 
ampia  heredit'a ; non  ha  però  acqui/lata  fi  poca  pratica  ne  gli 
affari  del  mondojn  t and  annido  di  vita  > e di  regnOi  che  non 
s> accorga  beni  fimo  di  preparar  al  figliuolo , non  tanto  vn 
amplijftma  heredità  » quand  vna  femenza  copiofi  finta  di 
farie  patir  fempre  nnouc->e  nuoue  guerre  : ed  vn  campo  fpa- 
tiofoi  in  cui  f feppellifca  quanto  vi  è re/lato  d' huomint  5 e 
di  ricche zzcì  dalle  guerre  di  Fiandra  . E k dir  il  vero  la 
Francia  fi  fpefo  contumace  à fuoi  Rèi  chi  crederà  che  rice- 
na facilmente  il  freno  da  vno  firaniero  ? 0 vero  crederend 
noi  i thè  i Trance  fi  fi  fottemetteranno  al  giogo  degli  Spa- 
gnoli i i quali  la  natura  ifiefa  fiembra  bauer  compofi 
d'  elementi  contrarìj  ? Il  Rè  dunque  , che  è prudenti  fimo  , 
non  nutrifee  que/le  vane  fperanze . E fato  fimolato  a 
mandar  di  tempo  in  tempo  i fioccorfi  à i Collegati  di  Fran- 
cia i dalla  buon'  inclinatione  alla  Religione  > propria  della 
fua  Reai  Cafaye  della  fina  reai  per  fona  . Nulladimcno  non  è 
per  quefiofuaintcntione  » che  la  Fiandra  refii  fproueduta 
della  faldate fca  nece/faria  à difender  il  Dominio  R ale. 
Fu  già  proprio  de  Romani  » or  è degli  Spagnoli  , efer  in 
Vn  tempo  mede  fimo  ba fenoli  à pii*  di  vna  guerra  > e fender 
infieme  col  fole  le  mani  lungheytanto  k combatterei  quanto  ì 
fparger  grafie , e dot: attui . 

laonde  fateui  cuore > ò Signori  Fiamminghi-)  niente  tra- 
lignanti dalla  vofira  nobiltà:  concepite  fperanze  pari  alla 
follecitudine  , che  di  voi  hk  il  nofro  Principe-)  il  quale  pri- 
ma ancora  > che  il  Duca  di  Parma  mori// e , hauea  già  fpedi - 
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u le  lettere^  he  io  porto  , fi  in  ordine  al  nuovo  Governatore 
di  qutfia  Repu  èlica , in  luogo  di  lui  ; fi  in  ordine  ad  altre 
coffe  spettanti  à i prefenti  bifogni . Voglio  dunque  , che  in 
affari  di  tanto  momento , affolliate  più  tofio  le  voci  del  Ri 
nicdefimo->  che  le  mie . Imperoche  de  gran  Principi  quante 
parole , tanti  oracoli. 

Poiché  il  Fuentes  hebbe  con  quello  parlare  difpofti 
gli  animi  de’Fiamminghià  riceuer  con  maggior  pron- 
tezza! comandamenti  reali,  ordinò,  che  fi  leggere  in_* 
voce  alta  la  lettera  portata  da  lui , della  quale  quella 
era  drilli  etto  . Se  Dio  hauefle  fatt’ altro  del  Duca  di 
Parma , Pietro  Ernello  di  Mansfelt  prendefle  il  gouer- 
no  della  Fiandra,  finche  loprauucnilfe  altri  del  fanguc 
reale.  Carlo  figlio  di  lui  ritcnelTe  il  Supremo  coman- 
do delParmi.  Si  foccarreffc  la  lega  di  Francia  col  mag- 
gior numero  di  gente  poffibile.Rellafse  in  Fiandra  tan- 
ta foldatefca,  quanta  ballale  à difendere  gli  Stati  del 
Rè.  Del  reflo  dclfcro  credenza  al  Fuentes  in  tutto  ciò 
che  egli  à nome  regio  dìcefie  loro. 

Riferilcono  gli  Scrittori  hauer  i Fiamminghi  fop- 
portato  di  mala  voglia, che  il  Mansfelt  folle  fatto  Go- 
uernatore  : ò foli  - per  la  paflata  contela  , nella  qualo 
egli  venifiè  ad  elìèr  dichiarato  come  vincitore  : ò per- 
che toccando  già  Panno  ottantefimo  di  fua  età,pareua» 
che  poco  aiuto  potefTe  recadaile  eofe  di  Fiandra , che 
più  che  mai  pericolauano  : ò perche , chi  tra  molti 
eguali  è antepollo,  fi  concilia  più  inuidia , che  gloria , 
Preualfe  nulladimeno  la  riucrenza  domita  alla  volon- 
tà del  Rè,  c quel  dettame  di  prudenza  ; che  canute*^ 
fare  di  neccflìtà  virtù . Aggiungono  alcunhche  giouor- 
no  molto  l'efortationi,e  le  perfualioni  del  Fuentes,  ac- 
cioche  i Principi , c i Configlieli  iui  prefenti , firalk- 
grafsero  coi  Mansfelt  della  carica  cojiueniente  al  fuo 
mcrito,egli  promettelsero  la  douuta  vbbidienza . Egli 
ancora  con  folenne  giuramento  promife  fedeltà  al  Rè  . 
Quindi  furono  inuiate  lettere  à tutte  le  Prouincic  vb- 
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fcrdiehti  ,alla  Spàgna,  nelle  quali  fi  promulgauano,  fi 
gli  ordirti  regij , come  il  goucrno  del  Mansfelt. 

In  cialcuna  delle  medefime  Prouincie  furon  depu- 
tati per  Gouernatori  diuerfi  Baroni»  non  fi  sa»  fe  nomi- 
nati nelle  lettere  del  Rè  . In  quella  di  Fiandra  propria-» 
Filippo  Croy  Duca  d’ Arefcot . II  figlio  di  lui  Carlo 
Principe  di  Cimai  » nell’Enau . Carlo  Conte  d' Arem- 
bérghe  nella  Geldria  . Marco  de  Rie  Marchefe  di  Ba- 
rambone,in  Artoys.il  Conte  di  Bariamomelo  Namur. 
In  Liliale  Douai,  il  Biglì  Conte  d’Orcies.In  Tornai  » il 
Molembafio  Conte  di  Solra  poco  dianzi  tornato  di 
Spagna.Fù  anche  richiamato  dall'efilio,  e rimefso  nell* 
offitio  di  Teforiero  della  Fiandra»  Federigo  Perenott» 
Signor  di  Campignì  fratello  del  Cardinal  di  Granue- 
la»  che  il  Farnefc  non  molto  prima  hauea  rimoflo  » o 
dairoffitio,e  dallo  fiàtorò  per  la  carica  mal  amminiftra- 
ta  in  affenza  di  lui»ò  come  altri  credono»per  hauer  egli 
fcrittodi  lui  al  Rè  cofa  di  poca  riputationc.Per  lo  con- 
trario fìi  fatta  feuera  inquifitione  contra  del  Conto 
Cofimo  Maff»che  era  fiato  Segretario  del  Duca  di  Par- 
ma»e  gli  fu  fatto  render  conto  de  denari  del  Rè  ; gia- 
cile nulla  hauea  rifòluto  Aleflàndro  fenza  il  configlio 
di  lui . 

• Fratanto  fìt  tenuto  eonfigliofopra  il  mandar  in  Fran- 
cia il  foccorfo  di  denari , e di  gente  . Imperoche  Gio: 
Battifta  Taffi,che  fofteneua  le  parti  Spagnuole  nella,, 
lega  di  Francia»  era  venuto  da  Soiflòns  à farne  richie- 
fta,  e con  lui  altri  Ambafciatori  de  Collegati . Si  de- 
terminò di  mandare  mille  caualli,c  fei  mila  fanti:  e per 
le  fpefè  dell’vna  e dell’altra  guerra  » fi  di  Francia, come 
di  Fiandra  » fi  prefero  in  prefto  da  Mercadanti  d’ An- 
uerfa  vn  milion , e dugento  mila  feudi . E nell’  ifiefib 
fine  dell’anno  r 592.Carlo  Mansfelt  partì  coll’  efcrcito 
alla  volta  di  Francia»accompagnato  dal  Conte  di  Fuen- 
tes,  e dalla  maggior  parte  de  Baroni , fin  à Landresy . 
Ma  prima  d*  inoltrarmi  nel  racconto  di  queftà  fpedi- 
- C a tio- 
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io  Della  Guerra  di  Fiandra 
rione, mi  par  conueniente  d’efporr’in  breue  auahti  agli 
occhi  di  chi  legge,  qual  fofTe  allora  lo  flato  calamitofo 
di  quel  Regno , altre  volte  fìoritiffimo . 

La  Francia  rimafla  vedoua  del  Rè  Henrigo  Terzo 
di  quello  nome, tolto  di  vita  con  efecrando  parricidio, 
era  trauagliata  da  doppio  male  : E perche  non  era  in_» 
lei  veruno,  che  propriamente  regnafse  : e perche  hauea 
molti,  che  pretendeuano  per  giuflitia di  regnare  . Il 
Rè  di  Spagna,  non  tanto  procuraua  di  regger  egli  ln_» 
gran  mole  di  quell’imperio  confinante  , nel  quale  però 
gli  dauano  molta  ragione  gli  fpdfi  rinforzi  di  gcntc_> , 
mandata  in  aiuto  de  Collegati , e le  grandi  fpelè  fattc- 
ui, quanto  di  acquisirlo  alla  figliuola  Ifabclla,  natagli, 
di  Elifàbetta  forclla  maggiore  di  Henrigo  Terzo  . Il 
Duca  di  Loreno  parimente  iacea  fuo  sforzo,  per 
che’l  medefimo  Regno  cadefse  nel  Marchefe  di  Ponte 
fuo  figlio,  che  fi  pregiaua  di  hauer  per  Madre  la  Du- 
chefsa  Claudia,vn’altra  forella  dell’iflefso  Rè.Nc  fi  ri- 
tiraua  da  quella  pretenfionc  il  Duca  di  Sauoia, corno 
quel  ch’era  figlio  di  Margherita  forella  di  Henrigo  il 
Secondo  : refo  particolarmente  più  animofo;  per  vn&_» 
parte  dal  fauor  del  Pontefice, per  l’altra,del  Rè  di  Spa- 
gna. Ma  Carlo  della  flirpe  di  Guifa,e  di  Loreno,  Du*. 
ca  di  Mena,  Capo, e Principe  della  Sacra  vnione  ferma- 
ta alcuni  anni  prima  in  Francia  contr’  agli  Heretici , o 
Luogotenente  del  Regno, flimaua  douerfi afe,  calla.* 
fua  dcfccndenza,  per  confenfo  communc  de  Collegati» 
e de  Parigini, quél  Regno,che  col  fangue  de  fuoi  ante- 
nati, che  da  fe  medefimo  con  tante  fatiche , e pericoli 
della  vita, era  Rato  liberato  da’l’vltima  rouina  . A que- 
fta negli  huomini  naturai  cupidigia  di  regnare  , noto 
mancauano  tra  gli  arniche  tra  i parenti,  di  quelli,  cho 
cercando  i proprij  vantaggi , mentre  faccan  moflra  di 
promoucr  gli  altrui,  fomminiflrafsero  fiamme.  Gli 
mettemmo  atlanti  l’importanza  delle  fegitenri  ragioni. 
Che  egli  non  vfurpaua,  ma  ricupcraua  alla  fua  famiglia 
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Menù - la  Corona  dì  Francia . Non  poterli  lafciare  quella  bel- 
laoccafiondi  regnare , lènza  timore  di  douerlì  vnsLj 
Dauii*  volta  pentire.  Efserinfua  mano  Parigi  capo  del  Re- 
xu!rra  gn°i3nzi  in  efsoil  Regno  intero.  L’clercito  della  Na- 
ti** rione, e la  Nobiltà  Cattolica,  quali  tutta,  cinger  l’armi 
aH?*  Per^u‘*  Non  douerlì  temere  quel  Competitore,  cho 
z >b'  hauendo  abbandonata  la  Chi^là  Romana,  era  per  clTcr 
abbandonato  da  tutt’i  buoni.  Non  douerlì  finalmente.» 
dar  tempo,  ò al  ritorno  di  lui  alla  Fede  Cattolica,  ò à i 
difegni,e  macchine  degli  altri  Principi, che  afpirauan_» 
al  medefimo  Scettro . 

Quelle  cole  che  belle  à dirli,  e perche  dolci  ad  vdir- 
!i,entrauan’piaccuolmente  nell’animo  del  Duca , eraru, 
confutate  da  due  prudentilsimi  Confi^lieri , Niccolò 
Villeroy,e  Pietro  Giannino , i quali  frequentemente^ 
eran  con  lui . Con  vna  fola  rifpofta  fi  opponeuano  efsi' 
à tutte  le  ragioni,  apparentemente  addotte  dagli  altri. 

Non  efser  cola  da  huomo  fauio,il  procacciare  ciò  , 
che  non  fi  potea  confeguire . Poiché  i Francefi  erano 
rifoluti  di  voler  vn  Rè,che  con  denari , e con  armi  po- 
tefse  liberarli  dalle  prefenti  calamità, impedir  quelle^, 
che  fouraftauano,  c difènder  la  caufa  commune.  Le* 
uali  cofe  tutte, in  quelle  circolhnze  di  tempo , molto 
ifficilmenteporeuan  elfi  fperar  da  lui. Anzi  che  il  Me- 
na fpontaneamente  fi  ritirò  da  fi  difficile  imprefa , poi- 
ché fi  accorfe,  che  l’ Ambafciator  di  Spagna , e in  lui  il 
Rè  Filippo , era  contrario  alla  fua  intentione.  Lori- 
tiraua  in  oltre  la  vergogna  dell’indegnità  del  fatto» 

C’1  pericolo  di  perder  la  riputatione  , fe’l  mondo 
hauefse  creduto,  che  egli  fiotto  il  pretefto  di  zelo 
della  fialute  pubblica , hauefse  feruito  alla  propria  am- 
bitione . • . 

Per  la  qual  cofia  fui  principio  applicò  l’animo  à por- 
tar  al  Regno,  co’i  voti  fauoreuoli  della  fua  fattiono , n»  cari<> 
Carlo  Cardinal  di  Borbone ..  Quelli  efsendoil  primo 
Principe  del  Sangue  reale3e  fopramodo  zelante  delW  rboae'' 
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Bella  Guerra  di  Fiandra 

Cattòlica  Itdigione,era  Rimato  degniamo  del  Regno; 
le  non  che  di  età  gratiiffima,edi  fallita  debolilfima>cra 
in  oltre  iti  prigione  » per  comandamento  di  Henrigo 
Terzo,  daaÙor  che  i Principi  di  Guilà  fùron  fatti  mo- 
rire . Benché  quella  flcfsa  inhabiiità  hauea  mofso  il 
Mena  ad  eleggerlo,acciòche  quegli  portaflè  il  nome, e 
Tinfegne  reali,mala  potenza,e  l’ autorità  folle  fua . Si 
ftudiò  dunque  di  farlo  dichiarar  Rè  di  Francia  dall’ 
Alfcmbleadc  Collegati,e  dal  parlamento  di  Parigi  : e 
comadò,che  col  nome  di  Carlo  X.per  le  pubbliche  vie 
fòlTe  acclamato,applaudendoui  i popoli  quali  tuttoché 
chiedeuano  la  fine  di  tanti  mali.  Non  perciò  depofe 
egli  in  quello  mentre  il  nome,  ne  l’autorità  di  Luogo- 
tenente. Mà  fopraggiunta  più  che  à tempo  la  morte  di 
quello  vecchio  miferamente  felice , tolfe dimezzo  il 
vergognofo  fpettacolo  di  vn  Rè  da  burlala  cui  regia., 
era  la  prigione,  nel  cui  regno  fi  coronauano  i carcerati. 
Morto  ch’ei  fù,gli  fucccdette  Carlo  Cardinal  di  Van- 
domo,come  nel  cognome  della  famiglia, così  nella  fpe- 
ranza,ò  più  tofto  nell’ombra  apparente  del  grand’  im- 
perio.Ma  quello  germoglio  di  fperanza,  comecbe  ha- 
uea poco  profonde  le  radici, appena  /puntato,  fi  fcccò 
totalmente. 

Spiccaua  però  fopra  tutti  coloro,  che  per  qualche^ 
diritto  afpirauano  al  medefimo  Regno,Henrigo  di  Bor- 
bone, Rè  di  Nauarra,  c per  la  prcrogatiua  del  Sangue 
regio,e  pe’i  fàuor  ddl’ctà,  nè  troppo  matura , nè  trop- 
po accrba,e  pe’l  complcUò  di  molte  virtù  reali  . Henri- 
go il  Terzo^la  poi  che  hauea  dcpofla  ogni  fperanza  di 
fuccefsioned’haueafindallapucritianutrito  con  la  fpe- 
ranza della  CoronarE  poi  vicino  à morte,  à lui  mede- 
fimo  lafciò  l’heredità  di  quel  gran  Regno,efortando  la 
nobiltà,  che  gli  aflifleua,  à render  honore  à colui , che 
indi  à poco  farebbe  flato  Rè:  c à lui  medefimo  riuolto , 
l’ammonì  con  le  parole  eflreme,chè  /c  egli  non  fi  face- 
uaCattolico,e  non  firiconciliaua  con  la  Chiefa  Roma- 


na. 


Penar' 
ca . 


Digitized  by  Google 


libro  fcrirao . . J jl i 

na  » non  farebbe  mai  fiato  Rè  di  Francia  » Ed  in  vero  m,  fi  ©fu.* 
quella  era,  ò Runica,©  la  principaliflìma  oppofitiono  > 
che  ad  Henrigo  impediua  il  Regno  : V elfer  fin  da  fan»  ” u* 
ciullo  fiato  educato  ne  dogmi  di  Caluino,e  sforzato  da 
Carlo  IX.  à deporgli, eflerui  poco  dopo , col  fuo  natu- 
rai genio  ricaduto:e  tante  volte  infauor  degli  Hercti- 
ci  Hvgonotti  haner  molTc  f armi  contr’  à i Cattolici . 

Qnefte  cofe  tutte  gli  opponeuano  principalmente  i 
Collegati  di  Francia,  gli  Spagnuoli  accorfi  in  loro  aiu- 
to,ed  il  Romano  Pontefice , che  lui , come  giurato  ne- 
fatd/j  m,co  della  Chiefa,hauea  fcommunicato.  Ma  quei  Cat- 
Campi-  tolici , che  erano  del  fuo  partito  confortati  dalla  fpe- 
fr - wt  ranza  di  ridurlo  dalla  loro^ion  celsauano  di  firingerlo 
boi.nTe  giornalmente  con  Pefortationi,  cò  i configli  ,e  con  Icj 
dell»  preghiere:che  fi  fiabifilse  in  vn  medefimo  punto, c nel- 
o«4/B7.  la  fede, e nel  Regno:  non  defraudafse  l’afpettatkme  de 
Anto-  funi  fedeli  fcgtiaci,c  di  tutto’l  mondo  Crifiiano:  nè  gli 
tenefse  più  lùgamente  fofpelùlo  mouefse  à compasfio- 
meiibi-  ne  quel  R egno, e per  merito,e  per  natura  fuo,  opprefso> 
d',Fran  tantc  ca^amità  > che  andana  alla  felicità  vicina  , o 
cL  T*Z  velicamente  fofpefa  dalla  rifoludonc  del  Rè  . Egli  però 
cercaua,pcrconfeguir  il  Regno,  ogni  altro  aiuto , che_> 
l’ottimo,  e vnico , che  gliveniua  fuggerito.  Tirauaj  Perche  egtf 
ogni  dì  più  in  lungo  il  ritorno  alla  fede  Cattolica.  Ad-  dlffe,r.lfca 
ducenane  per  cagione T importanza  della  colà,  che  ri-  fa'* 
chiedeu a molto  tempo, e maturo  configlio  : fi  protefta- 
ua  pubblicamente,  che  egli  voleua  lottomctter  la  fu*_» 
co  faenza  ad  vn  Concilio  vniuerfale,ò  Prouinciale.Chc 
luogo, ò tèmpo  quieto, e tranquillo  poterli  trottare, per 
confultar  della  fede  più  fana , tra  gli  ftrepiti  dell’ armi» 
che  peranche  rimbombauanod'ogn’intorno?  Non  vo- 
ler egli  parere  di  efsere  fiato  forzato  , ò dal  tunor , c_» 
violenza  de  nemici  che  lo  perleguitauano , e quafi  col 
pugnale  alla  gola  lo  coftringeuanoiò  allettato  daH’am- 
birion  di  regnare , I cangiar  quella  Religione,  che  ha- 
oeafucciata  col’latte;  la  verità  della  quale,c  la  faluez- 
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•r  • ira  dèlPani  ma  fùa, Rimar  egli,  più  afsai,  che  quanto  po- 
tea  temere, ò fperare.Vi  fon  anche  degli  Storici , che_> 
affermano  efTer  trà  Henrigcsc  i Tuoi  partigiani  Cattoli- 
ci pallate  fcritture,  ouel'vno,e  gli  altri  li  obbligauano 
vicendeuolmente  con  giuramento , quelli  di  confeflàr- 
k),e  riconofcerlo  per  loro  legittimo  Principe,  c di  pre- 
dargli giuramento  di  fedeltà^com’  à Rè  della  Francia  : 
quello  con  parola  da  Rè,  di  radunar  tra  fei  meli , ò vn 
Concilio  Prouinciale,  ò vna  Congregatione  d’huomi- 
ni  per  dottrinai  per  dignità  riguardcuoli , al  parer  de* 
quali  egli  lì  rimetterebbe, & obbedirebbe  alle  loro  de- 
terminationi:ein  quello  mentre  la  Religion  Cattolica, 
e Romana  farebbe  da  lui  conlèruata  inuiolata , & in- 
tatta . 

Non  per  quello  ad  ogni  modo  lì  fofpefero  l’armi, 
combattendo  frequentemente  l’vn  contri  all'  altro  , da 
vna  banda  Henrigo  con  la  gran  parte  degli  Hugonot- 
ti,  e pochi  Cattolici,  dall’altra  il  Duca  di  Mena  con.» 

Progredì  1‘  efercitode'  Collegati . E già  il  Rè  con  felice  fuccef- 
<!i  lui  nella  fo  lì  era  refe  foggette  quali  tutte  le  fortezze  , e cartelli 
guerra.  deija  Normandia . In  vna  battaglia  memorabile,  fotri 
il  Cartello  di  Iurì  hauea  egli  contrià  i Collegati  ripor- 
tata vittoria  tanto  più  riguardeuole , quanto  che  l’e- 
fercito  di  quelli  era  la  metà  più  numerofo  . Per  que- 
llo profpero  auucnimento  più  animofo , impadronitoli 
felicemente  di  Meluno, Corbel,  Lagni,  Dammartino,e 
della  Terra  di  S.Dionigi , lì  fermò  colfefercito  fopra 
Parigi,  che  era  capo  interne, e della  guerra  , e del  Re- 
gno: e cintolo  con  iftrettilfimo  affedio  , l’ hauerebbo 
cfpugnato , non  tanto  col  fèrro , quanto  con  la  famei 
feAlertandro  Duca  di  Parma  mandato  nel  maggior 
bifogno  dal  Re  di  Spagna;  à richiefta  de’CoÌlegati,non 
haucrtc  frollò  il  giogo , che  fouraftaua  al  collo  de’  Pa- 
rigini , e non  gli  hauefle  fottratti  all’  vltima  rouina_,. 
Con  più  fortunata  riufeita  haueua  egli  prefo  Ciartrcs, 
e Noyon . Ma  da  Roano , d ue  volte  alTediato>fù  riget- 
tato 
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tato  con  farmi , t col  valore  del  medefimo  Duca.  In 
quella  guifa  la  mifera  Francia  diuifa  in  due  contrarie 
parti,c  crudelmente  lacerata,  come  fofpefà,  c dubbio-  cù. 
fa, a qual  Signore  douelTe  obbedire , piangeua  le  fue^ 

Città,e  i fuoi  Cittadini , diuenud  preda , or  di  quello , 
or  di  quell' altro  vincitore  . Si  che  fe  qualch’ auanzo 
reftaua  della  crudeltà,  e auaritia  di  vn’  clercito,  ind  i à 
poco  foprauuenendo  con  maggior  furia  l’altro  nemi- 
co, lo  riduceua  in  nulla . E non  fapeua  fc  folTe  cofa_» 
più  lagrimeuole,  che’l  fìordella  Nobiltà  Francefe,  ve- 
rnile recifo  dal  ferro  delle  Nationi  ftranierc,  fponta- 
neamente  chiamate  in  aiuto  i ò che  i Francelì  medefi- 
mi,  riuolte  le  fpade  nelle  proprie  lor  vifcerc , delTer  il 
guaito  alla  Francia  . 

Quello  era  lo  llato  di  quel  nobiliilimo  Regno , com- 
paffioneuolc  agli  llelTi  nemici , quando  ritornato  in_» 

Fiandra , e quiui  morto  il  Farnefc , in  fua  vece  Carlo 
Conte  di  Mansfèltentraua  coll*  efercito  in  Francia  à 
foccorrer  la  lega  . Portoli!  egli  da  Landrefy  à Guilà_»  entra  in_j 
lituata  ne’  confini  della  Piccardia . Indi  palsò  à Mon-  Francia* 
cornetto,  oue  accrebbe  le  fuc  truppe  con  alcune  d’ita- 
liani condotte  da  Cammillo  Capizzucchi,c  d’altre  Te- 
defche , che  al  foldo  del  Romano  Pontefice  eran  co- 
mandate da  Appio  Conti . In  oltre  fi  vniron  feco  al- 
cune compagnie  di  caualli,  mandate  dal  Rè  di  Spagna, 
delle  quali  eranoCapitani  il  Marchelc  Alelfandro  Ma- 
lafpina , e Giorgio  Balla  . Partito  di  qui  l’efcrcito  fe- 
ce alto  à SoilTons,  forzato à ferma ruifi  più, che  non_> 
bifognaua , e dalla  femplice  credulità  del  Capitan  Ge- 
nerale,e dall’  alturia  altrui, tutta  intenta  à propri;  van-  . 
afar  taggi . Imperoche  il  Gouernator  di  Laòn , già  da_,  gom'™-1 
camp»  ]ung0  tempo  nemico  del  Signor  di  Neouil,pigliò  par-  tordìUon 
u gutr  tito  di  leruirfi  di  quella  buon’occafione  delle  foldate-  £crnjer/or 
ra  di  fche,  à vendicar  le  proprie  ingiurie  coll’ armi  altrui.  Neou" 
rfì-jT  Rapporta  dunque  al  Mansfelt , che  Neouil  è il  rifugio 
ki.i.  degli  Aflaflini,da’quali  crainfellata  tutta  la  campagna 
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di  laon  . Faccua  credere  alle  parole-di  lui  l'elèmpio 
frefehirtìmo  d’vti  certo  traditore, che  ertendo  di  prefi- 
. , dio  in  Laon  , hauea  tentato  di  darl’  in  mano  de’loldati 
d’Henrigo,ma  feoperto  il  trattato,  fen’era  rifuggito  in 
Neouil.  Nè  molto  richiederli,  diceua  egli,  di  tempo, 
ò di  faticagli  efpugnationc  di  quella  piazza;  auuenga- 
che  quei  pochi  foldati,  che  v’eran  di  prefidìo,  com’in 
luogo  poco  forte  per  natura, e meno  per  arte,  alla  pri- 
ma villa  de*  nemici , fi  làrebbon’  arrefi . Indotto  dalle 
iftigationi  di  coftui  il  Mansfelt,  comanda  à Giouanni 
Perncftcin,che  pigli  fopra  di  fe  quell’imprefa,con  lej 
genti  Tedefche  à fe  foggette:  vi  aggiunfe  quelle  >che 
il  Conte  Vefpafiano  d’Arco  comandaua  in  luogo  di 
Anglarte  Curtio,e  alcune  compagnie  di  Valloni, e due 
truppe  di  quei  caualli,  ch'eran  lotto  la  condotta  d' Ap- 
pio Conti.  Volle  parimente  che  fi  portafiero  due  can- 
noni, e vna  colubrina, difarmati  però,  e folamente  per 
atterrire-? . 

Il  Signor  di  Neouil,  che  finà  quel  giorno  era  fiato 
neutrale, in  vdir,  che  i foldati  s’accoftauano  al  fuo  Ca- 
rtello,come  à quelli,  che  non  gli  erano  nemici, anzi  per 
farfcli  amici , ed  cuitar  ogni  danno, ordinò,  che  s’óffe- 
riflero  loro  liberalmente  tutt’  i rinfrefehi , che  fodero 
necertarij  à rirtorar  vn  efercito  rtracco  dal  viaggio  . 
Ma  indi  à poco  veduto  l’apparecchio  de’ pezzi  da  bat- 
teria,ed  accortoli,  ch’egli  non  offeriua  ricetto  à Ofpiti, 
ma  à nemici , in  quella  riconofcenza , mutata  inconta- 
nente la  leena, comandò, che  centra  di  loro  fi  fparafie 
gran  numero  di  mofehettate.  Quindi  richiefto,che  egli 
e feguilfe  il  partito  de’  Collegati , e ne  ammcttelfe  il 
prefidio , ricusò  l’vn,  e 1 altro  ; aggiugnendo  parergli 
doucr  ballar  loro,  eh’  ei  continuarti,  ad  efler  come  per 
l’addietro, nemico  di  nelfuno,  amico  di  tutti,  e che  con 
quella  violenza  fe  gli  faceua  vna  grand’  ingiuria.Som- 
minirtraua  fiamme  allo  fdegno  di  lui  quel  rifuggito  di 
Laon, che  col  commun  pericolo  fi  ftudiaua  di  fcanfar  il 
-,  fuo 
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filò  prillato,  e configliaua, che  per  ogni  via  fi  faceffc^» 
forza  di  difender  la  Piazza.  Per  la  qual  cofa  fìi  ncccf- 
fario,chc  gli  afialitori  faceflero  venire  gran  copia  di 
polucre  di  archibugio»  e la  munitionc»  che  vi  mancaua 
per  armar l’artiglierie.  ScofTe  con  quelle  terribilmen- 
te le  mura»furon  mandati  due  Tedelehi  à riconofcer  la 
breccia,  fc  era  capace  dell’  afTalto  : vn  de’ quali  fu  vc- 
cifo,  l’altro  grauiflimamcnte  ferito . Finalmente  acco- 
ftandofi  con  maggior  cautela  Claudio  la  Barletta  Mac- 
ero di  Campo dc’Valloni,cd  accorgendo/ìjchc  il  rotto 
delle  mura  era  largo  à baldanza , fpinfe  con  impeto  i 
Tuoi  pedoni  all’abbattimento  . Due  Compagnie  anco- 
ra d’italiani  fotrola  feorta  di  Giufeppe  Valmarana  , e 
Verginio  Bianca , moftraron  quiui  ftraordinario  valo- 
re, e ri portaron  vna  jjran  gloria  Dall’ afsalto  di  tutti 
quelli  rigettati  i difenfori  dalle  muraglie,/!  ritirarono 
nella  Cittadella,ouc  afsaliti  con  grandillìmo  vigore , e 
temendo  di  efser  mandati  in  aria  con  le  mine,  la  ve- 
gnente notte  fi  refero  fpontaneamenteà  i nemici.Quat- 
tordici  di  loro, particolarmente  i fuggitiui , furon  fatti 
morire . Scoperta  alla  fine  tutta  la  trama  al  Conte  di 
Mansfèlt,  comandò  che’l  Cartello  fi  reftituifseal  fuo 
padrone  : fi  dolfe  della  fatica , e del  tempo  perduto , o 
condannò  la  fila  troppa  credulità,  perche  cò  i pericoli  » 
e col  fangue  de  Tuoi  hauefse  fatiati  gli  odij  degli  altri  * 
Staua  tratanto  afpettando , che  il  Duca  di  Mena  ordi- 
nafsein  qual  parte  fi  douefseroriuolger  l’armi;  poiché 
gli  haueano  comandatogli  Spagnuoli , ch’egli  dipen- 
defse  totalmente  da  cenni  di  lui,  rtudiandofi  cfsi  in  tal 
guifà  di  guadagnar  affatto  la  gratia  del  meddìmo , à 
fine  di  promouere  maggiorméte  i loro  propri;  difegni. 

Era  di  quei  giorni  il  Duca  in  Parigi , c cò  i trattati 
pacifici,  s’ ingegnaua  por  quella  fine  alle  calamità  del 
Regno, che  non  poteua  coll’armi.  Faccua  già  da  gran-, 
tempo  iftanzail  Rèdi  Spagna,  ches’intimafse  vna_, 
dieta  vniuerfaledi  tutta  la  Francia, e di  tutti  gli  fiati,  e 
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i8  Della  Guerra  di  Fiandra 
gradi:  nella  quale  i popoli, per  mezzo  de  i loro  deputa- 
tilo i voti,e  col  confienfò  commune,fi  eleggefsero  vil. 
Rè, Cattolico  però  , e non  auuerfò  dalla  Sede  Romana . 
Il  medefimo  richiedeua  con  gran  premura  il  Cardinal 
Filippo  Sega,Vcfcouo  di  Piacenza , Legato  Apoftolico 
in  Francia, sì  per  Tuoi  fini  particolari, come  quello,  che 
era  ftimato  d' affetto  Spagnuolo , nato  dalla  fperanza_» 
d’efser  da  quella  fattione  portato  al  Pontificato  , sì  an- 
che perche  era  coftretto  a ciò  dal  comando  di  Cle- 
mente Vili, che  poco  dianzi  era  fiato  cfaltato  al  fupre- 
mo  gouerno  della  Chiefa.  Ma  l'accorto  Duca  di  Mena, 
hauea  tirato  in  lungo  con  varie  feufe,  l’ adempimento 
di  quelle  richiede,  à lui  fofpettc , perche  procedeuano 
da  gli  Spanguoli , e da  i loro  partigiani  : Óra  adducen- 
do  per  cagione  della  dimora  le  guerre , che  richicde- 
uan  tutta  l’applicatione  : ora,  che  faceuadi  meftiero 
vnir  prima  i voti  degl’altri  Principi  collegati  :.e  parti- 
colarmente , che  il  viaggiar  de  i deputati  per  la  Fran- 
cia, inuoita  in  tante  guerre,  diuifa in  tante  fattioni, 
riufeiua  vgualmente  difficile,  e pericolofo.  Altri  nulla- 
dimeno,  di  gran  lunga  diuerfa  diceuano  eficrne  la  ca- 
gione; cioè  l'infatiabile  auidità,ch’egli  hauea  di  regna- 
re,lènza  titolo  di  Rè  , ed  il  timor  di  perder  nel  fereno 
della  calma,  ciò  che  nel  torbido  della  tempefta  hauea_» 
guadagnato.  Per  ouuiar  egli  à quello , or  mai  pubblico 
lòfpetto,  che  v’era  di  lui,&  à fin  di  placar  à fuo  prò  gli 
Spagnuoli  commoffi  perciò  à fdegno,e  che  nella  Corte 
del  Legato  nc  fparlauano  pubblicamStejdeterminò  alla 
u Duca  ai  ^ne  conceder  dopo  tante  preghiere  la  dieta . Impe- 
Menafftabi  roche  preuedeua  molto  bene»che  ad  vn  ingegno  fcaltro 
lifre  u«Jx>  neldiffimulare,e  fiottile  nell’inuentar  partiti,  non  fiareb- 
u‘  bon  mancati  molti  ofiacoli , particolarmente  in  tanta., 
diuerfità  di  humori,  e di  pareri , co*  quali  impedir  po- 
tette à fuo  piacere  il  condurr’  à fine  quella  determina- 
tone. Per  tanto  offerendo  Ipontaneamente , quelcht» 
non  poteua  più  lungamente  negare,  e affermando , eh’ 
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era  ormai  maturato  il  tempo  di  radunar  la  dieta,  icrif- 
fe  lettere  à tutte  le  Prouincic  del  Regno , e à tutte  lo 
Communità , alle  quali  competeua  il  diritto  di  dar  la^ 
voce,  che  eleggeffero,e  mandatemi  Deputati. 

Gli  Spagnuoli  veramente haueano  defiderato  che  il 
luogo  della  dieta , foflè  SoiiTons,  Città,  che  eflendo  vi- 
cina alla  Fiandra , accioche  libera  riufeifle  l’elettiono 
del  Rè,  fi  poteua  facilmente  accalorare,  c munire  coll* 
armi  di  Fiandra,fenza  molto  {lontanarle  da  Tuoi  confi- 
ni . Mà  il  Duca  di  Lorcno  hauea  deftinata  la  Città  di 
Rems,  come  à fe  piu  vicina, e per  la  medefima  cagione, 
vi  acconfcntiuano  gli  Spagnuoli . Il  Duca  di  Mena  pe- 
rò animato  da  i configli  del  Villeroy , e del  Giannini , 
volle  dar  quella  preeminenza  alla  Città  Reale  di  Pari- 
gi, con  quello  fplendido  pretcfto,  chenondoueua  ef- 
fcr  inferiore  la  maefià  del  luogo  alla  grandezza  del  ne- 
gotio,che  vi  fi  trattana  . Douerfi  alla  fede  incorrotta., 
de’  Parigini  verfo  la  Tanta  lega  quefio,ò  premio  della., 
virtù,  ò conforto  di  tante  calamità.  Fù  dunque  intima- 
ta in  quella  Città  1*  afséblea  di  tutti  gli  fiati  della  Fran- 
cia. F.t  auanti  di  congregarli  ftimò  ben  fatto  il  Meniti 
pubblicar  vn  manifèfio , nel  quale  faceua  palefe  à tutti 
il  fuo  difegnoin  conuocar  le  Prouincie:  e comandò,che 
in  Parigi  fi  promulgane  à 15. di  Gennaio  dell’anno 
j 593. 1 capi  di  efio  erano  fuccintamcnre  i feguenti . 

Quanto  ne’ tempi  andati  hauefièro  faticato  i Rè  di 
Francia,e  per  mar, e per  terra,  or  in  difender, or  in  dila- 
tare la  Religione  Crifiiana  ; per  lo  che  hauean  confc- 
guito  titolo  fi  gloriofo.  L’interrompimento  di  quella^ 
lode  frappoftofi  in  queft’vltimi  anni , douerfi  attribuir 
all’herefia , entrata  ai  nafeofto  nel  Regno , e fparfa  iiu 
tante  parti . Imbrandirli  ora  il  ferro , non  già  contr*  à i 
ncmicidel  nome  Criftiano,  macontr’à  Criftiani  mede- 
fimi}  cioè  contr'alle  proprie  fue  membra . Quello  efler 
quello,  che  le  peruerfè  opinioni  procurauan  di  perfua- 
dere>che  fi  lolle  intrapprefà  la  guerrajnó  per  amor  dcl- 
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30  Della  Guerra  diFiandra . 
h Religione,  ma  peramibition  di  regnare.  Nulladime*: 
no  qual  fatte  dato  il  Tuo  intenta  co  i Collegati , hauer- 
loàbadanza  dichiarato,  in  elegger  per  Rè  il  Cardinal 
di  Borbone  ,che  il  medefimo  Re  defonto  hauea  nomi- 
nato » come  primo  Principe  del  (angue  Reale , e più  vi- 
cino al  Regno.Ma  che  non  era  piaciuto  ad  Henrigo  Rè 
di  Nauarra,  liberar  quello  Tuo  Zio  paterno  dalla  lunga 
prigionia:obbligarfi  con  quel  beneficio  tutc’i  Cattolici: 
(offrire  il  breuilfimo  Regno  di  lui  nel  quale  egli  poco 
dopo  , tornando  alla  vera  fede , gli  farebbe  fucceduto  . 
Ed  egli  certamente  inuolto  tutta  via  negli  errori,  e tan- 
te volte  refo  incapace  del  Regno  > quante  era  (lato  ef- 
clufb dalla  communionc  della  Chiefa,non  potea  crearli 
Rè, fenza  violare  la  Religione,  e l’vfoinuecerato  della_» 
FrwKu^de  Francia.Imperoche  non  era  mai  flato  confueto , che  al- 
ile effer  cuno  s’incoronaflè  Rè, e riceucffe  da  i pòpoli  foggetti  il 
Cattolico,  pubblico  giuramento  di  obbedienza,  e fédeltà;fc  prima 
egli  medefimo  non  gitìraua  folennemente , prometten- 
do di  profetar  fin  all’  vltimo  fpitito  la  fede  Cattolica., 
Romana, di  confcruarFà  ficura,e  libera;  e far  tutto  il  fuo 
sforzo  di  sbandir  ogni  herefia  fuor  de  confini  del  Re-* 
gno.Quefla  medefima  legge  effere  fiata  principalmen- 
te (labilità  nell'Afièmblca  di  Bles  l’anno  66.  del  mede- 
fimo  fecolòjcome  fondamentale  del  Regno  : oue  fu  ia_, 
oltre  rifoltìto , con  1*  autorità  dell'  ifle(7o  Rè  Henrigo 
Terzo,ìuì prefentc,  cheli  mandafferodi ciafcun ordine 
due  al  Rè  di  Nauarra,c  al  Principe  di  Códè,che  loroà . 
nomepubblico  intimafserol'efclufiua  in  perpetuo  dal- 
la fucceffione  al  Regno  di  Francia  in  calo  di  vacanza, 
le  non  fi  riduceuan  al  grembo  della  Chiefa  Cattolica.,. 
Chela  medefima  coditntione  fò  poi  ratificata  in  Roa- 
no : E àll’idefsa  efferfi  obbligato  il  Uè , e i Deputati  di 
tutti  gli  dati  con  giuramento  drettilTùno  nell’  vitina* 
adunanza  di  Bles . 

Con  quanta  ragione  dunque  i Collegati  efler  coftan*- 
tinell’ofscruanza  di  quelle  rifolutionf,  feguendo  inciò 
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iDecreti  dellaChief?,  gli  efetnpi  de’maggiori,  le  leg- 
gi principali  del  Regoo?raa  il  Rè  di  Nauarra,  non  vna_, 
volta  fola  * inuitato da  effi  5 anche  in  mezzo  delle  pro- 
fperità valla  fede  Cattolica, e confeguentcmente  al  li- 
curo  pofsefsodel  Regno,  hauer  femper  oftinatamento 
ricufato,vanamente  fcufandofi,con  dire , che  fc  gli  via» 
ua  violenza,  e appellandoli  ad  vn  Concilio  generale,  in 
vna  cofàstante  volte  definita  dalla  Chiefà,e  vicinamen- 
te dal  Concilio  di  Trento . Hauer  egli  molto  ben  pa- 
feiute  le  fue  fperanze,  con  l’afsedio  di  Parigi , figuran- 
doli d’efpugnar  tutto  il  Regno  nella  Città  Reale.  Ma_» 
efsere  Rata  liberata  la  Città  con  i fauoreuoli  aufpici;  > 

& armi  del  Cattolico  Rè,perpetuodifenlòre  delle  cau- 
fe  della  fede  i à cui  perciò  fe  ne  profileranno  fempre 
eterne  obbligatami;  e col  valor  d' Alefsandro  Duca  di 
Parma , Principe  da  non  lodarli  mai  tanto  , ch'ei  non^ 
meriti  dauantaggio . Con  tutto  ciò  non  per  quello  il 
Rè  di  Nauarra  efserfi  rauueduto.  Per  lo  che  fupplicar*, 
egli  nel  nomedi  Pio  tutt’i  Cattolici,  i quali  dauan  ca- 
lore al  partito  di  lui,  che  quanto  prima  fcparandofidal 
fuo  commertio  , fi  rad unafsero  con  tutto  ! re/lanred^ 
Cattolicià  difcutereil  più  importante  negotio  del  pub- 
blico.Chc  cò  Principi  del  Sangue , e cò  gli  olfitiali  del 
Regno,  lì  tratterebbe  conforme  al  merito  , e grado  di 
ciafcheduno,fe  facendodiuortiodagli  heretici,  intcr- 
uenifsero  all'adunanza  medclima . Già  efserfi  intimata  fatinutìa^ 
l’afsemblea  nella  Città  di  Parigi, per  li  1 7.  di  Gennaio , 
à i Pari  di  Francia, à i Vcfcoui,e  Prelati,  à i Gouernato- 


ri  delle  Prouincie,à  i Deputati  delle  Città, e delle  Ter- 
re,che  compre!!  erano  nella  Sacra  Vnione.In  efsa  sban- 
dito ogni  priuato  intercise, e affetto,!?  rifoluerebberot- 
tima  forma  di  conferuar  la  Religione, e il  Regno.  In  tal 
guifa  poterli  vna  volta  fpcrarc  la  tanto  defiderata  pace 
alle  differenze , e fine  alle  calamità . 

Efpofle  in  ileritto , e promulgate  in  voce  quelle , o 
altre  cofe  dì  quella  forte , foceua  il  Duca  di  Mena  otti- 
’ ! ‘ ma- 
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5 1 Della  Guerra  di  Fiandra 
inamente  le  fue  parti, e moftraua  d’ hauer  vn  intentione 
rettiffima;  nè  per  quello  manifeftaua  egli  i Tuoi  occulti 
difegni  intorno  all’elettione  del  nuouoRè  . Lafcià  per 
tanto  il  negotiato  nel  Tuo  primo  efsere,  per  tenerli 
aperto^  libero  il  pa(so,à  far  quelle  rifolutioni,che  la_» 
congiuntura  de  tempi , e le  condizioni  de’  negotiati  gli 
fuggerifsero  . Perche  la  fperanza  conceputa  vna  volta-, 
diconfcguir’il  Regno,  fatta  più  fieuolc  perla  morte  del 
Farnefc,  pareua  del  tutto  fpenta , per  l’ cmulatione  de_> 
Duchi  di  Guifa,  e di  Nemurs , che  vgualmcntc  vi  pre- 
tcndeuano.Per  la  qualcofa  fi  era  rifoluto,'di  non  elpor 
femedefimo,  nè  i fuoi  congiunti , all’ elettione,fe  non_» 
in  cafo,  ch’egli  preuedefie,che  tutt*i  voti, ed  il  confenfo 
commune  farebbon  à fuo  fauorc;  e che  non  gli  manche- 
rcbbono,nè  forze, ne  foccorfi, per  mantenere  il  giàcon- 
quiftato.Se  ciò  poco  profperamcnte  fuccedcfse,hauea_. 
ferma  rifolutione  d’ appigliarli  all’ vn  de’  due  partiti  : ò 
di  tirar  in  lungo  la  guerra , ritenendo  la  carica  di  Luo- 
gotenente del  Regno, ciò  che  facilmente  gli  potrebbe.* 
riufeire  con  P aiuto  de  i Deputati , e con  vn  mediocre 
fulfidio  degli  ftranicri  : ò le  quella  via  gli  venifse  chiu- 
fa,di  perfuader  à gli  fiati , che  riconofcefsero  per  Rè  di 
Francia  Henrigo, riunito  prima  alla  Chieli  Cattolica,  ò 
chiunque  altro  fofse  loro  in  piacere  . Attelb  che  egli 
hebbe  lèmprc  quello  propofito  immutabile,di  non  tol- 
lerar l’vnione  de’duc  Regni,Spagnuolo,  e Francefe  : ne 
la  diuifion  in  più  parti  di  quel  di  Francia  . Il  qual  dilè- 
gno,chiaro  inditio  dell’ amor  fuo  vcrlo  la  Patria , com’ 
era  gratilfimo  alla  maggior  parte  de’Collegati,così  da_, 
nemici  ; anzi  dal  Rè  medefimo , al  quale  n'  era  per  più 
vie  peruenuta  la  notitia  , non  di  rado  fi  celebraua  con., 
lodi . 

Il  Legato  del  Pontefice  parimente  fiimò  efser  debi- 
to del  fuo  offitio,  e conforme  all’intention  del  fuo  Prin- 
cipe , lo  fcriuer  lettere  d'  efortatione  à i Cattolici , che 
erano  dalla  parte  d’Henrigo,  per  iftaccarli  dal  Rè,  vnir- 
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li  Con  gli  altri,  e à nome  di  Clemente  Vili,  e Tuo  chia-  . 
marli  all’Afsemblca  intimata,  nella  quale  trattar  fi  do^  • "•  v - 
uea  del  mantenimento  della  Religione,  e del  Regno. 

Non  appartienal  prelcnte  racconto  riportar  qui  quelle 
lettere , dalla  maggior  parte  degli  Scrittori , diffufia- 
mcnte  riferite.Ma  farà  più  al  noftro  propofìto  ritornar 
con  la  Storia  alle  militie  Fiamminghe,  le  quali  nei 
confini  della  Francia  afpcttauano  gli  ordini  del  Ducu_. 
di  Mena. 

Dunque  il  Duca  medefimo  portatoli  à riconofcerle , 
lcritrouòdi  numero  tanto  minore  della  fitta  efpetta- 
rione  , che  quali  li  difiperò  di  poter  con  else  tentar  im- 
prefia  d’ alcun  rilieuo  , ò riputatione . Stette  per  tanto  'ce,t* 
lungamente  in  forfè  verlo  qual  parte  più  fruttuofamen-  dur  refer- 
to riuolgcr  douefise  l’armi . Egli  è vero , che  il  Legato  CW0‘ 
del  Papa,c  con  elso  i Parigini , l’cfiortauan  per  lettere  à 
far  marciar  l’ efcrcito  verfio  Parigi,.!  fine  di  prefidiar 
meglio  TAfiscmblea  ; e aggiungerle  maggior  animo , e 
vigore  : e à fchicrar  le  squadre  intorno  al  Cartello  di  S. 
Dionigi,per  ricuperarlo  da  Hcnrigo  . Quindi  afferma-1 
uano,che  fi  farebbe  ritratto  molto  giouamento  parti- 
colarmente che  quel  luogo  non  era  diftante  più  di  due 
leghe  dalla  Città  : ed  era  quello  il  palio  per  condurr’  i 
viucri  à i Cittadini . Prcualfie  nientedimeno  la  contra- 
ria opinione,  che  non  folle  cfipedicnte  introdur  quell’ 
efiercito  nel  cuor  del  Regno . In  quello  parere  fi  accor-- 
dauano  con  vgual  rifiolutionc,macon  diuerlà  intentio- 
ne,il  Mena, ed  il  Mansfelt.  Si  guardaua  quegli,  che  gli  > 
Spagnuoli  dalla  vicinanza  di  quelle  loro  fioldatefiche, 
non  prendelfero  maggior  ardire  nella  detcrminatione 
degli  affari  : temeua  quelli  d’impegnare  lungi  da  i con- 
fini della  Fiandra  in  vn  imprefa  di  durata  , vn’ efiercito 
non  grande,  c poco  fornito  di  denari , ed  efiporlo  in  tal 
gliifaad  vn  cimento  pieno  di  pericolo. Dunque  di  com-i 
jniin  confenfo , vnite  inlìcmc  le  fiquadre  de’  Fiammin-  l0^ j" 
ghi,c  de’Franccfijfi  riuolgono  Farmi  all’artedio  di  No-  ftoyon. 
yon.  E Que- 
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34  Della  Guerra  di' Fiandra 
Quella  Città  della  Francia  j anticamente  Situata  no 
confini  -di  Soiflònsjal  preferite  delle  Prouincie  di  Cam- 
pagna^ piccardia,  fi  rende  riguardeuole,sì  per  lo  gran 
numero  dte’Cittadinije  sì  per  la  refidenza  del  Vefcouo. 
Riconofce  la  fija  origine  anrichifsima  fin  da  i tempi 
della  Repubblica.Romana^ifìi  illuftratadall’arini,eda- 
gli  ferirti  di  Giulio  Celare.  Per  deuc  guarda  al  Setten- 
trione, è ella  riguardata  da  vn  monte  per  la  parte  à lei 
contraria  fcofcefo.Da  mezzo  giorno  è cinta  da  vn  lago 
formato  dal  fiume  Oyfequiui /lagnante.  Si  Rendono 
alle  fpalle  di  lei  grandifsime,  e foltiflìmc  felue.  Hà  in_, 
faccia  vna  piccola  pianura,  donde  vn  più  picciolo  fen- 
tiero  conduce  alla  portadetta  di  S.Eligio.La  bagna  per 
mezzo  vn  fiumicello , che  feorrendo  tanto  pouero  di 
acque,  quanto  di  nome,  a pena  vfeito  fuori  delle  mura 
fi  perde  neH’Oyfe,ncl  quale  sbocca.!) ue  anni  prim«_,  » 
afTalrato  Noyon  dal  Rè  Henrigo , & indi  à poco  telali  à 
patti,viueua  lòtto  la  protettione  di  lui.  Per  forprender 
quella  Città  col  fauor  della  notte  hauea  il  Mansfelt 
mandato  innanzi  Claudio$arlotmcó,milieeinqucccn- 
tOjfòldati.Mà  più  vigilanti  furono, com'eradouere,  alla 
propria  faluezj^a  i nemici,che  quelli  alia  rouina  de  me- 
d efimi.Spuntato.poi  il  giorno  quei  di  Noyon  facendoli 
à credereiche  ficoperta  la  frode , e .refe  -vane  >1?  infidi^ 
notturne»  fi  poco  numero  di  Afialitori,  all’  aperta  Jucc_> 
del  dfifion  hauerebhe  olàtodi  far  alcun  tentatiuo, dalla 
guardia  delle  mura  li  ritiraron  ficuri  al  ripofo,in  terzet- 
to con  la  vigilia  della  pattata  difefa  . Da  quettatrafeu- 
raggine  allettatoClaudio,  comandò , che  fi  appoggiai^ 
ìer  le  fcale,per  dar  la  /calata  alle  mura , da  quella  par- 
te,per  doue  dalla  Città  fi  và  ad  An , Terra  poco  men_» 
di  tre  leghe  dittante  . Imperoche  quiui  la  folla  meno 
profonda, e l’acqua  più  batta,  facemmo  fpecar  la  riulci- 
ta  dell’  imprefa.  Mà  le  fcale  più  corte  del  doucre  a’  po- 
chi  pcrmifero  il  falire:&  accorrendo  i foldati del  prelb- 
dio  della  Città, non  fidamente  rigettarono  i nemici,  mi 
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in  óltre  ne  pitnìron  l’ardire, parte  di  loro  fatti  prigioni, 
parte  vccifi,e  parte  grauemente  feriti.Trà  i più  riguar- 
datoli prigionieri  furon  il  fratei  di  Claudio  ferito,  c il 
Gotiernator  di  Laon. 

Il  medesimo  giorno, cioè  a’i  1 j.di  Marzo, giunfe  nell* 
iftcfso  luogo  tucco  Tefercito  dè  Collegati. Si  annouera- 
uan’in  elfo  quattromila  fanti, e mille  caualli  madati  dal  datori . 
RcCattolico  fotto  il  comando  di  Carlo  Mansfclt:Mille 
edugentò  pedoni  affaldati  da  Clemente  Vili. Romano 
Pontefice  nella  Germania , e cento  cauatii  ; della  qual 
gente  era  capo  Appi©  Conti , per  elfer  partito  Hcrcole 
Sfondrato  Duca  di  Montemarciano  : e Commclfario, 
come  lo  chiamano,n'era  Innocenzo  Maluafia.  V’eran_» 
altri  circa  feiccnto  fanti  Alemanni  condotti  dal  Prin- 
cipe degnigliene.  Eraui  anche  vna  fqtiadra d’italiani, 
condotta  da  Cammillo  Capizznchi . Mà  i Franccli  gi- 
ungeuan’al  numero  di  tremila  finti  ,c  quali  nouccento 
caualli , fotto  il  comando  del  Duca  di  Mena , con  cui 
erano  i Duchi  di  Guila,e  d’Omala , ed  i Signori  di  Ro- 
no,e  della  Chiatra.Goucrnator  della  Città  per  Henri- 
go  era  Antonio  Sig.d'Eltrè,che  vi  hauea  proti  di  prefi- 
dio  nouccento  fanti,e  ottanta  caualli  tra  Fracefi,eSuiz- 
zeri.Gli  abitati  però  erano  più  inclinati  alla  lega. Colto, 
ro duque,  no  più diftati da  Noyon,  d’vn  tiro  dicanone, 

• per  dar  l'afTaIto,difpofcrol’ordinanze  in  quella  guifa. 

Perdoue  il  bofeo  lì  fporge  innàzi  dalla  delira  mano, 
fi  aqquarticrò  cò  fuòi  Italiani  il  Capizzucchùdalla  fi-  Bifboftìo- 
nillra  Appio  Conti  con  le  truppe  Pontificie:  nella-, 
parte  oppolla  lungo  il  lago  prefero  poltoduc  terzi  °caU“ct'- 
di  fanteria  ben  forniti  di  tutti  gli  ilromenti  da_> 
guerra  per  dar  l’alTalto  : L’ vno  di  elfi  miraua  per 
contro  vn’ angolo  della  muraglia  , fortificato  coitl» 
vn’ riuellino  alla  moderna  : quello  compollo  di  Spa- 
gnuoli,Valloni,e  Tedclchi,era  comandato  dal  Mac/lro 
di  Campo  Antonio  Zuniga.  reggeua  l’altro  , che  occu- 
Cow  paua  qual»  tutta  la  pianura,  Luigi  Velafco  còfuoi  Spa- 
ub.  6.  gnuoli,  c con  quei  di  Alfonfo  Idiaquez;c  Claudio  Bar- 
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3 6 Della  Guerra  di  Fiandra 
lotta  cò  Valloni . Coftoro  tutti  vnitamente  hauean  Ia_» 
mira  d’aftàltar  la  Città  dotte  forgeua  quel  fortiflìmo  ri- 
uellino.Tragli  vni,e  gli  altri  fi  fabbricò  vn  forte,  che_> 
ambe  le  fquadre  congiungendo  inficme, era  di  fcambie- 
noie  aiuto:c  benché  folle  battuto  dall’artiglieria  nemi- 
ca,riufcì  nondimeno  vtiliffimoà  reprimerle  lortite  de- 
gli affediati. Da  quella  parte, doue  la  pianura  fiapriua, 
vollero  che  fofie  ia  forza  maggiore  dcH’aftàlto,  perche 
la  riputauano  facilifiìma  ad  cfpugnarfi  . Quiui  impiega- 
ron  lo  sforzo  maggiore  nel  far  le  fortificationi  incfpu- 
gnabili, perche  di  li  fi  temeua,  che  Hcnrigo  introduce!^ 
fc  il  foccorfo.Daquefta  banda  s’alzarono  le  Trincierò, 
e fi  difpoferoi  pezzi  da  batteria, per  dar  l’aflalto.  Dall’ 
oppofta  parte  fimigliantemcntc  occupata  da  quei  del 
Papa  , fi  tirauano  le  Trincicrc,  non  tanto  con  animo  di 
muoucr  di  li  la  battaglia, quanto  d’ingannar  l’ auuerfa- 
rio  incerto, donde  più  doucfse  temere  . Garcggiauano 
in  tanto  fra  di  fc  le  truppe  Franccfi,  c le  Fiamminghe^ , 
per  chi  di  loro  con  maggior  vigore  , c coraggio  fi  au- 
uentafsc  contro  al  nemico  commune. 

11  primo  afsalto  fu  difegnato  darfi  al  riucllino,chc_5 
fporgeua  dalla  porta,  il  quale  era  difefo  dalla  Citta-  0mer9 
della, c da  vn  angolo  della  Città,  c più  particolarmente  7 onora 
dal  fofso,  allora  fuor  del  folito  pieno  d’  acqua  tirataui 
dal  fiume  vicino . Mà  il  Mena  commife  la  cura  à Ciati-  /.>**- 
dio  d’afciugSrlo, dando  l’andar  all’  acqua  per  altra  via . c'?  P-h 
Laonde  egli  fccca  in  gran  parte  la fofsa, paratali  dauan-  l,°‘ 1 0 ' 
ti  la  Trincierà,  con  Luigi  Velafco,  c con  gli  Spagnuoli 
à luifoggetti , peruenne  fin’ alla  contrafcarpa  . Quindi 
l’vn,  c l’altro  fi  dipartiron  à polli  contrari;  . il  Velafco 
alla  manca, il  Barlotta  s’accampò  alla  mano  diritta. Ha- 
uca  quelli  intcntionc  con  cinque  cannoni,  d’atterrar  la 
porta, c le  torri, per  tenerla  cortina  del  continuo  berfa- 
gliata , c fenza  difenlòri . Dall’  oppofta  parte  Antonio 
Zuniga,còi  Tedefchi  condotti  dal  Mena,  fi  fece  il  pafi- 
fo  fin  dentro  la  fofsa3à  fine  di  tener  fofpcfi  i nemici  da_* 
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qual  latodouefscro  muoucrfi  gli  afsalitori.In  tre  batte, 
rie  dunque  difpolta  l’artiglieria  trauagliaua  fenza  ri- 
pofo  il  torrione  fabbricato  fopra  la  porta  , doue  il  Ve- 
la Ico  faceua  forza cò  fuoi,  c incrocicchiandoli i colpi 
in/icmc  5 lo  fcuoteuano  per  traucrlo . 

Nel  tempo  medelìmo  da  diuerfe  bande  fi  batteuano 
le  muraglie,  e già  in  più  luoghi  era  fi  fatta  breccia  con- 
fìderabile,quand’eccod’improuuifo  fi  fparfe  voce  efser 
vicino  il  foccorfo  nemico  : venir’  Henrigo  ftcfso  in  pcr- 
fona  rifoluto  di  dar  la  battaglia, per  liberar  dall'afledio 
Noyon.  Quella  nuoua  intiepidì  quel  primo  ardore  de- 
gli afsalitori,  c agli  afsediati  diede  tempo  di  riftorar  le 
rouine . E perche  fi  crcdeua,  che  il  Rè  piglierebbe  la_, 
fi  rad  a lungo  il  fiume  Oyfc,  in  diltanza  dalla  Città  vn_> 
tiro  di  colubrina;  Appio  Conti , che  cò  fuoi  ,econ  le_> 
Compagnie  Spagnuolc  era  aqquarticrato  tra  le  mura  , 
ed  il  fiume, comandò  che  fi  difponefscro  i cannoni  fopr’ 
vna  piatta  forma  dretta  in  mezzo  delle  fuc  Trinciare  : e 
fpinfe  innanzi  verfo  Scionì  vna  truppa  de’ fuoi  caualli,à 
difender  quel  lato . Ma  riufeito  falfo  l’ auuifo  , il  dì  fo- 
gliente fu  più  gagliardamente,  c con  più  Ipofisi  colpi 
battuta  la  porta, non  però  efpugnata:  ò perche  non  lòf- 
fie ben  à tiro,ò  perche  fofse  perfettamente  terrapienata. 
Acciòchedùque  non  fi  perdelseinutilmenteil  tempo  , 
furon  mandati  i più  feelti  Spagnuoli  ad  attaccar  il  ri- 
ucllino,già  in  gran  parte  dcmolito.Coftoro, benché  per 
quatti  ho  re  continue  combattefsero  con  grandifsimo 
valore  , non  per  quello  ridufsero  al  bramato  fine  l’ im- 
prefa.  Perlo  che  fi  fermarono  lott’il  duellino  medefimo 
affretti  à riparar  cò  i graticci  la  grandine  de  i fafsi , che 
di  fopra  cadeua . 

La  notte  vegnente  cominciaron  à cauar  vna  mimo 
nel  medelìmo  fito,e  venutine  à fine  vi  fcppelliron  i ba- 
rili della  poluere;mà  nel  darle  fuoco,  poco  mancò, cho 
la  rouina  non  ritornafsc  in  capo  degli  autori . Poiché  i 
difenforidellaCittà,  per  tener  lontani  dalla  fofsa  gli 
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$8  Della  Guerra  di  Fiandra 
afsalitori , vi  gertaron  dentro  vna  gran  copia  di  falcine 
inzuppate  di  materia  vntuolà , e fopra  di  efse  Ipargen- 
do  fuoco , accefero  fiamme  molto  pericolofe , perche 
era  facililfimo  l’attaccarfi  alla  poluerc  della  mina  poco 
lontana;  fe  gli  accorti  Valloni,  che  trauagliauano  à 
quell’  imprefa , non  hauefsero  per  tempo  ricoperti  di 
terra  i barili,  e ritirandoli  torto , non  fi  fofsero  fottratti 
al  pericolo . Per  lo  qual  accidente  gli  Sgagnuoli  anco- 
raché fi  eranauanzati  lotto  al  riuellino , furon  cortret- 
ti  ad  abbandonar  quel  porto  . 

Ne  fu  più  fortunata  quella  notte  a’i  Cittadini , che 
in  vn  punto  medefimo  promife,  e fece  andar  fallite  le 
promefse  di  vna  grande  fperanza.  Imperochc  Henrigo 
hauea  fpediti  in  foccorfo  degli  afsediati  dugento  ca- 
ualli(altri  dicono  cinquecento)  de’quali  ciafcuno  por- 
tauain  groppa  legato  vn  Pacchetto  di  poluerc  d’  archi- 
bugio. Quelli  quantunque  fi  auanzalsero  felicemente 
col  fauor  della  notte , c marcialsero  con  iftraordinario 
riguardo»nulladimeno  nell’accortarfi  più  dà  vicino  alla 
Città,da  i corpi  di  guardia  de’Valloni,  c de’  Pontifici) , 
furono  fcopcrti,  c meffiin  fuga.  La  maggior  parte  di 
loro  per  faluar  più  fàcilmente  la  vita,gettandofi  giù  da 
i caualli  fi  ricoueraron  con  impero, ma  a*piedi,e  di  naf- 
cofto, nella  Città, abbandonati  i caualli,  e la  poluerc  in 
poter  de’nemici . Dal  qual  fuccefsoaccorgendofi  quei 
difuora,  che  gli  afsediati  per  propria  difefa  patiuano 
penuria  di  tal  lorte  di  munitione , ftimaron  che  fofse 
necefsario  venir  quanto  prima  all’afsalto  . Per  coman- 
damento dunque  del  Mena  fi  alleftironoa  vna  violen- 
tilTima  inuafioneda  quel  fianco,  oue  erano  i quartieri 
di  Claudio.  Trà  tanto  le  Trincierc  fi  accortauano  alle 
mura,riceuendo  poco  guaito  dalle  fpcfse  fortitc  dc’fol- 
dati,pe'l  valore  di  coloro  che  le  difendeuanO  . Si  fparfe 
però  dalPvna  parte, e dall  altra  fangue  in  gran  copiai  . 
E già  cran  giunti  alla  fofsa, quando  per  condur'più  fpe- 
ditamente T imprefa , determinaron  di  raddoppiar  la_» 
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battaglia  rcd’afsalir  laCittjìda  vicino  con  l’in/ìdie  co- 
perte della  mina  già  preparata, e da  lontano  con  la  {co- 
perta batteria.  La  mina  fcauatafott’  al  duellino , prefo 
fuoco, recò  più  danno  agli  affali  tori , de’  quali  alcuni  vi 
recarono  vccifì,che  agli  affaliti.  Nulladimcno  colfuo 
grande  fcotimcnto,e  eòi  reiterati  colpi  del  cannonoj 
sfracafsato  il  muro  del  duellino, fece  tal  breccia , chc_> 
pereflafi  aprì  baftante  via  airaflalroJl  Velafco  dunque 
cò  Tuoi  Spagnuoli,  il  Barlotta  cò  Valloni  inuadonoco- 
raggiofamentei  nemici:fcrilcono,vccidono:ma  non  del 
tutto  impuniti,  poiché  Claudio  offefo  fu  di  colpo  d’ar- 
chibugio in  vn  braccio:  de’fuoi  compagni  altri  reftaron 
feriti, altri  tolti  di  vita.Impadronitifì  alla  fine  del  duel- 
lino alloggiaron  in  elio,  e vi  piantaron  alcune  artiglie- 
rie per  batter  con  effe  più  da  vicino , e con  più  impeto 
la  Città.  Riportaron  da  quello  fatto  molta  gloriagli 
Spagnuoli  e i Valloni, c mafsimamentci  loro  Coman- 
danti il  Velafco, ed  il  Barlotta . 

Nè  fidamente  la  forza,ma  in  oltre  vno  flrattagemma 
fu  adoperato  in  quello  affedio,pcrconfeguir  la  vittoria. 
Era  tra  le  genti  di  Giorgio  Balla  vn  foldato  Italiano , ò 
come  altri  fcriuono,Albanefe,il  quale  brauo  altrettan- 
to di  cuore,  quanto  d'ingegno , per  ifpiarc  lo  flato,  o 
conditione  della  Città  alfcdiata,vsò  quell’arte  . Salito 
à cauallo,  ed  aggiuflatafi  ad  armacollo  vna  banda  bian- 
cha(che  quella  appunto  era  la  diuifa  de  foldatidi  Hen- 
rigo)pcr  parer  vn  di  loro, linfe  di  effer  con  fuo  grandif- 
lìmo  pericolo  fcappato  à tutta  carriera  trà  le  fquadre_> 
dcH’efercito  de’Collegati. Per  render  il  fatto  più  verifi- 
milc  gli  furono  fparate  dietro  molte  archibugiate.  Egli 
fingendo  di  poter  appena  rifiatare,  tutto  anfante,  come 
fu  più  vicino  alle  mura,  fi  sforzò  à gridare  in  tal  guifa . 
Fateui  cuore  ò C ittadini  : tra  pochi  giorni  vi  verrà  il 
bramato  foccorfo.  11  che  vdito  con  poca  allegrezza  le 
fentinellc  rifpofero,che  troppo  tardo  era  il  foccorlo,in 
riguardo  del  loro  bifogno,  ne  poterli  la  Città  più  lun- 
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40  Della  Guerra  di  Fiandra 
gannente  tenere  . Le  quali  cofe  fentite  , e trottato  quel 
ch'egli  cercaua,  cioè  gli  attediati  eflcr  ridotti  all’ettre- 
mo  ; il  foldato  Italiano  fparando  contr*  alla  Città  vn_» 
colpo  per  ifcherno, dato  di  fproni  al  cauallo , à carriera 
battuta  fece  ritorno  al  Campo.  Qi^elVinganno  non  fo- 
lamente  fece  palefe  agli  attediatoli  1*  eftrema  neceflità 
de  Cittadini, ma  in  oltre  coftrinfc  i meddìmi  ad  arren-  c oiema 
derfi  più  fpeditamente  a’i  nemici , che  n’eran  confape- 
uoli.Vi  fon  tuttavia  degli  altri  che  di  quella  rifolutio-  Cateri- 
ne di  renderli, prefi  con  troppa  fretta, dicono  ettcre  Ita-  **  * 
ta  cagione  il  duellino  prefo  da  i nemici,  onde  la  perdi- 
ta della  Città  era  incurabile . Nè  vi  mancan  di  quelli, 
che  attribuifeono  quella  lode  al  Duca  di  Mena,  il  qua- 
le con  marauigliolà  follecitudincaffrettò  la  refa  : c af- 
fittendo di  perfona  diede  calore  à tutt’i  lauori,  per  ino- 
ltrar ch’egli  folo  era  ballante  alla  carica  di  Generale:  e 
llrinfe  la  Città, or  con  le  mine, or  con  le  batterie,  con  la 
diucrfiondell’acquc,e  con  gli  afsalti  frequenti, per  tor- 
nar quanto  prima  all’Afsemblea , che-era  l’affare  più  ri- 
lcuantc:acciòche  mcntr’cgli  n*  era  lontano  ,ò  i deputa- 
ti non  rifoluefsero,  ògli  Spagnuoli  non  macchinafscro 
alcuna  cofa  danncuole  a’fuoi  interctti . Del  iettante  fu 
parer  di  perfonc  fauie,  che  l'afsedio,  il  qual  durò  fedici 
giorni,  lì  potea  dalla  Città  folèencr  più  lungamente , in 
riguardo  del  numero , c del  valore  de’  Difenfori , c del 
foccorfo  vicino  : le  la  mancanza  delle  vettouaglie  , e_> 
molto  più  della  poluerc,  non  hauefse  precipitata  la  re- 
tti . I Cittadini  adunque  richictto  il  nemico  di  venir  à 
parlamento,  fiaccordaron  con  lui,  che  le  fra  tre  giorni 
non  giungeua  il  foccorfo  del  Rè  , fc  gli  farebbono  refi . 

In  quello  tempo  di  mezzo  quei  di  fuora  , tenendo  le_> 
guardie  à tutt’i  patti, vfaron  ogni  diligenza  , accioche_> 
da  nefsuna  parte  pcnetrafse  il  foccorfo^  Per  la  qual  co- 
tti finalmente  I’  vltimo  giorno  di  Marzo  il  Sig.  d’ Effe 
Gouernator  della  Piazza  ,confcgnò  Noyon  in  mano 
dc'Collcgati.  Non  panie  efpcdiente  al  Duca  di  Mena_» 
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vincitore  taccheggiar  vna  Città  ben  affetta  al  fuo  par- 
tito , fe  ben  i foldati  ciò  richiedeuan  in  premio  dellej 
pafsatc  fatiche  . Imperochc  egli  era  Principe  di  genio 
alieno  dalle  rapine  > e riputaua  cofa  indegna,  che  gli 
ftranicri  s’ ingrafsafsero  col  fangue  Francefe  . 

I capitoli  principali  della  refa  furono  quelli.  Chej 
fofle  permeilo  à i foldati  della  Guarnigione  di  marciar 
armati , con  le  bandiere  fpiegate , c col  bagaglio  : c 
che  à i Cittadini  non  fi  recalfe  ne  pur  minima  mole- 
ftia,ò  nella  perfona,ò  nella  robba  .Vfciron  dalla  Cit- 
tà quafi  ottocento  fòldati.Molti  più  ne  fuggirono  dall' 
efercito  della  lega , per  mancamento  di  paghe  : pochi 
nel  combattimento  ne  rollarono  morti  d’ambe  le  parti. 
Ma  come  poi  il  Duca  entrò  in  Noyon  à guifa  di  trion- 
fante , fi  vdirono  rifonar  d’ogn’  intorno  le  voci  del  po- 
polo, che  in  alto  tuono  pregaua  vita  , e vittoria,  à gli 
ottimi  Principi , e alla  fanta  lega . Col  qual  applaufo 
fu  accompagnato  fino  alla  Chiefa , oue  refe  le  douute 
grafie  al  vero  Dio  degli  eferciti . Indi  fu  condotto  al 
Palazzo  con  feda  ftraordinaria  de’Cittadini,  che  gode- 
uanod’cfTerfi  di  fott'al  giogo  del  Dominio  heretico  » 
riporti  in  libertà.  Queftedimoftrationi  fecero  palefe, 
quanto  prudentemente  il  Duca  haueflc  negato  allaii- 
cenza  de’  foldati  il  lacco  della  Città . 

Diminuì  in  gran  parte  l’allegrezza  di  quefta  vitto- 
ria, e fneruò  notabilmente  le  forze,  e abbattè  gli  animi 
de’  Collegati  l’auuenimento  dolorofo  d’vn  fatto  inas- 
pettato, accaduto  nel  tempo  medefimo  dell  affedio  . 
Corrcua  già  il  nono  giorno,  da  che  i Collegati  ftrin- 
gcuano  Noyon, quando  il  poco  dianzi  mentouato  Ap- 
pio Confi , bramofo  d’incontrar  il  genio  del  Duca  di 
Mcna,fpinfe  con  qualche  violenza  i Tcdcfchi  à fe  fog- 
getti  à trauagliar  ne  gli  cfercitij  de’  gualcatori  : Quin- 
Om'To  dia  poco  comandò  loro  per  vn  mefio,  che  faticaflTero 
Tonerà  ne  lauori  medefimi . Mà  Giorgio  Sciathiobrin  loro 
* *brù  Coloncllo , Principal  Lorencfe  ricusò  di  obbedire,  af- 
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fermando  di  non  voler,  che  ifuoi  foldati  defraudati 
vna  volta  dello  ftipendio , tranagliaflero.  vn’  altra  len- 
za ricognitione.  Sdegnato  Appio  per  vna  lìmil  repli- 
ca » andò  egli  ftcflo  in  pcrfona  à ritrouar  lo  Sciathio- 
brin , à cui  reiterato’l  prin  o ordine , promette,  che  per 
l’vn' , e l’altro  feruitio  làrebbon  pagati  tutt’  in  vna  vol- 
ta . Difubbidì  più  oftinatamente  Giorgio.  Per  lo  che 
Appio  infiammato  di  fdegno  maggiore,  gli  domandò, 
s’ei  fapeua , che  egli  era  il  fuo  Comandante  : Non  me 
ne  ricordo  bene , rifpofe  colui  : Or  qui  sì  che  Appio, 
lalciaudolì  vincer  dall’ira,  e riguardando  più  allafua 
nobil  nafcita , che  alla  carica,  che  efercitaua,  lafciata 
con  furia  la  fella , e sfoderata  la  fpada  affalta  lo  Scia- 
thiobrin,  che  anch'egli  era  fmontato,  & haucua  indiò 
mano  . Pur  tuttauia,  ò foffe  rifpctto  della  perfona,  ò 
pentimento  della  difobbedienza,  riparami  fcmplice- 
mente  i colpi  ,c  difendendoli  li  ritiraua.  Tanto  più 
Appio  fe  gli  ferraua  alla  vita,  llringendolo  à fegno,chc 
gli  ieri  vn  bracciomel  qual’atto  portato  dal  fuo  mede- 
fimo  impeto  , s’inueftì  da  fe  ftelfo  nella  fpada  nemica, e 
nc  reftò  grauc mente  trafitto fott’ vna  poppa.  Qucfta_. 
mortai  ferita  gli  permifefol  tanto  di  tempo, quanto  ba- 
llò à confefTarfi  criflianamentc  de’  fuoi  peccati , c rac- 
comandar l’anima  à Dio  nel  fuo  vltimo  tranlito  : dopo 
ili  che  fpirò  in  braccio  del  Duca  Lotario  fuo  fratello  , 
che  alla  nuoua  di  sì  acerbo  cafo  era  venuto  volando. 
Degno  in  vero  di  viuer  più  lungamente,  per  lafciar  al- 
la memoria  dc’pofìcri  più  chiare  reltimonianze  del  gc- 
ncrofo  fuo  fpirito:ò  almeno  di  morir  in  fattionc  più 
gloriola,  per  pareggiare  il  nomcde’fuoi  Antenati  ce- 
lebre nelle  fforie  Romane, e per  tramandar  à i defeen- 
denti  del  fuo  inclito  fangue  efempi;  di  virtù  militare. 
Certo  che  egli  fu  d’ammaelframento,  non  meno  mife- 
rabile,  che  memorabile  agli  altri  gran  Capitani , do- 
ucrlì  i foldati  foggetti  tener  à freno  col  comando , 
col  cenno,  non  con  la  mano . 

Nel 
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Nel  racconto  di  quello  accidente  , deteritto  poco 
mcncheda  tutti  gli  Storici  della  guerra, e Fiamminga» 
e Francete  » non  però  tutti  fi  accordano . Attefo  che-? 
altri  riferiteono  »Tedcteo,eBauaro»  non  Lorcnefe  es- 
tere fiato  colui»  per  cui  mano  Appio  mori.  Lacaufa 
poi  della  rida  dicono  alcuni  > che  non  fu  altrimenti  il 
comando  di  lauorar  la  feconda  volta  con  la  zappa:  ma 
perche  Appio  importo  hauefic  allo  Sciathiobrin  d’oc- 
cupar co'  luoi  vn  porto  » abbandonato  da  gli  altri , per 
efier  più  foggettoà  i pericoli , ed  egli  contumace  fa- 
certe  refirtenza  . Anzi  altri  afteriuano  paflar  vecchia 
cmulationc  » e odiotra  di  loro»dal  quale  nato  forte  che 
Appio  à lui  commcttcflc  maggiori  fatiche  , e imprcfL? 
più  ardue , in  paragon  degli  altri  : donde  anche  fi  ri- 
folucrteà  gartigar  di  propria  mano  l’oftinatione  di  lui. 

In  oltre  la  maggior  parte  degli  Scrittori  è di  parerò» 
che  Giorgio  volontariamente  ferilTe  Appio  » c non  egli 
da  te,  portato  dalla  collera, s’incontralte  nella  /toccata. 
Aggiunge/!  al  fatto  vn  prodigio,  il  quale  acciò  meriti 
tanta  fede  , quanta  ammiratone  richiede , afferma  chi  morrc  d' 
lo fcriue  d’erterne  ftato  teftimonio  d’vdito,c  di  vifta.  Appio. 

Il  dì  auanti  eh’  il  fucce/To  accade/fe,  ritornaua  da  la 
Fera  Alfonfo  Idiaquez  con  la  caualleria  leggiera  , à 
conuogliar  le  vettouaglie  all’ efercito,  e interrogando, 
come  fi  fuolc , vn  Caualicr  Italiano,  nel  quale  s’imbat-  * 
tè  , che  nuouc  portaffedal  campo . Vna , rifpofe  que- 
gli, e grandemente  impenfata , occorfa  due  horc  fo- 
no . Il  Colonello  Sciathiobrin  hà  vccifo  Appio  fuo 
Generale.  Vdiron  Alfonfo,  ed  i Compagni  vna  cofa 
tanto  inafpcttata, con  quel  fentimcnto  di  dolore, che-? 
conueniua  : e profeguendo  il  viaggio , per  abboccarli 
col  Contedi  Mansfeltjccco  Appio  medcfimo,chc  ha- 
ucan  vdito  e/Ter  morto  , fi  fa  loro  incontro . Reftaron 
erti  à quello  nuouo, e improuuifo  fpettacolo  attoniti,  c 
fenza  moto.  Quindi  à lui  raecontaron  , ciò  che  dal 
Caualier Italiano hauean  poc’anzi  vdito.  Se  ne  rifo 
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Pontificio. 
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egli , come  in  limili  cali  è collume  . Il  dì  feguente , su 
Fhora  medcfima,che  colui,  chiunque  egli  fi  foflc,Tlu- 
uea  predetto,  Appio  fìi  vccifo.  Così  bene  fpeflo  i gran- 
di auuenimenti  han  per  forieri , ò per  compagni,  inufi- 
tati  prodigi;:  per infegnarà  gli  huomini,che  quanto 
accade  in  terra  , viene  dal  Ciclo.  Quel  che  feguifio 
dellVcciforc,  non  s’ accordano  à riferire  gli  Autori  . 
Dicono  alcuni,  ch’egli  falitofollccitamenteà  cauallo, 
inile  in  fàluo  con  la  fuga  la  vita  . Riferirono  altroché 
il  fatto , benché  à lingue  caldo , c non  à cafo  penfato, 
ruttauolta  per  efièr  di  cattiuiffimo  efempio,  come  fc-' 
guito  in  faccia  di  tutto  Telerei to , ed  in  difprczzo  del- 
la riucrcnza  domita  al  comando  del  fuo  Generale;  dil- 
piacque  tanto  al  Duca  di  Mena,  eh’  egli  medefimo  en- 
trato nel  Terzo  de  Tedclchi , diede  prigione  in  mano 
de’fuoi  Sergenti  lo  Sciathiobrin,e  comandò,chc  fi  efa- 
minafieil  delitto  cominelfo . E perche  il  Commifiario 
Maiuafia  fi  protetto,  il  reo  efièr  lotto  la  fua  Iurifditio- 
ne , comandò  il  Duca,  ch’ei  fotte  tenuto  in  carcere  5 
requifirion  del  medefimo.  Mà  mentre  fi  fabbricaua  il 
procefib, pattato  giàl  efercitoad  An,  fi  dice, che  fc  nej 
fuggittè  il  delinquente , guardato  femplieemente  per 
tutto  da  due  Sergenti  fono  la  fua  parola,  alTvfirnz a_j 
Tedcfca.  Fù  commune  opinionc,che’l  Conte  di  Manl- 
felt,  c’1  Signor  di  Rono  parenti  dello  Sciathiobrin  , te- 
ncficro  mano  à quella  fuga . Ne  vi  mancò  chi  fofpet- 
tafie  hauerui  T iftefio  Duca  di  Mena  aeconfentito . 
Benché  in  apparenza  vsò  ogni  follecitudinc,  e fpCdì  in 
ogni  parte  gente  à piedi , e à cauallo  per  haucrlo  nelle 
mani . Nè  contento  di  quello , diede  fnora  vn  manne- 
llo, nel  quale  pubblicò , che  quegli  era  mancato  di  pa- 
rola ; il  che  apprefiò  alla  Nation  Germana  fuol  efier  di 
grandifiìmo  vituperio, e pregiudizio  . Quella  fuga  die- 
de finalmente  fvltima  Ipintaal  Maiuafia  Commifiario 
di  licentiar  l’cfercito  Pontificio,  ciò , che  egli  hauea., 
prima  fra  fe  determinato  ,pcr  liberarli  dalla  fpefa^  ; 
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fcnza  hauer  alcirri  riguardo, ò alladongiutitura  de’tent- 
pi,  ò alia  neceflìtà  delle  eofe . E-quantunquc  il  Duca 
di  Mena  rifentiramente  lamentandoli  ne  facerte  richia- 
mo , egli  riducertealla  memoria  gl'inconuenienti  fe- 
guiti  per  la  licenza  data  dal  Matteucci  CommilTario 
parimente  del  Pontefice,  all’altra  parte  dell’  efercito  ; 
non  perqucfto  il  Maluafia  fi  ritraile  punto  dalla  prefa 
rifolutionc  . Apportò  quello  fatto  grande  fcapito  agi’ 
incerelfi  de’ Collegati.  Imperochc  giuntane  la  noti- 
tia  à i Deputati  in  Parigi , à i quali  hanea  promcllòil 
Legato  del  Pontefice, che  la  foldatefca  condotta  al 
foldo  di  efso  , farebbe  venuta  alla  guardia  di  quella., 
gran  Città;  come  che  non  voleuano,che  gli  Spagnuoli, 
ò’I  Duca  di  Mcnadiuenifsero  più  potenti  conia  venu- 
ta delle  loro  proprie  militic  ; cominciarmi  tutti  à mi- 
nacciar alla  /coperta  ,chc  fc  ne  farebbon  partiti  fen- 
za  concluder  nulla,  ò che  fi  farebbon  vniticolRè 
Henrigo  . Anche  il  Mansfclt,da  cui  fi  crede,  che  fof- 
fe  configliato  il  Maiuafia  à liccntiar  l’efercito  ; trouata 
quella  occasione, ch’egli  andana  cercando,!!  dichiarò, 
che  fotto  di  lui  non  fi  fpcrafsc  di  tentar  imprefa  veru- 
na, con  sì  poco  numero  di  gente . E perche  le  difgra- 
tic  non  foglion  andar  mai  feompagnate  ; gli  rtefiì  fal- 
dati del  Rè  di  Spagna, e particolarmente  la  fanteria 
Vallona  , feemaua  di  giorno  in  giorno  notabilmente,  dèco!]™- 
fwggcndo  moltiflìmi,  perche  loro  non  fi  sborfauan  le  ti  ridato à 
paghe  . Et  i Francefi  rurtauia  feguiuan  ,comc  prima, 
ad  efser , e di  minor  numero  , e di  forze  più  deboli . 

Perla  qual  cofa  facendo  gagliarda  iftanzai  Parigini, 
che  le  guarnigioni  della  Città  fi  accrefcefsero  difluJ 
mero,acciòche  co  maggior  ficurczza  vi  fi  potefser  có- 
durre  i viueri , che  fpcfso  faleuan  efser  intercetti  da  i 
nemici  porti  all’  intorno  ; fi  offerfe  al  Duca  di  Mena^ 
quella  bella  congiuntura , eh’  egli  hauea  grandemente 
defiderata , di  far  pafsar  à Parigi  le  truppe  del  Princi- 
pe fuo  figliuolo  ? e cou  cfse  aggiunger  vn  forte  fofle- 
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gno  al  Aio  partito . Egli  per  tanto  lafciato  in  NòyonJ 
FranccfcoBiancardi  con  vn  grofso  prefidio  di  Tcde- 
fchi,  e di  Valloni,  fc  n’andò  à Rems , per  tener  iui  vn 
, congrefso  co’  principali  Signori  della  Tua  Cafa  > e_> 

S ntornf  quindi  tornar  all'Afsembleadi  Parigi.  Mà  il  Mansfclt 
m Fiaadrj.  ritirandoli  col  Aio  elercito  verlo  la  Fiandra  , con  poca 
fatica  efpugnò  il  Caddi  o di  Biochen,ela  terrari  San 
Valéry . jSgjjì  ' 

Nel  tempo  mede  Amo  mando  alla  prefa  d’  Eftaples 
(che  altri  chiamano  Tappe)  Cammillo  Capizzucchi 
Maedrodi  Campo  d’ vn  terzo  d’ Italiani , con  la  fua_> 
gente,  e con  la  fquadra  Alemanna  di  Giouanni  Manri- 
quez-,e  con  altri  Tcdefchi,  e Valloni , i quali  tutti  egli  Lu 
conduceua.  E quella  Terra  lituata  nella  sboccatura  del 
fiume  Canchè,la  quale  dopo  pochi  giorni  d’alfedio  fi 
refe  . E perche  il  valor  di  Cammillo  campeggiò  per  Zp'.u'  * 
molt’anni  in  quella  guerra  di  Fiandra,hà  meritato,  che 
l'inclita  fua  memoria  fi  tramandi,  almen  in  parte , albo  p,nctn. 
gJJB  poderi  tà  nella  Storia  prcfentc.  TralTccglila  fua  origine 
«filo.  dalfandc^c  nobile  famiglia  de’Capizzuchi , laqualo 

per  molti  fecoli  illullre  in  Roma , annouera  molti , nel  f*mì- 
lungo  catalogo  degli  antenati,  riguardeuoli  nell’armi , 

^Préuti*  e nelle  lettere  . Tra  quelli  fi  contano  particolarmente.? 
deli*  fua  tre  Cardinali  della  Santa  Romana  Chielà  : Giouan  Ru-  Alfinf» 
Famiglia,  berto  creato  da  Vrbano  Secondo  P anno  1092. , come 

qualch’vno  ha  fcritto  : Pietro  Legato  della  Sede  Apo-  t*  di 
flolica  fotto  Callido  Secondo  l'anno  1 122.  GiouatL, 
Antonio  eletto  Cardinale,c  Velcouo  di  Lòdi  da  Paolo  i,ZJà 
Quarto  , e fatto  Prefetto  della  Segnatura  di  grana  da_,  vgbeUi 
Pio®  Quinto:  Paolo  Vcfirouodi  Nicallro,  e Vicario 
« di  più  Pontefici,  Pietro  Senatore,  NiccolòCamarlingo  to.+t  9 
di  Roma  ; Iacobello  Signore  di  Torre  Gandolfi, 
Conlmiator  della  Città :c  altri  molto  benemeriti  della  eh  ir. 
Cliiefa  Cattolica.  < fio.dir 

•nataci!  Tra  i Guerrieri  poi  fu  Cintio  valente  di  mano,  e di  [Z'Jeu. 
l'armi.  copfiglio,che  militò  lotto  Cario  Quinto  Imperatore,  e •»  p>* 
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w*s7-  al  feruitio  di  molti  Pontefici  , anche  col  fu  premo  co- 
doieio  mando:Papirio  Sergente  maggiore dell’EfercitoEccIe- 
nfhicEf’  fiafticoal  tempo  di  quattro  Pontefici:  Tarquinio  fott’il 
dace-  Farnefe , e fotto  l’Arciduca  Erncfto,  or  condottici  di 
mo  seb-  caualli,  or  di  fanti  : e di  poi  da  Vrbano  Ottauo  dichia- 
Tn*lv  i-  rato  Maeftro  di  Campo  generale  dello  Stato Ecclefia- 
rrtagini  ftico  . Ma  di  quelli , e di  molfaltri,  furono  più  chiari 
jtP'm  Cammillo,  e Biagio  fratelli . 

Cammillo  Marchefe  di  Poggio  Catino  cfcrcitò  la_» 
militia  ben  quarantanni,  illuftre  particolarmente  nelle  miY°*rc*di 
Fam'ia-  §uerre  di  Fiandra  : compagno  infeparabilc  di  Aleffan-  Cammilb. 
no7iTa  dro  Duca  di  Parma,  sì  nelle  battaglie  , come  nelle  vit- 
dadeiu  toric.Con  vgual  fortezza, e lode  gli  affiliò  ncll’aflcdiar 
d^Fian  Anuerfà,  cd  in  liberar  dall’affedio  Parigi,e  Roano  . Ef- 
dra  de-  pugnò  Lagni  in  faccia  di  Henrigo  Rè  . Difefe  corag- 
*6  ty-  7 giofamente  l’efcrcito  vittoriofo,  che  nel  filo  ritorno  di 
Ant.Er  Francia  era  perfeguitato  dal  medefimo.  Ritornato  in-, 
wr«_.  Italia  adorno  di  tante  corone , fu  dichiarato  Maeflro  di 
Campo  Generale  delle  militie  della  Chiefi  da  Grcgo- 
Fratt-1  rio  XIII.  : e conia  medefima  carica  fii  da  Clementej 
tiu  lì .4  Ottauo  mandato  in  foccorfo  a Ridolfo  Imperatore  nell’ 
c'r'  Vnghcria  : douc  ricuperò  a’i  Criftiani  il  Cafleilo  Pap- 
«CT  pa.Ethauendo  tagliato, dopo  cruda  battaglia,  vn  ponte 
Coleri-  fui  Danubio  per  impedire  il  palio  a’i  Turchi  ; feritogli 
«•A»,  fotto  il  cauallo,  ed  egli  affnlito  davna  mortale  infcrmi- 
tà,morì  vincendo,  in  Comari  d'anni  60. 
vinciti-  Biagio  rinouò  in  Francia  , c l’animo  grande, e la  glo- 
Zannò  del  R°mano  Oratio  i impcrochc  immerfo  egli  nell’  ^rr’ccl7*‘ 
tamia-  acqua, c d’ogni  banda  berfagliato  dall’ armi  nemiche , BiiSicv 
no  sira  ruppe , e fparfe  per  la  corrente  del  fiume  vn  ponte  fab- 
ua  delia  brjcat0  dagli  Hugonotti,che  affediauan  Poiticrs . Aiu- 
^Fian  tòil  Duca  di  Parma  nell’afledio  di  Maftrich.Portò  foc- 
dra  de-  COrfo  all’Elettor  di  Colonia  colfarmi , e col  configlio . 

'Teriora  Fatto  ritorno  in  Italia  fu  da  Clemente  Ottauo  eletto 
ìi*.  i6,  Gouemator  dell’armi  Auignoncfi,e  Vcnaifinc,  nel  qual 
impiego  dimorò  diecianni.  Da  Cofirao  Secondo  Gran 

Dii- 
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Duca  di  Tofcana  fu  fatto  General  della  cauallcria,ej 
confermato  Marcitele  di  Montieri  : Tenente  dell’efer- 
cito  Tofcano  lo  conduffe  fcnz’  offefa  veruna  pc'l  paefe 
nemico  al  foccorfo  del  Duca  di  Manroua . Siami  lecito 
hauer  fatta  quella  memoria  della  famiglia  de’  Capiz- 
zucchi, nella  lloria  della  guerra  di  Fiandra , giache  ella 
produfsc  tanti  huomini  infigni,  e tanto  benemeriti  dell’ 
arte  militare,  e della  Fiandra  medelìma,  che  per  ciò 
merita  il  titolo  di  Famiglia  generofa,c  guerriera . 
de'Prmcipl  S*  radunaron  in  Rems  i Duchi  di  Lorcno  , di  Mena , 
di  Lorcao  di  Guila,d’Omala,  d’Elbuf,  e pe’l  Duca  di  Mercurio , il 
,n  Renw*  Conte  di  Saligni  fuo  fratello,iI  quale  benché  fofse  pri- 
gione del  Rè  Henrigo  , nulladimeno  era  lafciato  in  li- 
bertà fotto  la  fua  parola  . Da  quello  congrcfso  dipen- 
dcua  la  congiettura  da  farli  fopra  la  riufeita  delle  cofe 
di  Francia . In  efso  il  Mena , che  lljmaua  d’ efsere  flato 
mal  trattato  dagli  Spagnuoli,  e che  s’auuedeua  molto 
bene,  che  l’elettion  dell’Infanta  non  farebbe  fiata  vtile 
à Tuoi  interelfi,  mentre  non  poteua  fperar  fondatamen- 
te di  hauerla egli, ò alcun  de’fuoi  figliuoli  per  moglie;  fi 
Il  Mem  sforzò  di  perfuadere  agli  altri  Principi,  òche  ella  perle 
Emione  d*  fomme  difficoltà  fi  farebbe  tentata  in  vano,ò  che  certa- 
ifabeiu.  mente  farebbe  riufeita  inutile  al  Regno.Poiche  Filippo 
Padredi  lei  ,àfinche  fuccedefse  nella  corona  di  Fran- 
cia il  figlio,non  la  fpoferebbe  mai  ad  alcuno  . Sarebbo 
flato  vn  nuouo  mollro  in  Francia,  e deteflato  dalle  leg- 
gi vna  femmina  che  rcgnafse.Non  per  quello  efser  per 
ellingucrfi  l’ incendio  della  guerra  col  Rè  di  Nauarra , 
nel  qual  fi  confumaua  la  Francia  ; anzi  vie  più  fi  fareb- 
be accefo,fomminillrandogli  fempre  maggiori  alimen- 
ti cò  iloro  foccorfi  i Principi  d’ Italia  tutti , che  fi  sfor- 
zammo di  fare  ad  ogni  lor  potere,  che  la  potenza  Spa- 
gnuola,  ed  Auflriuca,  non  crcfccfse  fin  ifu  rata  mente 
coll’aggiunta  di  quello  Regno . Che  fe  pure  Ifabella  fi 
maritale,  non  però  feguirebbe  con  alcuno  de’  Principi 
Francefi.  Per  tanto  grande  farebbe  la  perplelfità  degli 
• ani- 
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animi  loro,  qual  Rè,  e di  qual  natura  toccafse  loroà 
foffrire . Ed  egli  ancora  inalzato  dalla  Spofa  à vn  si 
fubblime  trono, correrebbe  gran  pericolodi  lafciarfi  to- 
talmeutc  dominare  dalla  moglie  , dalla  quale  più  to- 
rto, che  da  francefi  , vorebbe  riconolcer  la  Corona  ;> 
per  non  douer  poi  viuer  eternamente  obbligato  àpro- 
fclfarne  gratitudine  à i Tuoi  Vaflalli,  cò  i benefici)  con- 
tinui, e con  le  grafie.  Dal  che  anche  nafeerebbe , che  1 
egli  non  facefic  alcun  conto  del  fangue  reale  di  Fran- 
cia. Mà  che  farebbe  , lc’l  Rè  di  Spagna  ftracco  della.. 

Guerra , ri  ri  rafie  i foccorfi  neccfiarij  ' Che , fe  prima 
di  finirla , finirte  egli  la  vita  ? non  douerfi  già  fperare, 
che’l  figlio  di  lui  , di  genio  diuerfifsimo  dal  Padre» 
ereditane  i difegni  medefimi . In  tal  guifa  diminuite^ 
le  forze  ecrefccndo  la  guerra,  che  altro  afpcttar  fi 
potrebbe  fe  non  di  cader  in  quei  mali , da  i quali  tan- 
tì^teinpo , e con  tanta  fatica  s’eran  guardati  ; cioè  di 
{pttoporre  finalmente,  òvoglino,  òno,  il  collo  al 
giogo  dell’herefia  ? 

Mà  con  altre  ragioni  il  Mena  s’ingegnaua  di  perfua- 
der  à i Principi, che  farebbe  di  gran  lùga  più  ytile  alla  Rine* pedi 
Religione , al  Regno , e a loro  medefimi , fe  creaflero  Spiga*  • 
Rèdi  Francia  il  Principe  di  Spagna.  Poterli  per  li. 

Francefi  fpcrar  conditioni  molto  più  vantaggiofe  da_# 
lui , che  dalla  forella , ò da  altro  Rè  men  potente  ; aiu* 
ti  anche  più  confidcrabili , ò viuelfe  , ò moriife  il  Pa- 
dre , poiché gl’impiegherebbc in  vtil  proprio,  e noiu 
d’altrui . Douerfi  abbracciar  quel  partito , che  era  per 
riufeir  più  profitteuole  à tutti  ; giachc  era  vano  lo  fpe-. 
rardalRè  Cattolico  vn  Rè  della  Cafa  de  Principi  di 
Loreno . Il  quale  ancorché  $’ impetrarti: , farebbe  ab- 
bandonato da  i foccorfi  di  fpagna  : òpure  gli  otter- 
rebbe fi  deboli , che  non  potrebbe  difenderli  contr’à  - • 
nemici  potentilsimi . Ne  da  altra  parte  poterli  afpct- 
tar aiuti,  elfendo  gli  altri  Principi,  c maflimamentcj 
gl’italiani, d’ordinario  diuifi  in  fazioni.  Dell'  improu- 
; * ' G Uifo 
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fD  Della  Guerra  diFiandra . 
utfo  partito  del  Mena, d’elegger  Rèdi  Frància  il  Prìn- 
c*Pe  di  Spagna  , la  mira  era  quella:  d'ottener  fopra  f?'"* 

* ogn’altro  egli , che  1 hauCua  promofso  , moltifsimi  ’ ì9' 
vantaggi  per  fe,  c per  la  Cala  Tua  , particolarmente  da 
vn  Principe  ancor  dì  tenera  età, col  prctefto  di  cui  egli 
feguiterebbe  piu  lungamente  neU'amminiftratione  del 
Regno  : fi  confcruercbbe  diiiote  le  Città  principali , e 
le  fortezze,  facendone  gouernatori  huomini  Tuoi  con- 
fidenti : o fé  auuenifie  accidente  alla  vira  del  Princi- 
pe ,ò  nuouità  nel  Regno,  egli  potrebbe  facilmente 
impadronirfene . Che  fe  il  tentatiuo  (ciò  che  era  piti 
verifimile)amkflci  voto,  egli  chei’haueua  propofto, 
fi  guadagnerebbe  almeno  la  grafia  degli  Spagnuoli . 

Hauea  già  egli  tirati  nel  fuo  parere  i Duchi  d'Oma- 
la  , c dElbtìf  ; non  già  quel  di  Loreno , e di  Guifa , i 
quali  inchinauano  più  all;  elettione  dell’Infanta , pefr-* 
che  Tvn  , e l’altro  nefperaua  il  maritaggio  . Minore^ 
fperanza  peróne  hauea  concepita  il  Lorencfe,pré^ 

Da  altri  è uedendo  l’eJettionedi  Iciquafi  imponibile;  perlaJ 
Suu^o°  cIua^  c0&  Por§eua  l*oreeehio  ad  vn  altro  trattato , che 
feco  haueua  introdotto  Girolamo  Gondi  à nome  del- 
la Republica  di  Venetia,  ediferdinando  Gran  Duca 
di  Tofcana  ; cioè  eh’  egli  riconofccfse  per  Rè  di  Fran- 
cia Henrigo  , ogni  volta  però  , ch’egli  ritornato  folle 
alla  Fede  Cattolica , dalla  quale  fe  perfeuerato  ha- 
uefle  à tenerli  lontano,  diceua , che  quei  Principi  ftèlfi 
gir  hauerebbero  mofse  l’armi  contro  . - - " 

Nei  medefimo  tempo  il  Signor  d’Alincort  figliuolo  Ter/#r* 
deiVilIeroi,  fece  al  Duca  di  Mena  da  parte  del  Rè 
Henrigo  krghifsimc  promefiè , sì  di  promuoncr  làRe- 
ligion  Cattolica  , e sì  di  migliorare  i fuoi  priùàtiiiW 
terdfi;  poiché  afferma  poterli  molto  più  fàdlmente> 
s,  oppone-  accordar  fèco  ' che  co  1 Deputati . Il  Legato  dèlPÒn- 
to  de^Pa"  tefice  fifiudiò  à tutto,  fuo  potere , di  feioglier  lVn,  e 
pa.  e i’  l’akro  trattato , per  mezzo  delfAghucchi  Protonota- 
rio  j.  ftimolandolo  ì ciò  gli  SjagnuoIL.  i 


Dia 


C1  . i 


Libro  Primo . fi 

Il  Duca  di  Loreno  fi  protetto»  ch’egli  non  confen- 
tircbbe  mai  nell’elcttione  di  vn  Hcrecico  : aggiunte  in 
ogni  modo , che  gli  fcommodi , e le  fpefe  della  Guer- 
ra non  fi  poteuano  più  lungamente  {ottenere  fenzaj 
Coccorfi  . Ch’egli  di  molto  buona  voglia  farebbe  con- 
defeefo  ad  ogni  partito  ficuro  perla  Religion  Cattoli- 
ca . A tal  fine  ettbr  venu  ro  a Rems , per  pigliar  rifolu- 
tione  fopra  i pubblici  affari  co  i Principi  del  fuo  sague, 
ò con  altri,  che  hauefsero  la  medefimaintcntione^  . 

Quelle  cofedilTc  il  Ducadi  Loreno,  per  torre  ogni 
fofpetto  , che  di  luì  hauefsero  prefo  il  Legato  del 
Papa  , c gli  Spagnuolì . 

Ma  nella  radunanza  de’Principi dilfe  apertamente,  11  Duca  Jl 
che  gli pareua  molto  difficile,  chel’elcttione  cadette 
in  perfona  d’altrui , che  di  Henrigo.  Nulladitneno,  Henrigo. 
eh’  ella  non  poteua  vfeire , ò dall’  Infanta  Ifabclla  , ò 
dal  Principe  di  Spagna,  oda  alcuno  della ftirpe  di  Lo- 
reno ; che  il  Principe  di  Spagna  era  il  meno  facile  ad 
effer]  eletto,  comunque  ne  parette  diuerfamente  al 
Duca  di  Mena  * poiché  piaceua  à i Franz  efi  vn  Rè, che 
fofse  tutto  loro , c non  faceffe  di  le  più  parti  in  più 
Regni,  non  {oggetti  alla  Francia.  Più  facilmente  po- 
ter toccar  quella  buona  forte  all’  Infanta  ogni  volta., 
ch’ella  fi  maritafse  con  vn  Principe  Francete  : e que- 
ilo  più  che  ad  ogn’altro , fi  douea  ad  alcuno  della  Fa- 
miglia di  Loreno,  quando  il  Rè  Cattolico  , il  Roma- 
no Pontefice,  e gli  altri  Principi  d’Italia  , gli  voldfero 
dar  aiuto . Ciò  non  poterli  fperare  dal  Ile  di  Spagna , 
mentr’egli  non  nominafle  il  Rè  a fuo  arbitrio , non  dal 
foto  Pontefice , che  non  haueua  forze  ballanti  à tan- 
.to  pefo  ; e folo  farebbe , perche  ì Principi  d’Italia , per 
le  fàttioni  inteftine  non  potrebbono  vnirli  feco.  Per  Io 
che  non  veder  egli  cofa  più  fpedita , e più  à propolito, 
che  venir  à concordia  col  Rè  di  Nauarrarefo  Cattoli- 
co. Che  fc  egli  oftinatamente  perfeuerafìc  ancor  nell* 
herefia,  intalcafo,  col confenfo  di  tuttala  nobiità 
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Cattolica»  la  quale  piti  non  lo  feguirebbe,  dòuerfi 
crear  vn'altro  Rè  della  CafaBorbona.  Che  l’ifleffo 
Romano  Pontefice  douea  abbracciar  vn  di  quelli  due 
partiti  » fe  bramaua  in  Francia  fi  conferuafie  intatta  la 
Religione  »c  l’obbedienza  di  tutto  il  Regno  alla  fe- 
de Apoftolica . Quello  fìi  il  parere  del  Duca  di  Lore- 
no.  Ma’l  Duca  di  Guifa fomentando  ancora  le  fuo 
fperanze,  d'antiche  nemifià  col  fangue  di  Borbone, 
fi  opponcua  gagliardemente  à i trattati  per  Henrigo , 
ò per  altri  della  fua  flirpe . 

Il  Duca  di  Mena  sbattuto  in  varie  parti , flaua  però 
Tempre  férmo  nel  medefimo  difegno  di  venir  allun- 
gando il  fuo  dominio , ed  autorità  . Anzi  riuolgendo 
fra  fe  continuamente  molte  cofc , ogni  dì  più  fi  pro- 
mettala , e macchinaua  maggior  fortuna  . S’era  rifo- 
n Duo  di  luto , tra  l’altre  cofc  » di  trattar  còfùoiGuifi  la  prò- 
MenaC«n-  motione  d'Alfonfo  Duca  di  Ferrara,fuo  zio  materno, 
^rd,,p®r"  al  Regno  di  Francia . Per  la  qual  cofa  died’ordine  ad  ’ 9 

k>  Duca  di 
Ferrara. 
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gno Aiion-  Anna  Vcfcouo di  Lifieirx , e al  Signor  Deportes,che 
nell’andarà  Romafiabboccaffcro  con  Alfonfo  Duca 
di  Ferrara , e gli  facefTer  palefe  il  fuo  nuouo  difegno  . 
Speraua  per  quefla  via  il  Mena,  di  douer  confeguir 
da  lui  vna  gran  fomma  di  denari , come  che  lo  fìimaua 
ricchifsimo;  c fapendo  haner  egli  afpiraco  alla  Co- 
rona di  Polonia  credeua  , che  più  ardentemente  fi  fa- 
rebbe inuaghito  di  quefla,  che  portaua  fecovn  Do- 
minio di  gran  lunga  più  ampio,  e doue  delcontinou© 
haucrcbbe  pronti  gli  aiuti  di  tanti  flretti  parenti . Ma 
come  fi  accorfe , che  poco , ò niun  moto  fàceuano  con 
le  loro  fperanze  i primi  Ambafciatori  in  Alfonfo  fag- 
gio Rimatore  delle  vicende  humane,  raddoppiò  il  Me- 
na l’afsalto,  per  mezzo  di  Cammillo  Tolomei  fuddito 
della  Cafad’  Elle  mandato  a pofla  a perfuadergli , eh’ 
egli  attendefse  con  la  premura  conueniente  à vn’affa- 
re  di  tanta  importanza  . EfTér  quello  difegno  molto 
facile  à riufrire  i hauendo  promotori  ardendomi  i 
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Duchi  di'Guifa  ,e  di  Mena»  amendue  fi  ben  affetti  ad 
Alfonfo , come  farebbon  i figli  al  Padre  loro  . Nella.» 
medefima  elettione  efser  per  concorrere  i Duchi 
d’Omala  , e d’Elbuf.  Di  più  che  la  Duchefsadi  Ne- 
murs  hauerebbe  feco  tratti i figliuoli  ncll’iftefso  vole- 
re . Vna  coli  richiederti , per  vltimo  compimento  di  Pff 
vna  fi  valla  macchina:cioè  non  più  di  cento  mila  feudi.  ea& 
Ricercaua  il  Mena  quella  fomma,  piccola,  fe  fi  riguar- 
daua  alle  vrgenti  ncce/fità;  ma  che  farebbe  ballata  per 
far  veder  al  mondo,  che  i collegati  poteuan  mantener 
la  guerra  , fenza  l’oro  di  Spagna . Si  hà  in  oltre  per 
relatione,che  vn  altro  fine  lo  muoueua  à quella  rilolu- 
tione  : ed  era , che  egli , come  principal  autore  di  fol- 
leuar  al  Regno  di  Francia  il  fuo  2Ì0  , ne  riporterebbe 
daini  gran  guiderdone.  Mà  tante fpcranze,  c tanto 
macchine,  com’auuien  alla  maggior  parte  delle  cofo 
mondane,  fi  rifolferoin  nulla  ad  vna  fola  parola  d’ Al- 
fonfo  che  dille  di  nò.  Died’egli  dunque  il  gran  rifiu-  ' 
to  ad  vn  tanto  honore,ò  perche  il  fuo  erario  forfè  dàtt- 
ilo , non  potefse  anticipatamemente  sbollar  tanta  mo- 
neta ; ò perche  hauefse  poca  fede,  che  la  fua  elettici 
ne  potelTe  rhrfcire:  ò perche,fuppofto  ancora  , ch’ella^ 
folle  riulcita  felicemente,  egli  non  ifperaua  di  douex 
hauer  forze  ballanti  à refiftere  all’armide’nemrcfcom- 
petitori . Relè  ben  sì  gratie  infinite  al  Duca  di  Mena , 
per  la  volontà,  che  hauca  mollrara  tanto  inclinata  alla 
fortuna,  c grandezza  fua  : e l’ efortò , che  inlìeme  co’i 
Principi  della  fua  Cafa  hattelTe  la  mira  al  pubblico  be- 
nc:e  promìfe  i fuoi  aiuti  vnitamente  à tutti,  per  ngnof-- 
fendere  gli  altri  fe  ad  alcun’  in  particolare  gli  hauelTo 
offerti.  Come  il  Mena  fi  vide  delufo  da  quella  fpcran- 
za,  riuolfe  i fuoi  penfieri  al  Romano»  Pontefice  , per»  Duo Ji 
ifpiar  diligentemente  l’ intentioivedr  fui  in  ordine  all’  M<,aF££ 
elettione  del  Rè  . Per  tanto  rillrettofi  à tre  foli  partiti, 
gli  fece  proporre  da  fuoi  Ambalciatori . Il  primo  fò,  paniti, 
che  amendue  concorrefsero  in  Hcnrigo  , dopo  eh’  ei  fi 
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fofsc  riconciliato  con  la  Chiefa  . Il  fecondo  , che  fi 
crcafsc  Rè  alcun'altro  Principe  del  fangue , e in  primo 
luogo  il  Cardinal  di  Borbonc.il  terzo,  che  portafse  al 
Regno  quel  della  Cafa  di  Loreno, che  pres’hauefse  per 
moglie  l’Infanta  di  Spagna  Ifabella.  Concludala  però, 
che  1 più  facil  partito  di  tutti, era  1*  acquietarli  in  Hen- 
Tti.Hbd*  fjg0#^a  j|  papa  refe  |a  medefima  rifpofta , che  hauea_. 
refa  Tempre  peri’  addietro . Che  egli  non  hauerebbc_> 
mai  che  fare  con  vn  huomo  feparato  dalla  Chiefa  : nè 
hauer  egli  dauanti  agli  occhi  altro , che  l' vtile  della.* 
Religione, e del  Regno.Il  Mena  dùque  vedendo  da  per 
tutto  rifoluerlì  in  aria  lefue  macchine  , Rimò  miglior 
configlio, il  condurli  all’  Afsemblea  di  Parigi.  Quella.., 
fine  hebbcil  cógrefso  de  Principi  di  Loreno  in  Rems: 
nel  quale  perche  non  parcfce  nulla  affatto  efserfi  de- 
cerminatoà  pròdel  ben  commune,quei  Principi  fi  pro- 
teftaronocó  vn  pubblico  manifcfto,  che  elli  non  hauc- 
rebbonomai  introdotto  alcun  negotiato  con  gli  He- 
retici,e  che  eran  fempre  per  aderire  à quella  rilolutio- 
nc,che  fi  llimafsc  vtile  fopr’ogn’altra  alla  conferuatio- 
ne  della  Religione,  c del  Regno . Quindi  partitili  per- 
uennero  tutti  à Parigi,  toltone  il  folo  Duca  di  Loreno, 
che  per  ricuperare  lafua  fortezza  di  Dun,  poco  dianzi 
vfurpataglidal  Duca  di  Buglione  mandò  in  Tuo  luogo 
all’ Afsemblea  Criftoforo  Signor  di  Bafsompiera . Mi 
prima  che  da  noi  fi  dia  ragguaglio  delle  cofcfuccedute 
in  Parigi,richiede  l’ordine  di  quella  Storia , che  dalia^ 
Francia  noi  facciamo  nollro  ritorno  in  Fiandra  . 
iiMansfeit  .Pietro  Ernello  Conte  di  Mansfelt,  fatto  Goucrnator 
G°ucX  della  Fiandra,com’al  principio  habbiam  detto  , nefsu- 
tTìi  di feì-  ua  colà  più  hebbe  à cuore,  nell’amminillration  del  fuo 
pi  mainili-  officio , che  ridurre  al  primiero  rigor  d’ofseruanzala_» 
ure*  difciplina  militare  in  qualche  parte  fcaduta.Hauea  già 
il  Duca  d’Alba,  mentre  reggeua  quelle  Prouincic,  co- 
me di  genio  Seuerilfimo, fatto  vn  decreto,che  chiunque 
de’  nemici  rimancfse  prigione , fofse  incontanente  im- 
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piccato,  la  qual  pena  non  potefse  sfuggire , ne  con  in- 
terceffioni,ne  con  oro.  Quella  legge, ficome  conferua- 
ua  l’abbondanza  alle  campagne, e la  lìcurezza  ài  lauo- 
ratori  ; così  riufciuafundlaalla  licenza  della  faldate- 
fca  più  libera  : Et  alla  maggior  parte  de’Fiamminghi 
fembraua  troppo  afpra,  e atroce  .Subentrò  dunquo 
pian  piano  In  fa o luogo  vn  vfanzapiit  piaceuole  , con 
la  quale  s’introdufse  vua  quali  legge,  che  de  i falda- 
ti priuati  il  prezzo  per  ricattarli , fofse  la  paga  di  vn 
mefe  ; de’Capitani,  e de  Colonelli , quello  che  pia- 
cefseà  chi  gli  faceua  prigioni . Perla  qual  dolcezza^ 
crebbe  sì  l'ardire  confaeto  de’faldati , che  non  erano 
più  in  modo  alcuno  fictiri  ,ò  i contadini  ne’poderf,  òi 
nobili  ne  i loro  Cartelli,  ò neU’irtefse  rtrade  pubbliche 
i viandanti.  Donde  ne  nacque, che  rt  lafarauan  incol- 
ti i terreni  j & impedito  il  commertio  , i popoli  non 
trafficauano  . Per  liberarli  da  querta  maina , e guaito» 
quei,  che  perla  vicinanza  erano  piùfaggetti  allo 
Scorrerie  dc’nemici,  riputaron  per  fepiù  vtilc  il  pagar 
loro  mefc  per  mefe , vna  quantità  determinata  di  de- 
nari, e con  querta  fpontanea  condannagione,  efimer- 
fi  da  tanti  pregiuditij.  Ma  la  famma  di  quelle  volonta- 
rie contributioni  era  crelciuta  sì,  che  con  efsa  le  Pro- 
uincie  Vnite  mantcnenano  la  maggior  parte  del  loro 
efercito.  Panie  colà  indegna  al  Mansfelt  Gouernato- 
rechei  Fiaminghi  fudditidel  Rè  di  Spagna, e commef- 
fi  alla  fua  cura  ftabilifsero  à proprie  fpefe  lorovn  per. 
petuofulfidio  all'armi  nemiche.  Sul  principio  dunque 
dell" anno  i593.vietò con  vn  pubblico  editto, che  in_, 
auuenire  IT  pagafse  più  cofa  alcuna  à i nemici  à titolo 
di  ottener  da  loro, che  non,  fòraggiafsero  nel  Paefa;an- 
zi  comandò , che  preferendoli  alcuna  {correria  nemi- 
ca, lì  defse  lubito  il  fegno  dalle  torri  de  Villaggi  ,1T 
mcttefsero  tutti  frettolofamenre  in  armi, lì  vnifseroin- 
ficmei  vicini  à difcacciare  1 nemici  communhc  à quel 
di  elfi  x che  reftafs  e prigione  non  fi  perdonafsek  for- 
ca 
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ca  per  tutto  l’oro  del  mondo  . Stett’alquanto  in  vigo-  • 
re  quello  editto , mi  in  progredì)  di  tempo  tornò  co- 
me prima  in  dimenticanza , amando  meglio  i Padroni 
de  Villaggi > e de’  Cartelli  per  propria  ficurezza  pagar 
qualche  certa  ricognitione  al  nemico,  che  ftar  in  con- 
tinuo pericolo  d’incendij , e prigionie.  Valfe  anchej 
molto  ad  annullar  il  medefimo  bando  , vn  altro  con- 


trario pubblicatoli  dagli  Stati  d’Olàda,  nel  quale  fi  cf- 
poneua  la  crudeltà  del  primo,  il  rigor  degli  Spagnuo- 
li,e  la difgratia della  Fiandra.  Tutt’i  Fiamminghi  era- 
no in  eflo  (limolati  à difender  la  propria  làluezza,  e li- 
bertà contr’ al  Dominio  degli  rtranieri,  e partciolar- 
menreà  pagar  quelle  contributioni  conform’  alTvlò 
introdotto , per  iotcrarfi  da  mali  più  graui . Fanno  al-  cnaamps 
cuni  autore  del  (euero  editto  del  Mansfelt  ,*  il  Conto  cann- 


ài Fuentes  ; ed  è affai  verirtinile,  (è  fi  riguarda  al  genio  T0' 
di  lui,  che  non  era  molto  diuerfo  dalla  rigida  equità 
del  Duca  d’Alba  : & alla  grande  autorità  , che  fi  dice 
hauer  egli  hauutain  fcgretodal  Re  ne  i negotij  di 
maggior  importanza  in  Fiandra  . 

Mà  i Lucemburgcfi  non  vollero  obbedire,  quado  fu 
loro  intimato  l’editto  degli  Stati,  di  pagar  il  tributo, 
per  rafiicuramento  5 come  quelli , à quali  parcua  di 
hauer  forze  badanti  per  refirtere,e  d’effer affai  ficuri,  G - 
perche  più  remoti  di  territorio  da  i confini  de’  nemici . Enffl- 
Si  dice, che  quella  fu  la  cagione,per  la  qual  Filippo  di  *"• 
fcrta  il  Du-  Naffaufìt  fpintocontra  di  loro  con  quattro  mila  Sol- 
cjtodiLu  dati.  Benché  al  tri  credono , che  quella  foffe  arte  del  Campì 
«imborgo.  Henrigo , il  quale  con  allutia  folita  vlàrfi  nelle.» 
guerre  , procurò , che  gli  Spagnuoli , Tarmi  à lui  infe- 
ièe  diucrtifsero  in  Fiandra  , per  coftringcrla  à mante- 
nerli fedele  al  Rc.Speraua  il  Naffau  di  forprcnder  il 
cartello  di  S.Vito  fituato  neldiftretto  di  Lucimborgo: 
e fondaua  le  fue  fperanzeinvn  lungo negotiato  tra- 
mato prima  da  lui  à quell’  effetto:  mà  fcopcrtifi  i Tuoi 
occulti  difegni , la  lperanza  fuanì . Per  la  qual  cofa_, 
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riuolfc  Tarmi  » e lo  fdegno  à dar  il  guaito  alle  campa- 
gne circonuicine.Quindi  marciando  coll’efercito  à Lu- 
cimborgo  capo  della  Prouincia,  abbruciò  alquanti 
villaggi  della  Città  . Facendo  di  poi  vna  (correria  nel 
Brabante , Taccheggiò  Anuto  antichifsima  Terra.  Ma 
hauendo  auuifo  , che  il  Conte  Fiorendo  di  Barlamont 
con  vn  grofso  neruo  di  foldatefca, raccolta  dalle  guar- 
nigioni de’contorni , veniua  fpeditamente  ad  incon- 
trarlo » ftimò  ortimo  configlio  ricondurre  à fucinare 
il  Tuo  cfercito  carico  di  ricche  prede  . 

Tra  tanto  il  Conte  Mauritio  di  Nalsau  credette  no 
douerlì  lafciar  fuggire  vna  lì  bella  occafione  portagli 
dal  pafsaggio , che  Tarmi  regie  in  lì  gran  copia  face- 
nano  di  Fiandra  in  Francia  . Ottimamente  ammacltra- 


to  dalTandche  Itorie , che  la  buona  congiuntura  in 
tutte  le  cofc  humane  ha  gran  predominio,  ma  molto 
maggiore  in  quelle  della  guerra  : e che  in  quelle  ella 
Tuoi  giouar  più  afsai , che  ò ’1  valore , ò le  forze  . Per  n Con« 
tanto  riuolfe  l’animo , e’1  neruo  tutto  dell’ armi  à pi- 
gliar  per  afsedio  la  Terra  di  Santa  Geltruda , detta-,  afclùr 
volgarmente  Gertrudcmberghe  . Gli  perfuadeuano 
quella  imprefa  sì  le  ragioni  priuate»  di  goder  con  fi-  0 
curezza  il  dominio  Tuo  patrimoniale  di  Bredà,  e di- 
llretto  di  lei  > libero  da  i pericoli , che  feco  portaua-, 
la  vicinanza  della  predetta  Terra  ; fi  le  pubbliche  di 
farquefl’acquilloal  partitodegli  Stati.Perche  efsendo 
quella  limata  ne*  i confini  d’Olanda,  infeltaua  gran- 
demente quei  di  Dordre<5l,di  Gorcum,ed  altri  di  quei 
confini . Ne  vi  mancano  degli  Scrittori , che  afferma- 
no elfer  Gerrrudemberghc  del  dominio  Ohndefe; 
anzi  che  per  ragione  d’hcrcdità  fpettafsc  à Mauritio 
llefso , come  tenuto  in  pegno  dal  Padre  . Quello  dilc- 
gno  propollo  nel  configlio  degli  Stati  vniti  di  Fiandra, 
fu  riceuutocon  fomma  approuatione  di  tutti.  Ma  per- 
che fortifse  felicemente  , doucafi  con  la  cautela  folita 
de  Prudenti  Capitani  tener  fegreto . Fù  dunque  disfi- 

H mu- 


Digitized  by  Google 


Sito  diGer 
t rudere  ber 

gbe. 


5 & Della  Guerra  d i Fiandra 

mulato  fingendoli  di  voJger Tanni»  ò-verfo  Gronin-  fìjh- 
ghen nella  Frifk;  ò verfo  l’Efclufa,  ò Doncherchcn  , dlr^,'b‘ 
nella  Proli  inda  di  Fiandra  : ò verfo  Bolduc , ò Graue 
nel  Brabance  . E riufeì  profpcramentc  quella  fintionc 
agli  autori  di  clTa . Impcrochc  inuiatefi,  e fpartitefi  le 
forze  degli  Spngnuoli  à prefidiar  le  fopraddette  piaz- 
ze, lalciaró  più  sfornita  quella  parte, che  doueua  riufeir 
la  più  bifognola  di  guarnigione . Mauritio  adunque 
ben  fornito  di  Naui,di  cannoni,  e d’altre  macchine  nc- 
celfarie  per  l’alfedio  , che  poco  prima  eran  ananzatej 
da  quello  di  Stccnuich  , con  fomma  celerità,  la  qual  il 
più  delle  volte  c dimolta  importanza  per  le  vittorie, 
li  prefenrò  fotto  Gertrudcmberghe  à i 28.  di  Marzo 
con  vn  efercito  di  cinquemila  Fanti,  e mille  quattro 
cento  caualli . E quella  vna  Terra  di  breue  circuito  , 
mi  pe’l  fuo  lìto  molto  commoda  à chi  n’  è padrone  . 

Attcfo  che  polla  negli  virimi  confini  del  Brabantc  ver- 
fo l'Olanda,  da  cui  non  ladiuide  altro  che  poc’acqua , 
c vn  pafso  molto  facile, e quali  la  chiauc  dell’  vn’,e  dell* 
altra  Prouincia . Di  qui  nacque  l’antica  lite,  e con  te  fa 
tri  i Duchi  del  Brabante , e i Conti  d’  Olanda , à chi  Lod»u *- 
di  loro  appartenere  quella  giurifeiitionc:  di  qui  il  giu- 
ramento  folito  farli  da  amendue  quei  Principi  nel  pri-  „0 . 
mo  lor  ingrefso  ; dall’vno  di  mantenerne , dall’altro  di 
ricuperarne  il  polfelfo.  Dalla  banda  di  fettcntrione  è 
bagnata  più  tollo  da  vn  quali  feno  di  mare  , chiamato 
Meruue,che  dai  due  fiumi  Mofa,e  Vahal , i quali  en- 
trando vn  dentro  l’altro  corrono  per  vn  largo,  e fpa- 
tiolo  letto  : in  elfo  {caricandoli  il  fiume  Donge,  ancor 
egli  nauigabilc  , palla  fotto  Gertrudcmberghe  dalla 
parte  , che  è volta  ad  oriente . Da  quell’acque , che  la 
circondano  fi  ben  munita  , e da  altre,  che  di  tanto  in 
tanto  flagnano  nella  pianura  adiacente , doue  fi  rende 
del  tutto  inacccllibilc  , doue  fommamcntc  difficile  a_, 
penetrarli, da  ogni  parte  ifolata.Per  la  qual  cofaa’iPae- 
làni  per  andar  innanzi,e  indietro  fà  di  melliero  carreg- 
giar 
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giar  altronde  la  terra  , c alzando  alcuni  argini  fortifi- 
carli con  diligenza,per  cagion  dell’  acqua.  Ne  per  arte 
è men  forte  la  Terra,che  per  natura;  benché  poca  fofse 
la  guarnigione  per  fua  difefa,non  temendoli,  che  fimi- 
li  luoghi  fi  poflin  efpugnare,che  con  grandiffimi  appa- 
recchi da  guerra,  i quali  non  potendofi  far  di  nafcofio, 
dan  tempo,neccfsariamente  fcopcrti , d’inrrodurcom- 
modamcnre  maggiori  prcfidij.  Ma  non  lo  diede  con  la 
fua  accortezza  Mauririo,  il  quale  fatto  più  ficuro  dalla 
naturai  lentezza  del  Mansfelt  Goucrnatore,  /limando 
meglio  affrettarli  con  vn  piccolo  cfercito,hebbe  quello 
vantaggio  di  più,pcr  condor  benerimprefa,  chchauen- 
do  egli  mede/ìmo  quatte’  anni  prima  afsediata  quella., 
piazza,era  pratichiamo  di  tutto  il  fito  di  efsa . 

Per  a/Taltar  dunque  da  ogni  parte  Gcrtrudcmberghe; 
doue  lo  permette  la  terra  ferma , difpofe  in  vari;  quar- 
tieri la  foldatefca:ma  nell’ acque  diftribuì  con  ordine^ 
vna  buona  quantità  di  naui  preparate  à tal  effetto . 
Gaffa-’  Volle  che  Henrigo  Federigo  fuo  fratello  con  Giorgio 
'camf*  Ebcrardo  Conte  di  Solma,e  con  altri  principali  offitia- 
na  . li  comandalfe  lq  genti  aqquartierate  à Ponente:  quelle 
c*r**-  d’Oriente  Filippo  Conte  d’Hollach , il  Bredcrodi , e il 
Locher,  i quali  haueuano  piantati  gli  alloggiamenti  vi- 
cino a’i  due  Borghi  Ramsdonca  , e O/lerot,  sii  l’vna,  c 
l’altra  ripa  del  fiume  Donge.  Egli  con  le  truppe  pili 
feelte  fi  fermò  viciniamo  alla  Terra  dal  lato  di  mezzo 
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giorno.  La  prima imprefa  dell'  Hollach  fu  l’ impadro- 
nirli d’vn  Forte  chiamato  dal  vicino  Borgo  Steenloo , e 
che  era  eretto  fopra  l’argine  più  grande,  il  quale  lungo 
il  fiume  Donge  conduce  à Gertrudcmberghe.  Era  fia- 
to fabbricato  lontano  da  efsa  vn  tiro  di  mofchcttocon 
prudente  difegno  da  Alcfsandro  Duca  di  Parma , ac- 
cioche  guardafse  il  pafso  alla  piazza, fi  per  acqua,  co- 
me per  terra. Eran’alla  difefa  del  Forte  i Borgognoni,  i 
quali  fecero  lunga  refiftenza  agli  Olandefi,  che  gli  a f- 
falirono . Ma  come  s’ accorfero  che  i nemici  haucaru 
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Co  Della  Guerra  di  Fiandra 
anch’eflì  in  vn  ifoletta  del  fiume  alzato  vn  altro  Porte , 
e che  da  efso  battcuano  violentemente  il  loro , fi  per- 
dettero d’  animo  , e fi  refcro  à patti , falue  le  perfone , 
ed  il  bagaglio:  non  però  lenza  qualche  taccia  di  codar- 
dia, ne  fenzapena  data  loro  dal  Comandante  il  Mar- 
chcfe  di  Barambone . 

Accrebbe  grand'animo  agli  aflalitorila  prefa  di 
quello  forte, clic  prima  era  di  tanta  dif’efa  agli  attediati, 
& elfi  conuertiron  in  loro  offcfa  . Adunque  fcnzapor 
tempo  in  mezzo  fabbricarmi  fopra  il  fiume  due  ponti, 
vno  di  naui  collegatc  inlìemc,  dou’egli  era  più  largo  : 
vn  altro  doti'egli  era  più  llretto  d’alberi , e d’antennej 
delle  naui  medefime,  accioche  per  elfi  folfc  più  Ipedito 
il  traghetto  dagli  alloggiamenti  dcll’Hollach,  à quelli 
Fortifica-  del  Nattàu,e  da  quelli  fcair.bieuolmente  à quelli.  Mà  à 
t iorc  degh  fin  che  i quartieri  di  tutto  l’ efercito  folfero  più  ficuri 
aicntf?'  i nemici, che  foprauuenir  potelfero  di  fuora,cauaron 

vn  folfo  profondo  dal  medefimo  fiume  Donge  fin  al 
Mcruuc,il  quale  tagliando  in  mezzo  la  Trincierà,  che_> 
l'atrrauerfauajC  pigliando  tutto  lo  fpatio  , che  v’  era  di 
terra, chiudcua  dentro  al  fuo  gitogli  alfediati  inlìemc  , 
egli  alfediatori.  Finalmente  nello  fpatio  di  quali  due_? 
meli,  che  tanto  i Capitani  Rcgij  differiron  à portarii 
foccorfo,hcbbcMauritio  tempo  ballante, da  perfettio- 
nar  quell’  afiedio  in  guifa , clic  fu  ttimato  vn  de  più  ce- 
lebri di  qucH’erà,c  accrebbe  di  gran  lunga  più  la  ftima 
di  lui.  Hauca  egli  chiufi  i fuoi  alloggiamenti  tra  quat- 
tro forti, in  ciafcuno  de’  quali  diflribuì  due  cannoni  da 
batteria  , e vn  buon  numero  d’ altri  minori  pezzi  : ed 
erano  talmente  tra  fe  dittanti , che  l’vno  feruir  potette^ 
per  difcfa  deH’altro  . Vi  aggiunfe  vn  forte  tteccato  di 
doppia  palificata , armata  nella  fommità  de  pali  di 
fpuntoni  di  ferro  . Ma  da  quella  parte , douc  gli  allog- 
giamenti riguardavano  la  Terra,  gli  fortificò  con  vna_. 
Trincierà  lunga  due  miglia,  ttefa  fin’a’i  quartieri  dell’ 
Holiach  . Nè  erano  men  difèfi  gli  alloggiamenti  di 

Hen- 


M.Tan 
fon.  net 
Meri. 
Calle: 
Btlg  to. 
iJib.6. 


Digitized  by  Google 


G*j  pa- 
ro £mf. 


€sjM 

**»  Bau 

dart. 
rulla  Po 
lemogr. 
Burat- 
ta p.  i. 
anno 

Re  ula- 
no . 
Tuona* 


Libro  Primo.  61 

Henrigo  Federigo,  come  chel’iftefTojfito  affiti  imprati- 
cabile, e’1  fiume  Meruue,  che  lor  correua  vicino , e la_. 
Città  di  Brcdà  tre  fole  leghe  lontana,  gli  rendeuan  ba- 
ftantemente  muniti.Anzi  che  ricorrendo  ctiandio  per 
aiuto  alle  diligenze  più  minute  dell’arte  militare  degli 
antichi,  nella  pianura  d’ intorno  furon  feminati  in  gran 
copia  triboli  di  ferro , ne  i quali  inauucdutamente  s’in- 
ueftifTe  da  fc  medefimala  Caualleria  , che  venilfic  iiu 
foccorfo  : nelle  firade  maeftre  poi, di  tanto  in  tanto  ha- 
ueano  fcauate  certe  foffe  coperte , à fomiglianza  di 
quelle, che  vfano  i Cacciatori,  per  far  preda  delle  fiere 
più  grandi , e feroci . Mà  là  doue  Gertrudemberghe  è 
cinta  dal  vallo  feno  deH’acque,  formato  pe’l  gran  con- 
corfo  de  fiumi , vn  numero  grande  di  naui  fermate  sù 
Tancore , cran  talmente  legate  inficme  corf  grofli  cana- 
pi,che  quali  faceuan  di  fe  fleffie  vna  llretta , e forte  ca- 
renala qual  chiudeua  il  varco  ad  ogni  foccorfo , chej 
per  via  dò  fiumi  fpcrar  fi  potefle  dagli  afsediati . Così 
fi»  ferrato  ogni  paltò  non  per  li  foccorfi  folamente , ma 
per  le  lettere  ancora . Scriuono,che  Mauritio  per  que- 
lle efquifite  diligenze  fi  flimò  tanto  ficuro  ; anzi  tan- 
to le  ne  compiacque,  che  hauendo  fatta  prigione  vna 
fpia  de’rvemici,  le  diede  liberrà,acciò  che  ritornando  à 
fuoi , potefse  loro  raccontare  le  preparationi  vedute. 
Fù  anche  con  prudente  cautela , òdi  Mauritio,  ò degli 
Stati  di  Fiandra,proucduto,per  conciliarli  fama  di  cle- 
menza, e di  giuflitia , che  i Villaggi , e le  Campagne^ 
chitifc  dentro  alla  linea  della  circonuallattione  non_, 
fofsero  foggette  ad  alcun, benché  minima  danno.  Non 
folopotcuan  in  efse  camminar  ficuri  dagl’infulti  mili- 
tari i lauoratori,mà  in  oltre  coltiuar  la  terra , e difpor* 
le  cole  per  la  futura  raccolta, c condur’  lemandrcàpa- 
fc  ola  re , e vender  per  giufto  prezzo  a’i  foldati,  sì  ibe- 
fliami  lle(Ti,come  ogni  forte  di  fi-usti . Il  che  era  impa- 
dronirfi  prima  degli  animi  de’nemici,  che  delle  mura. 

Nè  per  quello  cedettero  punto  di  lode  militare  i 
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6 1 Della  Guerra  di  Fiandra 
Cittadini,  e i foldati  di  guarnigione  , agli aggrcfsori . 
Eran  quelli  feicento  fanti  Borgognoni , e quattrocento 
Valloni,  tutti  (oldati  veterani , e che  nelle  fatiche  non 
veniuano  mai  tncno.Lor  Capitano  era  il  Signor  di  Ma- 
jficres  huomo  di  gran  cuore, e di  fede  incorrotta, il  quai 
teneua  la  piazza  pel  Signor  di  Vateruid  Gouernatorc , 
ch’era  palsato  inlfpagna.  Al  principio  dell’  afsedio 
mandò  egli  fubito  à darne  auuifo  al  Conte  Pietro  Er- 
nefto  di  Mansfelt, facendogli  fapere,  che  quanto  a’i  vi- 
ueri  n’erano  nella  Terra  per  cinque  meli,  ò fei  : Ma  che 
v*  era  penuria  di  poluerc  d’archibugio , e d’ogn’  altra_> 
forte  di  munition  da  guerra.  Auuicinandolì  di  poi  mag- 
giormente i nemici,!!  fecero  loro  incontro  i foldati  con 
frequenti  fortite,c  in  diuerfe  fcaramuccc  vccifcro  cen- 
tocinquanta de  più  valorofi  Afsalitori  condotti  anche 
prigioni  alcuni  dè  principali  offìriali.Nè  con  minor  va- 
lóre guaftauano, e rouinauano  i lauori  cominciati^  tra- 
uagliauanilauorantijcdou’eran  più  deboli,  muniuano 
meglio  le  loro  fortificationi,  c dou’  erano  demolite , le 
riftorauano:fìnalmentc  non  mancaron  in  parte  alcuna., 
al  debito  d’vna  generofa  difefa.  Dall’altra  parte  il  ne- 
mico da  quel  Forte  con  qui  flato  con  pari  vtilità  , e feli- 
cità, batteua  la  Terra  con  non  mai  interrotte  cannona- 
te : e nel  medefimo  tempo  dagli  altri  lati , c dalle  naui 
concatenate  infieme  fparauanfi  continui  colpi  d’arti- 
glicric.Nulladimcno  per  quelli  fpauenti, e pericoli  non 
fi  perdettero  punto  d'animo  i paefani , confortati  dal 
Mafares,  fi  col  prudente  gouerno  , come  coll’  efempio 
della  fua  fortezza.  Mà  breue  fu  per  Gcrtrudembcrghe 
quello  nobil  foltegno,  rapitole , non  sò  fe  da  vn  impro- 
uilo  accidente  di  guerra, oda  vn  inganno  tramato à 
bella  polla  da  fuoi  nemici. 

Sorgeua  nella  Terra  acanto  alla  Chicfavn  campa- 
nile, afsai  più  alto  deH’altrccafc  : da  efso  gli  afsediati 
eran  foliti  di  rimirar, come  da  vna  vedetta , ò luogo  di 
fcntinella,lc  campagne  del  contorno, c da  tutte  le  ban- 
de 
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de  anche  più  lontane, gli  alloggiamenti  de  nemici . Ri- 
faputo  ciò  1 Hollach  da  alcuni  prigioni , ordinò , che  fi 
liucllafsero  alcuni  cannoni  in  mira  di  quel  campanile  : 
indi  comandò  , che  da  tutti  i Tuoi  quartieri  fi  alzaflero 
più  del  confueto  le  voci , eie  grida  fin  alle  rtelle  . Le 
quali  vdite  gli  afsediati  fi  fecero  di  leggier  à credere  , 
ciò  che  ardentemente  afpcttauano,efscr  fioprauuenuta 
il  foccorfo,  c coirinuader  i nemici  hauer  cagionata  in 
loro  quella  ftraordinaria  commotione  . Cosi  ipefso 
fuol  con  dolce  errore  la  fperanza  ingannar  le  menti 
degli  huomini  Laonde  per  chiarirli  della  verità  con  gli 
occhi  propri), afeendon  frettolofi  le  ficaie  della  torre , e 
più  di  tutti  il  Mafiercs  Capo  loro  • Allora  l'Hollach  fa 
dar  fuoco  a’i  cannoni,  che  (parando  colpirono , c veci- 
fiero  lui, e con  lui  vn  Sacerdote,e  vn  Alfiero  . Fù  in  fiuo 
luogo  eletto  Goucrnatore  il  Gefim  il  più  veterano  de  i 
Capitani, e di  grandiffima  (lima  tra  tutti . 

Mentre  che  quelle  cole  fi  faceuan  à Gertrudember-  rff|arM^j£ 
ghc,il  MansfcltGouernator  della  Fiandra,  difiegnando  fole  in  man 
di  liberarla  dall’alfiediojs’accorfic, che  deboli  erano  per  foc' 
qucft’imprefia  le  forze  regie,  à cagione  dell’  armi  man- 
date in  Francia. V’era  dunque  bifiognodi  molto  tempo, 
per  raccorr’  c metter  inficine  nuoua  militia, quanta  ne 
richiedeua  il  prefiente  bifiogno  . Hauca  egli  fiubito  nel 
principio  ordinato , che  fi  fiaccrtc  lcuata  di  gente  in_» 
Germania,  Lorena,  Borgogna, e che  fi  ricmpidfiero  le_> 
Compagnie  Vallone, c Fiamminghe.N e con  minor  ap- 
plicatione  mcttcua  all’  ordine  denari  in  gran  copia , ed 
ogni  fòrte  di  munitione  da  guerra  . Benché, 'come  nc_? 
grandi  pericoli,ogni  diligenza  par  tarda,  fie  non  preci- 
pitatoli mancauan  in  Brurtelles,Anuerfia,e  nell’ altre  Acculati 
Città  della  Fiandra  , di  quelli,  che  mormorauano  di  daaitn.* 
quella  lentezza  del  Mansfelt,  e lo  riprendeuano , chc_> 
egli  derte  tempo  al  nemico  di  fortificarfi  inefipugna- 
bilmcnte,  e che  gli  permcttefisc  d’impadronirfi  d’  vna_» 

Piazza  tanto  importante, e di  tanta  confieguenza,ficnza 
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fperanza  di  poterla  ricuperare . Hauer  egli  potuto,  di- 
ceuan  efli,  al  primo  auuifo  deirafsedio,fpinger  là  quel 
foccorfo,che  era  in  ordineiil  quale  benché  fofse  poco, 
hauerebbe  prefo  , e mantenuto  aperto  il  pafso  à gli 
aiuti, che  fi  fofser’  mandati  dopo  : fe  particolarmente  fi 
alzaua  vn’altro  Forte , e le  guarnigioni  fi  rinforzauano 
di  nuoua  gente  : Con  le  quali  refiftenze  oppofte  al  bel 
principio,  mentre  fi  tratteneuani  primi  afsalti  del  ne- 
mico,fi  pigliaua  tempo  di  raccòrrò  vn  neruo  più  confi- 
dcrabile  di  foldati  > anzi  vn  elercito  formato  per  leuar 
l’afscdiorNc  efsere  fiata  prudenza  l’ afpettar,  che  tutti 
i palli  delle  ftrade  lì  ferrafsero  in  modo  , che  pochi 
cran  ballanti  à tener  indietro  molti  . Quelli  lamenti  fi 
Ipargcuano  non  da  i foli  Fiamminghi , mà  dagli  Spa- 
gnuoli  ancora,  che  con  acerbi  rimproucri  bialimauano 
la  tardanza . 

Dall’  altro  canto  il  confiderato,c  tardiuo  Mansfclt, 
non  fenza  prudenti  ragioni  fi  difendeua,  rifpondendo  : 
Che  con  tremila  fanti, e cinquecento  caualli , che  era_, 
in  quel  tempo  tutto  l’efercito,  accorrer  in  aiuto  de  già 
afsediati , non  farebbe  fiato  faluteuolc  à Gcrtrudem- 
berghe,mà  farebbe  feruito  per  far  cader  lei,  ed  i folda- 
ti di  foccorfo  con  maggior  precipitio  in  poter  deci- 
mici . Che  quel  fufiidio  farebbe  ben  fi  fiato  badante^, 
quand’  il  nemico  s’ auuicinò  da  principio  alla  Terra..  : 
Ma  giàchcl’arriuo  di  lui  fù  auuifato  tardi;  efser  anche 
tardo  quel  poco  foccorfo.  Per  lo  che  parergli  più  efpc- 
diente,dclle  fquadre, che  Carlo  fuo  figliuolo  ricondur- 
rebbe da  i confini  della  Francia;  di  quelle  Compagnie, 
che  fi  richiamerebbero  da  i prefidij  più  lontani  : d’al- 
tre, che  fpedite  dalla  t ucrra  d’ Argentina  inuicrebbo 
la  Lorena  : e di  molte  più  leuatc  in  ogni  parte , metter 
infieme  vn  cfercito  confiderabile  , e fpingerlo  contr’ il 
nemico  con  tanta  forza,  che  fenza  dubbio,  e fenza  pe- 
ricolo ei  fofse  violentato  ad  abbandonar  l’afsedio.  Tra 
tanto  nondimeno  comandò  al  Marchefe  di  Barambo- 
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ne,  che  fi  fcrmafse  con  alcune  Compagnie  in  Turnoùr, 
doue  fi  douea  far  la  rafsegna  generai  dell’Efercito  : e_> 
di  li  ponefse  freno  alle  fcorrerie,cheda  Bredà;  da  Ber- 
ghes  al  Zom,  e da  Vili  fi  faccuano  di  continouo  > noiu» 
lenza  graue  danno  de  popoli  circonuicini. 

Sraua  già  per  entrare  il  mefe  di  Maggio,  quando 
Pictr’Erneftoda  Brufselles  pafsò  ad  Anuerfa  Città  «ocawin* 
più  commoda  à dar  gli  ordini  de’foccorfi.  Tre  giorni  Anuerfa. 
dopo  fu  feguitodal  Fucntcs  ; lui  fi  tenne  il  configlio 
de’Capitani,  e dc’Principi  fopra  la  materia  corrente  . 

Altri  propofero  farti  confuete della  guerra, cioè  per 
ifeiogliere famedio  de'nemici,affediar  qualche  fortez- 
za nemica  : efiendo  iftinto  molto  naturale  il  lafciar  l’- 
altrui per  non  perder  il  proprio  . Paruc  perciò  più  di  . 
ogni  altra  a propofito  Breda,come  quella,  che  per  cf-  à 
fcr  non  raccomandata  à Mauritio  dalle  Prouincie  Vni  altri,  che  fi 
te,  mà  hereditata  da  lui  per  fuo  patrimonio  , l'haue- 
rebbe  più  efficacemente  fiaccato  dall’intrapprcfa  efpu- 
gnationc  . Ne  riufeirebbe,  diceuano,  difficile  l’imprc- 
fa,  poiché  tutte  le  forze  de’  nemici  eran  impegnato 
fotto  Gertrudemberghe  . Ed  in  vero  efTer  neceflario 
quello  partito  di  far  quella  diuerfione;  impercioche  it 
voler  andar  à dirittura  contr’al  nemico  , e volerlo  fare 
floggiar  per  forza,  ellcr  tentatiuo  temerario  , e vano  : 
cflendo  gli  allogiamenti  di  lui  fi  ben  fortificati  da  tutte 
le  bande  ,chc  faceuan  vfeir  affatto  d’ ogni  fperanza , c 
perderli  d’animo  chiunque  doueflè  affilirgli  . Noiu  D'alt  i do- 
mancauan  per  lo  contrario  ad  altri  molte  ragioni  da_,  asrùman. 
cnotrapporre  . Efiers’i  nemici  auanzati  in  queU’afTedio 
con  tanto  vantaggio , che  in  verun  conto  vorrebono,  fediti, 
ò douerebbono  ritirarlene.  Anzi  che  fc  veni fic  loro 
all’orecchic  , che  Bredà  fia  afsediata , tanto  maggiore 
sforzo  farrebbono  , per  efpugnar  più  fpeditamentej 
Gertrudemberghe,  e poter  quanto  prima,  prefa  l’vna; 
accorrer  in  aiuto  dell’altra  . Se  differifsero  più  lunga- 
mente il  foccorrer  Gertrudemberghe , aprirli  da  loro 
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medefimrUvia  à i nemici  per  Tvn’;i  e J’tdtrà  vittoria . 
Ncdouerfi  (limar  fi-facile  la;riu(èitad>  attaccare  Bre- 
dà, la  quale  allor  che  fu  ricuperata  ìdal  netnieba,  fu  ogni 
giorno  più  , e più  fortificata*  Le  forze  Regie  »:  che  al- 
lora cranoin  cfsere,  non  poter  badare  à tant’imprela  : 
e l’efpor  quelle  poche  in  mezzo à,  due  bande  nemiche, 
di  Bredà  , e deircfercito.  ^ che  fiaua  aU’afsqdio  , parer 
del  pari  temerario,  e perieolofo  . Laonde  efler  partito 
ficurifsimo  portar  i neceflarij  foccorfi  à Gcrtrudem- 
berghe,i  quali  ancorché  non  fodero  per  fortir  l'effetto 
bramato  , farebbe  nondimeno  minor  male,  che  appi- 
gliandofiali’oppoda  rifolutionc,non  prender  Bredà,  e 
perder  Gertrudemberghe, facendo  in  vna  due  perdite, 
edi  riputatione  , e dfftato.  -Preualfe  finalmente  nel 
Configlio  qucfto  parere:  fe  bene  per  rifponder  alfin- 
ganno  de  rmici  coll  inganno,  fecero  fpargerc  di  voler 
a (Tediar  Bredà  , à fine  di  diucrtire  quanti  hauefièr  po- 
tuto dall’afscdio.  Quindi  il  Mansfelt  fi  trasferì  per  ri- 
conofcer  l’efercito  à Tornour,Municipio  del  Brabaute 
di  grandifiìmo  circuito, c frequenza  di  popolo,chc<fia^»i 
wà  Anuexfa,cGertrudembctghc,  dittante  vn^itìrnodi 
viaggio  in  circa  dall’  vna,  e dall’  altra. . Qui  fi  fece  la-*, 
mafsa  di  tutto  l’efercito,  che  non  pafsaua  ottomila  fan- 
ti,c dugento  cinquanta  causili:  reftando  gran  parte  do 
foldatfdifiribuiti  dal  Mansfelt  in  varie  piazze  » dolio 
poco  dianzi  fi  era  temuto  l’afsedio  delPefercitp  notti  hri 
co.  Qui  di  nuouo  fù  difparcr.c  nel  Configlioldi.Stato^ 
da  qual  parte  fidoueiscr  ìnuader  gli  aftediatoci  : c fe-,  - 
condo  la  notitta,  che  fi  hauelja  de  i loro  aj loggia ment.i, 
fù  determinato,  che  tutto  l’efercito  facefs’altpàSfeen- 
loo  borgo  vicino  a’i  medefimnehe  indi  farebbe  fiato  piu, 
commodo  il  pafso,per  afsaltar  i nemici . . ih; 

Prima  però  che  l'efereito  marciafse , accadde  cofa_*S 
che  noi  leggiamo  per  le  Storie  efser  occotfa  negli  af- 
fedij  più  antichi, e chequi  fù  rinuouata,ma  con  riufeita 
più  profper3  per  quei  di  fuora, che  per  quei  di  dentro . 

I fol- 
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Ifoldati  dei  Mansfelt  haucan  (dato  il  volo  ad  vna  co- 
lombi  verfo  GerrrudembergheVdoue  fàcilmente  alle- 
uata,e  donde  vfcita,volcntieri  vi  ritornaua . Portami.»  ^u. 
ella  fofpefa  al  collo;  vna  letrera,nella  quale  fianimaua-* 
no  gli  afsediati  ad  hauer  buona  fperanzai  e mantenerli 
fcdelial  Rè»  perche  tra  poco  farebbe  giunto  il  foecor- 
fo, che  gli  haurebbe  liberati  dall’afsedio.Pafsaua  quell’ 

Yccello  volando  fopri  gir 'alloggiamenti  di  Mauritio, 
quando  ò con  altiffime  grida  di  tutr'  i quartieri  vnirt 
infietbc,ccò  i fifchi,ò  con  altr’arti,  la  sfor2aron  à cader 
interra.  Prefa  incontanente,  è portata  à Mauritio:  lo 
viene  rapita  dal. collo  la  lettera, aperta,c  letta  . In  vece 
dicfsa  comanda  Mauritioiche  ne  lia  foflituita  vn’altra, 
la  quale  conrcncfse  tutto  Foppollo  . Non  efserui  fpe- 
ranza  veruna  di  vicino  faccorfo.lè  genti  Regie:  ò efser 
pafsatein  Flangia,  òdilèribuite  ne’Prelìdij , ne  poterli 
ficilmcntc,ein  breue  raccogliere.  Pronedcfscro  elfi  in 
tempo  a’i  cali  loro.  Con  quello  difpaccio  fu  di  nuouo 
lafciata  in  fua  libertà  la  Colomba  ambalciatricc  alla.» 

Terra . • >1.»  ••  . J 

Mail  Mansfelt  marciò  da  Tornout  verfo  Ialine  di 
Maggio  : ne  molto  dopo  il  Conte  di  Fucntes  ritornò  à 
ferufselles  per  far  nuoua  raccolta  di  foldati.  Dopo  tre 
pofategiunfc  l’efcrcito  à Stecnloo,e  quiui  hauédofatt' 
alto  , fchierò  le  fquadrc  il  Mansfelt , come  fe  in  quell'  alloggiane 
i/lante  lì  douefse  venir  à battaglia.Mandò  anch’innan-  « *1 “or8* 
zi  gli  tfploratori  à batter  le  ltradc,c  riconofccr  i podi . ^ #teeIU 
Ne  con  minor  diligenza  Mauritio  vfcì  dagli  alloggia- 
menti còipiù  leelti  Ibldati  ad  ofseruar  attentamente-» 
Tordinanzeide^nemidce  riconofciuco  tutto  l’efercito,  fi 
ritkÀdentroa^iihedefimi  i’  - - « 

Sifece  il  Mansfelt  cóli’cfercito  piu  vicino  agli  al** 
loggiamend  di  ManViciov1  Da  quella  parte  lì  ergeua  vn 
dicco  maellro,  che  Maurino  haitea  fortificato  con  vn  scaraime. 
gran  Trincierone . Si  accìtifeil  Mansfelt  cò  fuoi  ad  ef- 
pugnarlo, e finalmente  dopo  molta  fatica,  opponendo-  nam^o  *° 
ù4  li  fegli 
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fegli  fra  me*zo,oltre  al  nemico,  anche  l'acquà,ló  prc- 
fc.Difpiacqueà  Maùritio  la  perdita,  non  tanto  del  po- 
lto,che  era  di  poca  confideratione,  quanto  deH’honorc 
della  prima  fattione.Per  tanto  fpinti  à quella  volta  re- 
pentinamente molti  de’fuoi  lo  ricupcrò:c  per  renderlo 
forte  con  nuoua  frode , comandò  > che  fe  gli  cauafso 
fotto  vna  mina,  e fi  riempiefse  di  polucre  di  bombar- 
da.Indi  à poco  ritornandoui  gli  Spagnuoliall’afsalto, 
fi  ririraron  i nemici , e dieder  fuoco  alla  mina  : ma  ,ò 
perche  prima  del  tempo  fi  accendefse,ò  perche  feop- 
piafsc  à trauerfo  per  altra  via,  riufeì  vanoqucft’  artifi- 
cio* Laonde  refiaroui  morto  vn  folo  di  quei  del  Man- 
sfelt , gli  altri  profeguironl’  imprefa  con  maggior  vi- 
gore, accorrendo  in  loro  aiuto  due  Compagnie  di  lan- 
ce, e vna  di  carabine.Qui  fi  attaccò  vna  leggiera  fcara- 
muccia, nella  quale  furono  vccifi  di  colpo  d’artiglieria 
tre  de'Regij , ma  dc’nemici  fopr’  à venti , e molti  fatti 
prigioni.Stettcro  alcuni  giorni  in  quel  pollo  gli  allog- 
giamenti del  Mansfelt  : indi  marciaron  verfo  Ofteroùt 
con  non  maggiore  auanzamento  . 

Mà  ormai  cominciauano  à patir  di  moneta, efsendo. 
fi  loro  fatta  vna  fola  pagate  di  viueri  ancora,per  efser- 
fi  dato  il  guaito  à tutt’i  territori;  circonuicini,e  perche 
Mauritio  teneua  da  ogni  banda  ferrati  i palli . Per  1jl> 
qual  cofa  fecero  di  nuouo  configlio  i Regi;, e di  nuouo 
fu  rifoluto,chefi  trasferifse  l’efercito  vicin’  agli  allog- 
giamenti dell’  Hollach  , prefso  al  Villaggio  di  Vacs- 
bcch  . Fb  ciò  efeguito  non  fenza  grauiflìmo  pericolo 
d’ efser  olfefi  dal  nemico . Imperoche  à pena  hauean 
'*  prefo  quarticro,che  aH’improuuifo  ottocento  Caualli, 
che  à tal  effetto  eran  poc’anzi  fortiti  di  Bredà  attacca- 
ron  la  coda  dell’efercito.  Quel  primo, e inafpettato  af- 
falto  mife  vn  pò  di  fpauento,edi  difordine  in  quei 
del  Mansfelt  ; ma  in  vn  tratto  ripigliando  animo , e ri- 
ordinando, e flringendo  le  fi!e,rigettaron  i nemici , 
gli  pofero  in  fuga  , non  fenza  qualche  mortalità . 
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f Fù  fetta  proua  d’introdurr  il  foccorf©  nella  Piazza  da 

quella  bandaùl  che,  acciòche  riufcifle  più  facilmente, 

IcrifTc  il  Mansfelt  al  Fuentcs:  ctter  ridotta  Gertrudem- 

• 

berghe  all’  ellremo  pericolo  di  perderli , fe  ella  non  li 
foccorreua  prontamente, e con  tutte  le  forze  : efler  gli 
alloggiamenti  de’nemici  fortificati  efquiiìtamente:  far 
di  bifogno , per  difcioglier  l' attedio  d’ alcuni  cannoni 
de’più  grandi, cò  fuoi  ordigni,  e munitione  da  guerra  : 
di  etti  nella  Città  d’ Anuerfa  etter  gran  copia . Mà  il  n Conwdi 
Conte  di  Fuentcs,  per  non  difarmar  in  tal  guifa  quella 
fortezza  principalittima  di  tutta  la  Fiandra  ; ò percho  cor fo  ai 
vedendo  il  calo  quali  difperato,credeua  che  quel  foc- 
corfo  fotte  tardo,  e per  confeguenza  in  damo,  mandò  * 
fole  due  bombarde  con  poca  munitione.il  che  ettendo 
fuor  di  modo  difpiaciuto  al  Mansfelt,  preuedendo 
l’imminente  caduta  della  Terra,  procurò,  faluando  fo 
fietto,di  gettarne  la  colpa  nel  Fuentes.Riferilcono,che 
con  quelle  fole  due  artiglierie  diede  tanto  da  fare  alle 
fortincationi  degli  Olandeli,  che  fe  n’  hauette  ottenuto 
il  numero  competente  li  poteua  fperareil  total  disfa- 
cimento dell’  attedio  . 

Mà  tanto  piu  Mauritio  applicandomi!  tutto  coll’  Manmio 
animo, e colle  forze, hauea  ridotta  la  Piazza  alle  ftrer- 
te  , e col  continuo  fparo  del  cannone  atterriti  fuor  di  cc  i'aOcdsOi 
modo  i Cittadini, e atterrate  molte  Cafe.il  Campanile 
della  Cattedrale, dal  quale  fi  poteuan  battere  colf  ar- 
tiglieria,ò gli  alloggiamenti,  ole  naui,era  in  gran  par- 
te disfatto,e  rouinato:  rifletto  palazzo  magnificamen- 
te fabbricato  da  Guglielmo  Padre  di  Mauritio  era  fia- 
to dalla  batteria  medefima  guafio,  e gettato  à terra_,  , 
non  perdonandoli  furor  della  guerra,  ne  pur  alle  colè 
fùe  proprie . Già  già  1’  efercito  fi  allefiiua  ad  vn  alfalto 
formato, e generale,  giunto  colle  Trinciere  fin  al  fotto, 
quando  il  tradimento  di  vn  rifuggito  giouò  grande-  L'iinii 
jnente  per  efeguir  ciò  con  più  prontezza,  e con  più 
felice  riufeita . J 
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'’Hauea  'quefti  al  principio  militato  fottol*  ififegtio 
degli  Òlandefi;  di  poi  volubile  ad  ogni  cangiar  di  for- 
tunali era  ritirato  in  Gertrudemberghe  tra  i foldatidi 
guarnigionerindi  à poco  accorgendoli, 'che  la  vittoria., 
piegaua  agli  aifalitori,  hcbb’  ardire  di  far  à loro  di  bel 
nuouo  ritorno  col  fuggire  . Per  tanto  à-  i diciotto  di 
Giugno , fcalando  dalle  mura  negli  alloggiamenti  * 
chiele  d'efler  condotto auanti  à Matiritio.A  lui  fece  fà- 

• .%r."  pere  la  mancanzadcllapoluere,  che  era  nella  Terra_.t 
! glkirifegnòdaqual  parte  le  mura  più  deboli  haucreb- 

• bon  potuto  re/ìfter  menoallaflalto:  Nè  tacque,  che  fe 
.io.  ij.,!  fi  foue  afciuttalafo(fa,chcpicnad  acqua  correua  in- 
torno alle  mura, per  quella  via  farebbe  (tato  fìcuriflìmo 
l'attaccarla  Piazza.Cauò  profitto  perfe  dall’altrui  fee- 
leraggine  1’  accortezza  di  Mauritio , e dando  fede  ad 
vn  huomocònolciuro  dalla  maggior  parte  de’Compa- 
gni  foldatbbenche  due  volte  infedele,  comandò,  che  i t 
Icaualfe  profondiflìmamente  la  terra  fin  al  pari  del 
pian  della  fofii.Con  tal  efito  diucrtita  altroue  l’acqua» 
rcftò  fecco  il  Ietto  . Indi  inoltrando  quel  fuggitiuo  il 
luogo  proportionatiflimo  à batterfi  la  Terra,fù  indiriz- 
r>nìM'  .f  ! zata  à quella  volta  la  batteria:  & il  giorno  di  San  Gio: 

* Battifia, con  lo  fparo  fpeflifsimo  del  cannone, fu  aperto 
. ...  fi  ampiamente  vn  fianco  del  Riuellino,  che  per  elfo  fa- 
rebbe potut’entrare  vn  huomo  à causilo . Laonde  il  di 
vegnente  meffofi  l’ eièrcito  in  ordinanza  per  dar  Taf* 
fàlto  al  Riucllino,lo  cominciò  con  tal  impeto,e  lo  pro- 
fèguìcon  tal  oftinatione,che  finalmente  fen’  impadro- 
nì.Mà  i Cittadini,  chela  notte  haucan  fabbricato  viu 
buon  ridotto,  fortificandolo  gagliardifsimamente  dall* 
vn,c  dall’altro  iato,  rigettaron  indi  coraggiofamente  il 
nemico:  non  però  fenza  grande firage d’ambe  le  par- 
ti, e quel  chepcrvna  di  loro  fu  l’origine  dell’  vltima_> 

3itVroCI  g ói  rou,na> con  morte  dell’  ifteffo  Gefàn  Goncrnatorej . 
ucrijaiorc , Por  lo  qual’ accidente  abbattuti  grauemente  i difèn- 
. fori  di  Gertrudemberghe, e turbati  fuor  di  modo  d’ ha- 
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ucr  kv  pofhi  giorni ,pcrduti<iur Capi  rantoriguarde- 
nqiiiconfidcrjando  inoltre-,  che  ifoc  cqrfi  pur  tanto  vjt^ 
cinÌ,dqpo  fi  lunghi,?  r^plicatisfcrzi  >e  diligenze,  non- 
s’erap^uanzati  punto*}  à,  rìmuouer  l’afTediojò  ad  intro- 
degente,  e vettouaglie  nella  Piazza, cominciatimi, • 
disperare  di  poterli  più  lungamente  difendere,  e cad-  iaiurcefa 
der’in  pcnficro  di  renderli  à patti.  Benché  npn  vi  manr  (muta.  . 
ca  chi  riferifee,  le  cagioni  della  refi,  troppo  foUecita  > 
in  qpeilaguifa.  .-ryr^itU)r\  . • , » 

Gli  alT’alitort  haueano  Uefcleloro  Trincìere,  e forti- 
fìcationi  fintai  RiueMinojche  era,  volto  à Settentrione-». 
IuielTcndo  di  guardia  tre  Capitani,  s’accorlèro,  che_> 
dentro  le  mura  fi  j%ua  in  gran  filentia,  ed  infieme  vi- 
dero,che  da  vna  certa  parte  non  era  difficile  la  (calata . * 

Pertanto  chiamati  due  mofehettieri,  c altrettanti  co- 
perti di  feudo , e armati  cF  accetta , appoggiarono  vn_» 
ponticello  di  legno  all’orlo  del  Baftione,  e per  efso  en- 
traronui  à lpiare»che  cofefifacelse  dentro.  Accorrono 
incontanente  le  fentinclle  de'nemic^e  tra  gli  vni,  e gli 
altri  s’attacca  la  zuffa . I tre  .Capitani  chiamano  i loro  * 
in  aiuto*  che  fattili  auantiin  gran  numero,  afsaltanì. 
difenlòri;  nè  vendono,  e gli  alrri  dal  baloardo  rifpin- 
gono  nellaXerra  .1  Terrazzani  mirando  i nemici  den- 
tro le  mura,  e (limando  fpedita  la  propria  falute , do- 
mandanti venir  con  e/si  à parlamento . Si  dà  per  que- 
llo il  (olito  legno  col  tamburo  ; ma  il  Tuono  di  lui  non., 
s.Vdiua  pel  grande  llrepito  delle  cannonate:  nè  per- 
metteua  ij  fumo  fparfo  per  tutto,  che  fi  defsero  fegni 
che  fivedefsero da  i nemicfifinche  fuanito  quello,  eòi 
(^appelli  inalberati  su  le  punte  delle  picche,  fecero  le- 
gno dì  volerli  loro  arrendere . Ri/aputofi  ciò  da  Mau- 
ritip  > comandò^  qhe  gliafsediati  gli  mandalsero  tro 
ortaggi  negli  aUqggiamenti.Mandaronfi  i Capitani, che 
chicf  ero  tre  fole  horedi  tregua,per  impetrar  in  quello 
(patio  dal  Mansfèlt  la  licenza  di  renderfi . Fù  ciò  loro  c^°dni°“^i 
segato  da  Mauritioiche  per  altro  concedette  ai  folda-  lnoru 
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71  Della  Gaerra  di  Fiandra . 
ti  di  prcfidio,che  vlciflero  liberi  coll’armi , e col  baga- 
glio^ con  cinquanta  carri  per  traportargli  ammalati > 
e l’altrerobbe  . Fu  anche  lor  aggiunta  vna  truppa  di 
caualli,  che  per  ficurezza  gli  conuogliafle  . Meritaua^ 
quelle  honoreuoli  conditioni  il  valor  de’  loldati,  loda- 
ti dall’iftefl'o  nemico  Mauritio , c da  Tuoi  principali  Of- 
fitiali  di  guerra  : e le  richiedeua  il  tempo  prefente  , cf* 
fendo  gran  pericolo  nell’indugio , pe’l  calore  de  vicini 
(òccorfi . Laonde  a’i  venticinque  di  Giugno  fotto  tre> 
Capitani  vfeirono  dalla  Terra  quali  feicento  loldati  » 
che  lìvnirono  coll'Efcrcito  Regio.  Vi  erano  tra  efli  tre» 
che  li  diccua  elTcre  Rati  complici  del  tradimento  , ò 
della  vendita  di  Gertrudemberghe  fatta  al  Duca  di 
Parma  l’anno  15  88.  Quelli  fu  gli  occhi  de’  loro  compa- 
gni furon  puniti  col  fupplitio  della  forca.  Vn  di  dii  te- 
mendo ciò, che  gli  auuennc,s’cra  nafcoflo  in  vn  d-'  car- 
ri,coperto  da  i fagotti  de  panni, fedendo  fopra  di  elfi  la 
moglie , per  render  men  fofperto , e più  naturale  l’ in- 
ganno-Auuenne,che  vn  (oldato , con  infolcnza  propria 
di  quella  forte  d’huomini , per  far  paura  alla  donna.»  » 
traile  fuora  da  vna  delle  fale  delle  ruote  del  carro  il 
chiodo  detto  cauicchio,  ò acciarino  ; Onde  la  ruotiu»  » 
mancatole  il  fuo  ritegno  e nel  girare  vfeita  » fe  piegar  il 
carro  rouefeiato  in  terra  tutto  da  quella  parte  : cadute 
con  la  fémina  tutte  le  malferitie  fui  terreno-,e  feoperto 
il  loldato,  vicn  prefo,e  fatto  morire.Confefsò  egli  me- 
d e li  mo  , che  fi  era  fpontancamcntc  efpollo  in  quell’  af* 
fedio  à molti  pericoli, per  cuitar  queft’vltimo,  ma  cho 
era  fcampato  fatuo  da  tutti, accioche  non  folTc  faluo. 

Entrato  Mauritio  vincitore  in  Gertrudemberghej  > 
rutta  la  vifitò,e  doue  s’accorfeelTcruene  di  bifogno,  la 
fortificò.  Lafciato  à quel  gouerno  con  balleuole  prefi- 
dio  di  foldati  Federigo  Ènrigo  fuo  fratello  : fpianatt^ 
le  Trincierò  da  lui  prima  alzate  fuori  della  Terra  ,0 
l’altre  fortificationi  fatte  per  difefa  de  fuoi  alloggiamo- 
ti, acciò  che  fabbricate  contro  a i nemici, non  lcruifse- 
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ro  a’i  nemici  medefimi,fi  partì  di  quiui,  aqquartieranr 
do  il  fuo  efercito  ne  luoghi  circonuicini,  attento,  0 
preparato  ad  ogni  motiuo  degli  Auuerfarij,'. 

Appena  refa  Gertrudemberghe, giunterò  mille  c du- 
gento  fanti,  dodici  truppe  di  Caualli , quattro  cannoni 
da  batteria  , e quanto  facea  meftiero  dti  munitionidal, 
guerra, di  denari, e di  viueri, mandati  dal  Puentcs,  hog- 
gi  mai  non  à foccorrer  la  Città,  ma  ad  efacerbar  mag- 
giormente il  dolor  della  perdita.Piante,accompagnan- 
do  Fefercito  le  lagrime  di  lui,  il  Mansfeltalla  villa  de  i 
tardi  foccorlì  ; imparando  anche  dal  preteste malo, 
quant’importi  nelle  guerre  la  prodezza.  E perche  non 
parefse  d’hauer  chiedo  in  vano  quel  rinforzo,  manda* 
to  non  fenza  pregiuditio  d’ altre  piazze  ,&  à fine  di 
ricompcnfar  la  perdita  d'vn  luogo  coll’ acquido  d’ vn_# 
altro,benche  inferiore,riuolfe  l’armi  contra  Creuecor . 
E lìtuata  quella  fortezza  sii  la  ripa  del  fiume  Defc,  do- 
uc  sbocca  nella  Mofa  . Prefa  rrc  anni  prima  da  Mauri- 
tio,  infedaua  del  continuo  tutt’i  confinanti , e partico- 
larmente quei  di  Bolduc.Ondc  per  ricuperarla,  mandò 
innanzi  il  Mansfelt  quattrocento  caualli , e ottocento 
fanti . 

Scopertoli  quello  difegno  da  quei  diGoricom  vici- 
ni, fecero  tanti  ripari  al  fiume  Defe,che  Tacque,  impe- 
dito loro  il  cqrlo , sboccarono , e inondaron  tutta  la.» 
‘ pianura  intorno  à Creuecore . Mà  i foldati  Regij  gua- 
dandole animofamente,  dopo  grandi  sforzi  giunfero 
finalmente  fotto  alla  fortezza  . Venuto  dopo  col  redo 
delTcfercito  il  Mansfelt,  prefe  i podi  più  aiti , cpiù  fi- 
curi  dall’acque . 

Mauritio  però  , non  punto  trafeurato  , ma  tutt’ 
intento  à didurbar  Topcre  incominciate  da  nemici , o 
fece  marciar  di  vanguardia  Filippo  di  Nafsau  , e poco 
dopo  traualicata  egli  defso  con  tutto  l’ efercito  la  Mo- 
fa,entrò  in  Creuecor,  indi  cominciò  con  vna  batteria^ 
non  mai  interrotta  ad  infedar  di  continuo  gli  allcggia- 
v,"  K mcn- 
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74  Della  'Gttfrfa'  di  Fiandra 
unenti  !'  àhenftìe  dèi  d*^ó  non  i’  eritt 

per  anche  po’tdti  Fòrtrficàrb  Nè  pe’r  quello  fi  ritira'roh 
e/fi  dulia  còmirìciata’  ÙTpfrefa  , rrià  inoltrandoli  vièpiù 

•.  ! cimatamente  * dieder’  aTIa  Tortezza  due  replicati  af- 
_ : falti,vn  dopo  l’altro, con  mòrtalirà  confiderabile  d’am- 
be le  parti  : ferffqn  Fllippó  fteflói  è l’ Hollach  ; e poco 
vi  mancaua , che  non  prèndeflcro  à viua  forza  Creue- 
cor,  quand'eecò  repentinamente  crefcendo  ad  vn’al- 
tczza  fmifuratal’  acquetarmi  le  più  pronte,  eh  eh  ab- 
biano i Fiamminghi)  fnròno  allrctti  à defiftere  dal  ge- 
nerofo  sforzo,hauendo  in  grado  di  glorio/ò  conforto, 
Fe/fer  vinti, non  dagli  huomini, ma  dagli  elementi.  Ca- 
duto il  Mansfelt  da  quefta  fperanza , di  liberar  Bolduc 
dall'infèftagioni  nemiche  j tentò  vn’  altra  ftrada  di  rcn- 
■>  derla  ficura , che  fù'il  lafciarin  èfla  vngroflo  prefidio 

dc’fuoi  fbldari.Mà  irtfofpettiti  i Bolducchefi,  che  quel 

prefidio doue/Tè  riufeire  piu  contr  aila  propria  loro  li- 
bertà,che  cótr’a’i  nemicijcom’auanti  più  volte  Vhauean 
ricufato , non  vòllero  affolutamente  riceuerlo . Laon- 
de il  Mansfèk  kccorgettdofi , che  poco  buon  efitó  ha- 
.. «.  -,  uean  da  per  tutto  ifuòi  tentatiui  in  quella  ftagionej  : 
ritorna  à ftimò  miglior  configlio  ritornar  in  Bru/Telles  ad  efer- 
Bruflci.'t*  citar  il  Gouérno  comme/fogli  dal  Rè , ma/fimamento 
«Rèndo  egli  cLottànt’ anni  ; ètà  più  confaceuole  all’ 
amminiltratione  degli  affari  di  pace,  che  alle  fatiche 
di  guerra  . 
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Sommario  del  Secondo  Libro 


L Legati  del  Taf  a in  Francia  è credati 
t partiate  degli  Spagnuoli.  Quefiipropon- 
[ gono  1 fate  Ila  figlia  del  Rè  loro  per  Regi- 
L na  di  Francia . Difparere  del  Duca  di 
Metta  da  i mede  fimi . Conclone  di  lui  alt 
Affemblea  di  Varigi.  Lettera  de  ifeguaci 
eTHenrigo  all'ifte/ja.  Diuerfe  opinioni  intorno  alla  lettera . 
I nuoui  Mtnijhi  mandati  dal  Rè  di  Spagna  folle  citano 
l'elettione  d'if abella  eonriufcita  varia.F rance  fico  Verdugi 
Goutrnator  detta  FrifayC  Federigo  Serembergb  s*  impad ro--. 
nifcono  d’alcune  T erre.  'GÒngrejfo  fatto  in  Surena  da  è Gèl- 
legati  di  Francia->còi  Cattòlici  fé  gitaci  cTHenrigo.Si  trattai- 
nella  Radunanza  dì  Tarigidello  Spofo  d’  1 fabella  , che  ha - 
netta  da  effer  Rè  . Henrigo  per  varij  mot  ini  fi  ri folue  di 
ritornar  alla  Fede  Cattolica  . In  Fiandra  i foldati  Spa- 
gnuoli prima*  e di poi  gT  Italiani  fanno  tumulto  per  diner - 
fe  cagioni.il  Contò  di  Salma  Infefta  uba  parte  della  Fian- 
dra. Gli  Spagnuoli  danlk  'rotta  alla  CauAlleria  Olande  fe  ** 
Mauritio  tenta  in  damo  di  fèrprendòr  Bruges . Gli  Olan- 
defi  riceuono  gran  danno  dal  mare. 
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ENTRE  nella  Fiandra  fi  combatte  con 
fortuna  più  profpera  dalle  Prouincio 
vnite,chedai  Regij:  Con  non  minor  ar- 
dore d'animi  , e di  fattioni  nell’  Aflèm- 
blea  di  Parigi  fi  contraila  da  i Colle- 
gati di  Francia  , da  i Partigiani  d’ Hen- 
rigo,e da  i Miniftri  del  Rè  di  Spagna . L’iftcfib  Legato  NeirA&m 
del  Pontefice,  al  quale  conucniua  , come  Nuntiodel 
Padre  communc , far  l’arbitro,  ed  il  paciero , fece  ere-  g«o  ‘dei  pó 
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adherente10  detto , il  quale  tanto  nc  i frequenti  Colloqui; , quanto 
i gii  spa-  in  tutto  il  negotiato  , diede  fofpctto  d’hauer  più  à cuo- 
fnuoit.  re  gl’intcrdfi  di  Spagna  5 clic  la  Religione,  e la  falute_> 
del  Regno . Della  qual  cola  fatto  confapeuolc  Papa_* 
Clcmentc,più  che  da  altri,  dal  Senato  Veneto,  coman- 
Ne  è ara-  dò  rigorofamentc  al  Legato , per  mezzo  d’ Innocenzo 
Pontefice^  Maluafia  Commiflàrio  del  fuo  efercitoi  che  primaL» 
d’ogn 'altra  cofafi  guardale  dalLclcttionc  d’vn  Rè,che 
hauefle  del  moftruofo , e alla  quale  non  concorrelfcro 
tutti  col  lor  confcnfo , onde  folle  per  cagionar  nuouo 
guerre  più  funefte  delle  pallate  . Non  per  tanto  il  Le- 
gato non  dclìftè  dall’intrapprcfo,modo  di  negotiare:  ò 
non  hauendo  à pieno, comprefa  l’ kitcntion  del  Pome-  . 
fìce,comc  raffretta  tra  parole  ambigue  à guifa  cl’  oraeo-  ; 
lo:o  perche  egli  lì  pcrfuadefse  efser  così  connclfi  i van- 
taggi della  Religione  con  quei  di  Spagna  che  lenza.» 
quelli, quelli  cpnfcguir  non.  fi  potefseto,  S’aggiungono 
anche, le  féguenti  cagioni  * L’auidità  di  guadagnar  af- 
fatto'la  grafia, del  Rò  Cattolico  pe’fuoi  priuati  inreref- 
fi;c  la  nemiftà  prefa  con  Henrigo,pcr  le  cole  , che  con- 
tra  di  lui  fi  cran  dichiarate  nelle  Congrcgationi  ordi- 
nate dal  Re . 

Impcroche  Cletncnte  Sommo  Pontefice, giudicando 
didoucr  nuouamcntc  Icommunicare  il  Rè  ancor  con- 
tumace ncll’hcrcfia,  c con  lui  i Tuoi  fcguaci , ne  hauca^ 
già  mandate  al  Legatole  Bolle  da  promulgarli . Ed  , , , 
hauendole  cfso  pubblicate, conforme  al  debito  del  fuo 
olfitio  ; rifaputolo  il  Rè  fdegnolfi  acerbamente,  e per 
mezzo  d’vn  fuo  Miniftro , comandò  ^ che  fi  radunafso 
vn Concilio  in  Scialon.In  efso  alla  fcopcrta , per  mez- 
Dogiianie  zo  del  mede  fimo  fi  dol  fedeli’  ingiuria  notabile  j che 
d Henngo.  affcrmai)a  cfseroij  ftata  fatta.  RJfer  il  Pontefice  /Iato 
meffo  sì:  contr'  a fé  da  coloro  , che  già  lungo  tempo  anelaua- 
/■  :J  : f-rper  il  Regno  di  Francia  : nc  jfaj^di  hauerla 
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e fan  fio  con  le  loro  rapine  , e (Ir agi  , batter  in  oltre  inuitato 
il  Rè  di  Spagna  nemico  giurato  ,4  parte  della  preda  . Ad 
vna  Congiura  di  ribelli  contr'  il  lor  Principe  , e contr’  alla 
Pàtria  dar  fi  vno  fpetiofo  titolo  di  Religione  , e di  Sacra 
Vnione , Domandar fi ogri  bora  dal  Papa  fiommunicbe  , e 
Bolle  , qua  fi  feudi  caduti  dal  Cielo . Ai  li  boggì  mai  dalla 
propofla  dell' elettrone  del  nttotto  R è,  feoprirfi  baflantemente 
la  lor  intentione-ipiu  auida  di  regnare  , thè  prolùda  del  ben 
del  Regno.  Dover  tuffi  buoni  Bronce  fi  , amatori  della  Pa- 
tria^ fedeli  al  loro  Principe » opporfi per  tempo  a que(F  arti 
malnage-iffi  acconce,  alla  totale  rovina  del  Regno  : e (porger  > 
prima  coraggio  fornente  il  fiangue->e  la  vita , che  apportare , 
che  vn  Regno  fioriti  (fimo  ■>  o fofie  dalle  di  fior  die  civili 
lacerato  , o fottopofio  à un  crudeli  (fimo  giogo  . Per  que- 
lle doglianze  con  pronte  orecchie,  c fauoreuoli  afcol- 
tate,  commoflo  grauemente  il  Concilio , s’appellò  dal- 
la Scntentia  del  Papa, e citò  il  Legato,che  l’hauea  pro- 
nuntiata,  à difender  la  fua  caufa . Nc  lafciò  di  minac- 
ciar pene  a coloro, che  ò portaflcr’attorno  pel  Regno,ò 
fpargeflcr  nel  volgo  , ò riteneflcr  appreso  di  fe  quei 
Breui  del  Papa . Interdice  anche  con  editti  molto  pili 
minacciofi,che  nefluno  iuteruenifle  all’AfTemblea  inti- 
mata,per  l'elettione  del  nuouo  Rè.  E chiunque  haueffe 
ofatodi  ciò  fare,  farebbe  ftato  punito  feueriflimamen- 
te,come  reodi  lefa  Madia , perturbator  della  paco 
commune,e  traditor della  Patria.  Quindi  inafpritìfi 
vie  più  gl’odij  del  Legato  contr’  ad  Henrigo , dauano  à 
gl’ intcrcflì  degli  Spagnuoli  pefo  maggiore. 

Non  promoueuan  elfi  cò  i loro  trattati  1’  vnione  di  Difcgni  de 
quei  due  Regni , alla  quale  nc  pur  per  fogno  hauereb-  jsiiSpjgnuo 
bonpenlàto;  mapremeuano  nell'elettione  dell'Infanra  cie^|r  ì* 
Ifabclla,chebcn  vedeuano  tornar  nel  medefimo  . Era  infanta  ic» 
di  quei  giorni  in  Parigi  vn  folo  Minirtro  Spagnuolo 
Diego  d’ Iuarra,  che  hauca  riporta  tutta  la  fperanzadi  Ci* 
conseguir  l’intento, nelle  forze,  nelle  ricchezze  , e nell’ 
autorità  del  fuo  Rè.  s’afpettaua  di  giorno  in  giorno  vn’ 
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Ambafciadorc  di  Spagna  , che  hauer  doneala  foprin-  * 
tendenza  di  queRo  affare  , Lorenzo  Suarez  di  Fighe-  ; 
roa  Duca  di  Fcria.c  per  Tuo  Collega  Innico  di  Mcdoz- 
za,vn  de  più  intigni  Legifti  di  quell'età  , che  efponeffe 
le  pretenfioni  dell’Infanta, e le  fofteneffe  colle  ragioni . 
Mà  Gio:  B attilla  Taflis  era  andato  sui  confini  deiho 
Fiandra  ad  abboccarli  cò  i fopraddetti,  per  informarli 
dello  Rato  delle  cofe  Egli  con  altri  del  Configlio  Rea- 
le di  Fiandra,  auuczzi  à ben  conofoer  il  genio  France- 
fe,  e che  effendo  lungamente  dimorati  nel  paefe , toc* 
cauan  con  mano  la  qualità  del  negotiato  , fi  ftudiò  di 
pcrfuadere,che  lì  penetraflc  nel  cuor  della  Francia  con 
vn  grofs’efercito:cche  il  Conte  Carlo  di  Mansfclt 
dettmato  generale  s’auuicinaffe  con  effo  à Parigi  : che 
nel  medéfimo  tempo  con  gran  copia  di  danari  fi  obbli- 
gaffei  o le  volontà, del  Duca  di  Mena,  degli  altri  Prin- 
cipi, e di  ciafoun  priuato  più  riguardeuole,  che  dallo 
Proumcic  veniffe  deputato  all'  Affcmbiea  ; che  pari- 
mente à quei  di  Loreno , che  erano  i capi  de llalcga , fi 
offenderò  larghifsime  conditioni,  con  ficura  fperanza 
di  doueile  confeguire.  Che  per  quefta  firada  yé  noo. 
altrimenti,  poreua  riufeir  1’  elettione  d’Ifabellaych'  ci 
tfouean  proporre  . Imperocché  vn  imprefa  tanto  diffi- 
cile non  fi  porca condurr’afincjfe  non  fi  fopraffaceuail 
Re  contiaiio con  ampio  fpargimcnto  di  ricchezze,  o- 
col  numero  immenfode'foldati.  Mà  i nuoui  Miniftri  di. 
Spagna  cran  di  parere,  che  a’i  Principi  di  Loreno  fi  fa- 
ce fiero  grandi  protneffedi  denari  , e di  gcntc,ma  che  à 
corta  mifura  fi  manteneffero;  poiché  il  Mena  , e quelli 
del  fuo  partito  angufiiati  dalla  nece/fità  dell'vn,  c dclP . 

, altro  foccorfo,  fi  farebbon  più  agilmente  portiti  ma*» 
n,eSg'ar  à loro  arbitrio  dagli  Spagnuoli:  richieder  an-I 
»w 1 c'ègf  intere  fsi  di  Spagna,  e la  qualità  dchtempi , cho 

non  h faceCsc  tanto  fcialacquo  di  moneta , e di  foldati , 
oisendo-efaufio  l’ erario  regio  per  le  fpefe  delie  guerre  » 
Pafsarc  : c conucniua  portar  rimedio  coll’vn , e l altro 
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fiìlsidióà  noVi  s'è  quali  turbolenze  fotte  rtùòiiàfnertte1 
hi  Aragona.  Nèerànò  mlilori  le  neceftità  dcllaFiàtt- 
dfljic  quali  diuenùte  puYvrgèhfi  perla morte  cfel  FaiA 
nefe,  riehiedeiiano  pròhto,é  gfofsofoccorfo.'RètlàJ 
qbàlcòfafi  confidauanò  èftidi  Venir  al  fine  bramato 
tfèloro  defiderij,  riòn  tanto  Coir  abbondanza  dè’dana- 
ri, edèfoldati, quanto  con  gli  akifitij,collepf  otbèftfc}  e 
Cbil’aJuto  fcambieUole  del  Legato  Pontificio . Ma  tàttìl 
diuerfi  da  quelli  eran  i pcnficri del  Duca  di  Meda;  pòi1- 
èhé  ficurò  che  efsijdou’egli  loro  ripugnafse,noh  Ctìnft^ 
guirebbero  mai  co  fa  veruna,  hauea  fatti  rifolutionedi 
hon  accqnfentir  alle  richiede  di  cbloro  , i quali  ben_» 
s 'accorgeva*  che  poco  eran  fauoreuoli  alla  fua  caufaj,; 
anzi  da  quali  fi  vedeua  rapir  di  mano  il  Regnò.  Nttlh- 
dimeno  le  difcordie  nate  tra  lui},  c gli  altri  del  fuo  fan- 
gue , per  amor  di  regnare , agitauan  in  varie  bande  gli 
(piriti  di  lui  grandijé  genctofi  : mentre  chi  per  vn  ti*- 
tolcb  chi  per  vn*altro5  tutti  anelauan  à fi  ampio  domi- 
nio . S’accinfe  dunque  ad  architettar  varie  macchino 
contr*  alle  varie  oppofitioni , eh’ ei  preuedeuadòuerfì 
attratierfar  à fuoi  difegni . ' ' 

Era  in  quello  mentre’'  giunto  il  tempo  prefifso  per 
dar  principio  alI’Afsemblca  » che  non  potea  più  lunga- 
mente differirti  à cagione  degli  vrgentifsimi  bilògni,  e 
dèlia  moltitudine  grande  de’  più  (celti  perfonaggi  de- 
gli Ordinile  gradi  di  tutto  quas’  il  Regno  di  Francia  ra- 
dunati in  Parigi.Erail  giorno  26.  di  Gennaio , quatìd'i 
Prelati}!  Principi}  ci  Deputati  delle  Prouincie}C  delle 
Città,fi  radunarono  nella  fala  del  palazzo  Reale  dettò 
il  Lónero  con  grandifsìma  afpettatione  di  tuttala.» 
Francià.flOttcadt  Mena  (opr’à  tutti,  come  che  nel  go- 
uefno'tewetkt!  luogo  di  Rè , all’  vfanza  reale  fi  afsife 
fott*  al  baldacchino,  e prima  d’ ogn’  altro , fi  racconta»* 
che  parlò  in  quella  guifa  à quel  nwnerofifsimo  Con- 
fcfso . 

E f puntato  finalmente  vna  volta  quefio  giorno  de  fide- 
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ddDucjTj \[WtiJ[im0r4ante  lungamente  fio  forato  dall’ arde  Mitrarne  di 

Mena  • tutt%  i,  buoni , (he  troverà  il  rimedio  prefentaneo  à tante  ca - 

Umità  della  Francia  , e porterà  la  luce  falute noie  all ' om- 
bre delle  più  ofcuYe  dubbie tà . Imperoche  per  quefia  fola 
cagione  ci  fiamo  noi  radunati  in  quefto  luogo  : quefia  ci  hk 
fonti  à fuperar  tante  difficoltà-quante fi parauan  davanti 
§1  pubblico  bene,  dopo  efjerfi  tanto  tempo  prima  intimata 
VAffemblea  « Ne  è da  marauigliarfi , perche  le  grandi  fo- 
rando fon  fempre  ritardate  da  grandi  ofiacoli.E  privo  del* 
la  vifia  degli  occhinoti  non  ha  veduto  da  quali  malattie , e 
di  tanto  peggior  condii  ione  , quanto  che  le  fono  interne , fia 
pertanf  anni  fiata  travagliata  la  nofira  Frondai  è privo 
di  fenfo  humano,chi  non  l'hà  piante.  Non  cauan  forfè  le  la- 
grime dagli  occhi  de'  nemici  mede  fimi  » vn  Regno  già  fiori - 
tijfimoyora  fqnarciatoin  più  parti-,  e lacerato ? Vn  bellifft- 
mo  corpo  tronco  di  capo  ? le  vi  fiere  della  P atrio  trafitte  dal 
proprio  ferrod  Incrudeliti  i Popoli  contro  del  proprio pin- 
gue ? Ogni  co  fa  finalmente  immerfa  nelle  riuolutioni , ne  i 
pericoli-snelle  firagi  ? Ma  q ve  le  he  agli  animi  allevati  nella 
Crifiiana pietà,  deve  recar  cordoglio  maggiore  : in  che  ter- 
mine ora  (ìtroua,é‘  à qual  fegno  e giunta  Li  Religion  Cri- 
fiiana nel  nofiro  Regno  ? Doue  è la  cofianza  de'nofiri  mag- 
giori in  difènder  la  Cattohca  Fede , fin  allo  fpar girne nto 
del  fangue," celebrata  nella  memoria  di  tutt’i  fecoli  andati  ? 
Doue  quella  riverenza  fingolarmente  propria  di  quefia 
Natione  verfo  la  primq,e  principal  Sede  della  Chic  fa  Cat- 
tolica ì Per  non  di  ([mutar  il  vero,  in  vece  della  Religione 
antica  la  fiataci  da  nofirr  Antenati , hoggi  mai  V herefiet 
pre  fiume  d' ambir  lo  Scettro  di  Francia  : e fi  quefia  nofira 
Radunanza  non  vi  protiede  per  tempo , la  Francia  medefi- 
nta,che  fin  à q ne  fio  dì  fopr*  ogn  altra  Natione  hà  meritato 
il  nome  di  Crifiianifftma , fi  chiamerà  in  avvenire  con  in- 
fame vocabolo  , (Calviniana  . E . in  vero  così  avverrà  , fe 
Uenriqo  R è di  Nauarra  tale , qual * eglt  è di  pre  finte  , ed  è 
fiato  fnnp'-c  qual  volta  è fiato  in  fitta  libertà  , fi  renderà 
padrone  del  Regno  di  Francia.  Sù  dunque  e voi , che  folti 
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da  tutta  la  Tranciale  deputati  alla  faluezza  communi , vi 
fete  quà  radunati  per  apportar  la  quiete  al  Regno  tumul- 
tuatitele la  fìcurezz,a  alla  cadente  Religione-,  per  quella  pie- 
tiche dovete  a Dio  ; per  quella  carità  , che  dotte  te  alla  Pa- 
triai impiegate  tutti  i voftri  penfieri , adoperate  tutte  le  vo- 
fire  forze  à tal  fne,che  radunandovi  frequentemente , come 
richiede  l'importanza  della  cofa-^e  leggiate  quello  per  voffro 
Rè-,  che  voglia , e poffa  porger  rimedio  all' vna-,  e all'  altra 
neceffìtà.  Per  eh'  et  voglia , fa  di  me  fiero  , ch'ei fa  fincera- 
mente,e  cof  antemente  Cattolico  : e ch'irli  anteponga  la  Si- 
curezza della  fede  Crifiiava ,r  della  Chic  fa,  alla  vita  fua 
propria,non  che  alla  Corona  . Per  eh  ’ei  poffaf  richiede , eh' 
egli  s' avanzi  talmente  nella  fortezza  , nell ’ efperienza , e 
nella  [lima-,  che  non  folo  renda  J oggetti  al  fuo  volere  gli 
animi  contumaci , ma  in  oltre  diflrugga  facilmente  i nemici 
del  Regnale  della  Relig.Tui  qual  co  fa  acci  oche  da  noi  fi  c o fo- 
gni fca  con  felice  riufcna,tutti,  depoflo  ogni  proprio  intere  fi- 
fe ,me  ffo  in  obhlìo  ogn  odio,ognì partialità,  habbiam  la  mira 
ad  vna  fola  co  fa  : quefta  da  noi  fi  cerchi  con  ogni  ardore , e 
fa  il  bene  della  Religione,e  del  Regno  di  Francia  . 

Dopo  che  il  Duca  di  Mena  hebbe  pollo  line  al  Tuo 
dire  , diede  principio  ad  vna  lunghilfima  oratione,non 
fenza  tedio  notabile  degli  Vditori,  il  Cardinal  di  Pcl- 
leuè  Prefidente  Ecclefiaftico  dell’Aficmblea.  Indi  con 
maggior  breuità,e  più  à propofito  fu  perorato  da  Clau- 
dio Senefsc  Deputato  della  Nobiltà, eda  Honorato  de 
Laurenti  per  l'Ordine  Popolare.Fatte  quelle  cole  fola- 
mente  in  quel  primo  congrcffo  , fìi  terminato  per  quel 
giorno  il  Coniglio . 

Di  quei  medefìmi  giorni  fu  improuuifamente  vn.j 
Trombetta  alle  porte  della  Città,cd  ammelTo,  richicfe 
di  prefentar  vn  piego  di  lettere  al  Gouernator  di  Pa- 
rigi Francefco  Aucrton  Conte  diBclin,àcui  era  in- 
dirizzato. Ed  interrogato  da  quello, e da  quello,  come 
fi  furjjc,che  percalle  di  nuouo , rifpole,  che  alcune  let- 
tere fentte  dai  Cattolici  del  Partito  del  Rè  Ilenrigo 
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agii  Srati  radunati  in  Parigi . Condotto  dal  Goucrna-  C*»/»»- 
torc,gIi  prefcntò  le  lettere . Egli  fenza  por  tempo  in_> 
mezzo  le  porta  follecitamcntc  al  Duca  di  Mena  , che_»  lib. ioj 
infermo  giaceua  in  letto.il  Duca  giudicando  , eh’  elle_> 
non  li  douefler’  aprire  , fé  non  alla  prefenza  de’  Colle- 
gati,ordinò, che  folfer  chiamati  il  Legato  del  Pontefi- 
ce,rAmbafciator  di  Spagna  , egli  altri  Principi  Supre- 
mi del  Configlio  diFrancia.I  quali  afcoltando,  c (lan- 
dò con  l’animo  fofpefo  molto  attenti, per  la  nouità  del- 
la co  fa,  fu  disfigillato  il  piego,  e letta  con  alta  voce  Ia_» 
lcttera.il  titolo  era  di  (fucilo  tenore  : 1 Principi , Prela- 
ti , Magi  (Irati  Cattolici , che  feguon  il  Rè,  propongo no  al 
Duca  di  Alena,  e agli  altri  Principi  della  fu  a Cafa  , e a’i 
Deputati  d' alcune  Citta,  e Prouincie  radunati  in  Parigini 
modo , e la  via  eli  confeguir  la  quiete  tanto  necejfaria  alla 
Francia,  per  la  confcruatione  della  Religione, e del  Regno  . 

Il  contenuto  poi  della  lettera  era  tale.  Hauer  i Prin- 
cipici Prelati  del  Partito  Regio  letto  il  manifefto  dato 
poco  prima  fuori  dal  Duca  di  Mena . Eller  ancor  elfi 
nel  medefimo  parer  di  lui,  che  la  continuatione  della_> 
guerra  andaua  à parare  nella  rouina  della  Religion_> 
inficme,edcl  Regno.  Che  elfi  in  riconofcer  per  Rè  co- 
lui, che  Dio  haucaloro  coftituito  in  quel  grado,  ed  in 
predar  al  medefimo  1’ obbedienza,  chela  naturaco- 
mandaua  per  debito  j s’cran  fempre  prefiflàauanti  agli 
occhi  la  difefa  della  Religione  . Allora  però  eflcr  di- 
uenuti  più  animofi  à foflener  colmarmi  il  Rè  loro,quan- 
do  haucan  veduti  introdotti  nel  Regno  gli  Aranieri , 
nemici  fcopcrri  della  felicità, e del  nome  Francefe.Chc 
tutt’i  Francefi  buoni,e  finceri  douean  opporli  con  tutte 
le  forze  alle  imminenti  calamità  . Quello  allora  poterli  • 
confeguirc  con  felice  (ùccelfo,qu3ndo  sì  folfe  (labilità 
la  pace  tanto  dcfidcrata  tra  coloro , che  già  per  tanto 
tempo,  c con  tanto  lor  danno,  il  ferro  tencua  violente- 
mente diuilì.Chi  farà  opera, che  quella  pace  fegua,fari 
riceuuro  con  le  acclamationi , e co’  gli  applaufi  : Chi  à 
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lei  fi  opporrà  j farà  giuftamente  perfeguitato  con  le_>- 
maleditioni,ed  imprecationi  de  Popoli  tutti . L’  hauer 
il  Duca  di  Mena  j e i Tuoi  feguaci  radunati  in  Parigi* 
per  far  quella  pace,  conuocata  con  lettere  rAfscmblea 
di  tutti  gli  Stati  : per  quello  impedimento  non  poter 
riufcirdi  profitto  alcuno,  perche  hanno  lecito  perelTa 
vn  luogo,  doue  non  è pcrmcfso  d’accollar  lì  à quei  che 
fono  di  diuerfo  partito . Il  che  non  folamente  no»_> 
cllingucrà  le  fiamme  della  guerra , ma  vi  getterà  l'opra 
_ alimenti , per  farne  crefcer  vie  più  atroce  l’ incendio . 
Per  la  qual  cofa  i Principi , Prelati,  e Magi  lira  ti  Catto- 
lici , che  fon  dalla  parte  del  Rè , confapecoli , che  ciò 
piacerà  agli  altri  Cattolici  ancora,  che  profetano  la., 
douuta  riuerenza  al  Rè  loro  naturale,hauer  voluto  col 
confenfo  del  Rè  medefimoefiporre  in  quella  lettera  al 
Duca  di  Mena, e agli  altri  radunati  in  Parigi , fe  fofse_> 
loro  in  piaccre,chc  qualche  numero  di  perfonc  riguar- 
dcuoli  per  bontà, e per  prudenza  fi  vniflfe  inlìemcin  vn 
luogo  da  eleggerli  rrà  Parigi, e S. Dionigi,  à fin  di  trat- 
tar dc’mezzi  più  proportionati  à confermarla  Religion 
Cattolica, ed  il  Rcgno:fc  parimente  efier  pronti  à man- 
dar nel  giorno  clic  farà  determinato , i più  feelti  pcr- 
fonaggi  del  lor  partito , per  far  la  conucnientc  apertu- 
ra à tutte  le  llrade,  che  pofsan  felicemente  condurre  al 
fine  bramato . Il  qual  partito  le  non  farà  accettato,  o 
s’intraprenderanno  altri  modi  dannofi  alla  Religione, ò 
al  Regno, chiamar  cfsi  in  tellimonio  Dio, e gli  huomini, 
che  le  la  Francia  fi  ridurrà  all’  diremo  delle  calamità  , 
lacolpa  delle  difauuenture,chc  n’auucrranno  , non  do- 
nerà elfer  rigettata  in  loro  , mà  in  altrui . 

Si  dice  , che  la  rifolutione  di  Icriuer  quella  lettera , 
fìi  principalmente  conlìglio  di  Niccolò  Villeroy , Into- 
rno di  gran  fama,c  di  grande  flitna  nella  Corte  di  Fran- 
cia , il  quale  per  fuo  naturai  genio  inclinato  alla  pace 
col  Rè,  vi  era  in  oltre  flato  limolato  dal  Duca  di  Me- 
na , che  à bello  lludio  procura ua  fc  11’  introducclfcj 
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qualche  trattato , perche  à tempo,  è luogo  farebbe.» 
buon  giuoco  a Tuoi  difègni . Pertanto  il  Villcroy  fcrif-. 
fé  al  Signor  di  Flcurì  fuo  congiunto  , ch’andafTc  à tro- 
uar  il  Duca  di  Niucrs,  ò alcun  altro  de'  Principi, che 
feguiuano le  parti  regie:  facefic  loro  fapcrc  in  quale 
flato  foflcro  lecofe,  quanto  ardentemente  gli  Spa- 
gnuoli  fi  affaticaflcro  per  1*  elcttione  deli’  Infanta  Ifà- 
bella  : quanto  poco  vi  mancale,  che  il  Duca  di  Mena, 
il  qual  non  banca  mai  fin  allora  potut’  ottener  dal  Rè 
la  fiua  riconciliarione  con  la  Chicfa , sì  arrendefse  alle 
voglie  degli  Spagnuoli,  fe  per  tempo  non  vi  fi  poneua 
fi  Smezzo  qualch*  oflacolo  : efler  affatto  fpedito  il  Re- 
gno per  Henrigo , fe  i Principi  della  Francia  , e i De- 
putati delle  Prouincie,  che s’eran  adunati  in  Parigi, 
confcntiuan  alle  richiefle  degli  flranicri:  douerfi  dun- 
que romper  ogni  diinora , e mentre  vi  era  ancor  tem- 
po , diflurbar  quefli  difegni . 

Qucfl-i lenti menti  riportati  dal  Signordi  Fleurì  ai 
Duca  diNiueris,  c parimente  al  Conte  Gafparo  di 
Scóbcrg,e  da  quello  al  Rè,lo  riduflèro  finalmente, fat- 
tane alianti  n atura  cófulta  có  alcuni  de  fuoi  Baroni, à 
fpedir  la  lettera  poco  fà  inentouata  , à fine  ò di  fra- 
flornar  il  già  intimato  congrefio  degli  Stari , ò d’aprir 
la  via  à i trattati  per  la  riconciliationc  del  Rè . Subito 
però  ch’ella  fu  letta  alla  prefenza  de’Collegati , il  Le- 
gato del  Papa  non  potendo  più  trattenerla  collera  có- 
ceputa  mentr’elia  fi  Icggeua  , s’alzò  tutto  fdegnato,  e. 
non  dando  tempo  , che  fe  ne  facefle  confulra  , ò fe  ne 
prcndefse  rifolutione  , diffe  rifolutamente  che  quella 
lettera  era  contaminata  d’hcrefia , la  quale  affermaua 
efler  dato  loro  Rè  da  Dio,  eà  cui  per  debito  di  natu- 
ra fi  doucfsc  l’ofsequio , vn  huomo  hcrctico,  e relaf- 
fo,  condannato  dalla  Chiefia  ,c  punito  con  pubbliche 
ccnfurc. Perciò  douerfi  haucr  per  hcretico  chiunque.» 
tencfTeJc  parti  di  lui  : onde  la  lettera  non  efser  degna 
d’alcuna  rifpofta.  Approuaron  fenz’ alcuna interpofir 
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rione  la  fentenza  del  Legato , il  Cardinal  di  Pcllcac 
e l’Ambafciator  di  fpagna . Imperochc  andaua  ferpen- 
doil  fofpetto,  che  quella  lettera  fofse  (lata  artificiofa- 
mcnte  prefentata  à porta  per  impedir  i trattati  dell'Af- 
fcmblea  : à fin  che  fe  i partiti,  che  i Regij  offeriua- 
no  , fi  fofsero  riculati  da  i Collegati, come  nemici  del- 
la pace,  fi  concitafsero  contro  l’odio  de  Popoli  : ma  fc 
gli  accettauano  , e fi  contentauan  di  venir  con  elfi  à 
parlamento,  fiaprifse  in  tal  guifala  via  ageuolifsima 
ad  Henrigo  per  giunger  al  Regno  di  Francia . Il  Duca 
di  Mena  , e altri  con  lui  grandemente  pcrplelfi,  giu- 
dicarono che  in  vn' affare  di  tanto  dubbio,  e di  tanto 
pericolo  fi  douefsc  proceder  con  maggior  maturità , e 
con  più  lungo  tempo . Ma  il  Villcroy  , ed  il  Giannini 
gli  fecer  auuertiri , che  quella  lettera  non  era  fcritta  al 
folo  Duca  di  mena  , ma  vnitamente  alla  Radunanza 
de’ Deputati , il  clic  l’iftcfso  Trombetta  hauca  fparfo 
pubblicamente  . Perla  qual  cola  douerfene  dar  partej 
nel  proffimo  configlio  : acciòche  fc  i Deputati  s’ac- 
corgcfsero  fui  bel  principio  , celarli  loro  alcun  nego- 
tiato , non  fofpcttafsero  d’  cfser  trattati  con  poca  fin- 
cerità  , e candore.  Ilchc  ficuramcnte  renderebbe  gli 
animi  loro  alieni  dagli  altri,  con  grane  danno  della.* 
pubblica  caufa . Fu  per  tanto  determinato  benché  vi 
ripugnafsero  il  Legato, c l’Ambafciator  di  Spagna, che 
fi  leggefse  la  lettera  nel  pubblico  confcfso . In  quefto 
metro  fù  prefo  parere  fopra  di  ciò  da  i più  dotti  Theo- 
logi , particolarmente  della  Sorbona,  i quali  legaro- 
no l’opinione  del  Legato, e in  oltre  la  pubblicarono  con 
leftampc:  Clic  quella  propofitione  intorno  al  Rè  era 
her etica , e doueafi  del  tutto  abolire. 

Rcftaua  in  ogni  modo  tuttauia  fofpcfo  il  Duca  di 
Mena.  Poiché  c dcfidcraua  introdur negotiato  cò  i 
cauri - Realifti  ,e  temcuad’alienarfi  affatto  gli  animi  del  Le» 
gato  Pontificio , e degli  Spagnuoli.  Finalmente  dopo 
uh.  ip.  molte  confulte  fatte  cò  fuoi  > venne  in  quella  delibe- 
ro.- 
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ratione,  di  differire à propor»  e rifoluer  in  Configlio 
quello  dubbio , finche  egli  s’andafse  ad  abbocar  col 
Duca  di  Feria  , e co  gli  altri , che  fcco  veniuano , e à 
riconolcer  l'efercitodel  Conte  Carlo  di  Mansfelt,  che 
l’afpettaua  sh  i confini  del  Regno  , c à fentir  con  qua- 
li ordini  del  Re  di  Spagna  fofsc  venuto  in  foccorfo,pcr 
poter  egli  pigliar  le  rifolutioni  più  cfpedienti  al  tem- 
po , & all’occafioni . Sirifoluette  dunque  d’andar  di 
perfona  incontro  à i Miniftri  che  veniuano  di  Spagna  » 
e di  comandar  egli  ftcfso  alle  genti  di  foccorfo , e non 
permetter  , che  con  ifeapito  della  fua  autorità  fofse 
fatto  loro  Generale  il  Duca  di  Guifa  dagli  fpagnuoli , 
che  alla  fcopertalo  fauoriuano.  Sperauain  oltre  di 
crefccr  non  poco  nella  riputatione  , e Rima  commune, 
colla  buona  rnifcita  di  qualche  fatto  d armi.  E quel  clic 
più  gli  premeua,  ed  era  il  fuo  principal  intento, fi  sfor- 
zaua  di  fpremer  dagli  fpignuoli  qualche  grofsa  fom- 
ma  di  denari , per  poterla  fpartir  fra  i Deputati , c in 
tal  guifa  rcnderfegli  maggiormente  obbligati,  feoper- 
toa  fuoi  quello difegno da  fe  ri fo luto , gli  pregò  che 
nella  fua  aflenzalì  proponefsero  nelle  radunanze  al- 
cune cofedi  minor  momento  , riferbando  1’  clcttion 
del  Rè  al  fuo  ritorno  . Efsendo  ben  di  douere,  che_> 
mentre  fi  trattafsc  fallare  principalifsimo,  nel  quale 
tutti  gli  altri  fi  riftringeuano  , vi  folle  prefentc  anch’ 
egli  col  Duca  di  Guifa,  con  tntti  gli  Ambafciatoridcl 
Rè  Cattolico  , e gli  altri  Collegati  , cò  quali  egli  mc- 
defimo  tra  pochi  giorni  farebbe  tornato  di  compa- 
gnia. Ottenne  quella  promefsa  da  tutti  fenza  mo!ta_> 
fatica.  Mà  fui  partire  lafciò  ordine  al  Villeroy,  c al 
Giannini,  che  llefsero  vigilanti  à penetrare,  ed  im- 
pedirei trattati  priuati.  Indi  con  quactroccnco  Caual- 
li  s’inuiò  alla  volta  di  Soilsons  doue  hauea  comanda- 
to , che  llclTc  all  ordine  fcfercito  Ftanzcfc  Com’ci  vi 
fìi  giunto,  tenne  congrefso  cò  i Minillri  Spagnuoli, 
cioè  col  Duca  di  Feria  ,Gio:  Bardila  Tafsi , e Ionico  di 
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Mendozza . Fecero  quelli  ifianza,  che  fiderogafse  al- 
la legge  Salica  antichifsima  in  Francia , la  quale  vieta 
il  fucccder  le  Fémine  al  Regnoiche  de  Principi  di  Bor- 
bone non  s’eleggefse  Rè  vno,che  ò fofse  (copertamen- 
te Heretico  , ò fautore  degli  Heretici  : che  per  tanto 
abolita  quella  legge  dcfsero  al  Regno  di  Francia  per 
Regina  l’Infanta  Ifabella  di  Spagna  , à cui  per  debito 
fi  perueniua  ; sì  perche  ell’era  la  piu  congiunta  di  fan- 
guc  col  Rèdeiònto  , come  quella?  eh’  era  natad  Eli- 
fabetta  prima  tra  leforelle  di  lui , e fi  ancora  perch’era 
figlia  del  Rèdi  Spagna,  tanto  benemerito  fin  à quel 
giorno  della  Francia,  e che  tanto  era  per  efser  in  auuc- 
nire . Che  fe  il  Regno  di  Francia  reftato  in  libertà , ne 
hauendo  alcun  Principe , à cui  per  titolo  d’heredità  ri- 
cadefse  , foflfc  diuenuto  elettiuo  à voti  dcgl’iftefsi 
Francefi , confiderafsero  efsi  quanto  conto  douctecro 
far  di  quel  Principe  , che  trafeurati  i Tuoi  commodi , e 
interefsi , e mcfsa  più  volte  à ripentaglìo , e rifico  di 
perderli  la  Fiandra fuo  proprio  Principato,  haucua_. 
mandate  grofse  (èmme  di  denari , più  grofsi  eferciti; 
richiamati  dalle  Prouincie,  ch’eran  in  pericolo,  i fuoi 
proprij  Capitani  Generali , per  (occorrer  i Collegati 
di  Francia  ridotti  in  grand’anguftic.I  quali  aiuti  fe  fof- 
fero  loro  mancati . già  quel  Criftianilsimo  Regno  ge- 
merebbe opprefso  (otto  il  giogo  dell’herefia.  Aggiun- 
geuan  in  oltre  prometee  più  ampie  gli  Spagnuoli  : efser 
alla  mano  molta  moneta , che  prefentemente  fi  sborfe- 
rebbe  : rtarsùle  frontiere  eferciti  pronti  à combatte- 
re per  faluezza , e quiete  della  Francia . T utto  douer 
efser  in  potere  del  Duca  di  Mena , in  guifa  tale , cho 
l’iftefso  Generale  delle  militie  Spagnuole  Carlo  di 
- Mansfelt  farebbe  Rato  obbediente  1 i cenni  di  lui.  Lo 
pregaron  pervienilo,  eh  e quelle foldatefche  di  foc- 
corfo  s’impiegalfero  torto  in  qualche  imprefa , onde.» 
da  i profpcri  luccefsi,  che  fi  prometteuano  fi  facefse 
palefse  di  quanto  vtile  foteero , e quanto  Rimar  fi  do- 
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uefsero  i foccorfi  di  Spagna  . Mà  l’accorto  Principe^ 
già  ben  informato , che  il  Mansfelt  non  conduceua  più 
di  quattro  mila  Fanti , e mille  Catialli  : che  il  denaro 
dasborfarfi  non  pafsaua  la  fomma  di  55.  mila  (elidi, 
non  comportò  che  la  libertà  Francefe  fiefponefse  pei- 
prezzo  fi  vile  all’  incanto . Per  lo  che  mezzo  fdegnato , 
e più  che  mai  rifoluto  rifpofe  : Per  quel  che  alla  fpc- 
j infp°!r  ^ition  militare  fi  apparteneua,confcntirui  egli  di  buo- 
iicna^con-  ni  voglia . Quanto  poi  à far  Regina  l’Infanta  Ifabella  , 
tnri*  à i non  efser  in  fuo  potere , come  cofa , che  oltre  all’efser 
ÌT/rT  defi"  a t traucr fata  da  infuperabili  difficoltà , era  di  più  pro- 
ibita dalle  leggi  della  Patria . Che  fe  alcun  diritto  ne 
competefseall’lnfanta , efser  quegli  oppofto  diretta- 
mente  agli  ftaniti  communi  del  Regno,  de  quali  egli 
ne  potcua  ,ne  voleua  efser  arbitro.  Da  quella  rifpofta 
rmprouuifa  del  pari , e difpiaccuolc , percofsi  in  quel 
fubito  gli Spagnuoli , s’accorfcro  benifsimo  quanto 
fofscro  da  i lorodiuerfi  i difegni  de’  Franccfi  . 

Nulladimeno  fìngendo  di  non  fe  n’auuedere,e  ri- 
prefo  animo  il  di  vegnente  Gio:  Batifta  Taffi  ftudioffi 
di  placarlo  fdegno  del  Principe  con  parole  piaceuoli, 
s;  prom«-  e con  promeftepiù  larghe.  E l’ Agucchi  Protonotario, 
wh  prò-  c Innocenzo  Miluafia,  che  per  ordine  del  Legato  era- 
quaich-L."  no  /lati  prefenti  al  congrdfo , c l’iftcfto  Carlo  di  Manf- 
fperanta . fc-lt  fi  affuticaron  tanto  per  l’intento  pretefo,  che  fecer 
concepir  agli  Spagnuoli  qualche  fperanza  di  buona_, 
riufeita  . E ben'  auucdutifi  qucfti,che  lenza  il  Mena  fi 
tenterebbe  in  damo  di  concluder  cofà  veruna.ed  il  Me- 
na per  l’oppofto  confederando, che  poco  prò  gli  fareb- 
be l’cllcr  abbandonato  dall’appoggio  degli  Spagnuoli; 
moftraron  ambi  nell’  efterna  apparenza  d’efler  d’ac- 
cordo . 11  Mena  però  à fine  di  metter  loro  il  morfo,  e 
con  cftb  raggirarli  à fuo  talento  in  ogni  parte  , ordi- 
nò per  fne  lettere  al  Villeroy , al  Giannini , e all’  Ar- 
ciuclcouodi  Lione  l’operar  in  ogni  modo,  che  fi  ren- 
deffe  la  rifpofta  alla  Icrtera  fcritta  da’Cactolici  fogliaci 
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d*Henrigo  : e che  lì  accettale  il  congreflo  offerto  daj 
loro . 

Ma  da  ambe  le  parti  fu  concordato  cosi.  Ch’il  Din 
ca  fauoriffe  l’elettion  dell’Infanta  apprelfo  a gli  Stati  : 
la  quale  le  fortific,  egli  otterrebbe  il  titolo  di  Duca  di 
Borgogna , il  Gouerno  della  Piccardia  in  vita,  il  nome, 
e l’autorità  di  Luogotenente  della  Regina  in  tutto  il 
Regno  : che  ogni  debito  eh  egli  haueffe , ò fuo  priua- 
to,  ò del  pubblico,  fi  fodisfarebbe  dagli  Spagnuoli  : e à 
lui,inedclìmofi  rifarebbono  tutte  le  fpefe  fatte  del  fuo. 
Anzi  perche  l’oro  prefente  ha  più  pefo , e dà  più  ga- 
gliardi impulfi  ; gli  contarono  prontamente  venticin- 
que mila  feudi:  c gli  diedero  le  polizze  di  cambio  per 
rifquoterne  altri  ventimila  • e raccomandarono  à Car- 
lo di  Mansfelt,  checoH’efercitolo  feruifie  ad  ogni  fuo 
cenno  . Fatti  dall’  vna  parte,  e dall’altra  quelli  capito  - 
li,ed  obbligatili  ad  efii  fcambicuolmente  con  ifcritture, 
panie  ben  sì,  che  per  allora  gli  animi  fi  riconciliafiero, 
ma  non  cogliendoli  di  mezzo  i fofpetti  ,non  potè  lla- 
bilirfi  vna  concordia  dureuole  . Imperochc  il  Mena.» 
non  tencuad’elfer  obbligato  da  veruna  legge  ad  ofièr- 
uar  quelle  capitoIationi,alle  quali  la  necefiìtà  dc’tem- 
pi  l'hauea  contr*à  fua  voglia  violentato.  Gli  Spagnuo- 
li per  lo  contrario, che  ben  adentro  penetrauano  que- 
ll’ intention  del  Duca , eran  apparecchiati , in  ogni  e- 
uento  , di  condurr'à  fine  l’imprefa  fenza  l’autorità  di 
lui . Per  la  qual  cofa  adopcraron  ogn’  arte  di  renderli 
obbligati5altri  ancora  de’  primi  Principi  della  Francia; 
cioè  con  ifuegliarle  ipcranzenc’  Duchi  di  Lorcno,  di 
Guifa , e di  Nemurs , di  confcguir  per  ifpofa  l’Infanta 
col  Regno  di  Francia  per  dote.  Ma  quelle  arti  feoper- 
teda  i Duchi  tnedefimi,  hebbero  efito  affatto  contra- 
rio à i loro  dcfidcrij , poiché  l’emulatione  forta  tra  elfi 
gli  {limolò  ad  opporli  l vn  contra  l’altro  : il  che  è folita 
di  perfuader  ordinariamente  Fambitione . 

Ma  già  il  tempo  llringcuai  nuoui  Miniilri  di  Spa- 
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gna,  chcnon  ritarda/Tero  più  lungamente  la  loro  gira 
all’Aflemblea.  Lafciato  dunque  Soilfons  , entrarono 
in  Parigi  con  grand’Applaufo  del  Popolo»  che  crcdeua 
importar  grandemente  al  ben  communc  la  loro  venu- 
ta . Ma  le  cofeiui  pallate  lì  riferiranno  da  noi,  da  poi- 
ché haneremo  farto  vn  breue  ritorno  in  Fiandra,  à ve- 
der iui  il  progrelfo  dell’  armi , 

Pietro  Ernelìodi  Mansfclt  Gouernator  della  Fian- 
dra hauea  mandata  àGraue  fott’il  comando  del  Ba- 
rambonc  vna  parte  di  quell' efercito , che  con  poco 
buona  riufeira  hauea  condotto  al  loccorfo  di  Gertru- 
demberghe  : l’altra  parte , che  palfar  fece  in  Frifa,vol- 
le  che  folle  feorta  dal  Conte  Federigo  di  Seremberg  . 
Era  già  da  rr.olt’anni  Gouernator  di  quella  Prouincia, 
nominato  cal  Re,  Francefeo  Verdugo  Spagnuolo  di 
Natione,  e che  nella  pcritia  militare  hauea  pochi  pari: 
il  qual  in  oltre  ad  imitatione  del  gran  Giulio  Ccfarej  , 
quanto  fece  con  la  fpada , fcrille  con  la  penna  in  dili- 
genti commentari;  ; lìcurodi  ritrouar  lede  appreflo  à i 
pofteri  per  la  fiducia  che  hauer  poteua  nella  fua  inte- 
grità . Teneua  di  quei  giorni  la  lùa  rclìdenza  in  Grc- 
ninghen  , Città  la  più  riguardeuole  di  quella  Prouin- 
cia,sù  la  quale  già  da  gran  tempo  hauean  difegno  i ne- 
mici, e la  quale  inquieta  per  le  intelaine  feditionidc’ 
Cittadini , non  era  fuor  di  fofpetto,  che  tramafiè  oc- 
culti accordi  con  elfo  loro.  Ed  il  Conte  Guglielmo  di 
Nalfau  poco  lungi  da  dìa  hauea  fermati  gli  alloggia- 
menti del  fuo  efercito, e gli  hauea  con  molta  proui- 
denza  fortificati,  per  impedir  il  pafso  a’i  Regi;,  aecio- 
chcnon  li  vnilTèro  co’i  Cittadini  di  Groninghen . Ha- 
ucail  Verdugo  richiedo  con  replicate  lettere  il  Man- 
sfeltdcl  loccorfo  di  faldati, di  cannoni , e di  denari  per 
frenare  le  ciudi  turbolenze , c refifter  all’  inuafioni  de’ 
ncmici.Ma  non  prima  l’ottenne,  che  fuanita  fiolfb  ogni 
Iperanza  di  mantener  Gcrtrudemberghe,  e forprender 
Crcuecor.  Allora  finalmente  gli  fu  mandato  il  neruo 
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maggior  deH’cfcrcitorma  nel  viaggio  Be/To  parte  Ban* 
co  dalle  fatiche  fofferte, parte  atterrito  dagli  feommo- 
di  imminenti  per  1’  afprezza  de  paefi  , notabilmente  fi 
fminuì . 

Giunto  a’i  nemici  l’auui/b  di  quefio  rinforzo  di  gcn* 
te,  aneli’  e/fi  fpediti  da  ogn’ altro  impegno  di  guerra^» 
dieron  foccorfo  à Tuoi  con  molto  maggior  prcBezza,  e 
più  commodaméte.  Guglielmo  foprauucautegli  quefie 
nuoue  milide,fi  riioluette  d’ alzar  vn  forre  neila  Bur- 
tanga  , à fine  di  chiudere  il  pa/so  à i Regij  verfb  Gro- 
ninghen.E  la  Burtanga  vna  pianura  d'arena  radunata.» 
infieme>che  per  lo  lungo  fi  Bende  lo  fpatio  del  cammi* 
no,  clic  fi  farebb  in  due  hore.vna  parte  di  e/sa  s’appar- 
tien  ad  vna  Terra  del  Territorio  di  Groninghen,  detta 
Vcdda.  l’alrra  /la  nè  confini  della  Dioce/ì  di  Munfler , 
Nel  mezzo  di  efsa,doue  l’arena  è più  profonda , e più 
ampiamente  fi  Bende  per  lo  largo,  il  Nafsau  tagliando 
la  via, e con  la  materia  /cattata,  tirando  à torno  à torno 
vna  Trincierà, fabbricò  per  diftfa  dc’fuoi  vn  forte  tan- 
to ficuro,che  per  nefsuna  Brada  poteuan  indi  efser 
cacciati  : attefo  che  non  ve  n’era  fe  non  vna  ,c  quella^ 
già  era  flata  rotta.il  Carcam  Capitano  Regio  fi  portò  à 
difiurbar  il  lauoro,ma  nè  giunfeà  tempo, nè  proueduto 
della  neccfsaria  munitione  ; Ed  il  Vcrdugo  trattenuto 
da  i pericoli  di  Groninghen,  che  richicdcuano  la  fua_» 
a/fiBenza,  non  potè  muouerfi  in  aiuto. 

Scri/Te  frà  tanto  al  Conte  Federigo , che  venendo 
alla  volta  di  Groninghen  facc/Te  fuo  sforzo  d’efpugnar 
due  Terre  occupate  da  nemici , le  quali  erano  per  la_. 
Brada, e fi  chiamauano  Sasfelt,e  Otmars.  Le  quali  co- 
me ch’cran  vna  lega  fola  difianti  da  01denzel,fcrrauan* 
il  paffò  a’i  Regij , che  dal  Brabante  in  Frifa , e quindi 
continuamente  traghettauano  nel  Brabante.  Obbedì  il 
Seremberg.  E quanto  à Sasfeltfe  gli  re/è  incontanen- 
te.Ma  Otmars,  che  hauea  di  prefidio  in  fua  difefa  duo 
compagnie  di  Veterani, non  fi  efpugnò,fe  non  tardi,bi- 

M 2 ' fo- 


Gugl/elm» 
Na  iaù  tjb. 
biica 

forte  nell* 
Burtanga. 


Federigo 
Seremberg 
prende  Saf 
file , c Or- 
mar *. 


Digitized  by  Google 


Il  Verdugo 

s'impadr®- 
«ifcc  d'A- 
(iarde  reil,e 
di  Sicgte- 
r«n. 


92  Della  Guerra  di  Fiandra 
fognando  batterla  fenza  punto  intermettere  dallo 
fpuntar  del  dì  /in  à notte  con  fei  cannoni . Federigo  la- 
feiate  in  Oldenzel  l’ artiglierie  , che  conduccua  dal 
Brabante,  fece  palfar  l’ efercito  à Groninghen  per 
1*  Efcunenuecca  prefsoà  Couordcn,  giathè  perlaBur- 
tanga  non  gli  era  pcrmclfo . 

Il  Verdugo fatto  quello  accrdcimento  alle  fue  gen- 
ti, fi  determinò  d’ afialtar  in  vn  medefimo  tempo  due_> 
fortezze  molto  molclle  a’i  Grcninghcfi , Auarderzil,e_> 
Slogtcrcn . Mandò  à quella , come  più  facile  ad  efpu- 
gnarfi  il  Capitan  Cornelio  Gafparino  di  patria  Luc- 
chefe  : à quella  andò  egli  in  perfona  col  Serembcrg  . 
Fatta  la  chiamata , e ricufindo  i Terrazzani  d’ arren- 
derli', fi  venne  alla  batteria  dè  Cannoni  : ma  perche  il 
luogo  era  per  tutto  intorno  ben  terrapienato,  i colpi 
non  faccan  breccia.Delcheauuillofiil  Verdugo,  man- 
dò à riconofccril  foffo:  e per alficurar quei,  cheman- 
daua , comandò , che  dagli  alloggiamenti  fi  fparalfero 
continue  archibugiate  . L’ Alfier  Pegna  tra  eflj  pollofi 
dauanri  per  riparo  vna  fàfcina  su  1’  orlo  del  follò  , co- 
minciò con  la  zappa  à cauar  la  terra  , e concila  ad  al- 
zarli per  d ifcfa  la  Trincierà . Il  che  veduto  dagli  altri , 
prefo  animo  dall’ efempio,  dieder  anch’  e/Iì  principio 
alla  medefima  opera . Quella  ò audacia,ò  alluda,  fpa- 
uentò  talmente  i nemici,  che  tollo  fecero  fegnodi  vo- 
lerli rendere.Ma  tentando  non  fenza  violenza  d’cnrrar 
i faldati  con  Federigo  lor  condottiero,  i Terrazzani 
fecero  refillenza . Per  la  qual  cofa  fi  combattè  feroce- 
mente da  ambe  le  parti  per  qualche  fpatio.  Finalmen- 
te rcflandoui  morto  il  Goucrnator  della  Piazza,  chej 
più  d’ogn’ altro  olìinatamenrc  s’opponcua , s’apriron., 
per  forza  l’entrata  iKegij  vincitori,  menando  tutti  à 
fil  di  fpada  , fenza  perdonar  à veruno  . Che  fe  tal  vno 
fcampaua  dal  furore  di  quei,ch’erano  dentro,non  fug- 
giua  dalle  mani  di  quei  di  fiiora  , che  da  ogni  banda., 
ìcrrauan  il  palfo.Da  quella  pafsò  il  Verdugo  all'altra., 
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efpugnatione,  cioè  adire  di  Slogteren, che  contr’ogni 
efpettatione  reSifleua,  e non  voleua  renderli  : Ma  am- 
maestrata dalla  Strage  vicinale  atterrita  da  i grandi  ap- 
parecchi di  guerra  veduti  venirli  contro,  tolto  fi  diè 
per  vinta  . 

Nè  era  più  lento  in  alfalir  i luoghi  nemici  il  Conte 
Guglielmo  . Hauea  il  Vcrdugo  fatto  venir  da  Vinfcot 
il  Capitan  Carcara  con  la  gente  à lui  foggetta  , perche 
ftelTe  aqquartierato,  cfàcelTc  la  Sentinella  intorno  alle 
mura  di  Groninghen,acciochcmentr’ egli  era  lontano» 
non  nafcelfc  nella  Città  qualche  folleuatione.  Impero- 
che  hauea  fpclTo  auuifi»  che  in  elfa  gli  hcretici  » e i fat- 
tionarij  fautori  delle  parti  contrarie, macchinauan  Ja_> 
morte, ò almeno  la  prigionia  à lui» e agli  altri  Cattolici: 
i quali  pericoli  ftimò  di  douer  preuenire,mettendo  ter- 
rore a’i  Cittadini  inquieti  con  la  vicinanza  dell’  eferci- 
to.  Ma  Guglielmo  vegliando  intento  ad  ogni  occasio- 
ne , come  5’auuidc  , che  Vinfcot  era  abbandonata  dal 
Comandante,  e dalla  maggior  parte  della  foldatefot-,  » 
l’afsaltò,l  efpugnò,e  ben  presidiata  la  lafciò  foggetta  al 
fuo  partitole  fàuorendolo  la  fortuna, con  vgual  profpe- 
rità  di  fuccefTo»fi  refe  padron  di  Vedda,  non  appettan- 
do i difenfori  di  cSTa, per  arrendersi,  ne  pur  d’ efler  afla- 
liti:cofa  d’indegniSSimo  eSèmpio  per  gli  altri , e di  Som- 
ma codardia  per  fe  Stelli . Ma  fubito  che  il  Nafsaù  , la- 
sciando ben  presidiato  l’vn  , e l’altro  luogo  , fìi  paSfato 
nella  Frifa  fupcriore  per  congiunger  il  fuo  cfcrciro 
con  quel, che  conduceua  Filippo  fuo  fratello, il  Verdu- 
go ancor  egli  faggiamente  vfando  di  quella  buona., 
congiuntura, ricuperò  tolto  Vinfcot,  c indi  Si  portò  alla 
ricuperatione  di  Vedda . 

Haueuaquiui  Guglielmo  lafciatodi  prefidionume- 
ro  grande  di  fanti , la  maggior  parte  de’  quali  erano 
mofehettieri  ; benché  altri  ne  habbia  diuerfamente_> 
fcritto  ; ed  in  oltre  l'hauca  proueduta  di  munition  dn_, 
guerra, e da  bocca  in  tant’  abbondanza,  quanta  baftaua 
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94  Della  Guerra  <31  Fiandra . 
per  difefa  di  ogni  gran  fortezza.  Hauea  di  più  promef-- 
fo  a’i  minori  Oiiìtiali,e  quella  promelTà  era  Hata  ratifi- 
cata da  i Magillrati  della  Frifa,  ches’ei  fi  difendeuano 
coraggiolamcntc,  gli  hauerebbe  creati  Capitani . Per 
le  quali  cofe  facendo  il  Verdugo  la  chiamata  per  efor- 
targli  alla  refa, rifpolero  arditamente  >ch’eran  pronti  à 
mantener  la  piazza  fin  all’vltimofpiriro.  Non  efiendo- 
fi  per  anche  là  condotti  i cannoni , ordinò  il  Verdugo  > 
che  fcauata  la  terra  fi  alzaflero  le  Trinciere  . Nel  qual 
lauoro  fi  fegnalarono  fopra  tutti  gl’  Italiani , i quali  fi 
eran  già  auanzati  fin  al  fofso,e  perciò furon  grauemen- 
te  offefi  dallo  fparo  continuo , che  i nemici  faccuano 
con  gli  archibugi  : benché  ne  menelfi  andaron  liberi 
da  i colpi  dell’  artiglierie  > che  già  venute  , barteuano 
fenza  dar  tempo  alcuno  le  fortificationi  della  Terra.Et 
hauean  ridotte  le  cofe  à fegno , che  due  baloardi,  da  i 
E Veda*  quali  era  guardata  la  cortina  , replicatamentc  feoffi  , 
P*1- fortJ>e  caddero  rouinati . Laonde  i Terrazzani  forprefi  dagli 
m Ange.  vjtjmj  timori, dauano  chiari  fegni  di  volerli  arrendere. 
Per  quelli  diuenuti  più  volentcrofi  gli  Afsalitori,maf- 
fimamente  gl’  Italiani , eh’  erano  i più  vicini , auidi  di 
vendicarla  morte  dc’Compagni,  fi  gettaron  fenz’ordi- 
ne,e  fenza  regola  nel  fofsoà  dar  l’afsalto.  Queft’irape- 
to  quantunque  temerario , e che  molto  era  loro  per 
nuocere, fei  nemici  fofsero  (lati  più  accorti , ò più  ani- 
mofi,riufcì  gioueuole  perefserfi  quelli  abbattuti, e dis- 
perati . Entrando  dunque  furiofamentei  Regij  nella.» 
Terra,  doue  portati  dall’  ardor  della  vendetta  , douej 
dalla  licenza  compagna  della  vittoria, tagliaron’  à pez- 
zi quanti  fi  fecero  loro  incontro  . Approuòil  Verdugo 
la  profpera  riufcita,mi  condannò  l’afsalto  precipitofo , 
facendo  vna  feria  ammonitione  à quei  foldati , che  iiu 
auuenire  non  inettefsero  con  la  loro  temerità  tutto 
l’elèrcito  à ripcntaglio . 

Mà  auuicinandofi  ormai  1’  autunno , e non  potendo 
più  gli  efcrciti  campeggiare  per  le  piogge  continue , 
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e’hauean  allagata  la  terra,pareua  molto  difficile,  fé pift 
lungamente  vi  dimorauano,  poter  poi  indi  trasferir 
l’efcrcito, particolarmente  la  Caualleria,i  Cannoni,  ed 
il  bagaglio  . Per  lo  che  il  Verdugo  mutò  il  penfiero 
d’attaccar  il  forte;dclla  Burtanga  ; la  qual  imprefà  per 
altro  gli  parea  necessaria,  pe  l gran  defìderio,  c’hauea 
d'aprir  quel  pafso  tanto  importante  a’i  Groninghefi . 

Lo  fpauenraua  parimente  il  fìto  per  fe  forte , nè  fola- 
mente  difefo  d ognintorno  dalle  paludi,  ma  in  oItre_> 
ben  munito  da  cinque  baloardi  fatti  à cugno,de  quali 
l’vno  guarda  ua  l'altro:  e abbondantemente  proueduto 
di  vcttouaglie,e  d’ ogn’ altra  forte  d’ apparecchio  da_j 
guerra.  Ne  fe  gli  poteua  chiuder  il  pafso  , fiche  non_» 
gli  fofse  fomminiflrato  quanto  gli  fàceua  di  bifogno 
dalla  vicina  Veflfaglia.  E di  più  conucniua  agli  afsali- 
tori  combatrercol  fuolo  medefimo  tant’humido  ,che_> 
appena  cauato  con  la  zappa  vn  pied’ , ò due  lotto  fu- 
bito  lcaturiua  l’acqua  . Ed  era  la  campagna  fi  rafa  per 
vna  lega  attorno,  che  in  efsa  non  appariua  ne  pur  vna 
cafa,nc  fpunraua  vn  albero.  Per  quelle  cagioni  il  Ver- 
dugo  s’  attenne  da  quell’  afsedio  . Stimò  nulladimeno 
necessario  rafficurar  alcuna  firada  verfo  Groninghen, 
accioche  l' efercito  regio  non  recafse  alla  Città  mag- 
gior danno,  che  difefa  : e non  potefseil  nemico  con_> 
nuoui  rinforzi  aumentar  di  tant'in  tanto  la  foJdatefca  , 
ed  egli  ferrato  ogni  pafso, non  lo  potcfsc  fare . Laondo 
fi  rifolfe  finalmente  di  tener  aperto  à fuoi , e munito  il 
pafso  vicin’à  Couorden. 

h a prima  di  marciar  à quella  volta,  cfsendo  egli 
due  leghe  fole  difiante  dagli  alloggiamenti  dc’nemici,  c;to  delie 
determinò  diprouocargli  à battaglia,  con  animo  fupe-  Pronìnc* 
riore  alle  forzeXondotti  dunque  fcco  due  cannoni  da  vnKe‘ 
campagna, c alquanti  carri  di  vettouaglie,prefc  vn  lun- 
go giro  per  andar  contr’al  nemico.  Quelli , ch'era  ac- 
campato vna  lega  vicin’à  Groninghen,  fu  auuifaro  del- 
ia venuta  del  Verdugo. Pertanto i Conti  Guglielmo, e 
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Filippiche  comàndauan  all'efcrcito , fi  diedero  à for- 
tificar gli  alloggiamenti  con  tanta  diligenza , cho 
quantunque  il  Verdugo  hauefse  vlata  vna  draordina- 
ria  predezza  , tuttauia  in  arriuare  trouò  il  nemico  ga- 
gliardi fsimamente  munito  da  ogni  banda.  Con  gran-» 
difficoltà  hauea  egli  guadate  le  paludi,  e appena  vi  ha- 
uea  potute  ftrafcmar  rartiglicrie  : e lafciandofi  indie- 
tro vn  certo  fortino  de’ nemici  » poco  mcn  che  dalle.» 
bombarde, e da  mofchetti  di  efso  non  gli  era  flato  im- 
pedito il  pafsode’carri,  i quali  non  pafsarono  fenza  ri- 
ceuer  nocumento:  e faticò,  e pati  tanto  la  ioldatcfca  in 
quel  traghetto , che  fece  di  mefliero  darle  immediata- 
mente ripofo.  Non  lungi  dal  luogo , ou’egli  fermò  gli 
alloggiamenti, era  vn  altro  forte  dc'nemici,il  quale  do- 
po che  il  Verdugo  hebbe  fatto  con  diligenza  ricono- 
fcere, determinò  di  dargli  l’afsalto  la  fogliente  notte.  I 
nemici  però  ben  confàpeuoli  delle  loro  proprie  forze, 
preuennero  con  la  fuga  il  cimento- 

Già  dunque  il  Verdugo  s’era  accodato  agli  allogia- 
menti  degli  Olandefi , del  fitode’quali  hauea  rclatio- 
ne  che  fofse  piano , c libero  da  ogn’  intoppo  : ma  nell* 
accodarli  redò  chiarito  cfserciò  falfo;  poiché  ad  ogni 
tanto  fi  incontrauandc’folsi , cheimpcdiuano  il  con- 
durle fquadre  vnite,con  buona  regola  militarci  non 
difordinare  . S'auuicinò  quanto  più  potò  coli’efercito 
ài  nemici  il  Verdugo,  c fchieratacon  buon  ordine, 
sì  la  finteria  come  la  cauaileria , comandò  , che  fenza 
intermettere  trauagliafser  il  nemico,  con  frequenti, 
ma  leggiere  fc  ar  am  ucce  ; e nel  medefimo  tempo  ordi- 
nò che  lì  difponelfe  in  vn  podo  più  eminente  la  batte- 
ria de  pezzi  da  campagna . Di  lì  egli  medefimo  confi- 
derò attentamente  gli  allogiamenti  de  nemici , per  ef- 
fcr  giudice  di  vida,  (c  potcuan  le  loro  rrinciere,e  forti- 
ficationi  da  parte  alcuna afTalirfi  . e $’  accorlè  che  ciò 
era  del  pari  difficile , c perieoi ofo  . Per  la  qual  cofa_» 
Ipinle  innanzi  gente  frelca  , e della  canali. ria , c della 
. fan- 
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fanteria  , per  mantener  viua  la  mifchia  : Entrando  in 
qualche  fperanza,  con  irritar  il  nemico , di  poterlo  da 
i coperti  ripari  tirar  all’aperto  della  Campagna:  ed  in 
tal  guila  , fuor  delle  Tue  circonuallattioni  venir  (eco  i 
battaglia  men  difuguale,  fenza  lofuantaggio  dei  luo- 
go . mà  il  nemico,  à cui  non  eran  ignoti  gli  artifìtij 
militari,  delufe  la  fperanza  di  lui.-imperoche  pcrmet- 
teua  bensì , che  or  quelli , or  quei  pedoni  lortifsero  à 
fcaramucciare,ma  fotto  le  fortificationi , entro  le  quali 
contenendoli  tutto  il  reflante  dell’  elcrcito  * feorreua 
lacaualleria  per  ogni  lato  pronta  in  ogni  euento , che_>  a*  indi 
facefledi  bilogno . Riccuè  nondimeno  quella  qualche  cffi* 
danno  dalla  batteria  del  Verdugo.  Che  fehauefse 
condotti  i Cannoni  maggiori  > dal  fico  più  alto,  che 
egli  hauea  prefo , gli  farebbe  llato  focile  il  trauagliar 
gli  allogiamenti  de’ncmici  non  ballantemente  riparati 
dalle  fortificationi  erette  in  fretta  : mà  la  Ragion  pio- 
uofa  di  quell’  anno  , eie  campagneimpraticabili  per 
le  fpefse  paludi  non  gli  haueanpermefso  di  fargli  por- 
. tare  . Riferifcon  in  oltre,  che  Guglielmo  prouocato 
*4.  dal  Verdugo  à giornata  campale  ,con  vna  disfida  ,in_» 
cui  gli  rinfacciaua  di  più  la  codardia  dell’animo}  ri- 
fpondefse  fermo  nel  fuo  propofito , e rifolutifsimodi 
non  efporre  la  fua  gente  ali’aperto.ch’ej»Ii  hauea  impa- 
rato nelle  fcuole  de  gran  Capitani , douer  ogn’vno 
combattere,  non  à piacer  del  nemico , mà  fecondo  che 
l'occalion  fè  gli  offerifse  più  ò men’opportuna . Efser 
egli  pervfcirin  campagna,  ne  andarebbe  molto,  e_> 
per  venir  à battaglia,  quando  ciò  fofse  meno  in  grado 
al  nemico  . In  quei  leggieri  incontri  pochi  morirono 
de’Regij,  più  de’nemici, particolarmente  percofsi  dalle 
cannonate..  Afederigofù  vccifo  fotto  il  cauallo,  ed 
egli  leggiermente  ferito  in  vn  braccio,  Più  grauemen- 
te  fìi  colpito  d’vn  archibugiata  in  vna  gamba  Alefsan- 
dro  Gherardi  Milanefè  ,che  nella  vanguardia  era  Ca- 
pitano d’ Archibugieri . 
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Il  Verdugo  adunque  non  potendo  tira  rii  giornata  il 
nemico  fuori  de  Tuoi  ripari  : e riputando  troppo  gran 
temerità  l’inuadcrlo  entro  di  erti,  determinò»  non  len- 
za il  confenfode'  Primi  deirefercito»  d’abbandonar 
quel  porto.  Ma  prima  d’andar  à Couorden  » ritornò  à 
Groninghen  » fuperate  le  difficoltà  delle  ftrade  rotte 
li  Ver<! ngo  dall’acquc  . lui  prouedutofi  abbondantemente  divet- 
afliiireCo-  touaglie,prefe  il  cammino  verfo  Couordcn,accorgen- 
H?rden . doli  chiaramente , che  quanto  andana  più  tardi,  tanto 
gli  riu  'c irebbe  più  difficile  il  condurr’  à fincl’imprefe 
dileguate.  Mandò  atlanti  alcune  compagnie  di  pedo- 
ni, à forprcnder  il  Villaggio  di  Dalern,  dou’il  mede- 
fimo  Mauritio  nell’ afsedio  di  Couorden  hauea  aq- 
quartierate  le  lue  genti . Il  Verdugo  , e’1  Serembcrg. 
nella  marcia  deirefercito  fi  auanzarono  , per  ofTeruar 
cautamente  quali  vie  batter  fi  douefsero  più  commo- 
de , e più  fìcure  : e per  difegnar  i porti  per  gli  allo^- 
giamenti. Appena  cran  giunti  al  Villaggio, che  fi  fecero 
loro  incórro  le  guarnigioni  di  Couorden, le  quali  cran 
in  gran  parte  vfeite  dalla  Cittadella , per  conuogliar  i 
carri  delle  vcttouaglic  loro  inuiate.Subitoche  conob- 
bero il  nemico,  ftimando  , che  poco  forte  il  nume- 
ro de  difenfori reftato  nella  Fortezza,  ritornaron  in 
efsa  più  follcciti  della  difefa  di  lei  che  de  carri  de’  vi- 
fSSt  ucri  ,com’à  huomini  generofi  fi  conueniua.Pcrloche 
glia.  icarri  quafi  tutti  caddero  in  poter  de’Regij. Non  fi  ral- 
legrò molto  di  quefta  preda  il  Verdugo , come  quel , 
che  confideraua  di  quanto  più  nobil  acquifto  era  ftata 
l’occafionc  fuggitagli  dalle  mani.  Impcrochefe  il  prc- 
fidio  vfeito  dalla  Terra,  ò fofse  flato  tagliato  à pezzi» 
ò dall’efercito  entrato  di  mezzo,  gli  fofse  flato  impe- 
dito ilpotcrui  più  rientrare,  cran  rimarti  fi  pochi  alla 
difefa  di  Couorden,  ch’ella  con  pochifsima  difficoltà 
fi  farebbe  forprefà  . E maffimamente  ch’egli  eraprati- 
chifsimoper  doue  più  facilmente  fi  potefsc  traualciar 
il  fofso  : efsendo  commodisfimo  etiandio  di  giorno,  il 
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darla  (calata:  anzi  in  alcuni  luoghi  eran  fi  bafse  le  mu- 
ra, che  fenza  fcalc  ancora  fi  potcua  per  efse  faliro  : 
e pochi  difenfori  noncran  badanti  nel  medefimo  tem- 
po 5 e in  tante  bande , à tanti  affalitori.  Mà  tutte  le  co- 
fe  non  pofson  preuederfi  da  i Capi  , e 1*  auidità , che  i 
foldati  han  del  bottino , disfa  fpefse  volte  i più  vtili 
difegni . 

Mà  ormai  le  piogge , che  con  gran  furia  incalzaua- 
no  rendean  molto  difficile  il  tener  più  alla  fcopertJL# 
campagna  l'efercito . I Valloni  particolarmente  do- 
mandauanocon oftinationedi  etter  licentiati;  anziché 
altri  fi  prendeuan  licenza  da  fc  fuggendo»  già  che  loro 
era  negata  . Per  la  qual  cofa  ftimò  neceflario  il  Ver- 
dugo  di  douer  precipitar  ogn’ indugio,  e al  ferrar  la 
via,  e all’  alzar  alcune  forrificationi  per  ficurezza  del- 
la medefima.  Fabbricaron  di  nuouo  vna  ftrada  atta  à 
fofiener  il  pefo de’càrri,  de’  Cannoni , e d’ogn’  altra.» 
cofa.  Benché  chiunque  de’ foldati  faticò  in  quel  la- 
uoro, contratta  la  mal’influenza  dell’vmidodalìepiog- 
ge , e dalle  paludi  ; ò morì,  ò s’ammalò . Ne  fu  minor 
lo  (lento  ncH’ergcr  le  fortificationi.  Mà  perche  i Gro- 
ninghefi  fofler  «curi  portandoli  innanzi,oindietro  per 
quella  via» cacciocheda  nemici, che  fortitter  di  Co- 
uorden  non  fi  dette  il  guatto  à quanto  con  fi  grandi  fa- 
tiche fi  era  lauorando  perfettionato , diftribuì  molti 
corpi  di  guardia  intorn’ intorno  per  guarnigione. 
Comandò  dunque  che  l'efercito  fuernatte  nel  Territo- 
rio di  Couorden . A ì Lorcnefi  , e Tedefchi  comanda- 
ti dal  Conte  diSolz  diede  quartiero  in  quattro  Villet- 
te circonuicine  . Ai  Valloni  concettò  la  bramata  par- 
tenza. Egli  col  retto  de’ fuoi  fuernò  nella  campagna 
aperta  infiammado  coi  fuo  efempio  gli  altri  à tollerar 
i geli  del  verno  » non  meno  pronto  à far  da  foldato, 
che  da  Capitano . 

In  quefto  mentre  a Parigi  l’Afsemblea  de  Principi , 
e de  i Deputati  era  in  gran  difsentione  per  la  rifpoita 
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Parigi  per  dà  renderli  àlla  lettera  fcritta  da  i Gattolici  fcguaci 
jJ|  d’  d’ Henrigo  . Impcroche  il  Legato  del  Papa  , c gli  Spa- 
Henugo.  gnuoli , che  fòco  Tempre  camminauan  d’accordo,pre- 
tcndeuan  rifolutamcntc  , che  non  fe  ne  douefse  far  ve- 
run  cafo  : e diceuan  , che  oftaua  al  rifponderfi  l’ opi- 
nion de  T eologi  della  Sorbona  : rcplicauano  ogn’ ora_, 
tlficr  quella  vn  inuentionde’nemici,  per  impedir,  cho 
non  fi  conduccffc  à fine  rincominciata  radunanza.Ma_» 
la  maggior  parte  de  i Deputati  era  di  contrario  pare- 
re. A perfonedcl  medefimofangue , e religione,  non_» 
douerfi  chiuder  la  ftrada,  perla  quale  potefiero facil- 
mente ritirarli  al  partito  piu  fimo  de'  Gattolici , cioè  à 
dire  vnirfi  cò  i Collegati . Henrigo,  quando  da  loro 
abbandonato  folTe,  douer  rimaner  tanto  debole,  cho 
con  fomma  facilità  fi  farebbe  vinto, e debellato . Non 
douerfi  rifiutare  maniera  alcuna  di  confeguirla  pubbli- 
ca pace,  per  l’acquifio  di  cui  ogni  vero , c buon  Fran- 
cete douea  far  fornenti  voti  à Dio , e douea  impiegar 
tutt’  il  fuo  Audio . E’1  medefimo  Duca  di  Mena  haueu’ 
impegnata  la  fua  parola  per  conde^èender  à qucfia_> 
riunione, métre  con  vn  pubblico  manifefiohauea  efor- 
tati  i Cattolici  Rcalifii  ad  accordarli  ficco  : al  che  fe  fi 
mo/fraffiero  renitenti, douer  render  conto  a Dio,  cagli 
bitumini  di  tutte  l’imminenti  calamità.  Ma  che  qucAa. 
colpa  fi  potrebbe  rigettar  ora  mai  nemedefimi  Colle- 
gati, fio  rifiutafsero  il  colloquio  ,€’l  congrego  offerto 
loro.  v u\  . ; 

Quello  configlio, che  apertamente  era  il  più  riceuuto 
_ rc^  da  tutti,  veniua  promoffo  dagli  amici  ficgrcti  del  Duca. 

di  Mena  . Re  fiati  a folo  per  quella  eoncltitìone  àguada- 
fojc7d'Hf  8llJffi  l’alficnfio  del  Legato , dal  quale  nè  gli  fiati , nè  il 
ngóV  c Duca  medefimo  giudicauano  douerfi  dificofiare  . Poi- 
ché , come  mi  ni  Aro  del  Padre  commune  della  Criftia- 
nità,accrcfccua  vngran  pelo  d’autorità  à quella  parte, 
alla  quale  egli  inclinaua.  L’ Arciuefcouo  dunque  di 
I.ionc  l’ andò  à trouare  , c lo  firinfc  con  tante , c tanto 
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potenti  ragioni  , che  gli  fece  vna  grandifsima  forzo . 

S' aggiunte  il  Confolo  òPrcuorto  de’  Mcrcadanti  » il 
quale  fi  protertò  ,che  la  Città  fi  farebbe  folleuata,fe  fi 
ricufaua  quell’abboccamento,  per  mezzo  del  qualo 
ella  fperauadouer  vfcir  libera  da  tante  miferie.  Dalle.» 
quali  qttafi  macchine  fcofso  più  torto,  che  mutato  di 
fcntcnza  il  Legato , diede  finalmente  di  nafcofto  il  fuo 
confcnfo,e  la  licenza  d’abboccarfi,  purché  non  fi  pale- 
fafsc,che  ciò  fi  faceua  con  fua  partici patione,  e confen- 
timcnto.Così  fu  rifoluta  la  cofa,quafi  con  tutt’  i voti,  e 
a’i  i4-di  Marzo  fu  datala  rifporta  di  querto , o di fimil 
tenore. 

Scriueuan  i Collegati:hauer eflì  riceuuta  la  tetterò» 
recata  alcuni  giorni  prima  da  parte  loro,  Dio  volefle'» 
che  anche  fcritta  da  lorb,e  col  folito  fentimentodi  He-  fcoHegaS 
ligione,  c’haueuano  prima  delPvltime  calamità , e con  alialo»» 
la  debita  riuerenza  vcrfo  la  Chiefa  Romana.  Nelqu3l  lectcra? 
cafo  gli  animi  di  tutti  farebbono  fiati  vniti  à cofpirar 
contr’all’herefiame  farebbero  di  meftiero  altr’armiper 
demolire  diftruggere  gli  Altari  eretti  cótr’agli  Altari. 

Quel  moftro  funefio  d’opinioni  diucrfe,perche  in  vece 
de’fupplitij  meritati,  hauea  ottenuti  i primi  premi; , fi 
era  fi  arrogantemente  gonfio , che  non  fi  contentaujL, 
folo  di  hauer  ricetto,  ma  pretendeua  in  oltre  audace- 
mente di  comandare,  e fott’  vn  Principe Heretico di 
dominar  fui  foglio  . Efscndo  che  la  lettera  mandata^ 
non  era  fottoferitta  da  alcun  particolare,  ne  fapeuafi 
chi  fcritta  l’hauefse  ; cfser  querto  vn  inditio  manifcfto 
venir  ella  da  altri , che  da  perfòne  Cattoliche , corno 
quelle, che  ftando  inpoter  d’altrui , non  erano  libere  à 
fcriuere, proferire, e lcntire  quelche,  ò dettaualorolaj 
cofcicnza  , ò ricercaualacongiuntura  de’tempi , e la^ 
falute  commune.Efscrfi  tardata  la  rifporta, per  afpettar, 
che  fofse  l’Adunanza  più  piena . Che  facean  loro  Pape- 
re, dopo  hauer  riceuuto  per  man  del  Legato  Pontificio 
il  pane  del  Cielo, vero  fimbolo  della  Criftiana  concor- 
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dia, e dopo  hauer, come  fperauano , confeguite  le  fante 
Indulgenze , concedute  loro  à nome  della  Sede  Apo- 
ftolica  , tutti  vnitamente  , hauer’  promelfo  à Dio  coil» 
giuramento, che  lo  feopo  di  tutt’i  loro  dilégui, e’1  prin- 
cipio delle  rifolutioni  da  prenderli  , non  farebbe  mai 
altro,  che  rafsicuramento,  la  difefà,  c la  conferuatione 
della  Cattolica  Rclig.  nella  quale  erano  rifolutiflimi  di 
viuere,c  di  morire»  Per  lo  che  nell’elegger  il  Rè,non_> 
douerfifolamentc  hauer  riguardo  alla  defeendenza  del 
fanguc,ma  molto  più  alla  Religion  Cattolica . Ciò  prc- 
fcriuerfidaquella  legge,  che  fi  chiama  fondamentale.* 
del  Regno  : la  quale  i Maggiori  haucan  perpetuamente 
ofseruata,  fenza  mai  violarla  > oueper  lo  contrario  nel 
fangue  Regio  lì  era  fatta  alle  volte  qualche  mutatione. 
Accioche dunque  fi  ftabilifca  la  pace,  e la  quiete  da_* 
tutti  bramata  , c à tutti  necefsaria , accettarli  da  elfi  il 
venir  alla  conferenza, c congrefso  come  da  loro  fi  pro- 
ponete, purché  fofse  tra  foli  Cattoliche  fi  trattafsc 
vnicamcntc  di  cofe  fpettanti  alla  conferuatione  della 
Religione, e del  Regno.  Poterli  defiinare  il  luogo,  ò di 
Monte  Martire ,ò  del  Cartel  diS.Moro,ò  di  Chianlliot- 
to  nel  Palazzo  che  chiamano  della  Regina.  Poter  cllì 
inuiar  i Deputati  verfo  la  fine  del  corrente  mele,  auui- 
fando  il  giorno  prcfifso,  nel  quale  quei  di  Parigi  fpedir 
fi  douefsero  . Del  reftonon  efser  per  mancar  in  loro 
verfo  di  effi  la  fincerità , e bencuolenza  dell’  animo  li- 
bero da  ogn’odio,e  da  ogni  partialità. Finalmente  pre- 
gar erti  fupplichcuolmcnte  Dioà  conceder  vna  felice 
riufcita,da  cui  ne  rifiliti  la  conferuatione  della  Reli- 
gione^ del  Regno,  & vna  ficura,e  lunga  pace  . 

Data  da  Parigi  vna  fimil  rifporta,  e letta  nel  Con- 
figlio Reale  di  Chiartres  fu  ben  determinato  , cheli 
venifse  à Parlamento , ma  in  ogni  modo  offendo  aficn- 
tc  il  Re,e  gli  altri  Principi, conuennc  frammetter  vn  pò 
di  tempo . In  qeufto  mezzo  mandati  d'ambe  le  parti  i 
Deputati  à riconolccr  i luoghi , hauendoli  trouati  la_» 
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maggior  parte  rouinati  dalla  guerra , atiued  utili , che 
il  borgo  di  Surena  era  intatto , e à propofito,  l’elefle- 
ro  concordemente  pe’l  congrcfso.  Dicon  ancheefser- 
fi  tirata  la  forte  per  indouinar  qual  farebbe  la  riulcita 
di  sì  grand’affare, e ch’ella  vfcì  fauoreuole  à i Colle- 
gati . 

Mail  Duca  di  Feria  nuouo  Ambafciator  del  Rè  di 
Spagna,  introdottocon  granfegnidi  honorenelliL, 
pubblica  adunanza  degli  Stati,  fece  vna  grauc,  e mac- 
rtolà  concione , nella  quale  rinnouò  la  memoria  do 
molti  b mefiti;  fatti  dal  Rè  Filippo  al  Regno  di  Fran- 
cia: difsediauer  tante  volte , e fpecialmente  in  quel 
calamitofifsimo  tempo  mandati  eferciti  interi  oppor- 
tunamente in  aiuto:  hauer  per  loro  con  tanta  prontez- 
za, con  quanta  liberalità,  fpefi  più  di  lei  milioni  : ha- 
uer pofpofta  lacuftodia,  e la  difefa  de’ Tuoi  proprij 
Regni,  non  fenzagrauifsimopregiuditio,aIlafaluczza 
della  Francia  : hauer  anche  ritrouato  vn  ottimo  rime- 
dio à tanti  mali , com’era  quell’ AlTemblea  comporta 
del  più  fcelto  fiore  dell’autorità , e prudenza  di  tutta_> 
la  Francia  : hauer  egli  fatto  tutto  fuo  sforzo  , accio- 
chela  medefima  fofse  intimata , c fìradunafse  , e ra- 
dunata potefsc  confultar  con  realtà,  e rifolucr  con  li- 
bertà : efler  aneli’  egli  là  mandato  dal  meddìmo  fuo 
Rè , perche  iui  fofse  ogn’ora  pronto  à tutte  le  occor- 
renti necefsità  : non  efser  egli  per  mancare,  benché 
in  minima  parte,  alla  domita  diligenza , e follccitudi- 
ne  . Il  fentimento  del  fuo  Rè  efser  quefto,  che  l’impor- 
tanza ditutt’i  negotiati  fi  riduceua  ad  vn  punto,  ed 
era , che  il  Rè  di  Francia  fi  eleggefie  Cattolico,  à cui 
non  mancafsero  forze  per  difender , c confèruar  il  Re- 
gno. Raccomandarli  dal  medefimo  principalmente  la 
preftezza , fenza  la  quale  il  più  delle  volte  vanno  ma- 
le i grandi  affari . Dette  quelle  cofc  in  voce , prefentò 
anche  la  lettera  del  Rè  à Niccolò  Cardinal  di  Pelleuè 
Arciuefcouo  di  Rems  Prefidente  deil’Affemblca  ; la 
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porte  qnefti  à Niccolò  Pila  Abbate  d'Orbè  fegretario 
della  medefima  , che  la  leggefse  in  voce  alta  . 

Mofiraua  in  effa  il  Rè  Filippo  rna  premura  ftraor- 
dinaria  del  pubblico  ben  della  Francia  ; laonde,  oltre 
all'altre cote,  che  diceua  hauer  fatte , aggiungeua  ef- 
ferfi  rifoluto  di  mandar  all’Aflfemblea  in  fuo  nome  vn 
huomo  di  grande  Rima,  ed  efpericnza,  che  v’  intcrue- 
nifse  per  lui, e procurale  à tutto  fuo  potere, che  fi  crcaf- 
fe  Rè  di  Francia  vn  Cattolico , e che  fofse  à propofito 
per  quei  tempi  tatocalamitofi.Douerfi  à lui  preftar  fe- 
de in  tutte  le  cote,  ch'ei  proponefse  da  parte  del  Rè . 

• Il  Cardinale  di  Pclleuè,  per  rifpoder  sì  alla  lettera 
di  Filippo,  come  al  difeorfo  dell'  Ambafciatore  , fe- 
ce al  fuo  folitovna  lunghifsima  diceria  : la  qual  in  fo- 
ftanzaconteneua te  gratterete,  eie  lodi  amplificate^ 
del  Re  Filippo , e del  Duca  di  Feria  : le  attioni  illufiri 
de  i Rè  di  Francia  fin  dal  tempo  di  Clodouco  , e più 
cfprcfTamCnte  in  vtile  della  Spagna,  per  renderla  pa- 
riglia all’ oftentatione  fatta  de  i benefitij  degli  Spa- 
gnuoli  à prò  della  Franciàrnè  l’amicitie  folamcntc,  ma 
le  parentele  ancora  dei  Rè  dell’vna,  e l’altra  Natione, 
e altre  cote, che  il  folo  annoucrarlc aiuterebbe  in  lugo. 

Fra  tanto  s’approflìmauail  tempo  della  Conferenza 
di  Surena , ed  erano  già  d’ambedue  te  parti  fiati  feelti, 
non  fenza  controuerfia  i deputati  da  mandaruifi.  Dun- 
que il  giorno  prcfifTo  de  ventinoue  d’Aprile  , quei  eh’ 
erano  fiati  eletti  da  i Collegati , andarono  à trouare  il 
Legato  de!  Papa , pregandolo  , che  per  la  buona  riu- 
feita  d'vna  cofa  di  tanta  importanza  , volefse  celebra- 
re il  Sacrofanto  Sacrificio,  e prima  della  lor  partenza, 
pregar  per  loro,  c per  la  felicità  del  fuccefso . Lo  fece 
volentieri  il  Legato,  e raccomandando  loro  calda- 
mente, che  nel  trattar  de’  negotij  hauefiero  tempra 
alianti  agli  occhi  1’  honor  di  Dio,  la  fallite  del  Regno , 
e la  propria  riputationc , gli  benedifsecon  la  voce , e 
con  la  mano  à nome  del  Pontefice . Da  qucfti  buoni 
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auguri)  prefo  animo  , vfeirono  di  Parigi  accompagna- 
ti fìn  alle  porte  da  grandifsimo  numero  di  popolo,  che 
loro  pregaua  felicità  . Indi  dopo  breue  viaggio , giun- 
ti à Surena  il  trasferirono  al  palazzo  deftinato  pc’l  có- 
grcifo  ; poco  dopo  vi  giunfero  anche  i Deputati  dei 
partito  d'Henrigo.  I faluti  fcambieuoli , e gli  abbrac- 
ciamenti replicati  trafsero  da  tutti  gli  alianti  tenerif- 
fimc  lagrime  di  dolcifsima  confolatione , e diedero 
fomma  fpcranza  , che  il  trattato  con  facilità  farebbe 
fortito  felicemente  : e nelle  prime , c pubbliche  fello- 
ni s’efortaró  lVn  1 altro  à deporrc  ogn  interefse  prilla- 
to , ed  ogni  proprio  rifpctto,  e ad  hauer  fempliccmen- 
te,  c puramente  riguardo  al  ben  commune  . Ciafcun 
de  i Deputati  cfìbì  la  patente  dell’autorità  a fe  delega- 
ta 3 e fcambicuolmcnte  fi  diedero  i paflaporti , per  po- 
ter andar  inàzi  c indietro  con  ficurezza.  Si  trattò  anche 
d’ vna  fofpenfion  d' armi  ne  luoghi  circonuicinij  ac- 
cioche  i Deputati , e altri  di  loro  comitiua  fi  pòtefse- 
ro  adunar , e trattener  infieme  fenza  follecitudine , e_> 
timore . Fu  fiabbilita,e  pubblicata  quella  tregua  à i tré 
di  Maggio,  da  valere  circa  quattro  leghe  intorno  à 
Parigi , e altrettante  vicino  à Surena  . Il  che  non  può 
crederli  con  qual  applaulò  fòfse  riccuuto  dal  Popolo 
di  Parigi , che  per  tant’anni  era  fiato  chiufo  dentro  le 
fuemura:  cofa  tanto  contraria  all’iftinto  naturale,  c 
genio  della  Natione . 

Come  poi  nelle  pubbliche  conferenze  fi  cominiciò 
•/!?//*  ^ trattarciJ  punto  principale  de  negotiati , fu  manife- 
congref  fio  3 che  le  parti  in  alcune  cofe  pienamente  fi  accorda- 
£f*/  4 uano , in  altre  difeordauano  pienamente  . Che  la  pace 
fofle  nccelTaria  per  liberar  la  Francia  da  tante  cala- 
c sttrt-  mità  , lo  confclfauano  tutti,  vgualmenre  eloquenti  à 
Errerà  ^°^ar^a  1 pronti  ad  abbracciarla  ; mà  ne  i mezzi,  c nel- 
/. y.  ci.  le  ftrade,  per  le  quali  camminar  fi  douelTe  al  confegui- 
mento  di  lei , erano  contrari fsimi . Impcrochci  De- 
g **’  putati  della  Sara  Lega  mctteuan  per  primo  fondamen- 
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io 6 Della  Guerra  di  Fiandra 
tod’ ógni  cola  la  Religione;  nc  credcuano  douerfi,  ò 
poterli  venir  ad  accordo  veruno,  nel  quale  in  primo 
luogo  non  fi  hauefse  riguardo  ad  cfsa  . Quindi  fi  ftu- 
diauanodi  perfuader  à quei  d’Henrigo,  che  abbando- 
nato il  Principe  heretico , fi  vnifscro  con  gli  altri  all 
clcttione  d’vn  Re  Cattolico  . 11  che  fiabilito  , e fuclta- 
ogni  radice  di  diflentione,  cioè  la  diuerfità  della  Re- 
ligione , fi  fiabilircbbe  parimente  il  buon  gouerno , la 
quiete  perpetua  , e la  faluezza  del  Regno . 

Perl’oppoftoi  Deputati  del  partito  d’Henrigo  ha- 
uean  pofta  la  principale  fperanza  della  concordia , nel 
profefiir  obbedienza , e foggettarfi  al  Rè  naturale , 
fecondo  la  difpofitione  delle  leggi , il  quale  fofse  ve- 
ramente di  coftumi , e naturalezze  franzefi  fiotto  l’om- 
bra, c patrocinio  di  cui  ricouerandofi  tutti  d’accordo, 
fi  porrebbe  fine  allcdifcordie  , e à i tumulti . La  Reli- 
gione , diceuano  , douerfi  confiderar  in  fecondo  luo- 
go . Perche , fc  fi  riguardarla  à i Tempi  antichi  la  gen- 
te Criftiana  haueua  obbedito  a Principi  non  /blamente 
fèparati  dalla  Fede  Cattolica  , ò dalla  Sede  Romana, 
ma  in  oltre  nemici  ficoperti  di  lei,  e che  atrocemente 
la  perfiegu italiano.  I Padri  più  faggi  della  Chicfia  ; an- 
zi  i Santifsimi  Apoftoli  medefimi  hauer  infegnata_»  , pt'J’ 
quefia  obbedienza  verfio  de  Principi  anche  difico-  c»p.%. 
li  e federati . Hfiortauano  dunque  i Collegati,  che  vni- 
tamente  ficco  rendeflcro  I’honore  douuto  à quel  Rè  , fi  6. 
al  quale  per  diritto  di  giuftifsima  ragione  era  deca- 
duta in  tefta  la  Corona  di  Francia:  ed’in vigor dclla_. 

Legge  Salica , che  proibifee  il  fuccedcr  nel  Regno  lo 
femmine  : e della  dificendenza  chiara  , e non  dubbio 
dalla  Stirpe  Reale.  Come  poi  promctteuano,  che  egli 
incontanente  hauerebbe  concedute  ampli  fisime  fa- 
coltà di  ritener,  cconfieruar  illefa  la  Religione  ; così 
dauano  fperanza , che  egli  medefimo  con  vnpò  di 
tempo  farebbe  ritornato  alla  Fede  Cattolica  , dallo 
quale  non  fi  moftraua  affatto  alieno . 
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Quelle  difpute  occuparono  molte  fe/fioni  fenz’  alcu- 
na rifolutionc  >fi  che  la  maggior  parte  lì  perfuafe  ciò  * 
che  hauea  pronofticato  al  principio,  douerfi  alla  line 
difeiorre  il  congrefso  lenza  concluder  nulla . Prefa 
quella  occafione  gli  Spagnuoli,  fi  determinaron  di  fer- 
uirfene  accortamente  in  vtil  proprio:  e auuedutifi,  che 
i Collegati  eran  collanti  nel  propofito  di  voler  vn  Rè  , 
che  fofse  realmente  buon  Cattolico  : e che  per  lo  con- 
trario Henrigo,ei  Tuoi  fcguaci , perfilleuano  oftinata- 
mente  in  polporr’  il  penfier  della  Religione  alla  legge 
Salica, e alle  ragioni  politiche,  fi  rifol  lero  di  adoperar 
la  macchina  principale  rilerbata  per  quell’vltimo,c  prò 
por  nell’  Afsemblea  di  Parigi  l’ elettione  dell’ Infanta. 

Ilàbella  . 11  Legato  del  Pontefice , per  impetrar  l'alfi- 
ftenza  propitia  dal  Cielo  ad  vna  cola  di  grandìffim'ira- 
portanza,qual  era  l’elettion  d’ vn  Rè  di  Francia, haueua 
intimate  pubbliche  procelfioni , e orattoni,dalle  quali 
replicate  più  volte, fi  muoueflela  bontà  Diuina  ad  ifpi- 
rar  prefentementc  agli  Stati  vna  retta, c follecita  inten- 
tione,di  non  hauer  altra  mira,  che  del  pubblico  bene» . 

Prefi  con  le  folite  ceremonie  quelli  Santi  auguri;  da_» 

Dio , fi  radunò  nel  palazzo  dei  medefimo  Legato  vn_*  N 
configlio  numerofilsimo  di  Principi , d’Ambafciatori , fem£lea  d" 
di  Depucatimel  quale  con  grandi  artifiti;  ,e  con  gagli-  Parigi  fi 
ardi  allettatiui , fi  lludiaron  gli  Spagnuoli  d’infinuar  ^rc“^ee  l* 
l’elettione  dell'  Infanta  ; ma  torto  i Francefi , con  non_*  Jeit’  in&n. 
minor  libertà , e ardimento, la  rigettarono,come  oppo-  “ 
fta  alle  leggi  del  Regno . Domandaron  quelli  di  efier  rigeiuu, 
vditi  nella  pubblica  Alfemblea  di  tutti  gli  Stati,e  fu  lo- 
ro  facilmente  conceduto . Quiui  fu  fattala  medefima., 
iftanza,  con  poco  differente  {uccellò  . 

Imperoche  il  Duca  di  Mena , benché  forte  maeftro 
nell’  arte  del  difsimulare , e in  apparenza  fi  proteftafTL» 
di  non  fi  voler  ne  pur  in  vn  apice  feortare  dalla  volon- 
tà del  Rè  Cattolico, e dalle  cofe  pattuite  nel  CongrelTo 
di  Soillons  con  gli  Ambafciatori  di  lui , occultamente 
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i 08  Della  Guerra  ài  Fiandra 
però  metteua  sii  i Depurati  ad  efcluder  quella  ricliic- 
fta,come  poco  conuenicnte  alla  Francia  , pericolofa  di 
fottoporlaà  fertiitù,c  dannofa  à loro, e a’i  Pofteri.  Ma  i 
Deputati, non  efitando  punto  ; anzi  elfcndo  rifblutifsi- 
midi  rifiutar  concordemente  con  tutt’i  voti  l’elcttio- 
ne  propoftamientedimeno  per  non  fi  alienare  gli  animi 
degli  $pagnucli,e  per  pigliar  tempodi  condur’  le  co  fé 
con  maturità  à buon  fine:dopo  molte  cerimonie  rifpo- 
fcro , che  fi  farebbe  tenuto  Configlio  foprala  loro  do- 
manda, per  prenderne  quanto  prima  alcuna  determi- 
nata rifolutione. 

Tra  tanto  il  Duca  di  Mena , per  trouar  la  ftradadi 
fuiar  qncfto  negotiato,  cominciò  con  gli  Ambafciatori 
à trattar  del  marito  da  darfi  all  Infanta > com’  ella  fofs‘ 
eletta  Regina  dagli  Stati-e  gli  pregò  con  grand'  iftanza, 
che  gli  voleflero  far  palefi  gli  ordini  , che  fopra  quella 
particolare, tcneuano  dal  Rè  Cattalico.Rifpofero  chia- 
ramente gli  Spagnuoli  hauer  il  Rè  dellinato  per  ifpofa 
d'  I Tabe  li  a Ernefto  Arciduca  d’ Auftria  > fratello  dell’ 
Imperatore, difegnato  anche  da  lui  Goucrnator  della.» 
Fiandra.Appena  vdiron  qucftccofequclli  deli’Aduna- 
za,cheda  tutti  furor»  fobicamente rifiatate,  replicando 
vietamente  con  voce  alta,  ch'c  non  ricalerebbero  mai 
vn  Rèdi  Natione  ftraniera  : e benché  il  Duca  di  Mena 
s 'ingegnale  fimulatamente  di  far  creder  eh’  egli  aderi- 
ua  alla  perfora  dell’  Arciduca, addicendo  varie  ragioni 
à fuo  fauore,non  per  quefto  ottenne  che  gli  altri  non  fi 
protcfta&cro  con  libertà  Francefc , di  non  lo  volerò  . 
Accortici  dunque  gli  Spagnuoli,chc  andaua  affatto  per 
terra  l' elettione  propofta  dell’  Infanta , fe  efsi  non  ac- 
corrcuan  à reggerla  con  alcun  forte  foftegno,  aggiun- 
fero  t hauer  in  oltre  ordine  dal  Rè,  che  feagli  Stati  non 
fofse in  grado  la  perfonad’ Ernefto,  prometrefsero  à 
nome  di  Ini , per  marito  dell’  Infanta  vno  de’  Principi 
della  Francia,  che  tra  fei  me  fi  egli  hauerebbe  nomina- 
to . Quella  propofta  non  difpiacque  generalmente  à 
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tutti  ; perche  la  maggior  parte  entraron  in  grande  fpe- 
ranza  d’vn  tabe  tanto  Imperiore  più  degli  altri  i Duchi 
diGuifa,e  di  Nemurs»  e il  Cardinal  di  Loreno  . Mà  il 
Duca  di  Mena  lodato  in  pubblico  quello  pen  fiero,  e li- 
ccntiatoil  Configlio , li  died' à fcauar  con  diligenza.» 
dagli  Spagnuoli , fé  efsi  inclinafsero  ad  alcuno  de  Tuoi 
figliuoli:&  efsendofi  chiaramente  accorto,che  efsi  non 
ci  veniuano, perche  non  volcuano  che’l  Regno  feguifse 
ad  efscr’in  poter  di  lui,ficuriche  l’Infanta  farebbe  fia- 
ta meramente  moglie  del  Rè, e non  padrona  del  Regno; 
cominciò  ad  elfcr  contrario  agli  Spagnuoli,  molto  più 
veementemente  di  prima  , e à dar  maggior  calore  a’i 
congrefsi  di  Surcna,non  mai  fin  allora  tralafciati . 

Hauea  Hcnrigo  piena  notitia  di  tutte  quelle  coftj  » 
cheli  agitauano  : laonde  con  introdur*  varij  trattati* 
s’ingcgnaua  d’ intorbidar  ogni  rifolutione  degli  Stati . 

Poco  però  s’  auanzauan  i Tuoi  Deputati  per  1*  oftacolo 
della  Religionejanzi  acerbamente  fi  doleuano,  che  la^ 
Conuerfione  di  lui, tanto  lungamente  da  loro  bramata» 
e tante  volte  da  elfo  promefla,  tuttauia  fi  differilfe . Mà 
i Principi  del  lingue  minacciauano  Icopertamente  » e.» 
feriamentc  confultauano  d’ appigliarli  à qualch’  altro 
partitotgiache  vedeuano  trattarli  con  tant' applicatio- 
nc,ed  vrgenza  di  promoueral  Regno  Principi  d’altra_> 
Profapia.  Anzi  cialcuno  era  per  fe  entrato  in  ifperanza, 
che  fc  fi  fòlfe  accollato  alla  lega,  non  gli  farebbe  man- 
cata per  ifpofa  l’Infanta  inficmc  col  Regno:e  gli  aiuti, c 
alfiftenza  del  Rè  di  Spagna,perifiabilirfi  in  elfo.  Si  ac- 
ccfe  dunque  più  ardentemente  che  mai  il  defiderio  di 
cofa  fi  grande  nel  Cardinal  di  Borbone  5 ed  in  Carlo  Cia  comp.<- 
Conte  di  SoilTons.  In  quello  poi  s’accefe  in  oltre  l’ira  » di . 

quali  vn’altra fiamma,  contra  d’Hcnrigo  , per  hauergli  ràggio!”1* 
quelli  negata  la  fua  forella  Caterina  per  moglie . Mà  il  °° 
Principe  di  Conty  crcdeua , che  l’ impedimento  dell’ 
impotenza  fua  naturale , ad  hauer  prole  , douefse  per 
clfer  Rè»anzi  giouarii»  che  nuocerli  apprelfo  agli  Spa- 
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1 1 o Della  Guerra  d i Fiandra 
gnuoli,  à quali  farebbe  cofa  gratifsima , che  morendo 
l’Infanta  fenza  figli  * poteflè  vn  giorno  vnirfi  infie.rcL» 
in  vn  fol  capo  la  Corona  di  Francia , c di  Spagna . Nè 
credeua  douer  efser  fuori  di  quella  fperanza  Henrigo 
Duca  di  Monpenfier  riguardeuole  pel  valore  militare» 
prontiifimo  d’ingegno»  d’vna  grada,  e piaceuolezza  di 
tratto  incredibile,  d’vna  bellilfima  prelenza , c degna-, 
affatto  d'Imperio.Per  canto,  ( cioche  è di  ftraordinaria 
marauiglia)  l’elettione  d’ Ifabella  in  Regina  , riufciua_» 
mcn  difpiaceuole  a'ifeguaci  d‘Henrigo,che  alla  Radu- 
nanza de  Collegati . 

Mà  le  perfone  priuate,che  non  erano  allacciate  da_» 
quelli  legami  d'ambitione,  e che  haueano  perifcopoil 
4ei  popolo  proprio  commodo, ed  il  bene  della  Religione,  ogn’ho- 
coacr'iiRc  ra  fi  proteftauano  pubblicamente, che  la  pertinacia  del 
Rè  di  Nauarra»  daua  l’ adito  alla  cupidigia  degli  Spa- 
gnuoli.Che  hoggi  mai  non  v’era  più  luogo  alle  feufe , c 
alle  dila  rioni:  Che’l  Rè  ammaliato  dall’  Arti  Magiche.» 
de’  fuoi  Miniftri,  ftaua  attaccato  tcnaciffimamente  all’ 
herefia . Eller  vna  volta  tempo  d’applicare  flebilmen- 
te l’animo  à vna  fola  Religione, e alla  falute  propria,  ej 
de’Pofteri:  Douerfi  lafciar,  ch’Henrigo  co’fuoi  Hugo- 
notti  fi  precipitalTe  da  fè  nel  profondo  dell’eterna  per- 
ditione,  e non  che  riralfe  feco  nella  medefima  rouinaj 
il  Regno  tutto.  Dopo  la  rouinadel  Regno  fi  confidera- 
nàn  apprelfoda  ciafcheduno  gl'  interclli  fuoi  partico- 
lari.Tutti  deteftauano  le  fatiche  della  guerra,gli  fcom- 
modi,i  danni.Metteuano  fpauento  le  fpefe  continue , e 
intoUerabili.Particolarmente  i feruitori  più  antichi,  o 
familiari  d’ Henrigo  fi  qucrelauano  delia  loro  mala_» 
fortuna , la  quale  per  vn  Rè  d’oro  , com’  era  Henrigo 
Terzo  prodigo  dell’ oro,  ne  haueffe  dato  loro  vn  di 
fcrro,che  per  premio  delle  guerre  paflate  non  proferì- 
ua  altro , che  nuoue  guerre. 

Quelli  lamenti  ora  conditi  con  fali  giocoli , e motti 
piccanti  all’vfanzafrancefe  : ora , fecondo  il  coflumo 
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della  libertà  foldatefca,refi  più  afpri  dalle  maleditionij 
eimprecationi,  fi  fpargcuan  con  tanta  pubblicità, cho 
giungeuan  fin  all’orccchie  del  medefimo  Henrigo.  La- 
onde sì  quelli,  come  refortationi  replicate , ed  efficaci 
de  Tuoi  amici  più  confidenti , e fopr'  ogn’  altra  cofa  la 
neceffità,  di  cui  non  v’  è arme,  che  faccia  maggior  im- 
prcffione,ne  con  maggior  vigore , gli  penetrarono  alla 
fine, e gli  ferirono  l’animo  in  guifa,  che  lo  feron  piega- 
re alla  Fede  Cattolica.  Perifcoprir  dunque  con  più  fi- 
curezza  la  fua  intentione , comandò  à Gafparo  Scom- 
bergh  Conte  di  Nanteuil,  e à Lodouico  Reuol  fuo  Se- 
gretario , che  efploraflero  gli  animi  de  Cattolici  della 
Lega,  e facefTero  lafcoperta»  con  qual  difpofitione  fa- 
rebbe da  loro  riceuuta  la  fua  riconciliatione  con  la 
Cbiefa,fe  egli  fi  rifolueffc  ad  ella  fermamente . Fecero 
dii  confulta  fopra  di  ciò  con  altri  partiali  d’ Henrigo  . 
La  ri follinone  fù,che  fi  feopriffe  a’i  Collegati  la  ferma 
volontà  del  Rè,  d’ofleruar  trà  pochi  giorni  le  promef- 
fe  : dondeaccorgerfi  potrebbono  quelche  elfi  negiu- 
dicafiero . 

Subito  dunque  che  ficongregaron  dall'vna  parte,  e 
dall’altra  nel folito luogo  di  Surena,didoue  fin  allora 
non  s’era  ritratto  altro  di  certo,  fe  non  contefc,  e riffe  i 
Reginaldo  di  Beaune  Arciucfcouo  di  Burgcs  diffe  di 
portar  vn’ ottima  nuoua,  e che  rallegrerebbe  tutti 
gli  animi, che  follerò  realmente  Francefi.  Ciò  era  il  Rè 
Henrigo  toccato  internamente  dalla  diuina  infpiratio- 
ne  efferfi  finalmente  rifoluto  di  confolar  la  Francia  af- 
fiittiffima,e  folleuaril  Regno  daH’cflrcme  miferie , col 
far  ritorno  alla  Fede  Cattolica, e ricoucrarfi  nel  grem- 
bo della  Chiefa  Romana.  Non  effertii  alcun  dubbio  > 
che  fofi'c  per  riufeir  gratiffima  à tutti  quella  rifolutio- 
ne,la quale  porrebbe  fine  à tanti  mali . Perlochedo- 
uer’ognuno  vnitamente  , e con  iflraordinaria  premura 
indirizzar  tutto  il  fio  Audio, e diligenza  à tal  fine,  che 
quel  ritorno  dei  Rè  alla  Fede , fupcrato  qual  fi  fi  a im- 
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i fi  Della  Guerra  eli  Fiandra 
pcdimento,fiefcguilfe  cóla  maggior  celerità  potàbile. 

A quella  nuoua  inafpettata  rellarono  attoniti , e cò 
fi5!!"  Smanimi  fofpeft  i Deputati  della  Lega,  come  quei,  che 
io  i.njb.  fapean  benitàmo,in  Parigi  penfarfi  ad  ogn’altra  cofa,  e 
dileguarli  rifolutioni  totalmente  diuerfe . Ma  Pietro 
Efpinac  Arciaefcouodi  Lione,dilTimulando  con  caute- 
la quella  perpletàtà  d’animo,  foggiunfe  prontamente^ , 
creder  egli , che  i Tuoi  Colleghi  gli  defser  licenza  di 
rifponderà  nome  loro  , che  la  Conucrfion  d’  Henrigo 
alla  Fede  Cattolica  fi  fentiua  di  prefente  con  tanto 
gufto,  con  quanto  defiderio  s’ era  afpettata  : ma  cho 
egli  fupplicaua  iftantemente  Dio , che  la  fofse  vera  , c 
di  cuore.  Di  poi,  chiefto  tempo  di  confultar  cò  Tuoi,  e 
tiratala  Confulta  in  lungo  per  molte  hore  , à cagione 
della  diucrfità  de  pareri, ritornati  alla  Congrcgationei 
Deputatidella  Lega  , di  bel  nuouo  fecero  palefc  1 alle- 
grezza , che  prouauano  della  riconciliatione  di  Henri- 
go con  la  Chiefa.Ma  il  vedere  , e giudicare  quant  ella 
fofse  foda,c  fincera  ,difsero  non  toccar  à loro  , ma  alla 
Sede  ApoftoIÌca,eal  Komano  Pontefice:  per  quello  ne 
tanpoco  efser  in  poter  loro  lccofe,chc  ella  tiraua  feco 
góno^à"!  in  confeguenza.  E quantunque  ftcfsero  fermi  in  quella 
Collegati  opinione,  fecero  nondimeno  decrero  di  trafmettere  la 
frittura  di  quei  d’ Henrigo  all’ Afsemblca  di  Parigi, 
jinrTgó . dillinta  in  tre  capi . Il  primo  era  la  promcfsa  del  Rè  di 
ridurli  alla  Fede  Cattolica  : l’altro  che  in  quel  mentre , 
che  ciò  fi  effettuafse,li  trattafse  delle  maniere  diilabi- 
lir  la  Religione , e far  la  pace:il  terzo,  che  mentre  que- 
lle colè  tutte  fi  agitammo, fi  faccfsevna  tregua  vni- 
nerfale  in  tutto  il  Regno  . 

Quelli  capi  dati  in  ifcritto  da  i fcguaci  di  Henrigo,  c 
chei  Deputatidella  Sacra  Vnione  non  poterono  rifiu- 
tarc,furon  portati  al  Duca  di  Mena,  e al  Configlio  de- 
gli Stati.In  elfi  furon  dilfcrcntiffimi  i pareri:  e tanto  più 
collantemente  i Collegati  fi  ritirauano  dallo  feoprir  la 
loro  intendone  circa  l’ offerta  fatta  dal  Rè  della  mu- 
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tatione  nella  fede , quanto  più  iflantcmentc  quei 
d’Henrigo  faceuano  forza  di  penetrarla.  Quella  repen- 
tina deliberatione  di  lui  turbò  gli  Spagnuoli , e gli  fol- 
lecitòà  far  gli  virimi  sforzi  » perche  la  loro  richieda 
fofseammefsa  : E per  ifpianar  allamedefima  laltrada 
più  ageuolc > promifero , che  il  Rè  Cattolico  fi  farebbe 
contentato»  che  l’ Infanta  irabella  fi  maritafse  con  vno 
de  Principi  di  Loreno  . Tuttauia  per  adempimento  di 
quella  promelsa  re/lauano  ancora  à fupcrarfi  molte 
difficoltà  : fi  perche  non  era  con  tutto  quello  certiffi- 
mo,  che  1"  Infanta  polla  sul  Soglio  Reale , fofsc  poi  per 
acconfcntir  alpromcfso  matrimonio;  fi  perche  in  eucn- 
to , eh*  ella  rellafse  vedoua  di  quel  primo  marito » po- 
trebbe fpolarfi  con  vn’altro,  ò Aullriaco»  ò Spagnuolo, 
ò vero  d’altra  Natione;  anzi  morendo  ella  fenza  figli- 
uoli, facilmente  il  Rè  di  Spagna  pretenderebbe  pcrue- 
nirà  fe  di  ragione  il  Regno  di  Francia.  Equclche  più 
d’ogn’alrra  cofa  faccua  ollacolo,  era  ch’il  Duca  di  Me- 
na s’accorgeua  bcnifsimo  d’ efser  egli  ,e  i fuoi  difeen- 
denti  flati  fatti  cadere  dal  fubblimc  pollo  d’vnafi  gran 
fortuna.Per  quelle  cagioni  l’clcttion  dell’Infanta  anda- 
ua  molto  lentamente . 

Nè  era  punto  più  profpera  la  fortuna  degli  Spa- 
gnuoli in  Fiandra  . Imperoche  > oltre  alle  cofc  narra- 
te di  fopra»  quell’anno  per  le riuolutioni de  Soldati 
feditiofi , le  cofe  del  Rè  molto  patirono . Hehbcro 
principio  le  turbolenze  dagli  Spagnuoli  medefimi , i 
quali  battendo  vdito  » che  Carlo  di  Mansfelt  da  i con- 
fini nella  Francia  era  richiamato  in  Fiandra  dal  Go- 
ucrnatore  fuo  Padre  , per  foccorrer  Gertrudember- 
ghe  : e vedendo»  che  à loro  non  fi  pagauanoi  domiti 
llipcndij , fi accefsero  di  tanto Iclegno  contra  di  lui» 
che  follo  ammutinatili  furon  ardiri  d’inuadcr , e Tac- 
cheggiar la  Tua  fuppellc  ttile  ricca  di  molto  argen- 
to . Indi  rendendoli  contumaci  agli  ordini  de’ loro 
Comandanti  > fi  cleflcro  » cauandolo  à forte  » vn  nuo- 
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no  Generale,  facendone  giornalmente  or  vnvoriroV 
altro.  Eperaflicurar piùdureuolmente  fe  fteflfi,  fece- 
ro  rifohitione  d’impadronirfi  d'  alcun  luogo  commo* 
do , c à prcpofito  nella  Prouincia  d’Artoys , le  cui 
Campagne,  e territorio  fomminiltrafsero  loroi  viueri, 
fin  à tanto  eh’  e fofsero  à pieno  fodisfatti  di  tutte  le 
paghe  . A quello  fine  parue  loro  più  d’ ogn  altra  op- 
portuna la  Terra  di  S.  Polo,  cd  asfaltandola  d’ improu- 
uifo  la  forprefero  fenza  difficoltà . Da  quello , come_> 
luogo  di  finirò  rifugio,  inUliarono  per  alcuni  meli 
col  Taccheggiarle  , le  Terre , e i Vallaggi  circonuicini. 

Si  commofse  à grande  fdegno  Carlo  fui  primo  au* 
uifo  di  tal  folleuationc,e  fencilsiincitar  gli  Spiriti  guer« 
rieri  à punir  con  le  domite  pene  vn  tanto  misfatto,  fer- 
uendoii  del  rellante  dell’  efercito,per  porger  rimedio» 
quantunque  acerbo,  all’altra  parte  infetta.  Màpon- 
derata  la  rifolutione,  ritenne  l'animo , che  picgaua_» 
alla  forza , e violenza  : dubitando  prudentemente  » 
che  i Soldati  dell’altre  Nationi  fetta  maggior  riflefsio- 
ne  agli  artifiti;  degli  Spagnuoli  per  confeguir  violen- 
temente le  paghe  co  gli  ammutinamenti,  non  feguik 
fero  più  tolto  il  lor  mal  efempio , che  lo  gaftigaflero  : 
come  che  la  natura  Tempre  c’inclina  all  imitation  del- 
le cofe  peggiori . 

T rà  tanto  gli  altri  Soldati  /partiti  di  prefidro  ne  con- 
fini d’Artoys , erano  Stretti  dalla  necefsità  di  tutte  Icj 
cofe  , per  non  eflèrfi  loro  già  da  gran  tempo  sborfate 
le  paghe,e  come  gli  foflero  recifi  i nerui  della  guerra  * 
s’erano  reG  tant’i annobilì , che  il  Mansfeltnon  potè 
mai  fpingerli  ò nel Brabante*ò nella  Frifa,doue  n'era 
diremo  il  bifoguo.  Per  la  qual  cofa  fupplicaua  di  con- 
tinuo il  Padre  con  iltantifsime  preghiere  ,che  gli  fom- 
miniltralfe  à tempo  la  moneta,  fenza  di  cui , non  folo 
non  poreua  l’efercito  efser  in  pronto , per  gli  acciden- 
ti , che  di  prelènte  correuan  in  Fiandra  ; mà  in  oltre  li 
comma  euidente  pericolo , che  come  la  Spagnuola , 
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còsli’altre  Nationi  s’ammutina  fleto  . Promife  Pietri» 
Ernefloai  figliuolo  qualche  fomma  di  denari,  conia 
quale  almeno  in  parte  fodisfaccfse  i Soldati.  Mà  da., 
quefla  fperanza  nacque  vn  fofpetto,il  quale  conferma- 
to dall’euentojper  cui  comparue  non  eflere  flato  vano , 
cagionò  vn’alttariuolutione  neJi’efercito . 

Si  fparfe  vna  voce  fra  i Terzi  degl’italiani , che  lo 
moneta  da  ritrarfì  di  Fiandra  doueafi  tutta  diuidcrc  in 
tré  ò quattro  paghe  agli  Spagnuoli , fenz’  hauer  alcun 
riguardo  à i Soldati  dell’ altre  Nationi  . li  che  non  fi 
può  credere  quanto  commofsc  gli  animi  degl’Ital  iani; 
non  tanto  auidi  dei  denaro  , quanto  della  riputatone» 
vedendoli  pofporre  agii  Spagnuoli  con  tanto  fuantag- 
gio,  che  à quelli  fi  defse  tutto,  àloronienrc.  Perlo 
qual  cofa  Camillo  Capizzucchi  Maeflro  di  Campo,tj 
la  maggior  parte  dc’Capitani , andati  à ritrouar  Car- 
lo loro  Generale,  gli  fan  fapere  la  voce  fparfa  : Si  la- 
mentano, che  la  Nation  Italiana  non  vltima  nel  valore 
fia  tenuta  nell’infimo  luogo . I foldati  prillati  ancor  cfli 
fpediron  i loro  meffi , che  fìgnifìcaffèr  à Carlo , fe  effer 
difpofti  à non  tumultuare , per  qualunque  lunga  dila- 
tionc  di  paghe,  e non  feguir  Pefcmpio  degli  Spagnuo- 
li ; anzi  effer  pronti  à feguir  intrepidamente  lui  Capi- 
tano sì  gencrofo  ,à  qualunque  diffidi  imprefa  gli  pia- 
ceflè  condurli  feco  , e*in  oflequio  del  llè  Cattolico 
fparger  il  fangue,e  la  vita-pregarlo  d’vna  fola  cofa,  che 
nello  sborfo  delle  paghe  efsi  non  fofsero  pofpofti  agli 
altri, e particolarmente  agli  Spagnuoli.Rendctte  Carlo 
molte  gratie  a’i  Capi  della  foldatefca  Italiana,  che  con 
tanto  buoni  termini  hauefsero  adempito  il  debito  dell’ 
offitio  loro;  ed  à foldati  priuati  della  pronta  ofseruan-  Promete 
za  verfb  del  Rè  : promife,  che  fi  farebbe  fempre  ricor-  Cario 
dato  di  loro;  e che  gli  Spagnuoli  non  hauerebbon  pre-  vjne  ' 
rogatiua  veruna  negli  flipendi; . Ma  poco  dopo  nei 
giunger  della  moneta  furono  anche  portate  lettere  di 
Pietro  Ernefto  fuo  padre , che  il  tutto  operaua  à per- 
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fuafione,  e con  dipendenza  dall’  autorità  del  Conte  dr 
Fucntcs.In  efse  comandaua  à Carlo,  che  con  quella  ri- 
mefsa  di  denaro  pagafse  tre  mefate  agli  Spagnuoli  fo- 
lamente . Il  qual  ordine  hauendo  egli  riceuuto  di  ma-, 
lifsima  voglia,  lo  communicò  à i capi  Italiani,  con  ag- 
giunger loro  nuoue  » e grandi  promefsc . Ma  al  primo 
fpargerfi  di  quella  nuoua  per  le  Compagnie  Italiane  , 
tutti  incontanente  cominciarono  à fremere  , e far  in_»t 
pezzi  Tinfegne:  nominar  tumultuariamente  vn  altro 
capo , che  chiamano  1*  Eletto  : e crear  altri  Offitiali  di 
guerra, fcacciando  con  ignominia  quelli,  che  non  vole- 
mmo acconfentir  alle  loro  turbolenze . Sivnìcongl’ 
Italiani  la  maggior  parte  de  Valloni,  e la  Caualleria_, 
dcll’altre  Nationi, riputando  ingiuria  commune  di  tut- 
ti,che  lì  facefse  conto  della  Spagnuola  fola . Ifeditiofi 
giunfcro  al  numero  di  quali  duemila.  S’impadroniron 
quelli  di  Ponte,  Villaggio  d’Enaù  . Ne  indi  ccfsaron  di 
dar  il  guafto,e  Taccheggiar  i tcrritorij  circonuicini , fin 
à tanto , che  non  furon  loro  sborlàte  tutte  le  paghe  . I 
foldati  parimente  ch’eran  di  guarnigione  à Remberg,  e 
Murs  rapiuan  ilfoldo,  che  non  era  pagato  legittima- 
mente  da  i Miniftri  Regij , per  fas  & nefas  violente- 
mente da  i Terrazzani,  da  i Contadini,  da  i Confinanti 
con  le  continouc  fcorrerie.Tanto  è vero , che  la  militar 
difciplina  non  ha  foftegno  più  forte , e di  maggior  diw 
rata  delle  paghe  date  à Tuoi  tempi 

Giorgio  Berardo  Conte  di  Solma , dopo  la  prefà  di 
Gertrudemberghe  con  tremila  cinquecento  fanti,  c_a 
ottocento  caualli  inuafe  il  paefe  di  Vas  nella  Prouin- 
cia  propria  di  Fiandra,  fituato  dirimpetto  ad  Anuerfa . 
Pigliò  per  preteflo,che  quella  Prouincia  negata  hauef- 
fc  la  confucta  contributionea’i  prefìdij , -cheiui  dimo- 
rauano  à nome  degli  Stati.I  fanti  mandati  $d  vn  Borgo 
detto  Stcech  ne  fcacciaron  facilmente  gli  Spagnuoli 
di  guarnigione,  che  in  numero,  ed  in  forze  erano 
molto  inferiori  : E ritirandoli  quelli  ad  vu  forte  fituato 
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sii  la  ripadella  fchelda,ne  furon  fatti  prfgioni  alquan- 
ti dagli  Olandefi , che  diedero  loro  alla  coda  ed  il  Vil- 
laggio fu  abbruciato  . Alla  Caualleria,  che  feorreua 
verfò  il  forte  di  S.  Giouanni  fi  fecero  incontro  i Lore- 
nefi  à cauallo , mà  ottanta  conno  à ottocento . Laon- 
de di  efli  ancora  con  poca  fatica  * parte  furon  fatti  pri- 
gioni , parte  medi  in  fuga.  La  Fanteria  di  poi  condot- 
ta a ll'aflalto  del  forte  di  S.  Giacomo»  riuolta  contra 
di  efso  la  batteria , coftrinfe  i difenfori  alla  refare  nell* 
iftcflà  maniera  s’impadroniron  del  forte  di  S.  Giouan- 
ni . Rotti , e disfatti  quefli  » quali  argini , l’infolenza 
militare  fi  prefe  licenza  d’inondar  lbcramente»  e fenza 
ritegno  nelle  campagne»  è fàccheggiarle  furiofamentc 
à guifa  di  fiume , che  gonfio  per  la  piena  trabocchi  ; 
feorfèro  dunque  facendo  prede  per  tutd  i Villaggi: 
dieron  il  guafto  alle  campagne , mifero  in  defolatione 
ogni  cofa . Ma  fubito  che  il  Solma  vdì  cftcrfcgli  mof- 
fo  contro  Criftofbro  Mondragone  Cartellano  della». 
Cittadella  d’Anuerlà  con  fei  truppe  di  caualli  » e con 
duemila  fanti  ; e che  maggior  numero  l’hauerebbe  fe- 
guito  appreflb  ; fè  batter  fubito  la  ritirata»  e fatte  mol- 
te fome  » c carriaggi  delle  robbe  rapite , fpianatc  le_? 
forti ficationi , e grauati  i Contadini  con  la  contribuì 
tione  d’vn  tributo  d'ogni  tre  meli , s’imbarcò  sii  le  na- 
ui  di  ritorno  in  Olanda . Era  col  Mondragone  Alfon- 
fo  Idiaquez  che  vnitofi  con  altri  Capitani  Spagnuoli , 
e con  i Soldati  Venturieri  per  valore  riguardeuolij  ri- 
cuperò alami  luoghi  prefi  da  i nemici . 

Parue  » che  poco  dopo  i Soldati  Regij  rifarcifsero 
la  perdita»quando  vicina  Maftrich  fpogliaroa  laCa-  ^°r'ra/.e 
ualleria  Olandefe . Si  portauano  al  Duca  di  Buglione  jwtau^r 
circa  cinquata  mila  feudùerano  alconuogliodi  eflì  al-  ^‘Jp*2^0 
cuni della  Guarnigione  di  Bredà:  quelli,  mentre  fe-  ualleria  o 
guon  il  lor  viaggio  » non  molto  lungi  da  Maftrich , s - Uaiek . 
imbattono  ne  Regij , i quali  auidi , e pieni  di  fperan- 
za  d’vn  graffo  bottino  » affaltan  i nemici  ? e gli  ferrai* 
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in  mezzo  : tolgono  loro  parte  delia  moneta  , cioè  die- 
cimila feudi  : condncon  via  i Caualli  : degli  huomini 
molti  ne  fan  prigioni , molti  più  ne  vccidono . Così  la 
fortuna  della  guerra  , cangiandoli  conforme  al  fuo  co- 
llume , col  guadagno  prelente  ricompensò  le  perdite 
pallate . 

Wiuritiofi  Verfo  il  fin  di  quell’anno  tentò  Mauritio  di  forpren- 
d«  dcre  Bruges , mà  riulcì  infelicementel’imprefa . Gli 
Btvfjc*  m»  perfuadeuono  quello  difegno  alcuni  Cittadini  fedi  rio- 
in  damo,  fi  di  quella  Città  , che  haueano  intelligenza  con  efso 
lui:  in  oltre  l’elferfi  fncruate  le  forze  regie  con  lo  sfor- 
zo fatto  ì mandar  in  Francia  tanti  foccorlìje  finalmen- 
te le  turbolenze  cagionate  dagli  ammutinamenti  de’ 
Soldati.  Nientedimeno  la  maggior  parte de’Confi- 
glieriopponeua  in  contrario  la  grandezzata  potenza, 
la  fortezza  di  quella  Cittàda  quale  polla  nel  cuor  del- 
la Fiandra  da  ogni  lato  farebbe  difefa  : e quando  an- 
che fofse  prefa , farebbe  invnfubito  ricuperata  dai 
nemici , che  d’ogn’intorno  la  circondauano  : doucr 
cfser  grandifsitne  le  fpefe  , iVtile  nefsuno . Mauritio 
in  ogni  modo,  come  pieno  d'animo,  così  di  fpcranza, 
fupponendo,  che  il  tentare  non  puotefse  nuocere , li 
accinfe  in  compagnia  di  Guglielmo,  edi  Filippo  di 
Nafsau,  e de  due  Fratelli  Conti  di  Sohna  à queiralfal- 
to.Fece  dunque  la  malfa  deli’cfercito  quali  di  feimila 
Fanti , in  Gnglielmolladio  Terra  fabbricata  in  vn  Ifo- 
letta  della  Zelanda  da  Guglielmo  lùo  Padre;  iui  ra- 
dunò molte  macchine,  e diuerfe  per  l'vfo  dell’alsedio. 
Con  tutto  quello  preparamento  diflribuito  in  poco 
men  di  dugeneo  Naui  ,fcce  vela  con  l’armata  alla  vol- 
ta di  Fiandra . Di  notte  fi  fece  lo  sbarco , e diuilc  le.» 
fquadre  fotco  diuerii  Capitani  lì  marciò  verfo  Bruges. 
Conduceua  la  Vanguardia  Giorgio  Bcrardi  Conte  di 
Solma,  e con  ella  giunto  à Damme  Terra  lontana  da 
Bruges  vna  lega  , quiui  appettò  gli  altri,  ma  in  damo  ; 
•perche  tra  le  tenebre  della  notte, per  altro  molto  à prò- 
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polito  pel  dilegno  loro  > errando , e dilperdendofi  in 
quà,einlà,  non  prima  del  far  del  di  fi  radunarono 
infieme  . Molti  in  oltre  fianchi  pc’l  molto  girare  fi  ri- 
tiraron  alle  Naui . Per  loche  Mauritio  hauendo  polla 
tutta  la  fua  fperanzaneH’alTalto  non  penetrato  , ed  im- 
prouuifo  , impedito  dalla  notte  , traditodal  giorno  > 
filmò  benifsimo fatto  di  batter  la  ritirata.  Il  che  gli 
venne  efeguito  tanto  à tempo  » che  niente  piti  ; poiché 
vi  mancò  pochifsimo,  che  feoperti  per  nemici  dalla.. 
Guarnigione  d’vn  forte , che  era  ne  fobborghi  delitti 
Città  , non  refiafserograuemente  offefi . 

Ma  quciroffefe»  che  non  patiron  dagli  huomini  iiu 
terra  ferma , incontraron  dalla  tempefta  in  mare , dal 
cui  violento  afiàlro  pericolò  talmente  V armata  tutta..*  delie  naui 
che  reftati  fommerfi  moltide’foldati  ordinaria  appena  OUndefi- 
l’ifielfoMauritio  co’principali  * raccomandata  la  vita  à 
deboli  fchifi,  fi  potè  condurr’  à fallimento . Ne  fola- 
mente  contr’àqueft’ armata,  raccoltaceli  tumultaria- 
mente  in  fretta , e che  era  vna  picciola  particella  delle 
Prouincie  vnite  della  Fiandra  , fcaricò , e sfogò  il  fuo 
fdegno  con  quella  fortuna  l’Occanojma  in  oltre  cagio- 
nò vn  disfacimento  più  crudele,  e vn  danno  molto 
più  memorabile  à vn  numero  grande  di  grolle  naui  da 
carico.Imperoche  ftauan  su  Y ancore  tra  TefTel,e  Nie- 
landa  minorilfole  dell’Olanda',  più  di  centoquaranta^ 
Vafccllijsu’i  quali  i merendanti  Olandefi  , e Z.dandefi 
caricate  in  gran  copia  varie  mercanzie , afpettauan  il 
vento  profpero  per  traghettarle  in  altre  parti  del  Mon- 
do: quand’ecco  aH’impromiifo  forta  vn’atroce  procella 
con  turbini  impctuofi  , firappati  violentemente  i capi  % 
sbattendoin  diuerlè  parti  le, naui  nelle  fecche,e  negli 
/cogli  ciechi,  fà  vna  flrage  ccmpaffioncuole  d'huomini, 
e di  ricchezze  . Allòrbì  il  mare-quarantaquattro  naui 
mercantili, e da  rraffico,e  tutto  ciò  che  in  elle  fi  conte- 
neua.  Periron  degli  huomini  quali  mill’  e cinquecento. 

Si  dice  , che  molte  Piazze  di  fiera  fecero  per  tal  auue— 
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nimento  vn  incredibile  {capito.  Onde  gli  huomini  in- 
tendano,haueranchel’aria>  anche  l’ acqua  le  Tue  armi,  i 
iiioi  atfàlti,cò  i quali  ad  vn  cenno  di  Dio  foggioghino» 
e opprimano, ò rauaritia,chenauighi,ò  l’Herefia  che  fi 
follcuià  far  guerra. 
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Arri  no  dell ’ Arciduca  Urne  fio  al  Governo 
della  Fiandra  : Couorden  affediata  dal 
V erdugofliberata  da  Mauritio.il  Duca  di 
Mena  in  Francia  t'oppone  all'elettion  dell * 
Infanta  lfabella>e promone  il  Cardinal  di 
Borbone  . Decreto  del  Parlamento  di  Pa- 
rigi centra  di  quella  . Henrigo  ritorna  nel  grembo  della 
Chi  e fa  Cattolica-,  del  che fon’  diuer fi 'i pareri  degli  huomi - 
ni.  Nella  Città  di  S.  Dionigi  con  folenni  cerimonie  fi  ritmi - 
fee  alla  Fede  Romana.  L’Arciduca  Ernefio  propone  nel  fuo 
Conftglio  il  trattato  di  pace:  offerì fee  la  mede f ma  alle  Pro- 
vincie vnite  di  Fiandra : la  quale  effe  ricufano  . Mauritìo 
affedia  Groninghen  ; /’  a (folta  con  grandi  (fimo  vigore  : e 
finalmente  la  prende  à patti . Famaye  gloria  di  qaefla  Vit- 
toria . 

Della  Guerra  di  Fiandra . 

LIBRO  111. 

A venuta  dell’  Arciduca  Ernefio  Fra- 
tello di  Ridolfo  Imperatore  al  Gouerno  Ann. 
della  Fiandra  à nome  del  Rè  fuo  Zio  159^ 
materno,  tanto  lungamente  defidcra- 
ta,rcfelietif:simoil  principio  ddl’anno 
1 5 94’Habbiam  già  riferito  di  fopra,che  j. 
egli  prima  d’  oga’  altro  era  fiato  feeko  da  Filippo  per  im  r" 
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folleuar  quelle  opprcfse  Prouincie  col  configlio , cd 
autorità  . Sbrigatoli  dunque  dall’  amminiftrationc  del 
gouerno  , e della  gucra  d'Vngheria  , palfando  fui  co- 
piinciar  di  quell’anno  dalla  Germania  fuperiore  , all’ 
inferiore  ,condufse  per  fua  camerata  Ernefto  Buuaro 
Arciuefcouo  di  Colonia,  cd  vnodc’fctte  Elettori  del 
Sacro  Imperio  . Fu  primieramente  riccuuto  in  Lucim-  R'«uimen- 
borgo  da  Pietro  Ernefto  Conte  di  Mansfelt,  coni’  à vn  fe^ó^ho" 
tanto  Principe  fi  conueniuatquindi  in  Namtir  dal  Con-  noreuoic.  " 
tedi  Bariamone:  à Niuelleandò  ad  incontrarlo  per 
fegno  di  riuercn2a  il  Conte  di  Fuentes  • in  Halle  fu  al- 
loggiato dal  Principe  di  Cimaiifinalmcnte  siila  fine  di 
Gennaio  fece  l’entrata  in  Bruftelles  , con  quella  ma- 
gnificenza di  pompa  , e d’honore,  che  maggiore  non 
lì  farebb’  vfata  nel  riceuimentodci  llèmedefimo  . Fu 
tale  il  concorfo,  che  pareua  efser  venuta  in  quella  fo- 
la Città  tuttala  Fiandra . Furon  eretti  di  tanto  in  tan- 
to Archi  trionfalùfabbricate  macchine  teatrali  di  fom- 
mo  ingegno , c lauoro  , nelle  quali  fi  vedeuano  Imma- 
gini di  noue  Imperatori  di  Cafa  d’Auftria,  cò  fuoi  elo- 
gi) . Furon  preparati  in  diuerfe  forme , e figure  fuochi 
artifitiali  : fi  fpararon  perfefta  tutt'i  Cannoni , e rim- 
bombò da  per  tutto  l’aria  d’altri  fuoni  d’allegrezza. 

Durò  quella  loiennità  tre  giorni  intieri , e tre  notti, 
con  moftra  fi  pubblica  di  confolation  coiti  nune  , che 
feordati  di  tutte  le  calamità  pafsate  fi  prometteuan  in_* 
auuenire  ogni  felicità . 

Finite  le  Felle,  per  metter  mano  quanto  prima  all* 
efecutiojne  delle  rifolutioni  da  prenderli,  l'Arciduca 
Ernefto  , radunata  il  Configlio  Regio  cauò  fuora  Ia_. 
lettera  del  Rè  da  leggerli  pubblicamente , nell  a quale 
iicomandaua  con  chiara  efprcfsioneà  i Fiamminghi, 
che  obbedilferoall’  Arciduca,  non  com’  à Gouernato- 
re,o  Vice  Re,  mà  com’al  Rè  medclìmo,  fe  folseftato 
prefentc . Quindi  Pietro  Ernefto  di  Mansfelt,  che  fin 
à quel  dì  hauea  gouernata  la  Fiandra , s’alzò  in  piedi, 
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e fpogliandofi  della  fua  carica,  cedette  dgniii»ri!Hi-' 
t'iòne  ad  Erhcfto:  ed  al  med’éfitìibpinfiemetfon  gli  al- 
tri fece  il  giuramento  d'obbedienza , e di  fedeltà . Fi-  > 
nalmente  fi  cantò  folennchiente  in  rendimento  dii 
gratie  il  Te  Deum  , eftiron  legnitele  congratulatio-t 
ni  de  Principi , dagli  applaufi  de  Popoli.  Quindi  à non 
molto  venuto  il  tempo  di  Carneuale , riufeì  più  alle- 
gro tra  le  canalcare,  e le  finte  battaglie,  che  noi  chia- 
Nnou.i  fai-  minmo  gioftre,  òtornei.  Egià  erano  lèorfi  vno  , ò 

tedio diBoi  ^llc  8*orn*  di  quella  folenne  allegrezza,  quando  il 
due.  10  terzo  ( come  che  la  vena  dell’humanc  felicità  non  cor- 
re mai  pienamente  pura , e chiara  ) ti  fparfe  per  rutta 
Brufseiles  vn’improuuifa  nuoua  che  gli  Stati  macchi- 
nauan  l’alTedio  di  Bolduc.Laonde  dalle  Battaglie  fatre 
per  giuoco  , fe  dimeftieto  riuolger  l'animo,  e lama-*- 
no  allcvere  , creali.  Chiamato  il  configlio  di  guerra  »i 
efpofti  i prefenti  peritoli  , e richiefti  i Baroni  dei  lor 
parere,  comandò  Ernefio , che  nel  medefimo  tempo 
fofTer  all'ordine  due  eserciti  ,vno  da  mandarti  à Boi- 
duc  contr*  agli  Olande!?,  Pàltro  à i confini  della  Fran- 
cia , del  quale  Carlo  Mansfelt  fofse  il  Generale.?  . • ;; 

Maurrtio  però,  ò thè  Veramente  procurafse  d’afseu 
diar  Bolduc,  è che  non  sii  fofse  rlufèico  ( come  alcu-  „ , „ , 
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ni  hanno  fcritto)  ò più  tefio  per  ingannar  i nemici,  //*.*. 
haucfse  à bella  pofta  fatta  fparger  quella  voce  , per  IjrmJ,„ac'- 
Straragem-  tener  maggiormttttè  nafeofti  i più  veri  difegni  cò  a (hi-  d-”u‘ 
ti  a militare  ritrouò  vna  nuoua  inuentidne  .Fece  fab-  s. ntrra 
i M.ainc  bricare  vna  Nafte  lunga  , non  còncauà  di  dentro , ma  dJr* 
ito  a voto.  pjana , c congegnata  con  due  tauolati  vn  fopra  l’altro  : 1 594. 
ne  i nafcondigli  del  più  baffo  volle  ftefsero  celati  circa 
cento  foldatì  veterani  con  cinquanta  mofehettoni  , ò 
fpingarde . In  quel  di  fopra  fi  vedeuano  ammafsatej 
inficme  diuerfe  mercantie.  Armatala  Naue  con  quell’ 
arti  , ed  inganni , fù  condotta  giù  pe’l  fiume  Mofa  vcr- 
fo  Maftric  Città  nobile  del  Brabante , edificata  sh 
1’  vna  , el’  altra  ripa  del  Fiume.Imperochc  la  Città  è 
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fpartjta  in  due  dal  Fiume,  che  le  corre  per  mezzo, ed  è 
quafi  formata  di  due  Città.  La  maggiore  fi  chiama^ 

Maflric  , la  minore  Vie . Tratanto  Mauritio  hauca  po- 
rto , com’i.n  agguato,  molto  maggior  copia  di  foldate- 
fcain  varij  luoghi  intorno  alla  Città;  acciochc  forpre- 
fo  Vie  da  i faldati , vfeiti  nafcoftamentc  della  Naue , 
fubito  accorrcfsero  in  loro  aiuto.Ma  giunta  la  Naue  al 
Ponte  di  pietra  , che  vnifee  l’vn’ , e l’altra  parte  della 
Città  , vedendo  i nocchieri  feorrer  innanzi,  c in  dietro 
fui  ponte  gran  numero  di  Cittadini  con  le  fpade,  cad- 
dero in  fofpetto  ( che  appunto  il  fofpctto , ed  il  timo- 
re foglion  feguirà  gran  palli  , ed  incalzar  la  frode.,) 
d’elTc re  ftati  fcopcrri , c che  i Paefani  gli  afpettaflero, 
non  tanto  per  combattere , quanto  per  vccidcrgli  à 
man  falua  . Laonde  penetrato  col  fofpetto  il  timore  ài 
foldati  nafeorti , il  primo  , ed  il  maggior  penficrodi 
tutti  vnitamentc  fìi  1’  abbandonarli  ad  vna  vclocifsnna 
fuga , c ritornando  per  la  medelìma  via , ch’eran  venu- 
ti ricouerarfi  volandone  piùlìcuri,  c nafeorti  angoli 
della  loro  Olanda  . Mauritio  adunque  perduta  anche 
quella  fpcranza  , lì  ritirò  col  fuo  efercito  in  Arnheym 
al  Conte  di  Solma , per  far  iui  la  rafsegna  de’Soldati , muoue  i li» 
leuati  in  Germania  . Indi  marciò  con  vn  efercito  di  ber*r  c®* 
dodici  mila  Fanti , e più  di  duemilia  Caualli  per  libo-  fe°'iau  dal 
rar  dall’artcdio  Couorden  . Verdugo. 

Il  Verdugo  alTediaua  Couorden  , hauendo  dall’Ar- 
ciduca riccu uti  piu  rinforzi  di  gente  frefcaJa  qual  pc- 
rò,e  per  1 afprezza  de  viaggi , e per  la  mancanza  delle 
paghe  eraridotta  à pochifsirnonumero.Vauritio  mof- 
foli  contr’al  Verdugo  , fermò  gli  alloggiamenti  vicin 
ad  vn  Villaggio  detto  Ommc  , c gli  fortificò  con  lo 
trincierò,  con  vn  fofso,  e con  vn  forte  fioccato . Giun- 
ta di  ciò  la  notitia  al  Verdugo,  raccolfe  dalle  guarni- 
gioni de  luoghi  vicini  quanti  più  foldati  potè,  egli 
vni  con  gli  altri , che  erano  già  fotto  Couorden,  e con 
quei  ch’cran  foprauuenutidi  frefeo  . Nulladimcno  il 
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124  Della  Guerra  di  Fiandra 
fuo  efercitò  era  di  gran  funga  minore  ài  quel  del  ne- 
mico : attefò  che  i Fanti  ■ non  paflàuìih  tremila  è cin*- 
quccentordè  Caualli  poi  fc  nc  contauan  molto  meno» 
che  de’nemici.Era  dunque  molto  perpldTo  à qual  par- 
tito doueflè  appigliarli  . Per  fargli  animo  à combatte- 
re lo  ftimolaua  ì'imminente  pericolo  d’efser  fatto  slog- 
giare , e di  perder  quei  podi  » che  fin  à quel  dì  hauea 
tenuti  sì  ben  guardati  con  tanti  Itemi  : dal  che  ne  là- 
rebbonoderiuate  moltiflimc  male  confeguenze.il  non 
combattere  glie  lo  configliaua  più  cautamente  la  pro- 
pria cofcienza,  confapeuole d’efser  tant’inferior  di  for- 
ze al  nemico  . Mà  giachelanecefsità  lo  coltringeua_, 
all’vn  de  due  partiti » fi  rifoluette  di  combattere , lli- 
mando  più  vtile»  c più  gloriofbl’efporfi  alla  forte»  ò 
della  Vittoria  » ò della  rotta  » che  afpetrar  neghitto- 
famentela  fola  , e quafi  certa  perdita  . Poiché  domi- 
nando nella  guerra  la  fortuna  cieca»  non  riefccfem- 
pre  fuperiornelconflitto»  chièfuperior  nel  numero» 
e nella  potenza . 

Prefa  quella  deliberatione  » fece  marciar  di  Van- 
guardia Ermanno  Conte  di  Seremberg  con  tutta  la_, 
Caualleria  » il  quale  alfaltando  ilnemicoconlc  prime 
fcaramucce  leggiere  , lo  tirafse  ad  aperta  battaglia  : 
ed  infieme  gli  hauea  data  i/fruttionc , che  attaccata  la 
mifchia , venifse  pian  piano  cedendo  cò  tuoi,  e ritiran- 
doli vers'il  relìante  dell5  efcrcito  , purché  quei  ciellc_> 
prime  file  mantenelfer  fempre  in  piedi  viuo  il  combat- 
timento. Che  fe  i nemici  1*  incalzalfero  feguitandolo  » 
delle  il  fegno  al  Vcrdugo , con  dar  fuoco  ad  vna  cer- 
ta cafa  : accioche  tolto  con  la  fanteria  » che  teneua  al- 
lenita» volalfe  in  fuo  aiuto.  Mail  nemico  refe  vani 
quelli  tcntatini  » tanto  coraggiofi , difegnati  con  tanta  cmrd. 
prudenza  » e condotti  con  tanta  indultria,  poiché  prò-  b* mìu. 
uocato  più  volte  fin  fotto  alle  proprie  fortificationi  » 
non  volle  mai  trarr"  il  piede  fuori  di  erte . Per  lo  ni  di 
che  non  fenza  gran  Ragione  Mauritio  fu  paragona- 
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to  al  Romano  Cuntatorc , hauendo  anch’egli  infe- 
gnatoà  fuoi  Fimminghi  vincer  fedendo  . Mà  il  Ver- 
dugo  delufo  dalla  fna  opinione  cominciò  à prouarlej 
ftrettezze,  nelle  quali  era  ridotto  il  Tuo  efercito  ; poi-» 
che  già  eran  ferrati  tutti  i partì  alle  vettouaglie , ne  fi 
poteuan  cauar  da  i borghi  vicini  , o perche  veramen- 
te ve  n’era  carefiia  , o perche  effondo  di  Religione 
diuerfa  , le  negauano  ; anzi  indi  pure  era  perìco- 
lofo  il  carrcgiarle,  non  ballando  pochi  à conuogliàr- 
le,  e molti  non  poteuano  abbandonar  gli  alloggia- 
menti per  la  vicinan  za  del  nemico  . 

Trauagliato  dunque  da  qtiefte  lollecitudini  il  Ver- 
dugo , chiama  à configlio  i Principali  dell' efercito.  11 
Rapprcfenta  loro  lo  fiato  prefentc  delle  cofe  . Fà  ve-  vtoL* 
dere  efser  tale  la  penuria  de  viueri , che  appena  bafta-  f/ 
uano  per  vn  giorno , o due:efser  chiufo  ogni  pafsoda  * ,0* 
prouederfene  altronde  . Efser  cofa  più  che  da  temera- 
rio l’afTaltar  il  nemico  molto  fuperiorc  di  numero: 
l'afpettarlo , e che  altro  farebbe , che  lafciarfi  affilia- 
re, dou’  effi  afsediauan  Couorden  ? Tenerli  ben  riftret- 
to  il  nemico  dentro  alle  fue  fortificationi , e perciò  rtar 
in  ficuro.A  loro, che  alloggiauanoalla campagna  aper- 
ta , efpofti  à tutt’i  pericoli , douer  ogni  cofa  recar  ti- 
more. Che  fe  per  l’vltima  difperatione  diuenifsero 
tanto  animofi , che  ofafTcro  inuader  il  nemico  fin  den- 
tr’  à i proprij  ripari , benché  gli  pareffi  che  quefto  non 
farebb’altro,  che  vn  andar  precipitofamcnteallaftra- 
ge  ficura  , reftargli  nondimeno  ancor  tanto  di  vigore’ 
nel  corpo,  quantunque  per  l’età graue , c per  le  lun- 
ghe , e molte  fatiche  della  guerra  debilitato , che  non 
/ temeua  punto  incontrando  fponraneamente  vna  certa 
sì , mà  gloriofa  morte , ò feguirgli , fe  lo  precedeuano, 
ò come  à vn  Capitano  fi  conueniua , andar  inannzi  à 
loro,  che  lo  feguifsero . 

Quefi’vltime  parole  dette  per  fegno  d'vn  generofò 
cuore , c per  dar  calore  al  brio  guerrierojbenche  com- 
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12 6 Dell?  Guerra  di  Fiandra 
mouefsero  gli  fpiriti  martiali  de’ Capi  dell’ efercito, 
non  fù  però  iti  guifa  » che  penetrala  l’intentionc  dei 
Generale»  e confiderate  le  cofedette  prima  da  lui  > 
non  rifoluefsero  con  la  maggior  parte  de’  voti , cho 
quindi  fi  sloggiafse,  e fi  leualfe  l’ alfedio  » conducen- 
do in  fatuo  tutto  1*  efercito»  fin  tanto  , che  diuenif- 
fe  maggiore  con  l’ accrefcimento  dinuoua  foldate- 
fca;  perche  disfatto  quello  » fi  farebbe  confeguentcr 
mente  perduto  tutto  quel  Paelè.  1 Fratelli  Serember- 
ghi  cranamenduedi  parere,  che  quel  porto  allora  oc- 
cupato fi  profcguifseà  tener  guardato , lafciandoui  vn 
ragioncuol  prcfi.iio , per  impedir  al  nemico  1 introdur 
foccorfo  nella  Cittadella  di  Couorden  ; Gli  altri  però 
configliauan  diuerfamente  per  non  ifmembrarc  in  due 
parti  quel  piccolo  corpo  d’efercito  : aggiungeuano  , 
che  non  per  quefto  fi  farebb’  impedito  à i nemici  l’ac- 
coftarfi  à Groninghcn , al  che  principalmente  fi  douea 
hauer  riguardo  : hauendo  egli  da  vn’aicra  banda  la_» 
ftrada  aperta,  e più  commoda,  epiùficura-  Come  fi 
fparfe  perl’cfercitolanuoua  della  ritirata  da  farli,  la_» 
maggior  parte  tace iaua  il  Verdugo  di  codardia , oue_? 
poc’anzi  rinfacciandogli  la  fua  temerità  fi  lamcnta- 
uan  pubblicamente  d'elTer  da  lui  condotti  al  macello  . 
Così  coloro  , che  più  di  tutti  temono , vfeiti  poi  dal 
pericolo  fanno  più  di  tutti  gli  animofi . 

Siconfultò  poi  di  rimandar  al  prefidiodi  Gronin- 
ghenquei  foldati,  che  n’erano  fiati  leuati , e altri  con 
elfi:  e d’acquartierar  F efercito  cntr’à  qualche  luogo 
munito, doue  facilmente potefsc  difenderli  dal  nemi- 
co , giache  offenderlo  non  fi  potcua  ; ma  non  trouan- 
dolì  chi  ne  volefsereftaralcomandoà  cagion  del  ina- 
camento  delle  paghe  » l'iftcfso  Verdugo  prefe  fopra  di 
fc  quefto  carico . In  oltre  volendo  egli  foftituir  in  fuo 
luogo  vn  Tenente  General  dell’ efercito,  ne  pur  fitro- 
uò  vernno  , che  lo  volefte  accctare  . Tant’è  vero  , che 
•il  comando , il  quale  al  genio  degli  huomini  fuol  ef- 
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fcrdofcifsimo,  ò per  mancanza  d’oro,  ò per  abbon- 
danza di  pericoli , diuemito  era  ingrato,  e rincrefce- 
uole . Sforzò  finalmente  vn degli  Offitiali  principali  à 
portar  cjuel  pefo  di  ricondurrà  Groninghen  le  guarnii 
gioni  1 egli  col  refi  ante  fi  partì  dal  Campo  di  Couor- 
den , dato  prima  fuoco  alle  fortificationi , che  hauea_» 
fabbricate:  e fi  portò  à Denicgfituata  ne  confini  della 
Prouincia  d’Ouerifel.  Gli  rinfcì  felicemente  Io  slog- 
giare^ farla  ritirata,poichoin  quelle  flrctte,nellequa- 
li  egli  era , ottimamente  note  agli  Olandefi*  quelli  non 
gli  dieder  alla  coda , come  richiedala  l'vfanza  milita- 
re, e la  buona  ragion  di  guerra . Indi  mandò  alcune.» 
truppe  di  Valloni  à Groninghen , e fcrilse  à i Gronin- 
ghefi , che  haucrebbe  mandati  loro  altri  foldatiper, 
prefid  io  della  Città  : Mà  elfi  rifpofero  di  non  volerlo  » 
fe  infiemecon  efso  non  fi  introduceua  vn’ altro  prelu- 
dio più  proportionato  al  bifogno , che  erano  i denari , 
della  mancanza  de  quali  patiuan  più  che  di  Soldati. 

Benché  di  denari  aliai  più  patiual’efercito , e quello 
era,  che  {limola  ua  il  Vcrdugo  à fgrnuarlo  d’vna  parte 
de’ Soldati . Mà  per  non  irritar  maggiormente  gli  ani-  iiduc*  a 
mi  de  Groninghefi,  già  da  gran  tempo  alterni , à Mcna  t0tt 
qualche  ribellione  , prudentemente  fi aftenne  dal  dar  ?*r"ppon<L» 
loro  per  fòrza  quel  nuouo  prefidio.  all'elenio- 

Mentre  quelle  cofe  fi  faccuan  in  Frifa  , e ne  Paefi  If*“ 
circonuicini , e dall’vna  parte,  e dall’altra  fi  rinouaua- 
no  i preparamenti  di  guerra  :il  Duca  di  Mena  in  Fran- 
cia cominciò  anch'egli  ad  applicar  nuoue  macchine  Sì  ftudù  a* 
per  oppugnar  1’elcttionc  dcil’infanta  Ifabella.Già  da 
lungo  tempo , benché  à pafso  lento  , egli  procurauiLj  acarf?°dt 
d’incamminar  al  Regno  di  Francia  Carlo  Cardinal  di  fiorbon*  it 
Borbone  il  più  giouane  , detto  di  Vandomo.  Mà  com’  re. 80UA> 
ei  vide  > che  gli  Spagnuoli  con  ifiraordinaria  premu- 
ra fcllecitauano  la  conclufione  de”  loro  dilegui , co- 
minciò con  tant*ardore  à ftnnger  quello  trattato, che  à 
poco  andò  > ch’ci  non  lo  riduccfse  à fine . 

Face- 
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Faceua  egli  veder  euidcnremente  à ciafcun  d?  t De- 
putati feparatamente  io  priuato  : quanto  fofse  detesta- 
bile il  violar  la  Legge  Salica:  quanto  difficile  tener  in 
dietro  , c lontana  dalla  Corona  la  Stirpe  Borbona  , la_> 
cui  fucccfsione  hauean  approuata  » e Stabilita  allorché 
crearonRè  col  nomedi-Carlo  decimo  il  Cardinal  di 
Borbone  il  vecchio . Quanto  riuscirebbe  difsonanto 
agli  orecchi»  ingrato  agli  animi,  vdir  che  le  femminea 
Succedessero  nel  Regno,  òche  s’ intrudessero  ineSTo 
famiglie  nuoue , quando  non  mancauano  Principi  del 
fangue  reale , tra  quali  fe  ne  potcua  fceglier  vno , in_» 
cui  con  loro  fodisfattione  concorrefsero  tutti . Impc- 
roche  fe’l  Rè  di  Nauarra  era  ancor  ostinato  nell’here- 
Sìa  : Se  il  Principe  di  Conti;  era  inhabile  al  regnare  : Se 
il  Còte  di  Soiisons  era  perduto  dietro  agli  amori  della 
Principefsa  Caterina,  non  men  che  '1  fratello  Henrigo, 
imbrattata  con  la  macchia  degli  Vgonotti  : eSTerui  ol- 
tr’à  quelli , il  Cardinal  di  Borbone,  che  non  hauea  ve- 
runadi  queft’ecccttioni  : il  quale  Tempre , ctiandio  con 
Suo  pericolo  s era  oppoSto  à i progrefsi  dell’hereSiajil 
quale  pe’l  grado  della  dignità  , e perla  riuerenza  ver- 
fo  la  Santa  Fede,  era  Stato  vnitifsimo  con  la  Chiefa , e 
per  quello  Sarebbe  vn  Règratifsimo  al  Sommo  Pon- 
tefice , e al  Rè  di  Spagna che  efsendo  in  età  matura  > 
farebbe  padron  di  Se  delio,  e atto  à Sostener  il  pefo  del 
Regno  da  fè  medesimo.  Per  quella  elettione  douer 
ifuanire  tutte  le  fperahze  del  Rè  di  Nauarra  ; poiché 
non  v’ era  dubbio,  che  turt’i  Cattolici  feguaci  di  lui 
Si  farebbon  riuolti  à Seguire  il  Cardinale,  ed  hau  deb- 
bono laSciatoHcnrigo  Solo  col  Sèguito  disperato  degli 
Vgonotti.  Perla  qual  colà  con  larmi  Franzefi  fola- 
mente  , Senza  gli  aiuti  degllflranieri,  e Sì  farebbon  po- 
tuti foggiogargJi  Hieretici , e Sì  farebbe  potuto  dar  al- 
la Francia  vtt  Rè  Cattolico  ,e  Franzcfe  . 

L*  importanza  di  quelle  ragioni  portate  dal  Mena 
con  quella  grand’autorità  , ch'egli  haueua,  non  Sì  può 
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credere  quanta  forza  facefse  agli  animi  de  Franzelì  , 
inclinati  per  loro  proprio  naturai iftinto  all’ottcruan- 
za  della  Legge  Salica,  e alla  riuerenza  vers'il  fanguo 
Reale . Egli  dunque  ficuro  d’  hauer  guadagnata  al  fuo 
parere  la  maggior  parte  de  i Deputati , mandò  il  Vii- 
lars  Ammiraglio  co  i Capitoli  fottoferitti  col  fuo  no- 
me, e di  fuo  pugno  al  Cardinal  di  Borbone,  che  di 
quei  giorni  dimoraua  in  Gallione  Terra  dell’Arciue- 
kouo  di  Roano . Ma  appena  l’hauea  fpedito,  che  torto 
gl’inuiò  dietro  vn  corriero , il  qual  à fuo  nome  gli  or- 
dinato l’andar  lentamente  nel  ne^otio  commefsogli . 
La  cagione  di  quella  nuoua  mutationefu  lafeguente. 

• L’Arcinefcouo  di  Lione , il  Prendente  Giannini , c 
Madama  di  Monpeniìer  glihiuean  fuggerito  vltima- 
mente  vna  nuoua  macchina  per  gettar  à terra  tutt’i  di- 
legni degli  Spagnuoli  : fu  querta  il  ricoprirli  coll’au- 
torità del  Parlamento  di  Parigi , la  quale  lì  ftimaua_» , 
che  farebbe  à ciò  bartante . Per  lo  che  Madama  mede- 
lima  hauea  inftigato  il  primo  Prendente  del  Parlamen- 
to à trouar  modo  di  far  vna  proibitione , eh’ il  Regno 
nonpotefse  pattar  à Nationi ftranierc  . Egli,  corno 
huomo  da  bene , e di  retta  intentione , e che  blamen- 
te per  difefa  della  Fede  Cattolica  hauca  feguito  il  par- 
tito della  lega  , applicatoli  à quello  negotio  con  gran 
veemenza , dopo  hauerui  faticato  molti  giorni,  il  pri-; 
modi  Luglio  radunò  il  Conlìglio  generale  di  tutti  gli 
ordini  delle  camere^  fece  che  co  pieno  conlenfo,e  ap- 
prouatione  d’ogn’vno  lì  rtabililsc  il  Decreto  feguente. 

Per  quel  che  è (luto  riferito  al  Parlamento  di  Parigi  ,» 
intorno  alla  / Scurezza  del  Regno,  ed  è flatorifolutoin  vna 
le'gitima  radunanza  da  i Configliert  di  tutti  i Mag’ fra- 
tti non  battendo  d' auanti  agli  occhi  altro  fine,cbe  la  confer -> 
natio  della  Religio  Cattolica  Apofiolìca  Romana#  del  Re-i 
gno  di  Trancia  fott'vn  R^  Chriflianifsimo  Cattolico  Tra - 
z,efe  . Perciò  ha  comandato  , e comanda  al  Prendente  del 
Parlamento  G io/tanni  Maeftro#he  con  Minerò  conuenjtn- 
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i jo  Della  Guerra  di  Fiandra 
te  di  Configliene  vada  a trottar  il  Duca  di  MenaEuogt- 
tenente  del  Regno  di  Francia  » e alla  p re  fenica  de  Principi 
t degli  Officiali  » e Governatori  del  Regno  dimoranti  in 
Parigi  ■> gl1  intimi  a nome  di  tutto  il  Parlamento  * che  non 
fi  dotterà  introdurr' alcun  trattato  di  ttar  il  Regno  à Prin- 
cipi frànteti , per  ofser nanna  e fatta  di  quelle  leggi , che 
fìtto  k fondamentali  dèi  Regno.-Che  fi efeguifìano  ideerei 
ti  fìtti  dal  Parlamento  tntorn'  a ll'cltttione  d'  vn  Rè  Cat- 


tolico ^ e Franzefe . C he  il  Duca  di  Mena  fi /cma  dell’atta 
ferita  tonce  fiagli , per  impedire  > che  fiotto  preteso  di  Re- 
ligìone-ihon  fi  trasferì  fi  a à i F or  e fi  ieri  la  Corona  di  Fran- 
cia con/r’  alle  leggi  di  Francia . Egli  medefima  mente pro- 
tegga. quanto  prima  alla  fialutc  dii  Popolo  ridotto  all'e fre- 
mo . Finalmente  il  Parlamento  di  Parigi  dichiara  nulli  j 
e in u alidi  tutt'i  trattati , introdotti , oda  introdurci  in  atti 
' venire  per  dar  il  gouerno  del  Regno  à qual  fifa  Principe 
fiore  fi  ic  roncarne  contrari]  alla  legge  Salica  3 e alV altre  prin- 
cipali del  medefimo  Regno  . ..  ifjK 

Quefto  decreto  prefèntatopubbHcamcntc  dal  Pren- 
dente del  Parlamento  al  Duca  di  Mena  5 fu  da  Ini  ri- 
cenuro  con  fembiante  di  fdegno , e riprelb  F ardir  del 
Parlamento  con  parole  graui.  Valle  però  in  luftanzà 
per  guaftar  i dilegni  degli  Spagnuoli  ; poiché  TAffrnvi 
j^JÌ  bica  degli  Statiche  fe  nc  douca  fommacnente  rifeatirdi 
mento <fei-  per  ! autorità, v fu r pa ta , p a r uc  più  tofto>chòi’approuaiW 
bleaA*"r  alienata  dal  voler  degli  Spagnuoli  ' per  opera  dei 
Stati . c ' Dpca  dl'Mena.  Nè  hauea  dalla  loro  pretensione  iprfcfi» 
minor  aborrimento  il  Popolo  di  Parigi , che  aSpiraua 
con iftraordinario  ardore  allairegua,  della  qu^Ic  con 
. ( , grandiflìma  Manza  fi  trattaua  irt  Surena  . Imperoche 
ftanco  di  tante  calamità  pericoli » ed  allettato  dalla 
* dolcezza  della  'quiète,  già  gndata  nclli fofpenfiou<u 
.si.  «i.  dcH’armii afpetéaua con? rmpatienzaFaccordo  , minaci 
dando  o^n’horaVì  Principi , é ali’  Affcmblea,  fé  non 
foliedtauano  à prender  quella  rifolutione»  H > 

~ Ma  peto  l’ viciino  tracollo  alle  fperanzé  degli  Spar 
^ )»  gnuo- 


nu  libro  Tento.  CI  i j i 
guoli  , lo  diede  l' inalpercata  ri  folu  rione  del  Rè  Henri- 
go.Egli,  à cui  nulla  era  celato  delle  colè  , che  fi  tratta- 
uano,  fofpetrò  non  fen^a  ragione , che  com’  i Collegati  uffa  d Hen- 
haueflè*  eletto  Rè  il  Cardinal  di  Borbone,  Cubito  i rfs° > e fue 
Cattolici  Tuoi  feguaci  l’haucrebbono  abbandonato  : ea£,oni* 
ciò  che  il  Mena  accorto  hauea  prcueduto,  e predetto  ' 
a’i  Deputati, com’habbiam  riferito:  del  qual  abbando- 
nartiento  fi  vedeuan  inditi)  non  ofeufi.  In  ogni  luogo 
tfvdiiian  rifonar  le  voci  di  quei,  che  mormorauano  nè 
fidamente , com’  alianti , de  Principi , e de’ Baroni  del 
Regrtojma  in  oltre  ogni  perfona  priuata  fi  doleua  ama- 
ramente, e deteftaua  , che  egli  fpendefTe  tutte  le  fuc_> 
ricchezze,  e la  vita  medefima,  per  iflabilire  l’herefia, 
la  quale  egli  prima  erafolito  di  perfeguitare,  ed  impu- 
gnare. Anzi  che  giungeuan  fin  al  gabinetto  più  fegreto 
del  Rè  frequentemente  le  querele  di  edere  flati  tante^ 
volte  ingannati,  come  troppo  creduli  alle  fue  replica- 
re promefie.Mà  il  Duca  di  Monpenficr  fi  protetto  rifo- 
lutamente  con  Henrigo  : mancami  poco,  che  rutt’i 
Principi  non  l’abbandonaflèro  : ed  egli  ancora, benché 
confuo  fommo  cordoglio,  non  lolafciaffe:  nulladime- 
no  per  falute  dell’  anima  fua , e per  aflicurar  la  fua  co- 
feienza,  non  voler  eficr  l’vltimo.  Finalmente  il  Conte_> 
di  Scomberg  premonito  dal  Villeroy,fcoprì  al  medefi- 
mo  Henrigo,  che  l’Ammiraglio  Villars  s’  era  tnefTo  in_, 
viaggio  per  portar  al  Cardinal  di  Borbone  i Capitoli, 
i quali  douea  fottoferiuere  per  eficr  Rè  : c che  tra  po- 
chi giorni  dòuca  quegli  efièr  in  Parigi  con  tutfi  Prin- 
cipi . Scrifiè  di  più  il  Villeroy  : efièr  ineuitabilc  vn  d?_> 
due  pericoli;  ò che  il  Cardinal  di  Borbone  creato  Rè 
non  gli  leuafie  affatto  il  feguito  di  tutt’  i Cartolici  : ò 
che  P Infanta  di  Spagna  , e’1  Duca  di  Guifa  portati  al 
Regno  non  sfvniflèro  con  tutta  la  potenza  Spaglinola 
alla  rouina  di  lui . 

L’ animo  d’  Henrigo  incitato , c fcofso  da  tanti , e fi  Ritorno  d’ 
gagliardi  impulfi:ò  veramente  aferiuendo  alla  forza  £fFnerj~CiJ 
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della  Diuinà  infpiratione,  l’vnirfi  infieme  necelsità 
coli  potenti;  fiarrefe  finalmente  per  vinto  à Dio , che 
iorichiamaua  alla  Tua  Santa  Fede.  Laonde  per  farli 
iltruireicon  buoni  amràaeliramenti  nel  modo  di  ritor- 
nar ad  dTa , conforme  al  rito  confueto  della  Chiefà, 
fece  venir à leda  tutte  le  bande  i Prelati,ed  i Teologi 
del  Regno.Quefti  radunati  àMedun,hauédo  baftante- 
mente  inftruito  Henrigo  nelle  controuerfie  della  Fe- 
derarne, che  egli  ritornato  folte  alla  tranquillità  dell* 
ànimo,  e che  riconofcclfe  la  delira  di  Dio  , la  quale  da 
Tuoi  lunghi  errori  lo  riconduceua  nella  vera  llrada 
della  falure.  Fece  anche  fpargcre,che  à 25.  di  Luglio 
voleua  vdir  la  Mcfsa  eòi  Cattolici  nella  Città  di  San 
Dionigi . Quello  medelìmo  auuilò  participaron  i De- 
putati di  lui  alla  Congregatione  di  Surena , oucl’Ar- 
ciuelcouodi  Burges  ricapitolate  tutte  le  cofe  palsatc 
aggiunte  : Che  il  Rè  Henrigo  già  da  gran  tempo  hauea 
fpedito  à Roma  il  Marchcfe  di  Pifanì,  per  impetrar  dal 
Papa  la  facoltà  di  riunirli  alla  Gliela  ,ma  non  haucn- 
doìa  potut’ottenere,  non  voleua  più  lungamente  diffe- 
rire la  conucrlione  per  fallite  dell’  anima  fua  : Hauer 
perciò  ftabilito  di  riconciliarli  quanto  prima  con  Dio  -, 
indi  al  Vicario  di  lui  in  legno  del  douuto  olfoquio 
fpedir  vna  nobile,  e honorcuole  Ambafceria  : Che  i 
Prelati, e 1 Teologi  della  Francia  più  infigni  hauean 
fopra  ciò  fitti  molti  confulti , e finalmente  haucan_* 
determinato  ch'il  Rè  per  maggior  cautela  fi  alsoluelte 
ddl’herefia»  il  effe  prefente  agli  oditi; , e Sacrifitij  Ec- 
clcfiaft  ci,  e tratanto  eh iedefse  la  ribeneditione  dal 
Romano  Pontefice  . Hauer  cfsi  trouata  quella  via  più 
compcndiofa  , e più  ficura  di  tutte , fi  accioche  il  Re- 
gno non  cadcfse  in  potere , ed  in  arbitrio  degli  Stra- 
nieri ; e li  ancora  per  proueder  più  folleciramente , e_> 
per  tempo  allcnecefsità  del  medelimo  . Mà  TArciue- 
feouo  di  Lione  aringo  in  contrario  : che  Henrigo  nè 
poteua  efser  tenuto  , nc  riceuuto  per  Re  fenza  il  con- 
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fenfo,nè  efser  afsoluto  fenza  la  dicbiaratione  del  Pon- 
tefice . Laonde  fi  protetto  » che  egli , c gli  altri  Colle- 
gati, fenza  l'ordine  della  Sede  Romana , non  l’haue- 
rebbono  riconofcioto  come  Rè , non  l’ hauerebbono 


tenuto  come  Cattolico . Imperoche  era  onninamente 
neceflario  ricorrer  ad  efsa  prima  d’attoluerlo . 

( Nulladimeno  fparfa  tra  i popoli  la  fama  di  quefta 
Conucrfione  , non  fi  potean  trattener  le  lingue  degli  tiiteitf  di 
huomini , che  non  la  riceueisero  con  applaufi  , non  la  eia*, 
diuolgafsero  per  ogni  lato  , non  confefsaffero , ch’ella 
era  l’vnica  via  per  arriuar  alla  quiete  del  Regno. 

Quindi  al  Legato  del  Papa  ridotto  nell’  eftrcmeangu- 
tticdeiranimo,  non  fouuentie  partito  più  vtile,  che^ 
dar  fiiora  à i tredici  di  Luglio  vna  fcrittura  diretta  à i 
Cattolici  Franzefi  . In  efsa  gli  faceua  auuertiti  della,. 


falfa  autorità , che  temerariamente  s’ arrogauano  al-* 
cuni  Prelati  della  Francia,  d'affoluer  Henrigo  inno- 
dato dalle  Cenfure  Ecclefiaftiche  . Gli  efortaua  à non 


preftar  fede  alla  finta  Conuerfione  , ed  in  vltimo  luo- 
go interdiceua  loro  l’interuenir  à quelle  radunanze, 
fotto  pena  della  Scommunica,e  della  pcrdita,tanto  de 
beni,  quanto  delle  Dignità  Ecclefiaftiche.  Sicanta- 
uan  però  queftccofe  à i Tordi  : eftèndo  commoflfì  gli 
animi  di  tutti,  ormai  vicini  alfine  tant’ ardentemente 


bramato , e tolto  di  mezzo  l’ottacolo  della  Religione  , 
inclinatifsimi  à riceuer  il  Rè  legittimo , e ad  abbrac- 
ciar lietamente  la  pace  del  Regno  . Mà  i Principi  vo- 
lendo , che  la  decisione  di  quetto  dubbio  dipendefso 
da  i cenni  della  Sede  Romana , e dal  giuditio  del  Pa  - 
pa  , ftimauano  non  douerfi  innouar  cos’  alcuna  , fin  à 
tanto  che  non  fi  mettefsc  ben  in  chiaro  la  conuerfion 


del  Rè , c l’intention  del  Pontefice . In  quefta  opinio- 
ne efprefsa  dalla  ncccfsità  , e corroborata  dalle  ragio- 
ni del  Duca  di  Mena , venne  il  medefimo  Duca  di 


Guifa,il  quale  ftimò  che  in  quelle  congiunture  di  tem- 
po il  tentar  la  fua  clettione,  farebbe  cofa  ridicola  agli 

al- 
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altri  Principi  procurò  di  perfuader  il  medelìmo  agli 
Ambafciatori  Spagnuoli . . • 

Mentre  che  quelle  cofe  lì  agitauano , la  maggior 
parte  della  Città  di  Parigi  craconcorfa  allo  fpettacolo 
della  riconciliatione  del  Rè  con  laChiefavn  dì  prima 
ch’ei  fofsc  afsoluto  .Seguì  ciò  à i venticinque  di  Lu- 
glio . In  quello  giorno  adunque , Fella  di  S.  Giacomo 
Protettore  de  i Regni  di  Spagna,Henrigo  nuouo  Can*- 
didato  della  Fede  Cattolica,?!  fè  veder  coperto  di  bie- 
che velli , con  la  Comitiua  di  molti  Principi  i e non_» 
lenza  le  guardie  armate  per  cullodia  della  fua  Perfo* 
na,  andò  alla  Cattedrale  della  Città  di  S.  Dionigi# 
Eran  chiufc  le  porte  , raà  bufsando  il  gran  Cancellie- 
re, furon’  incontanente  aperte  . Allora  li  vide  qui ui 
l’ Arciuefcouo  di  Burges  in  habito  Pontificale  feder 
madidamente  in  vn  alto Tronocinto  da  vnanumcro- 
fa  corona  di  Vclcoui , e Prelati.  Quelli  conforme  al 
rito  inuetcrato  della  Glieli  , c con  le  formole  confuc- 
te  Fintterrogò , chi  egli  fofsc , c qual  cofa  ci  doman- 
dafse . Rifpofe  egli  fe  elfer  Henrigo  Rè  di  Francia  , o 
di  Nanarra,  e fupplicarillantemente di cfser  riceuuto 
nel  grembo  della  Chiefa  Cattolica . Replicò  F Arci- 
uefeouo  le  egli  domandaua ciò  di  vero  cuore:  fe  lì 
pentiua  lìnceramente  de  fuoi  palliti  errori?  allora  il 
Rè  prollratolì  in  ginocchioni,  li  Protetto,  eh’  e fidole- 
ua  fin  all’anima  de’ fuoi  errori , egli  detdlaua  : e che 
in  auuenir  voleua  viuer  Cattolico  fin  all’  vltimo  fiato 
nella  Chiefa  Romana , e Apollolica  , abiurate  tutto 
i’  herefie  : e che  promettcua  di  difender  la  mede- 
fima  etiandio  con  lo  fpargimento  del  proprio  fangue , 
e fin  alla  perdita  della  vita  . Dette  quelle  colè,  c let- 
ta con  voce  alta  la  Profefsion  della  Fede , che  gli  Hi 
data  in  ifcritto  , c ch’egli  hauea  fottolcritta  di  fuo  pu- 
gno , tra  lt  grandi  acclamationi  de’Popoli , «d  il  con- 
tinuo rimbombo  de  i Cannoni , che  facean  plaufo , fu 
accompagnato  alla  Tribuna  della  Chiefa , oue  ingi- 

noc- 
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nocchiatoirauanti  all’Altar  maggiore , recitò  alcune- 
©rarioni  > che  P Arci  uefeouo  prima  glifuggeriua  : con- 
fermò con  giuramento  le  cole  già  promefse,  ed  alza- 
toli in  pied  i baciò  J' Aitar  > e la  Croce . Indi  trattoli  in 
difparrc,  fece  fegretaraente  la  Confèfsionc  auricolare 
delle  fuc  colpe  col  medelìmo  Arciuefcouo,  e in  quei 
mentre  li  cantaua  (biennemente  in  mtflìca  l’hinno  del- 
la Chiefa  recitato  già  à vicenda  da  i SS.  Ambrogio, 

& Agoftino . Dopo  di -che  andò  al  fòglio  Reale,  pre- 
paratogli fòtt'il  baldacchino , c con  fegni  manifefli  di 
allegrezza  di  tutti , e di  plaufo , Tenti  la  Mefla  canta- 
ta , che  fu  celebrata  dal  Vefcouodi  Nantes  ; -Furono 
anche  , come  lì  fuole  nelle  pubbliche  , e grandi  alle-* 
grezze  , gettate  molte  monete  al  volgo . Le  quali  colo 
terminate,  fu  accompàgnatoal  firn  Palazzo  Reale  tra 
fonde  de  i Popoli  > che  à gara  concorreuano  , c coh_>  , . . 
liete,  e alte  grida  diceuano  : Viuail  Rè.  Ne  con  mi- 
nor pietà  pafsò  egli  l’hore  del  dopo  delinare  di  quel 
medelìmo  giorno  i imperocheafòoltò  la  predica  fatta 
dairArciuelcouodiBurges  , e affiliò  al  Vefpro  canta** 
to  : in  modo  chonóntralafèiò  veruna  occalìone  di  mo^  ** 

Ararli o {Tentante  della  Cattolica  Religione. 

Ma  tra  tanto  nelTAAèmblea  di  Parigi  lì  era  rela  vna  cheeo& 
rifpoAa  poco  grata  agli  Ambaftiatori  di  Spagna . Poi-  f<#e 
che  il  Mena  refe  al  folito  infinite  gratie  al  Rè  Cattolì- 
co,  fi  per  gli  aiuti  dati  nel  tempo  paifino  , e per  quei  V di  Parigi.1 
che  promerteua  in  auuénirc  ; come  anche  per  l'honorè 
ampiamente  fatto  alla  fu  a Stirpe,  menrr’ fianca  offerta 
per  moglie  l’Infanta  di  Spagna  al  Duca  di  Guifafuo 
nipote  di  Fratello  : difcche  qucfi’era  il  fenfo  dcglt 
Stati >ed^tohal  Afsem Iblèa,  norf  parer  £cr  anche  qecl 
tempo  opportuno  àd  eleggerti  Rè  . Pregar  inftantc-i 
mente  il  Rè'Cattoiièo  ii  che  fi  degrrafse  di  nfpettarliu 
congiunturaà  propofito  pervna  cofa  fi  riletiante  : cj 
che  tra  tanto  non  gli  volefse abbandonare  del  con- 
fitelo patrocinio  , e de  promefsi  fòccorfi . In  confon- 
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mità  di  quella  rifolutione,  fìi  fatto  decreto  , che  fi  at- 
tendefse  con  tutte  le  forze  à concluder  la  tregua  . Fit 
♦ni  Trego*  quefta  (labilità  nella  Congregatane  di  Surenaper  tre 
di  tre  meli.  meli  fin  alla  fin  d’Ottobre  : c fi  promulgò  con  l’accla- 
mationi  allegre  di  tutt’i  Popoli . Volendo  poi  il  Mena 
lincentiar  con  riputatione  TAflcmblea  » procurò , che 
fi  fàcefse  vn  Decreto  d’accettar  il  Concilio  di  Trento: 
indi  che  tutti  prometteflero  con  giuramento,  di  non 
térXfcral  romper  D Santa  Vnione , e Lega:  finalmente  che  tatti 
bifidi  Pi-  farrebbon apparecchiati  à radunarli  nelmcdefimo  luo- 
c‘8'«  go  l’Ottobre  profilino , a fin  di  prender  l' vltima  deli- 
beratone, conforme  alle  rifpofte,  che  venilferoda_. 
Roma  . Stabilite  in  tal  modo  le  cofc,  ciafcun  de  i De- 
putati fe  ne  ritornò  alla  propria  Patria  . 

Per  far  ancor  noi  ritorno  in  Fiandra  : l’Arciduca  Er- 
L*  Ardati-  c per  inclinatone  fua  naturale,  piegata  alla  mo- 

ei  Erneft?  deratiotc , c pe’configli  dellTmperator  fuo  fratello , e 
in  Fiandra  perche  hauca  penetrata  l’intentione  del  Rè  fuo  Zio 
d™uPtra"-  materno,  in  cui  luogo  gouernàua  , riuolto  tutto  alla 
uto  dipi-  pace , s’impiegò  con  tutt’  il  fuo  ftudio  in  cercarla  per 
**  • ogni  via  , e in  concluderla  con  qualche  modo  (labile  , 
e ficuro  . Per  tanto  venuto  in  penfiero  , che  folle  ne- 
ceffario  chiamar  a confitta  il  Configlio  Reale  della.* 

, Fiandra , fopr’ vn  affare  di  tanto  rilieuo- anzi  fopraj 

sì  raduni  l’importanza  di  ruttigli  affari,  lo  fa  radunare  fecon- 
à quert’rf.  do  il  confueto  . Gli  mett’auanti  agli  occhi  lodato  in-* 
fatoiics-  felice  de  Fiamminghi  : gli  riduce  à memoria  Iccala- 
^ l0,  mità  della  guerra  di  Fiandra , tant’ollinata , tanto  per- 
niciofa all’vna  part, e all’altra:  ne  inuelliga  i rimedij , 
e richiede!  Configlieri  delloro  parere. 

I Baroni  della  Fiandra,  dell’interefse  de’quali  prin- 
cipalmente fi  trattaua  ,e  i denari,  le  Campagne  , i do- 
mimi, dei  quali  eran  ogni  di  più  diflipati  dalla  lungtu* 
IFùmmm  guerra,  ò pe’bottini  che  fàceuan  i nemici,  ò per  le  pa- 
ghi r’inciì-  ghe,  che  fi  dauan  a’i  foldati  del  Rè , non  haucan  cofL* 
che  loro  tanto  premeffe,  quanto  il  dectdar  la  guerra.,» 

lo- 
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lodar  la  pace,  chieder  la  pace . Efler  quella  l’intentio- 
nc  del  pijflìmo  Rè,  Tempre  inclinato  al  pubblico  bene; 
eflfergli  collata  tanto  la  guerra  di  tant’  anni  in  Fiandra  , 
che  quali  cfaxifti  gli  erarij  regij , dilli  vilmente  poteanj 
più  à lungo  fomminiftrar  denari  : e quelli  mancando  , 
combatter  i foldati  contr’  al  Rè , e non  in  Tuo  feruigio . 
Di  qui  clTer  nati  tante  volte  in  diuerli  luoghi  gli  am- 
mutinamenti, e le  feditioni.E  che  prò  del  Rè,fe  vn  Do- 
minio già  vna  volta  tutto  Tuo, ogni  di  più  gli  vemlTe  da 
nemici  diminuito,  e fmembraro  ? Dopo  che  Marte  per 
così  dire  Fiammingo,  fiera  trasferito  con  Tarmi  in 
Francia,  hauer  Tubi to  la  vittoria  piegato  agli  Olandefij 
le  fortune  loro  farli  ogn’hora  maggiori  col  combatte- 
re : e quelle  del  Rè  deteriorare  . Quanto  più  di  paefe  i 
nemici  conquiftauan  con  Tarmi, tanto  diuenir  più  vigo- 
ro!i  di  gente, e di  ricchezze , per  conquiftar  il  rellante  : 
là  douc  i Regi;  per  lo  contrario  pian  piano  reftauano 
fneruati  perla  perdita  non  folo  de  luoghi  foggetti, 
de  Popoli , ma  delle  forze  ancorare  deboli  à difender 
quelche  fi  pofledeua , non  che  à ricuperar  il  perduto . 
La  fperanza  poi  di  ritornarne  in  pofTdTo,  mentr  inuita 
alla  guerra, lufingar  con  dolce  inganno , e allcttar  a far 
perdita  del  refto.ElTer  la  guerra  vn  fiero  giuoco  di  for- 
tunata come  nel  giuoco  fpelTc  volte  chi  ha  dato  fon- 
do à gran  denaro,  (limolato  dalla  fperanza  di  rifeattar- 
fi,  mentre  fegueà  giucare,  perde  quel  poco  ancora, 
che  gli  reftaua.  Riconofcerfi  nel  continuar  della  guerra 
vn  fimil  inganno.  A*  che  effetto  dunque  cfporre  agl’in- 
certi fuccelfi  della  guerra  la  miglior  parte  della  Fian- 
dra , e farla  giuoco  della  fortuna  , che  già  da  fi  granj 
tempo  voltaua  le  fpalle  alle  parti  Regie  i Di  quanto 
maggior  gloria  douer  elfer  al  Rè , e più  laluteuole  al 
dominio  della  Fiandra  , riporre  in  calma  di  vna  pace_* 
honoreuole  quelle  Prouincie,ie  quali  fluttuauano  nelle 
turboléze  di  guerra:  che  profeguendo  T efercitio  dell’ 
armi  più  fauorcuoli  a’i  nemici,  ridurr’  alTefixcmo  pcri- 
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138  Della  Guerra  d i Fiandra 
colocio  che  agli  Spagnuoli  reftaua  in  Fiandra? Per 
tanto  l’ Arciduca  medefimo  à nome  del  lì  è cfFerilfe  la 
pacea’i  nemici  con  quelle conditioni , che  fodero  con- 
uenienti  alla  Fede  Cattolica»  c alla  Rcal  Maefià  . Ac-, 
cicche  fe  elfi  l’ accettaflero,  fi  riconolccfie  da  Ernerto  , 
tra  gli  applaufi  di  tutta  l'Europa»  la  ficurczza,  la  quie- 
te»la  felicità  rertituita  alla  Fiandra;  ma  fe  la  rieufafse- 
ro  » tutto  l’ odio  de  Fiamminghi»  e le  malcdiccnze  di 
tutto  il  mondo»  per  la  continuatione  di  vna  guerra.., 
pcrniciofiffima3accompagnata  da  tante  miferie,fi  roue- 
feiafsero  fopra  di  loro.Ed  il  Rè  tratanto,  c 1’  Arciduca 
cfccutor  della  volontà  di  lui  hauefsero  apprefso  à tut- 
ti vna  giuftiffima  feufa.  Coli  i Fiamminghi  perorauano, 
non  sò  fe  per  l’ vtile  » e gloria  del  Rè  , ò più  torto  per 
intcrcfse , c benefitio  proprio  . 

Mà  il  Conte  di  Fuentes,  la  cui  autorità  apprefs>  all* 
Arciducavaleua  fopr’ad  ogn’altra,  diede  animofamen- 
te  quelle  poche  rifporte  contr’ al  fenlo  commune  de 
Fiamminghi  efpofto  da  loro  pubblicamente,  e contr’à 
quel, che  chiaramente  fi  feorgeua  elfer  l' intendono 
dell’Arciduca  mcdefimo.Che  il  cartiuo  fiato  delle  cole 
del  Re  in  Fiandra  addotto  da  i Fiamminghi  per  argo- 
mento da  perfuader  la  pace,  era  quel  che  più  efficace- 
mente ladifsuadeua  . Poichcil  chieder  la  pace  in  tem- 
po tanto  fuantaggiofo,  fi  farebbe  da  nemici  aferitto  à 
legno  di  debolezza,  non  ad  atto  di  correfia.  Allora  of- 
ferirli honoretiolmentc  la  pace,quand’vno  Ila  fuperio- 
re  nella  guerra. Douerfi  dunque  afpettare  ; anzi  fperar 
vn  tempo,nel  quale  il  Rè  , rimirandolo  con  occhio  più 
benigno  la  fortuna  , che  non  ferba  femprc  il  medefimo 
fembiante3porefsedarla  pacc3non  chiederla;c  mortrar 
la  fua  demenza  verfo  fi  contumaci  ribelli, volontaria» 
e non  forzata . Mà  in  tempo  tanto  sfortunato , andar  » 
per  coli  dire,  con  la  pace  in  mano»ad  incontrar  coloro, 
che  non  la  ccrcauano , e che  infoienti  per  le  vittorie^ , 
Fhauerebbero  vtrifimilmcnte  rifiutata, che  altro  era,  fe 
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non  far  crefcer  fenza  termine  la  loro  arroganza  : ed  ef- 
porre  la  riputatione,e  l’autorità  regia,  le  quali  fon , 
deuon  efser  à tutt’i  Popoli  Sacrofante  » allo  fcherno  de 
nemici  , alla  fattola  delle  genti  ? 

Per  quelle  cofe,  benché  dette  dal  Fuentes  con_» 
grand'ardore  , conforme  al  fuo  genio, e al  fuo  coftumc, 
non  fi  rimofse  1*  Arciduca  dal  proprio  parere , c dè 
Fiamminghi,  poiché  la  facilità  dell’animo,  per  cui  tira- 
ua  più  al  Fiammingo , che  allo  Spagnuolo , lo  fè  pcrfì- 
ftere  nella  rifolutione  di  far  pruoua,  fe  col  trattato  di 
pacehauefse  potuto  medicar  tanti  mali  di  quel  bel 
corpo  della  Fiandra  ,i  quali  infegnaua  l’ cfperienzaL* 
efafperarfi,  e renderli  ogni  giorno  più  incurabili  con.» 
la  continua  guerra.Volendo  dunque  trattar  della  con- 
clusone deila  pace  con  gli  Stati  delle  Prouincie  vnite 
della  Fiandra,  fcrifsc  loro  vna  lettera , della  quale  era 
quello  in  riftretto  il  tenore  . Efser  egli  non  di  mala  vo- 
glia pafsato  dalla  ftiperiore  all’  inferior  Germania,  cd 
hauerlafciata  la  Patria , i Parenti , e particolarmente  il 
fuoamatiflimo  fratello  Ridolfo  Imperatore  , per  inue- 
ftigar  ogni  ftrada  , gouernando  la  Fiandra  à nome  del 
Rè  fuo  Zio, da  richiamami, fe  fofse  poffibile,dopo  vn  st 
lungo  efilio , la  quiete  pubblica,  e la  commune  felicità 
già  da  tanto  tempo  sbandite.  Appena  entrato  in  Fian- 
dra, ncfsuna  cofa  efsergli  Rata  più  à cuore , nefsuna  ef- 
fergli  più  frequentemente  pafsata  per  la  mente , che.» 
riporr’in  quello,vna  volta  fi oritiifimo  paelè  della  Fian- 
dra , come  nel  proprio  fuo  Regno , la  pace , madre  di 
tutte  le  felicità.Saper’cgli  di  certo, che  la  volontà  beni- 
gnilTimadel  Rè  inchnaua  anch’  ella  alla  medefima  con- 
cordia,acciochequei  popoli  poco  fà  tutti  foggetti  à lui» 
potefser  vna  volta  folleuar  la  fronte  da  tante  calami- 
tà, e ritornandola  bonaccia  dopo  le  torbide  tempefte 
delle  pafsateguerre,firipofafseronel  porto  d’vna  bea- 
tiffima  pace . Confìderafsero  con  la  loro  prudenza  gli 
Stati  vniti?  quanto  fia  incollante , quanto  pericolofa  la 
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fortunadelParmi  : quanto  fpefso  quei  che  dianzi eran 
vincitori,  reftin  foggiogati  da  i vinti  : e coloro  , i quali 
dalle  vittorie  palfate,ofauano  di  prometterfì  le  future, 
darfì  ad  intendere, che  la  fortuna  di  fua  natura  Tempre 
iftabile,douefs’elTcr  collante  nelle  batta  glie,  cioè  a di- 
re nell’ irte  ITo  Regno  dell’ incollanza . Effer  oggimai 
tempo , che  la  Fiandra  affaticata  dalle  miferic  di  vna_» 
guerra  fi  lunga;  anzi  imbrattata  del  fanguc,  e dello 
Rragi di  tanti dc’fuoi, e degli  Stranieri , lacera  in  ogni 
parte  da  tante  feon fitte, e defolata,  li  ripofafle  vna  vol- 
ta in  feno  di  vna  lìcura  quiete, c ritornalfe  alla  primie- 
ra felicità, c fplendore.  Offerir  egli  loro  ogni  fincerità 
in  trattare  , ed  ogni  coflanza  in  concludere  la  pace , o 
quella llabile  , e da  durare:  dar  egli  parola  non  fola-* 
mente  per  fe,  ma  peri’  Imperator  fuo  fratello , e per 
ttitt’i  Principi  di  Cafa  d’Auflria , dì  olfèruar  le  conucn- 
tioni , che  li  follerò  llabilite  : haudfero  e/li  riguardo  à 
domandar  conditioni  tanto  giulle, che  egli  nèlidouef» 
fe  vergognare  di  proporle  al  Re,  nè  li  douclTe  pentirò 
di  hauer  intrapprclo  , c maneggiato  vn  negotio  tanto 
faluteuole  à tuttala  Fiandra.  Scritte  molto  più  diffufa- 
mente  quelle  colc,diceua  in  piè  della  lettera , eh’  ei  ri- 
metteua  lo  fpiegarne molto  più  a’iduc  Internuntij,che 
portauano  agli  Stati  vniti  la  medelima  lettera  dell’Ar- 
ciduca . Erano  quelli  i Primati)  Dottori  di  legge  ìjl»  Àrt<t 
Brulfellcs;  Ottone  Artio,e  Girolamo  Comans,  che  do-  'anna 
uean  andar  in  Olanda  à trattar  alcuni  interefli  vertenti 
trai  Principi  di  Cimai  marito, e moglie, nella  Terno 
dell’  Haya  Nobile  Reiìdenza  de  i Conti  di  NalTau . In 
quella  Terra,la  più  grande , e la  più  amena  di  tutta  la^ 
Fiandra,  rifedeua  la  Corte,  doue  leProuincie  vnite  ra- 
dunauanoi  loro  Configli.  Ottenuto  dunque  il  palla  - 
porto  per  andarui  i due  Giurifperiti , portarono  la  let- 
tera dell’Arciduca:  prefcntatala,  e domandata  audien- 
za  dal  Configlio  , peroraron  in  e/To  à fauor  della  paco 
con  hi  maggior  energia  , ed  eloquenza  chp  leppero  . 

Ma 
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Ma  à quegli  animi, che  deteftauano  il  giogodcgli  Spa- 
gnuoli  già  feortò  : e che  hauean  per  fofpettaognicofa, 
* che  à quelli  folle  à grado:e  che  in  oltre  fi  lafciauan  ti- 
rare dalla  dolcezza  della  libertà  vftlrpata  : ed  eran  di- 
uenuti  più  arditi  per  molte  vittorie  frefeamente  otte- 
nute , nè  la  piaceuolezza  «iella  lettera  dell’  Arciduca  j 
nè  l’efficace  facondia  degli  Ambafciatori,  perfuafe  co- 
fa  veruna.  Siche  la  riufcitadel  negotio,  prouò troppo 
per  vera  1 opinione  del  Conte  di  Fuentes. 

Le  Prouincie  vnite  rifpofèro  all’Arciduca > non  tan- 
to con  vna  lettera  mandatagli , quanto  con  vna  lun- 
ga orationc  , e propriamente  con  vna  Filippica  3 gia- 
cile tutta  fi  diffondala  in  accufe  contr’al  Rè  Filippo  5 e 
contr’  agli  Spagnuoli . E per  dar  la  total  cfclufiua  del- 
la propofta  pace,  non  con  parole  fidamente,  màcòi 
fatti  ancora , nel  tempo  medefimo  che  quefte  cofe  fi 
fcriueuano  fcambieuolmente , fi  metteuan  all’ordino 
per  afted  iar  Groninghen . 

E finita  quella  Città  la  più  nobile  di  tutta  la  Fri fa  , 
sù  i confini  dell’alta  , e bafsa  Germania  : ed  è capodi 
quel  proprio  dominio , che  da  lei  prende  il  nome  : po- 
co per  altro  ficura  in  riguardo  del  fito  bafso , vien_» 
fortificata  da  grofse  mura,  e dal  fofso:  nè  mancano 
hel  ricinto  della  muraglia  i Tuoi  baloardi , la  maggior 
parte  di  ftriittura  antica;,  alcuni  però  fortificati  alla_, 
Frane,  moderna • Godeniab  antico amplifsimi  priuilegij  : e 
v 'r^~  moftrandofi  gclofi  i Cittadini , ò per  oftentation  di 
c uioma  valore  , ò più  torto  per  mantener  la  libertà , di  difen- 
der  da  fé  medefimi  la  lor  Città  , efcludeuan  , c tene- 
par.  V uan 'lontana  dalle  muraglie  ogni  foldatefca  foreftiera  . 

»•  E benché  poco  prima  dell’afTedio  haueffero  riceuuto 
nT’/l.  alcune  compagnie,  mandate  dal  Verdugo,  come  di 
hb.i.  foprahabbiam  detto,  non  per  quefto  fi  potcronmai 
Car“à  ridurre  ametterle  dentro  alla  Città . Soprintende- 
rà/^. ua  à i negotij  di  guerra  Giouanni  di  Balen , vno  do 
Borgomaftri  3 (con  quefto  nome  chiamano  quei  del  fu- 
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premo  Magi firato)  . Egli  , c la  miggior  parte  de'Cit- 
tadini  già  da  lungo  tempo  fedeli  al  Rè , c perciò  fpef- 
ch!^  fi>  quagliati  da  i nemici,che  occupauano  diuerfì  luo- 
gon  r>ccor  ghi  circonuicini  ; haueano  firitte  molte  lettere  al  Rè  , 
moire  à Goucrnatori  della  Fiandra  , e al  Configlio 
J Regio»  nelle  oliali  gli  richiedeuan  in/lantcm?nte  d’a- 
iuto perloro  difefa , e per  confcruar  vna  delle  princi- 
pali Città  nel  dominio  del  Rè.  Hiucan  in  oltre  Icritto 
à Gelare  pregandolo, che volcfse  raccomandar  al  Rè 
di  Spagna  fuo  Zio  materno  io  Rato  prefente  di  Gro- 
ninghen  , ridotta  ogni  di  pili  a 11 'diremo  . Impiegò  le 
fue  raccomandationi  l'Imperatore  : II  Rè  diede  gli  or- 
dini à quei , che goucrnauan  le  cofe  di  Fiandra  : mà 
in  mandar  di  tempo  in  tempo  i lòccorlì  à G’  oninghen 
furon  maggiorigli  sforzi , che  gli  effetti  : ò perche  1«_> 
forze  regie  in  Fiandra  cRenuatc  per  la  fpeditione  di 
Francia , e quali  diminuite  per  metà , non  folTcro  ba- 
llanti alle  prefenti  neceflità  : o perche  le  medefimc  da 
vari)  ammutinamenti  de  Soldati  folTcro  freniate,  ò per 
l’eftrema  poucrtà  fneruate . Ne  mancauan  in  Gronin- 
AtcuniGro  ghen  di  quei,  che  teneuan  le  parti  dj  Mauritio , e del- 
ti mg  heG  in  je  prouincie  vnitc:particolarmenrc  alquanti  alieni  co- 
sdn!  * 1 sì  dall’obbedienza  del  Rè , come  dalla  ReligioneCat- 
tolica  . Si  dice,  che  da  colìoro  fu  ifligato  Mauritio  ad 
affrettar  l’alfedio . Egli  è però  vero , che  lì  raccoglier 
alTai  manifeflamenteelTeril  genio  de  Groninghelì  vni- 
uerfalmente  inclinato  alla  mutationedi  gouerno,  dall* 
efserlì  nello  fpatiodi  foli  cent’anni  fin  à quel  dì  lòg- 
gettati  à molti  Signori,  non  fidamente  diuerfi  , ma 
etiandiotra  di  loro  nemici . Mauritio  adunque  (limo- 
lato da  quelli  motiui,  & animato  dalla  debolezza  del- 
le forze  Regie,  fi accinfeà  quella  grand’imprefa,  dal- 
la quale  raccogliere  fperaua  doppio  fruttorl’vno  com- 
mune  cò  i Collegati , dell’acquiiìo  di  vna  tale  , e tan- 
ta Città,  e dillretto:  l’altro  proprio  per  le , d’vn_» 
incrcdibil  accrefcimento  di  gloria  militare  . 
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Per  tanto  fui  principi"  munifee  i luoghi  porti  d’in- 
torno alla  Città  con  più  gagliardi  prelìdij  di  quel  che 
haucfse  fatto  auanti  il  Conte  Guglielmo  : Indi  fpinge 
più  fott’allamcdefima  l’ efercito  comporto  di  Fiam- 
minghi 5 Tedefchi  , Inglcfi,  Scozzefi,  e d’altre  Natio- 
ni . Dicon  che  v’  eran  cento  venticinque  infegne  di 
Fanteria , veiiticinque  truppe  di  Caualleria.I  princi- 
pali Offitiali  dell’efercito  erano  di  gran  nome  , c va- 
lore ben  noto  al  medefimo  Capitan  Generale»  elio 
l’anno  auanti  gli  hauea  efperimentati  ncll’artcdio  di 
Gertrudcmberghe  . Nel  fuo  primo  arriuo  Mauritio, 
per  mezzo  d’vn  Araldo  fe  richieder  la  Città  ad  arren- 
derli; poiché  non  potcua  ella  da  le  fola  riparar  vnafi 
gran  piena  d’armi , e d'armati.  1 fler  cofa  lunga  afpet- 
tar  i foccorfi  dagli  Spagnuoli,  impegnati  nei  confini 
dcllaFrancia  : ed  dfcndodiuifiin  fatrioni  i Cittadini 
fourartar  l’crterminio  dalla  guerra  inteftina,  non  elio 
dall’erterna.Mà  i Cittadini  proueduti  più  d animo  che 
d’armi  jrifpofcro con  maggior  iattanza  , di  quel  che 
il  tempo richiedeua.  Efsercofit  indecente,  che  vna_. 
Città  tant’illuftrc , tanto  pretto  fi  rendefle . Kitornaf- 
fe  di  li  ad  vn  anno,  e facettc  lamedefima  richiertarchc 
allora  gli  hauerebbono  rifporto . 

S’  accefe  d’ ira  Mauritio,  rifertcgli  querte  parolo  : 
fdegnatofiiche  al  dàno  fi  agginngcfse  lo  fchcrnod’vna 
li  fuperba  rifpofta  da  coloro  , che  egli  con  la  fperanza 
hauea  già  nella  fua  opinione  foggiogati  . Comandò 
incontanente,  cheli  preparafsero  traili , rauole  , gra- 
ticci , e altra  fimil  materia  carreggiata  dalle  vicino 
Terre  Suolla,  e Goricom,  perche  sù  quei  legnami 
collegati  inficine  , e dirteli  fui  piano,  potefser libera- 
mente i foldati  batter  la  Campagna  impraticabile  dal- 
la banda  di  Settentrione  per  l’acque  morte.  Volle  in 
oltre,  che  tumultuariamente  lènza  tant’ordine  ,e  re- 
gola s’ergefscro  di  tant’ in  tanto  molti  forti  per  tener 
a freno  i broninghefi , che  non  facefsero  fcorreric  ,c 
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perche  con  elfi  fofler  impediti  ,c  intercetti  i viiieri  , 
e le  miinitioni  da  guerra , che  fi  mandafsero  à i mede- 
fimi,  orpe’lMardi  Germania,  or  pe’l  Fiume  Ems . 
ma  gliallogiamenti  furono  da  lui  porti  lungi  daGro- 
ninghen, tanto  che  non  potefsero  ertèr  ofFefi  da  i col- 
pi nemici , dalla  banda  di  mezzo  giorno , in  vna  cam- 
pagna più  eminente,  c d’aria  laluteuolc,  prefa  in  mez- 
zo da  due  fiumi  nauigabili . A parte  della  Cauallcria 
diede  quartiero  in  Couordcn , à parte  in  Steenuic, 
nel  luogo,  che  di  fopra  dicemmo  chiamarli  Burtanga. 
Imperoche  da  quelle  bande  fi  chiudeuan  i pafsi  anche 
rimoti  à i foccorfi  dè  nemici . 

, Tratanto  il  Verdugo  preuedendo  già  innanzi  l’alTè- 

mand»  ì°  dio  imminente*.  nèhauendo  dall’Arciduca  rifpofta_» 
Bruffeiies  i vcrunaalle  replicate  lettere  fcrittegli;  determinò  d’in- 
corfo'fert?  alcrurìo  dè  Principalidell’efercito.  Mandò  dun- 

alcunfruc-  que  prima  Giouann’  Aluaro  Sotomaior;  ma  quelli  fer- 
t0*  uitofi  d vna  guida  poco  pratica  delle  ftrade, caduto 
nell’  imboliate  dè  nemici , fu  da  loro  fatto  prigione . 
Perla  qualcofa  il  Verdugo  mandò  in  fuo  luogo  vn* 
altro, Giouanni  Contrera,  il  quale  per  non  incontrar  il 
pericolo  del  compagno  conduflè  ficco  gran  parte  della 
Cauallcria:  S’abbattè  anch’egli  ne  caualli  nemici , ma 
da  elfi  difefofi  brauamente  giunfie  alla  Corte  di  Bruf- 
felles.Iui  dimorato  lungamente  colle  truppe,  che  l'ha- 
uean  accompagnato, ed  apprelfio  l’Arciduca,cd  il  Con- 
figlio Reale  faticandoli  molto  infieme  eòi  Deputati  di 
Groninghen,pcr  ottener  vn  groffio,e  pronto  lbccorfo:ò 
non  n’ottenne  veruno , ò fi  debole,  c tardo  , che  per  la 
Città  afisediata , fu  come  le  non  fi  fofise  mandato . Poi- 
ché quelle  cofc  accaddero  in  quelle  circo ftanze  di  tem- 
po, nelle  quali  Ernefto  afipettaua , che  la  riufeita  mo- 
ftrafise  quanta  forza  hauefiser  hauuta  in  perfiuader  la 
pace  alle  Prouincic  vnitc,e  le  lue  lettere, e la  viua  voce 
de  Giurificonfiulti . Quali  che  non  fi  conuenifise  ad  vu_» 
che  chiedeua  la  pace, e fi  sforzaua  di  perfiuadcrla,fiom- 
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minitlrarnuoui  rinforzi  di  guerra.  E pareua,  che  d'vna 
Circi  afsai  ben  munita,  e proueduta,  fperar  lì  potefsc  » 
eh'  ella  foftener  douefse  tanto  1'  afsedio  , finche  dalla 
rifpofta  degli  Stati  fi  ritraefsc  qual  cola  di  certo  per 
difeiogliere  ò continuar  la  Guerra.  Ma  gli  Srati,como 
fi  è detto, haueanogn’altro  pcnfiero,ehe  di  pace. 

Mauritio  in  quello  mentre,  per nmouer ogn'oflaco- 

10  all’ afsedio  banca  fpedito  Guglielmo  di  Nafiaiti 
prender  la  Cittadella  d’ Aurich  detta  volgarmente^ 
Aucrderzil . Era  flato  fabbricato  quello  forte  da  i Re- 
gi),per  ficurezza  dei  diflretto  di  Groninghcn , su  la  ri- 
pa del  fiume  Hunes, ou’  egli  Sboccandola  mare  s’vni- 
lce  con  lo  flagno  del  fiume  Lauica . Giunto  à quello 
luogo  il  Nafsau,c  vedutolo  d' ogn’intornodifero  dalle 
paludi  , fi  che  era  difficili/fimol' ripugnarlo,  richicfe  * 
foldati  di  guarnigione, ed  il  lor  Gouernatore  Volfardo 
Prengcr,  che  fi  rendefsero  . Rifpofò.  quelli  efser  cofi 
ignominiofa  il  renderli,  fenz’hauer  prima  vdito  nc  pur 

11  rimbombo  d’vna  cannonata.  Il  giorno  feguente  fi 
voltò  contra  di  e/fi  la  batteria  d’  otto  artiglierie  mino- 
ri,e  di  nuouo  furono  efortati  quei  del  prelìdio  alla  refat 
i quali fparando  anch’  effi  i Tuoi  pezzi,  vccifero  molti 
de  nemici.  Ma  poco  giouando  la  forzayC  gli  afsalti , vi 
s’aggiunfc  l’inganno  che  fece  riufeir  l’iraprefa  . Impc- 
roche  mentre  cinque  compagnie  da  vna  parte  mefseli 
all’ordine  co  i ponti, e con  le  fcalc,  per  dar  l’afsalto , ti- 
rando à lògli  occhi , e le  mani  de’  difensori,  gli  fanno 
abbandonar  tutti  gli  altri  polli , tre  altre  compagnie.» 
fattali  la  firada  cò  i graticci , c cò  i tauolati  per  le  palu- 
di^ pè  campi  allagati  daH’acque,s’auanzaron  fin  fotto 
alla  Cittadella  da  vn  altro  lato  oppofto,e  non  guarda- 
to da  i foldati . Quindi  appoggiate  alle  mura  le  ficaio, 
falirono  fopra  i parapetti  di  effe  : e toflo  affali  ti  i Regij 
alle  fpalle , che  da  molto  maggior  numero  eran  com- 
battuti da  fronte , non  folo  intiero  loro  vn  grandiffimo 
terrore  per  l’inafpcttatainuafionc,ma  in  oltre  gli  ridufi- 
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fero  ftclPvltima  dliftaatfone  Sfrato  da  ògtti  banefado 
fcampoà  fialuai'/t.Pdi- tanto  gettate' Tardli  firiuolfcro 
à placar  1*  ira  cori  irtnocàr  la  mifericordia  de  Vincito- 
ri- ma  tanto  in  damo, quanto  tardi  1 Imperochc  feruì  di 
ftimolo  pungcnritfìmo  per  incrudelir  piìt  acerbamente 
contra  di  loro, la  brama  di  vendicar  la  morte  de’  Com- 
pagni : la  richieda  della  refa  dùc  volte  Ichernita  : e > 
quclche  altri  raccontano,  il  tamburino,  che  fece  la 
chiarhata>rigettato  coli  ignominia.  Tutti  dunque,  tol- 
tine cinque, che  fuggirono, dal  primo  fin  all’vlrilho,  fu- 
ro» tagliati  à pezzi.Eran|  di  prefidio  qua  fi  centoqua- 
ranta Ma  dò  nemici  ancora, che  furiofamente  fi  lafcia- 
fon  traportar  dalla  vendetta , ne  reftaron  feriti  fopra_, 
cinquanta, e alcuni  vccifi.La  medefima  Cittadella, con- 
Vall’intcntiondè  vincitori,  accefofi  fiioco  da  vna  gra- 
bitta  fparata  aitanti , s'abbruciò:  c nell’incendio  mede- 
fimo  retta ron  cttinti alcuni,  che  s’erano  ricoucrati  ne_> 
nafcondigli  più  fegrctidi  ctta  . Da  quetto  fuccefiò  at- 
territi gli  altri  Regi;, che  prefidiauafi  i luoghi  cortuici- 
hi  meno  forti,  fenz’afpcttar  il  nemico  fe  ne  fuggirono'. 
Vuoile  anche  Mauririo, che  i Tuoi  loldati  prcndeffeìo,  eJ 
racchcggirifrer,Hogemhcrgh,c  Slogtencn,  accióche in- 
di non  foflcr  chiufi  i patti  alle  vettounglie,  che  vthiuan 
ài  campo.  Cofi  quel  gran  Capitano  ben’ cfperto  nell' 
arti  di  guerra  toglieun  di  mezzo  tutti  gl'impedimenti  i 
per  ifiringet  più  fortemente  l’ attedio  . ' 

Hàuca  poi  difpofti  in  tal  girila  gli  alloggiamenti  in- 
torno alla  Città  , che  peretta  Fehtrità , e Tvfcita  fbtte_? 
vgualmente  difficile, c pericolofii  : ed  cfTcndo  fiati  fatti 
prigioni  dal  nemico  alcuni  faldati  Regij  nell’entrare,  ò 
nell  vfeire, comandò  Maurìtio,  che  fottero  puniti  feue- 
ramcntc,  per  dar  efempio  fpauenteuole  agli  altri . F fe 
ben  egli  era  venuto  ottimamente  prouiftodi  cannoni, t 
altre  macchine  dabattcr  la  Cittàjnicntedimeno  voleua 
più  tofto  alzatele  trinciere  auuicinatfclepiù , e pren- 
derla per  alfalto  di  foldati . Per  la  qual  cofa  franando 
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la  terra»  e con  efsa  trincierandofi  s * auanzò  fin  ad  vna-, 
mezza  luna  fire/camente  fabbricata^  non  ancor  finirà  : 
maffimamente  eh’  il  folso  per  non  cfser  nè  largo  »nè 
profondo  à bafranza, poco  la  difendeua . 

Indi  cominciò  à batter  vna  porta  della  Città  > cho 
era  dirimpetto»  sì  per  impedir  che  i Regi;  non  trapaf- 
fafsero  alla  mezza  luna  : e fi  per  ifpauentar  i Gronin- 
ghcli  rouinando  le  lorocafe  con  le  palle  d’artiglieria} 
che  facea  fparar  per  quella  porta.  Battcua  in  oltre  del 
continuo  vna  torre,  che  forgeua  in  vn  angolo  dell<t_» 
Città  sii  la  ripa  del  fiume  . Ne  conanimo  > ò conforze 
minori  i Cittadini  col  fortir  di  quando  in  quando  dal- 
la Città»  or  ve cideuano,  or  faceuan  prigioni  molti  de* 
nemici . Si  sforzauano  di  fturbar  i lauori  cominciati ? 
di  fucilerà  viua  forza  le  bandiere  inalberate  sù  lo 
trinciere . Particolarmentecon  vna  fortita  di  notte  fe- 
cero vn  danno  notabile  agli  allogiamenti  degl’  Inglefi. 

Già  i nemici  haucan  condotte  le  fortificationi  fin  al- 
la fofsa,  efopradi  else  piantati  i Cannoni»  e difefi 
col  riparo  di  grandi  gabbioni  pieni  di  terra  > trauglia- 
uan  iSoldari»  che  non  potefser  difenderle  mura  : In- 
di radunata  materia  in  gran  copia  riempieron  la  fofsa: 
c continuando  anche  à tranel  lo  di  efsa  le  trinciere , fi 
fecero  inficine  ,e  fi  munirono  il  pafso  all' attacco  del 
forte  fopra  narrato  : c già  pel  continuo  fparo  de’  Can- 
noni» chefaccuano  vna  buona  fattionc  , credendo  dì 
hauer  fatta  breccia  bafrante , fi  sforzarono  di  falir  per 
efsa  alla  mezza  luna  » mà  in  damo  : e perche  il  falire 
riufeiua  loro  più  difficile  , che  non  s'erario  imaginati , 
c perche  da  i difenfori  della  Città  furono  valorofa- 
mente  rigettati . Non  per  queftodefiftè  Mauritio  dall* 
infeftar  afsiduamcntc  i Cittadini.  Il  giorno  gli  fpauen- 
taua  con  lo  fparo  frequente  de' Cannoni  : la  notte  in- 
quictaua  il  ripofodtpuuto  alle  fatiche,  e franchezze  del 
giorno*,  col  vibrar  in  alto  per  via  di  certi  mortari  di 
ferro  le  bombe, cioè  palle grofse,  einfocate,  chcri- 
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148  Della  Guerra  di  Fiandra 
cadendo  a piombo  nelle  piazze,  nelle  flrade , nelle*. 
cafe  della  Città, fatenano  maggior  fpanento,  che  dano. 

I Cittadini  più  timidi  fpinti  da  quelli  pericoli,  fi  a c- 
coftaro^jo  facilmente  à coloro,  i quali,  ò per Fiinpe-* 
Si  contr  §noc'°l  partito  delle  Prouincic  Vnite  , ò per  l'innato 
lùnciiiCit  deiiderio  dinouità,  c tedio  del  goucrno  precedente, 
per  ar-  trauiando  furiolamente  dalla  douuta  fedeltà,  indi— 
lenderfi.  n3llan  à renderla  piazza  à Mauritio.  Tutti  quelli 
adunque  molto  fupcriori  di  numero  aglraltrr,  darò 
di  piglio  all’armi  afTàlirono  coloro,  che  fi  mantencuan- 
fedeli  alla  parte  del  Uè,  per  cacciargli  dalla  Città,  ed 
I foM-ti  introdurr’ in  efsa  il  nemico  fecondo  l’ accordo:  mài 
Regìiaccor  Soldati  Regij  , chcftauan  aqquartierati  intorno  alla_» 
tono  per  Città  per  olferuar  ogni  móto,vdito  il  pericolo  de’com- 
preiìvijxno  pagm  accoriero  incontanente , e con  la  maggior  parte 
beaci,  di  quei  ch'abirauan  i Borghi,  rotto  il  forte  fioccato  del 
fofso  fifpinfero  nella  Città  . Fiancheggiati  da  quello 
rinforzo  i Cittadini  partigiani  del  Rè , fuperarono  gli 
altri  in  quella  Zuffa.  Chele  in  qucll’anguftiedi  tempo, 
c in  quella  fubita  commottionc  d’armi , e di  gente  fi 
fofse  potuto  operar  con  vn  pò  più  di  confidcrarionc 
(come  auuerrifce  il  Vcrdtigo)  ò menando  à fil  di  Spa'- 
da  la  fattione  di  quei , che  fauoriuano  gli  Stati , ò fa- 
N cendoli  prigioni  ;la  Città  fi  farebbe  potuta  mantener 
qualche  tempo  di  più . Certo,  che  il Confolo  di  Balen, 
òcome  il  Volgo  lo  chiama,  il  Borgo  Maeftro,  il  quale 
lìdiceua  cfsercapodi  quella  ribbellionc,  farebbe.» 
flato  vccifo  in  quella  rinolutione  , fe  più  anziofo  del- 
la vita, che  della  fama , non  fi  fofse  con  diligenza  ri- 
couerato  ne  più  occulti  ribolligli . L’  altro  Confido 
Leonefuo  genero  fu  forzato  à giurare  d’effèr  fedelej» 
al  Rè.  Giunfe  alTorecchic  di  Mauritio  la  nuoua  del  tir- 
mulro  nato  nella  Città,  mà  egli  così  accorto  ih  trama- 
re, come  in  fofpettar  gl’inganni  militari,  che  chiama- 
no flratragemmi , immaginandoli  qual  colà  fimilej, 
contenne  tutt*  ilùoi  faldati  dentro  gli  alloginmenti  * 
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E con- quefh  cautela  perdette  1*  occafione  , che  gli  fi 
offeriua  fi  facile  d’impadronirfi  della  tanto  bramata^» 
mezza  luna  . I foldati  Regi;  entrati  nella  Città  contr’ 
al  voler  de’Cirtadini , in  apparenza  per  aiutargli  nelle 
loro  grandi  turbolenze , mà  in  realtà  per  introdurr' il 
prefidio  tanto  lungamente  rifiutato  , non  vollero  più 
vfeire  : e principalmente  alìicuraron  le  mura  con  pre- 
cidi; molto  più  confìderabili , fi  che  quali  tolfero  al 
nemico  ogni  fpcranzad’efpugnatione.  Non  pertanto 
non  fi  perdette  d’animo  Mauritio  , auuifato  da  i Cit- 
tadini Tuoi  confidenti,  che  non ifciogliefse  l’afledio 
per  le  cofe  accadute  j douergli  lènza  dubbio  cader  in 
mano  la  Città , purché  egli  chiudefse  ogni  pafso  à i 
cinquecento  mofehettieri , che  il  Verdugo  hauea  pro- 
meteo d’introdurre . Ed  egli  in  fatti  gli  mandò,  mà 
hauendo  efli  trouati  tutt’i  palli  prefi  da  nemici , fi  che 
non  poterono  penetrare , rirornaron  in  dietFO . Inipe- 
roche i fiumi  eran  guardati  da  naui  armate  : e tutte 
le  vie  per  terra  eran  fortificate  con  trinciere,baftioni> 
e riuellini . Quella  medefima  circonuallatione  ferrana 
ogn’adito,  non  agli  efcrciti  armari  folamenre,  mà  à i 
femplici  viandanti  difàrmati  ancora , e che  bene  fpe£- 
fo  traueftiti  hauefsero  voluto  portardi  nafeofto  qual- 
che lettera.  Trà  quelli  l'Alfier  Sanchez,che  fotto  fem- 
biantedi  Contadino  due  , ò tre  volte  era  partito  feli- 
cemente innanzi,  e in  dietro  da  Groninghenà  Bruxel- 
les, alla  fine  prefsoà  Vefel  fìiprcfo,  c condotto  a 
Mauririo.  Qperti  atteritolo  con  grandi  minacce , Io 
sforzo  à manifeftar  le  lettere  dell’  Arciduca,  che  egli 
portaua . Per  la  qual  cofa  trattele  fuori  da  vna  buea_> 
d’vn  albero,  ouc l’haueua  nafeofte , le  prefentòal  ne- 
mico . Inricompenfa  della  qual’  attione,  òpiù  torto 
per  allettare  gli  altri  ad  vna  fimil  prontezza  , lo  tenne 
Mauritio  alla  fua  tauola , e loripofe  in  libertà  fotto 
parola  di  far  rilafTar  Ubero  in  cambio  filo  vn  altro,  che 
era  prigionede’  Regij.  * 
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1 5 o Della  Guerra  di  Fiandra 
Trà  tanto  in  Groainghen,  non  gli  huomini  fola* 
GCronin-"e  m^ofe  5 1 e donne  ancora,  alle  quali  il  naturai  timo- 
ghtfi  folle  re  fa  anteporre  di  gran  lunga  la  faluezza  alla  Gloria , 
enino  aiu  ftrjngeuano  gli  altri  ad  arrenderli . E in  quella  Città , 
fe  inaltramai , lì  dice»  che  le  donne  dorainauano  agli 
huomini  nel  gouerno  priuato  delle  Cafc . Più  di  tutte 
le  mogli  de  due  Confoli , alle  quali  s’ era  aggiunta.,  * 
come  la  terza  furia,  la  moglie  d’vn  certo  Capitano 
Regio  , fcorrcndo  per  le  ftradc , c per  le  cafc , accen- 
dendo fuoco,  attizzaqano  l’altre  fórni  ne,  che  ftimolaf- 
fero  i loro  mariti  à render  la  Città  al  nemico  : coil* 
efempio  non  infolitoàquel  fclso,  di  mandar  in  rouina 
le  Città.  ; , f 

Mauritio  però  con  macchine  più  virili,  c con  più  ve- 
re fiamme  s'indulhiaua  d'efpugnar  Groninghen  . Ha- 
Mjurìtio  uea comandato,  che  li  minafse  quel  baloardo  fopra^ 
narrato,  il  qual  rendeua  grandemente  forte  la  porta 
la  deaioii-  della  Città  , volta  ad  Oriente  : e che  con  la  batteria^ 
fee  con_,  d’otto  de  maggiori  cannoni  trauagliaua  lommamcnte 
Sf*  gli  Aflcdiatori.  E già  con  lo  Icauo  della  terra  fiera 
giunto  fottoalla  mezza  Luna,  ed  era  la  mina  piensu» 
• di  polucre  di  artiglieria  . Acciochedunquc  il  fuoco 
con  frode  nafeorto  cagionafsc  rouina  maggiore  d’huo- 
mini , che  di  falsi , difporto  quanto  faccua  di  mcrtiero 
per  1 incendio  improuuifo,  fingono  gli  Olandefi  di  vo- 
ler afsalirquelfortc  con  tuttilncruo  della  gente  à tal 
effe  cto  radunata  inlìeme  . Accorrono  in  gran  numero  i 
Gì oi.inghefià difenderlo:  e mentre  fi diìlribuifconfrà 
fc  le  cariche,  difpongon  i corpi  di  guardia  , danno  dì 
mano  all’armi , fi  dàfuoco  da  i nemici  alla  mina,  feop- 
piando  torto  la  fiamma  con  vn  ifpauentofo  rimbombo: 
s’apre  da  più  lati  il  Baloardo,  e mezza  parte  di  efso 
cade  rouinataà terra.  De  i difenfori  altri  furono  ra- 
piti in  alto:  e sbalzati  per  aria , ò reftarono  morti  , ò 
mortalmente  feriti:  altri  gettati  violentemente  nell* 
acqua  , che  fottofeorreua,  c fqintnerli  ; altri  dall’iin- 
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pecofliriofo  del  fuoco  fòro  no  /cagliati  fin  agii  alloga 
giamcnride'nemici . Ri&rifcono,  che  die/fi  morirono 
centotrenta.  Ne  contento  Mauritio  di  quefta  ftrago  ,* 
efortai  Tuoi  à leguir  la  fortuna  , che  profpera  gli  pre- 
cedere con  vn  aflalto  non  più  finto,  ma  vero,  conti-- 
nuar  la  vittoria  . 

Dùnque  perle  rolline  dello  sfracaffàto  baloardo 
falirono  gli  Olandefi  feopertamente  alla  battaglia:  e-> 
Cioche-ctiandioad  e/fi  potè  recar  marauiglia  per  l’inu- 
fitara  fòrtezza,dopo  tanto  terrore,  e pericolo  tornaro- 
no chi  loro  veni/fe  incontro  à far  rc/i/knza , ma  non.., 
lunga, poiché  diminuiti  tanto  di  numero,  abbattuti  per 
tanto  grande  feonfitta  dè  Compagni,  quei  ch’eranu 
ananzati  dalla  rotta , fnron  facilmente  ri fpinti  nella.. 
Città  dai  nemici , e frefehi  di  forze,  e vittoriofi , e più 
audaci  pe’l  felice  fuccefib,e  più  animo/!  per  la  vicina^ 
fperanza  della  vittoria  totale.  Impadroniti/!  finalmen- 
te! foldatidi  Mauritio  della  mezza  luna,  fi  fortifica- 
ron  in  c/Tà  con  nuouilauori  conti' a’i  Cittadini  vicini. 

Ma  a’i  Cittadini, con  la  caduta  dei  forte  mezzo  roui- 
Oato , che  era  la  loro  total  ficurezza , cadde  rouinara^ 
ogni'fpcYànzadi  poterli  più  lungamente  difendere;  La*- 
onde  fi  fece  tumultuariamente  vn  gran  concorfò  alla., 
piazza . Quei  che  prima  perfuadeuano  la  refa , ora  più 
fardentemente  la  promoucuano  con  Io  fpauento  prclcn- 
tc,c  con  la  difperatione  qnafi  vltima  d’ogni  cofa:  E de- 
téftauano  l’oftinatione perniciofiffima  alla  Città,di  co- 
foro,che  erano  di  contrario  parere.Quafi  rutto  il  popo- 
Io,ed  il  fefso  imbelle, perduti  affatto  d'animo,  gridauan 
con  alte,e  replicare  voci,  che  la  Città  fi  rende/fe . Quei 
pòchi,a*i  quali  l' amore  , ò della  Fede  Cattolica  , ò del 
dominio  del  Rè, eia  vergogna  di  tradir  quello , è lo 
fcrupolo  di  efpodquellaaglr  aratiti)  degli  Herctici,da* 
ua,p ur  ancheanimo  di  refifter  combattendo , erano  fo- 
praffatti,  e opprc/fi  dairccce/fiua  moltitudine  degli  al— 
trbedali’e/hemaconfufioned' egnicofa.  Fìi  dunque 
, pre- 
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precipitata  la  ri  folu tione  di  trattar  quanto  prima  col 
nemico  la  refa  della  Città.Ilche  acciòchc  feguifse  con 
Xuare& . maggior  riputatione,  il  dì  feguente  fpedifeono  con  vn 
Tamburino Giouanni  Ruir , il  quale  prometta  à nome 
della  Città)  clic  ella  fi  farebbe  arrefà,fe  gli  afsediatori 
di  ciò  nuouamente  la  richiedefsero.Mauritio  radunato 
H Cófiglio  di  guerra»  rifpolc  conforme  al  voto  di  tutti: 
non  douerfida  coloro  domandar  la  Città»  in  mano  de 
quali  già  ella  era  » auuertiflèro  i Cittadini  col  differir 
la  refa  di  non  fi  prouocar  contro  il  rigor  de  Vincitori  > 
e non  fi  tirar  addofib  1*  vltima  rouina . Quella  sì  acerba 
rifpofta  fece  che  i Cittadini  più  fpediramente  parla- 
mentaffero  col  nemico . Per  fermar  dunque  i Capitoli» 
furono  mandati  agli  alloggiamenti  quattordici  dc_>. 
principali  della  Città»efcambieuolmente  dagli  allog- 
giamcnti,furooo  fpedite  nella  Città  per  ortaggi  cinque 
I perfonenobili.Lcconditioni, nelle  quali  concordemen- 

te fi  conuennc, furono  molre,ma  quefte  le  principali. 
Capitola.  Che  in  auuenirc  la  Città  » ed  il  dirtretto  di  Gronin- 
medfùnx,1  8^cn  fofièro  foggerti  agli  Stati  » che  gouernauano  le 
Prouincic  vnitc  ; e diuenuti  del  numero  di  cfse  , forter 
tenuti  alle  medefimc  leggi, per  difefa  della  caufa  com- 
mune:Ritencfscro  nondimeno  gli  antichi  priuilegij»  ed 
immunità  della  Patria.  Che  Guglielmo  Conte  di  Naf- 
fau,  per  ordine , c autorità  degli  Stati  ne  prcndcfse  il 
gouernore  che  con  efso  lui  fofseroriccuutc  nella  Città 
cinque , ò fei  compagnie  di  fanteria , per  affienar  i tu- 
multi » che  potrebbono  fblleuarfi  in  quella  mutatione_> 
di  cofe  .Quanto  alla  Religione,  darfi  à tutti  libertà  di 
cofcicnzarpubblicamcte  però  non  fe  n’cfercitafse  altra, 
clic  quella»che  chiamano  riformata.La  mede  fi  ma  Città, 
e Territorio  concortcfse  fecondo  le  fue  forze  a’i  tri- 
buri  nccefsarijal  mantenimento  della  gucrra,c  altre 
fpefe  da  farfi  indifèfa  della  caufa  pubblica.Fofse  lecito 
à ciafcuno  andar  ad  abitare  » doue  » e quando  gli  forte 
in  piacere»  fuor  che  nel  paefe  nemico:  i Tribunali  » e le 
« cau- 
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caufe  di  Groninghen  fpettafsero,  come  prima  al  Magò- 
ftrato,  il  quale , conforme  all'vfo , di  temp’  in  tempo  fi 
imitafse  : Quello  però  nel  prender  pofsefso  giurafse 
fedeltà  agli  Stati, come  collumauano  l’ altre  Città 
vnite.Tali  furono i Capitoli llabiliti  coi  Cittadini.  Ma. 
a'ifoldati  di  prelìdio  fìi  permefso  il  partir  della  Città 
coirarmijcol  bagaglio,  e conl'infegne:  data  prima  pa- 
rola di  non  feruir  il  Rèdi  Spagna  per  tre  meli  di  là 
dal  Reno . 

Fermate  le  co fe  in  quella  guifa , e regillratele  ne  li- 
bri pubbliche  fottofcrittele  a i 24.di  Luglio,  il  vegnéte 
giorno  tutt’i  faldati, e gli  altri  Cattolici,  i quali  lì  fece- 
ro fcrupolo  di  piùdimorare  in. vna  Città  foggetta  agli 
Heretici,vfcironoda)la  medefima  liberi,  e con  ficurez- 
za.Quindi  precedendo  il  Conte  Guglielmo  di  Nafsau  Onori, e ip 
accompagnato  da  dodici  compagnie  di  fanti,  e dugen-  ^ 
to  caualli,feguìapprerso  Mauritio,cd  entrò  nella  Città  «ntr»  neiu 
à guifa  di  trionfante.  Nell’ingrefso  fe  gli  fece  incontro 
vna  fanciulla, riguardeuole  per  la  candida  velie,  di  cui 
era  coperta  : e portaua  vna  chiaue  d'  oro  in  vna  mano , 
nell’  altra  vn  ramo  d’ alloro , che  offerte  al  Vincitore . 
Terminate  poi  le  pubbliche  dimollrationi  d’ onore , e 
d’allegrezza,  rimolli  i pafsati , furon  creati  i nuoui  Ma- 
gillrati , ed  introdotta  vna  forma  di  gouerno  di  gran^ 
lunga  diuerfa:domioado  pubblicamente  l’herelìa,doue 
poco  dianzi  regnato  hauea  la  Fede  Cattolica , regnan- 
doli il  Cattolico  Rè.Furon  anche  collrctti  i Cittadini, 
e gli  abitanti  à giurar’in  voce,&  in  ifcritto , e fottoferi- 
ucrlì  di  proprio  pugno, di  renuntiar  al  Rè  di  Spagna,  c 
ad  ogn’altro  che  lìefse  per  lui , e d’ efsergli  perpetui , e 
giurati  nemici  ; e che  abiurauano  ogn’  altra  Religione, 
eccetto  quella, che  chiamauano  riformata;  cioè  à dire 
la  mera  herefia  di  Cablino.  Ne  molto  dopo  d’efser  en- 
trato il  Vincitore  dentro  alla  Città  , comandò,  che  ne 
Sacri  Tempi  fi  gettafsero  giùl’imagini  de  Santi , e che 
vififacefse  predica  da  vn  certo  predicante  macftro 
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ij4  Della  Guerra  di  Fiandra 
di  falfi  Dogmi  : attefo  che  non  poteua  in  vn  luogo  me- 
desimo dimorar  la  fantità  coll’hcrcSìa  . 

Per  quella  perdita  della  Prouincia  di  Groninghcn  , 
vna  delle  diciaSTctte  della  Fiandra  , reftò  ferita  graue- 
mentc  la  potenza  Spagnuola  in  queipaefi,  ma  più  gra- 
uemente  la  riputatione;  ammirando  gli  Scrittori  di 
quelli  auuenimenti , e alcuni  di  elfi  riprendendo  agra- 
mente nell'Arciduca  Ernelto  ,e  negli  altri  minillri  fu- 
premidcl  Rè,  la  lentezza  in  loccorrere  co’neceSTarij 
aiuti , e la  trafeuraggine  in  perdere  vn  dominio  sì  vti- 
Je  , ed  onoratole.  Egli  è vero,  che  i più  riferifeono 
elfere  Stato  destinato  à quel  foccorfo  il  Conte  di  Fucn- 
tes  coll’  cfercito  ; ma  perche  egli  non  vi  andafse , non 
s’accordano  in  ridirne  le  cagioni . Vi  è chi  fcriue  ef- 
fer  mancato  il  denaro  tanto  necefsario  alla  guerra.,  ; 
percioche  i Mcrcadanti  ricufarono  di  farne  il  commo-  curi» 
do.  Stante  che  vedeuano  le  co fe  andar’ in  sì  gran  de-  G^K9 
clinatione  . Afserifcc  per  lo  contrario  vn’ altro,  che_>  iib.9. 
già  la  moneta  erafì  sborfata  dall’  Iuarra  Teforiero  Re-  Ar» 
gio  , ma  che  di  quei  giorni  hauean  prefo  tanto  fuoco  *n”*^ 
l’emulationi  accefe  nella  Corte  di  BruSselles  tra  gli 
Spagnuoli , ed  i Fiamminghi  ,che  per  colpa  loronoiu» 
v’era  più  nè  difciplina  , nè  ordine  nella  militia  Regia . 

Altri aferiuono  ciò  à i frequenti  ammutinamenti, verdn- 
folleuationi  de’  foldati  -,  le  quali  per  compimento  del- 
le  difauuenture  degl’  intercisi  di  Spagna,  allora  bolli- 
uano  più  che  mai, quando  l’cìtrema  neccfSìtà  dellso 
guerra  richiedala  numero  di  Soldati,  e vigor  di  fattio- 
ni.  Altri  ne  dan  la  colpa  alla  diucrSione  delle  forze  j 
Regie  impiegate  in  Francia.  Nè  vi  mancò, chi  per 
ifeufar  il  Fuentcs,facefse  colpcuolc  l’Arciduca,e  i 
fuoi  Cortigiani . Imperoche,  dice,  mentr’egli  Staua 
tutf  immerfo  ne  trattati  di  pace  ,attefe  con  minor  cu- 
ra  à i bifogni  della  guerra  . EfserSì  dato  ad  intendere 
per  la  nr.aeStà  del  fangne  Cefareo , che  con  la  fola  au-  te  di 
torirà  d’vn  tanto  nome  Sì  potefse  acquietar  ogni  mo-  fe^ 

to. 


Digitized  by  Google 


Libro  Terzo . 155 

to.  La  continua  malattia , che  dopo  la  fua  venuta  in 
Fiandra  , l’hauea  quafi  tempre  afflitto , come  foriera», 
della  morte  vicina,  hauergli  impedito  l’applicarfi  con 
quell*  ardore  d’animo,  che  richiedala  la  prefente  ne- 
ceffità,  ad  inueftigarei  conuenienti  rimedi;  de  pubbli- 
ci mali;  anzi  la  medefima infermità  efsere  fiata  cagio- 
ne, che  àlui  non  penetrafse  per  alcuna  via  la  notitia 
delle  cote  , che  fi  faceuano  : e da  lui  non  fi|  potefse  ri- 
trarre la  rifolutionc  di  quelle , che  fi  douean  fare:  del 
qual  inconuenicnte  non  ve  n’c  alcuno  più  pernitiofo  à 
chi  gouerna . E poi  tra  i Cortigiani , tutt’  i più  fauoriti 
efserfi  abufati  della  natura  piaceuole  di  lui,  e del  ma- 
le, che  loteneua  impedito,  per  fatiar  la  loro  auaritia, 
c per  afcccondare  l’altre  paffioni  difordinatc  : e per 
l'altra  parte  haucr  impedita  l'audienza  dell’ Arciduca 
à i Minifiri  più  fedeli  del  Rè,c  particolarmétc  al  Fuen- 
tes , accioche  i loro  auucrtimenti  falnteuoli  non  giun- 
geisero  all'orecchie,  e non  penctrafscro  nell’  animo 
di  lui . 

Mà il vittoriofo  Mauritio,per  hauer  aggiunta  alle 
Prouincic  vnite  quella  che  poteua  mantener  di  più  à 
fue  fpefe  tei  mila  foldati , fece  vn  nuouo , e grand’  ac- 
quifto  di  lode  , e di  riputartene . Per  douunquc  egli , 
ritornando  in  Olanda , pafsaua,era  riccuuto  con  gran 
diflimi  applaufi,  e dimoftrationi  d’onore:ed  acclamato, 
come  liberatore , e difenfore  della  Fiandra.In  Amfier- 
dam  particolarmente , come  nella  primaria  Città  di 
tutta  1’  Olanda  fù  accolto  onoreuoliflimamcnte  dal 
Magiftrato,c  da  ogni  grado  di  perfi>ne,che  gli  andaron 
incontro.  Fù  in  oltre  in  onor  di  lui  fabbricato  vn  teatro 
in  mezzo  alla  piazza  : eretto  vn  arco  trionfale  con», 
ifcrittioni  in  fua  lode,auanti  al  Palazzo  della  Curia,  ou' 
egli  coni’  Ofpite  douea  eflfer  trattenuto  dal  pubblico;  Si 
dice  poi  che,  crebbe  tanto  la  fama  di  queft’  attedio  di 
Groninghen,  che  non  folamcnte  te  ne  riempie  1’  Euro- 
pa tutta,ma  che  in  oltre  huomini  principalilfimùe  mate 
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{imamente  ambitiofi  di  gloria  militare,  andaron  à con- 
fiderarlo  più  da  vicino  > com’vno  fpettacolo  (ingoiare. 
Si  annouerano  tra  gli  altri  il  Principe  d’ Anhalt , cd  il 
Conte  Ennonc  Signore  della  Frifa  Orientale  . Quello 
accolto  negli  alloggiamenti  di  Mauritio,con  la  magni- 
ficenza che  fi  conucniua  : Quelli  in  abito  diuerfo  dal 
Tuo  confueto,  dopo  haucr  attentamente  confiderata.» 
ogni  cofa,fe  ne  partì  incognito , com’era  venuto . In  tal 
guifà  le  cofe  vmane  (on  mille  di  mellitia,e  di  allegrez- 
za; onde  quella , che  a’i  Groninghelì , e agli  Spagnuoli 
fu  veramente  vna  tragedia  lagrimolà;  à coloro  che  era- 
no fuor  del  teatro  fu  di  fpettacolo, e di  diletto . 


Sommario  del  Quarto  Libro. 

Otte  Città  della.  Francia  fi  rendono  ad 
Llenrigo  Rè  ritornato  alla  Fede  Cattoli- 
ca-)? particolarmente  Parigi . Modo  della 
fua  te  fa. Clemenza  del  Rè  verfo  di  tutti  , 
anche  nemici.  Morte  del  Cardinal  di  Pel- 
le/iì\ Partenza  da  Parigi  del  Legato  Pon- 
tificio, e degli  Spagnuoli . E ajfediata  la  Cappella  in  Pie- 
cardia  da  Carlo  di  Mansfclt.  Refa  della  medefima  fret- 
tata per  varie  cagioni.  Il  Duca  di  Mena  fi  porta  all ' Arci- 
duca.Laon  è a ffediato  dal  Rè  Henrigo.l  Collegati  vi  man- 
dano gente  di  foccorfo  , con  la  quale  combattono  i faldati 
d’Henrigo.De ferititene  dell'apparato-)  col  quale  l'  Arciduca 
Frnefio  è riceuuto  in  Anuerfa.l  foldati  Italiani  fi  folle  na- 
no in  Arefcot , ed  in  Sicbenen  : Si  aggiungono  ai  mede  fimi 
altre  Nat  ioni  fin  al  numero  di  none . Prouàti  vàrij  rimedif 
furon  quietate  dall'  Arciduca.  Morte  doloro  fa  del  Barati  di 
Giurì  nell'ajfedio  di  Laon  . Si  rendono  ad  Llenrigo  la'on  , 
A mientjc  Cambrai.lnclinatione  di  Clemente  PIU.  à ribe- 
ne- 
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ne  dire  Het1rig0.ll  mede  fimo  riduce  ciò  ad  e fette  induflrìo - 
famente . La  ribentdittione  fifa  in  Roma  co  i /oliti  Ritiy 
e ce»  allegrezza  commune . 

Della  Guerra  di  Fiandra . 
LIBRO  IV. 

A fama  della  Conucrlìone  del  Rè  Hen- 
rigo  alla  Fede  Cattolica,  fparfa  per  la.. 
Francia  , gli  refe  foggetre  molte  Città 
lenza  flrage,e  fenza  fangue.Poiche  quel 
Criftianilfimo  Regno  non  richiedevo 
altro,  fc  non  che  foflc  membro  di  San- 
ta Chiefa  quello, ch’ei  riconofcer  doueffe  perfuo  capo. 
1 Cittadini  adunque  di  Mcòs  primi  di  tutti  vennero 
fpontaneamente  in  poter  del  Rè . Pcrfuafeloro  quella 
rifolurionecolfuo  elcmpio,  ecol  coniglio , Lodouico 
Ofpitali  Signor  di  Vitrì  Gouernatore  di  quella  Città, 
con  quella  occalìone  . Andando  egli  creditore  degli 
Spaguuoli  di  gran  fomma  di  denari  ; come  la  tregua^» 
glielo  permife,lì  trasferì  di  perfona  in  Fiandra  dal 
Conte  di  Fucntes , per  procurar  da  cfso  la  douuta  lo- 
disfattione  . Ma  non  folo  non  confcguì  quelche  fe  gli 
douca,  e domandaua  per  giuftitia,  ma  in  oltre  precifa- 
mente  per  hauer  audienza  dal  Conte  gli  conuenne  af- 
gettar  molti  giorni.  Per  lo  clic  indi  partitoli  tutto  file- 
gnaro,replicò  fpelse  volte  quelle  parole,  che  poi  fon_> 
paffate  in  prouerbio;  Chi  non  hà  denari,  non  hà  Vin  i . 
Polita  prefa  quell'  occalìone  della  mancanza  di  denari 
per  mantenimento  dell’clèrcito  , conuocati  i Cittadini 
à pubblico  confìgliojfèce  loro  palefe  hauer  egli  tenute 
collantemente  le  parti  della  Iega,lìn  tanto>ch’eH  haue- 
ua  combattuto  per  la  Religione;  ma  hoggi  mai  ritorna- 
to il  Rè  alla  Cattolica  Fede, non  voler  à lui  negare  l’ob- 
bedienza douutagli,òtcnerfela  con  coloro,  che  /limo- 
lati, ò dalTambitione,ò  dalfauaritia,amauano  più  tollo 
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di  tirar  in  lungo  la  guerra  . Per  lo  che  confegnar  egli 
in  mano  de’  Cittadini  le  chiaui  della  Città  à fé  racco- 
mandata,e lafciar  in  arbitrio  loro  il  prender  rifolutio- 
ne  fopr’agPintcrefsi  delcommune.Che  egli  fè  ne  vole- 
ua  paflar  fenza  dimora  à quel  partito  > il  quale  gli  pa- 
reua  di  giuftitia,hauer  per  le  la  ragione  . Dette  quello 
cofe , e attrauerfata  al  petto  à fé , eà  Tuoi  foldati  vna_.  Fi.  i. 
falcia  di  color  bianco, che  com’altroue  habbiam  detto, 
era  la  Diuifa  de  feguaci  d’Henrigo,già  s’incamminaua 
per  vfcir  dalla  Città,  quando  la  moltitudine  commolsa 
da  quelle  parole  del  Gouernatore , e molto  più  dall* 
efempiospubblicamente  con  alte  voci  gridò  per  fuo  Rè 
Henrigo;edinliemelcclfe  quattro  Ambafciatori,i  qua- 
li andafleroà  ritrouar  il  Rè,e  à nome  di  tutti  gli  ren- 
deflero  la  Città.Era  ella  di  grandifsima  confegucnza_» 
in  quelle  congiunture  ad  Hcnrigo , lì  per  la  vicinanza 
di  Parigi , e lì  perche  da  efsa  gli  era  impedito  il  pafso 
del  fiume  Marne.  Di  gran  lunga  però  era  maggioro 
l'vtile  dell’efempiojche  daquelta>come  dalla  prima  di 
tutte, pigliercbbono  l’altre  Città  vnite.Pcrla  qual  cofa 
Hérigo, volendo  elporr’in  pubblico  come  vn  elemplare, 
donde  V altre  apprender  potefsero  buone  Iperanze  di 
migliorarle  loro  conditioni , riceuuti con  iftraordina- 
Giì  Amba-  r*ì  *cSn*  d’amoreuolezza  gli  Ambafciatori,  concedette 
filatori  ìu  ampiamente  alla  Città  di  Meòs  tutto  ciò  ch’ella  chielè; 

Mcói  ricr-  ma  principalmente  la  continuationenell’efercitiodella 
c* ncmi*  fola  Cattolica  Religione:  l’efèntione  da  molti  aggrauij 
«famcme.  pubblicità  proroga  delle  cariche, e benefitij  conceduti 
Nè  meno  l°ro  dal  Duca  di  Mena  * la  ficurezza  degli  antichi  Pri- 
corteftmen  uilegij  della  Città.  Ma  fpecialinente  al  Vitri  confermò 
ciucce  il  Gouerno  della  medefima  per  fe,  e dopo  di  lui  pe’l 
tà.ed  n óo  maggiore  deTuoi  figliuoli.Comandò' che  gli  fofse  con- 
uernjtoie . taro  jj  denaro,  che  gl/  bifognaua  per  pagar  i debiti , o 
arrolò  tra  i fuoi,i  foldati  di  lui. 

Il  quale  fplendore’di  liberalità , e di  clemenza  sfa7 
uillando  per  ogn’  intorno  » allettò  molt’  altri  Principi, 

e Po- 
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c Popoli  della  Francia  , à ritrouar  nel  grembo  della_, 

Regia  munificenza , quella  quiete  , e fortuna,  la  qual  aiietcòmoi 
per tant’anni  hauean  indarno  cercata  trà l’armi.  Àg-  £ltreCic- 
giunfe  gli  fproni  à quei  che  correuano  fpontaneamen-  u* 
te  la  promulgatone  d’vn’editto  del  Rè  , nel  quale  con 
grand’apparato  di  parole  efpreflìuc  fi  concedeuano  le 
fuddette  conditioni . Adunque  Michele  Signor  d'Eu- 
ftrumel  refe  in  mano  del  Rè  le  ftefTo , e tre  Città  della 
Piccardia , delle  quali  egli  era  Gouernatore,  Perona_„ 
Mondidiero,e  Roia.  Prima  però, per  dar  colore  di 
reputatone  alla  refa , ottenne  molti  meli  di  tregua:  nel 
qual  tempo  volle,  che  le  Città  ofleruafTcro  neutralità 
con  ambe  le  parti.  Con  le  conditioni  medefime  l’Alin- 
curt,  ed  il  Signor  di  Villcroy  offerfero  al  Rè  la  Città  di 
Pontoifa  : il  che  tornaua  ad  Henrigo , perche  libero  il 
Villeroy,  poteua  feruirfì  di  lui  per  mezzano  della., 
pace, che  fi  trattaua  col  Duca  di  Mena.  Ma  Claudio 
Signor  della  Chiatra , vno  de’  Principali  della  lega., , 
palefcmente , e fenz’alcun  pretcflo , pafsò  al  partito 
Regio  : come  quello  , che  Ranco  per  le  frequenti  di- 
feordie  de’fuoi,emolropiti  fdegnato  con  gli  Spagnuo- 
li,  per  non  hauer  potuto  da  loro  con  preghiere  impe- 
trar foccorfo , ne  di  gente , ne  di  denari , interpofloui 
l'Arciucfcouo  di  Bruges  per  intercefTore , s’accoftò  al 
Rè  egli  con  le  Città  di  Burges,e  d’Orleans , alle  quali 
ottenne  i medefimi  indulti  della  Città  di  Meòs  : c per 
fe  la  conferma  nell’  officio  di  Marefciallo  conferitogli 
dal  Mena  : ed  in  ogn*  altro  fuo  gouerno,con  la  foprau- 
uiuenza  nel  figlio  . De  medefimi  giorni  riconobbero 
Henrigo  per  loro  Rè , c Signore  le  Città  di  Lione,  o 
d’  Aix  . 

Parigi  ftcfTo  finalmente  Capo  del  Regno, con  gli  Paridi 
animi  piegheuolifìimi  ad  ogni  moto,  daua  già  al  me- 
defimo  il  fuo  fuffragio.  Impcroche  il  Popolo  Parigi- 
no,ridotto  nell’eflreme  anguftie,  fhcpitaua  : ed  i com- 
modi guftati  nel  tempo  della  tregua , gli  haueano,  per 
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così  dire, aguzzato  l’appetito  della  pace  compita:Ogni 
dì  più  crefceua  la  careftia  , ed  i commcrtij  interrotti, c 
Parti  difmefle  hauean  già  tirata  violentemente  la  Ple- 
be all’  vltimo  delle  miferie . Quel  punto  poi  tant’  im- 
portante , col  quale  la  medefima  veniua  fti molata  da 
Principi  collegati , cioè  il  pericolo  delia  Religione,già 
era  fuanito  : eflendo  da  tutti  creduta  per  lineerà,  c ve- 
race la  Conuerfione  Idei  Rè  alla  Fede  Cattolica . La- 
onde ogn’  vno  fofpiraua  la  pace  , fine  di  tanti  mali  ca- 
gionati dalla  guerra , In  oltre  confidcrauano  reftar 
nelle  Città  venute  all’obbedienza  del  Rè,falua  ed  in- 
tatta la  Rcligion  Cattolica  : eflcrfi  reftituiti  i beni  agli 
Ecclcfiaftici,  e ritirato  l’efercito  dalle  loro  polfcffioni, 
e dominij  : Efferfi  interdetto  agli  Hugonotti  l’efercitio 
pubblico  della  loro  Settaxonfcruati  i priuilegij  à i Cit- 
tadini: confa  mate  le  cariche  à i Cattolici:  i gouerni  in 
man  di  coloro,chc  prima  gli  efercitauano  : e finalmen- 
te non  eflerui  ne  pur  minima  apparenza  di  nouità,ò  di 
pericolo  . Crefceua  di  più  la  fama , eh’  il  Rè  s’era  da- 
to affatto  ad  vna  vita  di  modcfto  Cattolico, cd  era  tut- 
t’intcnto  à protegger,  e difender  la  Romana  Fede.  Fi- 
nalmente tutti  celebrauan  con  encomi)  la  fingolar  cle- 
menza di  lui , c quell’  animo  incapace  di  vcndetta:e  la 
ficurezza,ed  abbondanza,  che  godeuano  i fuoi  fegua- 
ci,  non  fenza  inuidia  degli  auuerfarij . Quelle , ed  al- 
tre cofc  limili, efagerate  grandemente  > come  fi  fuole, 
da  i partiali  d’Henrigo , erano  la  materia  più  familiare 
de’difcorfi  in  10»*  i circoli , e radunanze  della  gentej. 
Gci^n  -0  Ma  il  ContediBelin  , al  quale,  come  à Gouernatordi 
rorc iodi-  Parigi, fpettaua  J’opporfi  à quei  primi  principi)  della 
nxdefala  plebe  tumultuante , pareua  che  à beila  porta  negligen- 
rcii.  temente  diffimulafie  : ò perche  gli  pareffe  ,che’i  Duca 
di  Mena,  e gli  Spagnuoli  1’haueflcro  più  volte  maltrat- 
tato : ò perche  s’accorgcflc  , che  non  fi  poteua  fermar 
vna  sì  gran  piena  di  popolo , che  correua,  portato  im- 
pctuofamente  dall’ affetto  all’obbedienza  del  Rè.  An- 
zi 
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zi  che  egli  Rimò  douerfi  guadagnar  la  grafia  d'Henri- 
go  , per  ottener  da  lui  la  conferma  nel  med.  fimo  go- 
uerno . Accortoli  del  tutto  il  Duca  di  Mena,  ch’era  in 
Parigi  : ed  iftigato  dal  Legato  del  Papa  , e dagli  Am- 
bafciadoriSpagnuoli,  iìrifoluè  dirimuouerlo  da  quel- 
l’ offitio  . E benché  il  parlamento  di  Parigi  fe  gli  op- 
ponete con  grand’ardore,  follimi  in  luogo  di  lui  Car- 
lo Coffeo  Conte  di  Brifsac . Della  fede  di  cui  nien- 
te dubitando,determinò  dipafsar  da  Parigi  àSoilsons, 
indi  all’  efercito  : datoli  ad  intendere,  che  quella  vita 
otiofa  pregiudicafsealla  primiera  fua  riputatione,c_o 
porgelse  occalìon  à i Popoli  di  ribellarfcgli . 

Mà  nell’ iftefso  partire  forfero  molti  oftacoli  : Gli 
fu  data  per  fofpctta  la  fedeltà  del  nuouo  Goucrnaro- 
re  : fù  fcoperta  l’intelligenza  fegreta,che  Giouanni 
Viller  PreuortodeMcrcadanti  teneua  cò  i Partigiani 
del  Rè  : Il  Legato  del  Papa,  e gli  Spagnuoli  fconlìglia- 
uano  quella  partenza  . Ma  l'impedimento  più  d’ogn' 
altro  potente  veniua  dalla  Principefsa  di  Nemurs  Ria 
madre,  la  quale  gl’  inlinuaua,  che  tutta  l’importanza_. 
delle  cofe  in  quelle  circortanze , confifteua  in  mante- 
ner la  Città  di  Parigi  :E  che  eran  giunte  a fua  notitia 
alcuue  occulte  pratiche  de’  fautori  d’Henrigo  col  nuo- 
uo Gouernatore.  Niuna  però  di  quelle  oppofìtioni 
valle  à ritardar  il  viaggio  del  Duca  ; poiché  s’auuede- 
ua, ch’egli  macchiaua  non  leggiermente  la  fua  fama, 
pregiudicaua  conlìdcrabilmente  à fuoi  interefsi , le 
dimorando  in  Parigi, lì  lafciaua  ridurr’  all’eftremo.  Irò 
oltre  fe  gli  rapprefentaua,  che  fe’l  Rè  impadronitoli  di 
Pontoifa,e  di  Mcòs  , e per  confeguenza  de  fiumi  : c ri- 
dotte in  fuo  potere  Dreux,Orlcans,e  Ciartres , hauefse 
voluto  assediar  Parigi, egli  chiufo  nella  Città , non  ha- 
uerebbe  potuto  condurui  foccorfo.Spinto  da  quelle,  e 
da  altre. importanti  ragioni  : ne  potendoli  recar  à cre- 
dere efserui  pericolo  che’l  Conte  di  Brifsac  violafse  la 
fcdccoftantementc-mantenuta  dal  Padre, e dalI’Auodi 

X lui. 


Pere»  ì 
rinaoflb  dal 
Mena,  ed 
in  Tuo  luo- 
go forti  ciu- 
co il  Con- 
te di  Brif- 
fac. 


Il  Duca  di 
Mena  par- 
te HailaCit 
ti  in  poco 
buone  con- 
giunture . 


Digitized  by  CjOO^Ic 


li  Bri&c 
Gouerua- 
tor  deter- 
mina di  ró- 
der la  Cu- 
ti, 


Conditio- 
ni  fhbilite 
con  Rè , 


i Gl  Della  Guerra  di  Fiandra 
lui,fi  partì  finalmente  còifigli,e  con  la  moglie,  lgfcian- 
do  in  Parigi  la  madre,  e la  forella , il  Legato  deLPapa , 
e gli  Ambafciatori  di  Spagna . 

Appena  hauca  egli  pollo  il  pie  fiior  della  Città,  che 
il  BrifsacGouernatore,vedendola  infuo  potere,  e non 
facendo  vcrun  conto  degli  altri, fi  perfualc  efser  giunt' 
il  tempo, c da  non  trafcurarfi,di  megliorar  la  fua  fortu- 
na, La  onde  tirati  dalla  fua  il  Preuoflode  Mercadanti, 
ed  altri  due  de'  principali  Caporioni, cominciò  à gua- 
dagnarli il  primo  Prefidente  del  Parlamento , c la_, 
maggior  parte  de  Configlieri . Erano  quelli  mal  affet- 
ti ai  Mena,  perche  in  moltifsime  occafioni,e  mafsima- 
mente  nella  dianzi  fatta  mutatione  del  Gouernatore 
della  Città , erano  da  lui  Ilari  ingratamente  trattari , e 
con fnperbia,  e llrapazzatiin  pubblico.  Onde  non  fu 
dilfi ciierrargli  con  gli  altri  à confenrir  nella  relà . 

Difpoflc  in  tal  guifa  Le  cofe, fi  cominciò  à trattar  cò  i 
Miniftri  del  Rè  Henrigo  delle  capitolationi  : e alla  fine 
furon  determinate  le  fegucnti.Che  nella  Città  di  Pari- 
gi,e ne'fuoi  Borghi,  e luoghi  circonuicini  alla  dillanza 
di  dieci  miglia  intorno,non  fi  potefse  efercltar  pubbli- 
camente altra  Religione,che la  Cattolica,  e Romanà_, , 
conforme  agli  editti  de’Rè  pafsati.  Che  il  Rè  hauereb- 
be  perdonati  i delitti  à tutti  generalmente  di  quallìfia 
flato, e eonditione,  cheò  in  fatti,  ò in  parole  hauefsero 
fàuorita  lalega,folletiato  il  popolo àribellarfi,lacerata 
la  fama  del  Rè  : fatte  contra  di  lui  inuettiue , fcricte , ò 
llampatc.fatto  oltraggio  alle  llatuc,imagini, e armi  del 
medefimo,òdel  Prcdecefsore  Rè  di  Francia:  ò in  qual- 
fiuoglia  altro  modo  fofsero  rei  delle  pafsate  riuqlutio- 
nùcccetruati  però  quelli, i quali  ò hauefsero  congiura- 
to proditoriamente  contr*  alla  vita  di  lui , ò fofsero 
complici  della  morte  dUenrigo  III.  che  rifòlutamence 
non  fi  vlercbbc  violenza  alla  vita, ne  fi  faccheggerebbe 
la  robba  de  Cittadini  : Che  fi  confcrmcrebbono  i loro 
priuilegij,  prerogatiue,  immunità  : e cherefterebbono 
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nel  prillino  grado  goduto  da  loro  à tempo  degli  altri 
Rè.  Che  non  fi muterebbono  à veruno  le  cariche.»» 
offitij  » benefitij  foliti  durar  in  vita»  tanto  del  parla- 
mento » quanto  d’altro  Tribunale,  conferiti  dal  Duca 
di  Mena  : con  quello  però  che  fi  riceuefsero  dal  Rè , 
come  fe  nuouamente  loro  fi  concedefsero . Che  fareb- 
bon  continuati  tutc’i  Magiftrati  ,che  erano  allora  nel- 
la Città  ; purché  llefsero  foggetti  al  Rè  . E à qualun- 
que Cittadino  , cui  non  piacefse  dimorar  più  in  Parigi, 
fofse  lecito  partirne , edcllrarne  le  fue  facoltà  , lenza 
chieder  altra  licenza  . Che  il  Legato  del  Pontefice  , il 
Cardinal  di  Pelleuè  , c gli  alcri  Prelati  con  tutta  la  lor 
Corte  , e famiglia , potel'sero  ò Ilare , ò andare  , ito 
quel  modo,  e in  quel  tempo , che  fofse  loro  commodo, 
e piacere.  Che  agli  Ambafciatori  Spagnuoli  fi  permet- 
terebbe parimente  con  le  loro  famiglie  , accompagna- 
mento , e bagaglio  d Vfcir  con  ogni  ficurezza , e con  ! 
paflàporti , c faluicondotti  Regij  di  trasferirli  douej 
fofse  più  loro  à grado.  ElTer  al  medefimo  modoiiu» 
pieno  arbitrio  delle  Principefse , che  erano  nella  Cit- 
tà, ò il  ritnanerui , ò l’andarfcne  accompagnate  con* 
forme  al  grado  loro  con  ogni  più  efquifita  cuflodia_j  • 
Che  i Soldati  di  guarnigione,òFranzefi,òdi  qual  fi  fi& 
Natione,  potefsero  vfeire  in  ordinanza , e lquad To- 
nati »cò  i tamburi  battenti , con  le  bandiere fpiegate . 
col  miccio  accedo , e andare  ouunque  piacelTe  loro. 
Che  al  Conte  di  BrilTàc  fi  conterebbono  dugento  mi- 
la feudi  per  rifacimento  delle  fpefe  fatte , c danni  pa- 
titi, c venti  mila  Franchi  d’annua  rendita.  Chej 
farebbe  confermato  nella  caricadi  Marcfciallocon- 
cefsagli  dal  Mena  : e fe  gli  aggiungerebbe!  i gouerni 
perpetui  di  Corbel  , e di  Manta  . PremelTe  quelle  , ej 
altre  conuentioni  di  minor  importanza,  fi  attele  dall' 
vna  parte,  e dall’altra à mandar  ad  effetto  l’imprcfa. 
Tratanto  il  Rè  s’era  fatto  coronare  , e vngerein  Ciar- 
tres  confolenni  cirimonie  > e magnificenza  : col  qual 
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fatto  rallegrò  fommamente  i Tuoi , e ftimolò  » cd  ani- 
mò gli  altri , che  prontamente  correfsero  à prcftargli 
obbedienza. 

Rifoluette  il  BrifTac  di  riccuer  il  Rè  nella  Città  il  dì 
ventidue  Marzo  . Laonde  fpargendo  voce , che  il  Du- 
ca di  Mcnamandaua  da  Soifsons  foccorfo  di  gente  , e 
di  munitione  per  difefa  di  Parigi , il  dì  alianti  coman- 
dò à Giacomo  Argenti,  che  andafse  loro  incontro  con 
vna  parte  di  Soldati  Franccìì , de  quali  poco  fi  fidaua. 
Il  Duca  di  Feria  entrato  in  qualche  fofpetto,  difpolc 
gli  Spaglinoli,  cd  i Valloni  intorno  al  Tuo  Palazzo» 
ch’era  molto  rimoto  da  quella  banda  della  Città  , don- 
ri  v il  Rè  douea  efser  ammefso.  Il  Gouernatore  ordinò 
che  il  Terzo  de  Napolitani  prendefse  poftodi  là  dal 
fiume,  perch’c  potefsero con  prontezza,  cficurezza 
introdurti  viucri,  che  ’l  giorno  vegnente  douean  en- 
trar da  quella  banda.  I foli  Tolda  ti  Tcdefchi  furono 
ritenuti,  come  quelli  ,che  ò fi  potean  facilmente  gua- 
dagnare , ò affatto  disfare . Si  anche  per  non  far  mag- 
giormente crefcer  il  fofpetto,  che  andauaogn’ora  più 
auanzandofi , col  tanto  fmembrar  tutto  l’dercito ,,  ii» 
tante  parti,  e tanto  dittanti.  Facendoli  oramai  notte, 
il  Gouernatore  radunati  in  Cafa  Tua  il  Prcuofto  de_» 
Mercadanti,  ed  i Principali  de  i Magiftrati,  e del  Po- 
polo , i quali  egli  fpc  ratta  douer  efser  ficco  vniti  in  vtu» 
medefimo  volere , fcopriloto  il  -fiuo.dilègno  : lefsele 
capitolarioni  ftabilite  col  Rè  : efiprefift  D neccttitàsnef- 
la  quale  eran  ridotti , di  liberarli  dalle  calamità  * o 
da  pericoli  con  queiFaccordor,  lenza  del  quale  non  fi 
potcuano  euitare  ; i ed  bruendogli  mutuati  tutti  della 
medefima/tifoltrtione , eh’  egli  età,  e pronti  à leguir- 
kt , gli  efortò  cotnittraordirtaria  efficacia  ad  imprender 
quei  cimento  coti  animo  Carte  , e intrepido  : <e  /opra 
tutto  a procurar  chela  gran  mutation  delle  cofe,  ed  il 
riceuimento  del  Rè  fegttifse  lenza  turbolenze . Stando 
adunque  animati  à diportarli  con  geaerofità  coloro 
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che  s’erano  adunati,  furba  dal  Preuofto  de  Mercadan- 
ridati  fuccintamcnte  gli  ordini  neceflàrij  quali  à tutti 
i Caporioni , che  poco  prima  erano  flati  mutati » ed 
eletti  ad  arbitrio  , cche  folfero  ben  inclinati  alla  pre- 
fente  rifolimonc.Fù loro  intimato  » che  la  pace  con- 
clulà  col  Rè  fi  douea  condurr’à  fine  il  dì  feguento  . 
Auuertiflero  , che  non  nafcefse*  alcun  diflurbo  : e cia- 
feuno  abbracciafle  di  buona  voglia , e allegramente  la 
pace»  tanto  necefsaria»  e tanto  lungamente  bramata  » 

Etfèrin  faluo  la  vita  » e l’hauere  Ae’Gittadini . . 

Le  quali  cofe  difpofte  con  fommo  filentio»e  con.» 
grand’inclinatione  di  tutti.»  il  Gouernatore  sii  la  mez- 
za  notte  in  circa  fi  trasferì  alla  porta  della  Città  detta  all*  porta 
Nuoua  col  Terzo  de’ foldati  Suizzeri . Quiui  ordina-  j^iceuer 
tone  vnofquadrone»  comandò»  che  fteflero  in  arme . 1 e‘ 
Indi  fece  portar  via  tutto  il  terrapieno , col  quale  già 
da  gran  tempo  elP era  chiufa»  c munita.  Il  medefimo 
fece  il  Preuofto  de’Mercadanti  alla  porta  di  S. Dionigi, 
e lafciato  quiui  di  guardia  Martino  Inglefe  con  la  folr 
datcfca,andòad  vnirfi  à porta  Nuo.na  col  Goucniato- 
re.Fù  quella  notte  piouofa»e  fpauentofa  pe’lampi,e  po’ 
tuoni. Per  lo  che  Hcnrigo  coll  Elèrcito  » che  partito  da 
Sanlis  la  fera  auanri  era  entrato  nella  Città  di  San_, 

Dionigi, giunfc dye  ore  dopo  il  concertato. 
t Jn  quello  mentre»  offendo  in  moto  tutto  Parigi , per 
lanouita  di  tantecoiei'pe  grume  jl  rimbombo  agline  nella 
orecchi  degli  Ambafciatori.Spagnuolistraquali  iJ  Du-  Clttà. 
ca  di  Feria  comandò  fubito  alla  fanceria,chc  era  di  fila 
.guardia,ch  c fteftc  in  armi  .c  Diego  dTuarra  cotren.do 
velocemente  à cauallo  fin  à,  porta  Nuoua,  interrogò 
thè  cola  vi  fofte;  di  n,uouo . A cui  il  Gouernatore  rif- 
pore  non  eftùr  ojbbligaSfcpW'rverun  conto-à , rqnderg^ 
ragione  delle  cofeych  er  faceaa  j;ma  in  ogni  modo  per 
vfargli  quella  cortefia,  gli  fcopriua  in  confidenza  , che 
iì  douea  introdurr’ il  Foccorlb  di  gente,  e la  muniti©n_* 
da  guerra  inuiata  dal  Mena.  Eflerfiprefo  quel  rimedio 
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ftraordinario,acciòche  nó  deflero  nelle  mani  dclnemi* 
co.Stefle  duque  co  l'animo  quietone  tornaflè  à dormire 

L’Iuarra,  ò che  gli  crcdelfe,  ò che  non  ifperalfe  di  po- 
tergli refiflere,fi  ritirò  al  quarticro  degli  Spagnuoli. 

Eran  già  trafeorfe  quattr’orc  dopo  la  mezza  notte  , v 
quando  Fràcefco  Spinac  Signor  di  Sanluc,  checondu-  “**«»- 
ccua  la  Vanguardia  dell'efercito  d' Hcnrigo , s’accoftò  trd  f> <’ 
con  elTa  molto  vicino  alla  Città  : e fubito  ch’eglino  al-  * f0Ct  * 
zaron  in  alto  tre  fiaccole  ardenti  in  legno  del  loro  ard- 
uo, fi  come  eran  d’ accordo , il  Conte  di  BrilTac  vici  à 
riconofcergIi,ed  abboccatoli  col  Sanluc,  ritornando  à 
Tuoi , le  {palancar  la  porta  . Fu  il  primo  ad  entrare  il 
Sanine  à picdi,e  con  la  pillola  alla  mano . Indi  difpofH 
diquà,cdi  là  in  ifpallicra  cento  foldati,  ve  gli  lafciò  in 
guardia  della  medefima  porta  fottfil  comando  del  Ca- 
pitan Fauàs.  Mà  egli  con  Domenico  Signor  di  Vie  , 
con  quattrocento  foldati  prefe  il  pollo  della  llrada  di 
S.  Tommafo . Seeuiuano  apprcfso  Carlo  Signor  d’Hu- 
miercs, e Franeeleo  d’Auerton  Conte  di  Belin,  che  po- 
co dianzi  per  lo  fdegno  d’efiere  fiato  d’ordine  del  Du- 
ca di  Mena  lcuatodal  goucrno  di  Parigi,  era  palsato  al 
partito  d’Henrigo:  ed  il  Raulet  Gouernator  di  Ponto 
dcll’Arch , tutti  à piedi,e  con  l’armi  alla  mano  . Quelli 
auanzadfi  con  ottocento  foldati , prefero  il  Ponte  di 
San  Michele, ed  auuifaron  il  Sanluc  à mandar  loro  rin- 
forzo di  gente  frefca,incafo  d’accidente  improuuifo.In 
terzo  luogo  entrò  Francelco  Signor  D’O  Goucrnatore 
dcll’Ifola  detta  di  Francia,  c deftinaro  Gouernator  di 
Parigi,  il  quale  con  Francelco  Guntaldo  di  Bironc  Ba- 
ron  di  Salignac,  c Marefciallo , e con  quattro  compa- 
gnie di  foldati, girando  lungo  le  mura, fi  portò  ad  occu- 
par la  porta  di  Sant’ Honorato.  Ma  il  Marclciallo  di 
Matignone  Colonnello  della  Caualleria,  checonducea 
gliSuizzcri,  entrato  dopo,  e veduti  i Fanti  TedelchK 
armati , comandò  loro,che  deponefsero  1’  armi , c gri- 
dafsero  viua  il  Rè:il  che  ricufando  dii  di  fare,  riuolte_> 
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ad  vn  cenno  di  lui  contra  di  lorde  picche, gli  Suizzeri 
ne  vocifero  venti, ò trenta, c altr’e  tanti  ne  precipjtaro* 
no  in  fiume.  Dal  qual  efempio  atterriti  gli  altri,' getta- 
rono à terra  l’armi , furon  difarmati  dal  medefimo , e 
conuogliariallaChiefit  diSanTommafo.  Indi  con  gli 
Suizzeri  prefe  la  metà  della  ftrada  detta  di  Sant’Hono- 
rato.  Succederò  à quelli  nell’ingrefso  Ruggiero  Sanlar 
Signor  di  Bellagarda^dietr’àlui  Francefco  Aureliano 
Conte  di  San  Polo,ciafcuno  con  le  lue  genti,  alle  quali 
dieron  quarticro  alianti  alla  Cittadella  del  Louero , e 
le  fecero  Rendere,  e fchierare  fin  alla  Chiefa  di  San 
Germano . 

Di  tutti  quelli,  che  gli  andauan  atlanti , veniua  IVI— 
timo  il  Rè  Henrigo, anch’egli  à piedi, ed  armato  di  tut- 
to punto,  accompagnato  da  quattrocento  Perlònaggi 
nobili, e prefo  in  mezzo  dall  vn’  lato , e l’altro  da  dop- 
pio fquadronc  d’arcieri  di  fiia  guardia  ordinaria:  Com* 
egli  nell’imboccatura  del  ponte,trouò  il  Conte  di  Brif- 
fac,toltafi  dal  petto  la  banda  bianca, che  lo  cingeua,  la 
gettò  al  collo  del  Conte,  e 1* accollò  con  vn  fembiante 
amoreuolifsimo»  e con  vnoftrcttifsimoabbracciamen- 
to.  Nel  medefimo  iilante  l’ iftefso  Gouernatore  gridò 
con  altifsima  voce: Viua  il  Rè:  infieme  con  lui  gridò  fi- 
milmentcil  Preuofto  dcMercadanti,chegli  ftaua  vici- 
no : à quello  fecero  fuccefsiuamente  Echo  per  tutte  le 
contrade  di  Parigi  con  vn  dokifsimo  Tuono  coloro  an- 
coraché non  eran  informati  del  fuccefso.  Tanto  è faci- 
le il  Volgo  à riuoltarfi  ad  ogn’aura,  quantunque  egli 
non  fappia,  dond'  ella  fpiri . Mail  Rè  marciando  per 
mezzo  alle  fquadre  de’  Tuoi , che  llauan  in  ordinanza., 
per  le  vie  principali , proibì  fiotto  pena d ella teila,  il 
far  offefa  aa  alcuno.  Col  medefimo  accompagnamento 
andò  alla  Chiefa  della  Santilsiraa  Vergine  nollra  Si- 
gnora, nella  quale  con  non  minor  applaufio,  che  altro- 
uefu  riceuuto  da  i Sacerdoti. 

Il  Duca  di  Res  entrò  col  retarne  della  foldatefca_,> 
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Suizzera,  e di  Campagna , e marciò  in  ordinanza  d'vn 
ben  formato  (quadrone  fin  alle  più  rimote  parti  della 
Città;  accioche  i foldati  porti  quiui  di  guardia  non  fa- 
cefsero  nafeer  qualche  difordine.  Hebbe  nel  marciare 
l’incontro  di  Diego  d’Iuarra  con  due  Compagnie  di 
Spagnuoli,  che  accorreua  al  tumulto , ma  feguendo  il 
lor  cammino  le  genti  d’Henrigo,  di  numero  tanto  fu- 
periori , gli  Spagnuoli  fi  ritiraron  ad  vnirfi  co’  fuoi  ; c 
coli, il  Duca  di  Res  prcfela  contrada  di  San  Martino , 
come  poco  prima  hauea  prefa  quella  di  San  Dionigi 
il  Signor  di  Vitti. 

NelPvfcirch’il  Rè  fece  dal  Tempio  il  popolo  , afsi- 
curato  givi  di  quclch’  era  auuenuto  -,  e : certo  tfcih,  fua 
faluezza, replicò  molto  più  allegramente  di  prima:  Vi- 
1 Parigini  uail  Rè.Indi  tutti  à gara, fi  cinfero  il  petto  della  benda 
prendonia  bianca, e fi  dieder’ à contrafsegnar  i cappelli  con  le 
Rè 1 Henri-  Croc*  Pur  bianche;  e finalmente  nel  termine  di  due 
to . ore,fù  la  Città  coli  quieta , come  fc  non  fofse  nata  no- 
uità  veruna . 

Alianti  che  il  Rè  fi  trasferire  al  Palazzo  del  Loue-i 
r«,  mandò  dal  Legato  del  Papa  Dauid  Perròn  Vefco- 
uod’Eureux  tornato  poco  dianzi  di  Roma,  à dirgli  da 
fua  parte,  ch’e  rimetteua  in  fuo  arbitrio  , ò il  partire, 
ò il  reftarfene . Pregarlo  ben  sì  à trouar  modo  d'ab- 
boccarfi,  c conferir  fcco  . Poiché  hauerebbe  da  efso 
riccuuti  fegni  maggiori  d’amore,  c di  ftima , che  da_*- 
II  Legato  Collegati . Ma  il  Legato  rifiutò  il  congrefso , dicendo 
dei  Ponte-  che  ne  anche  il  Papa  haueua  ammertt  all’  audienza  gli 
nT  "ndc°ai  Ambafciatori  d’Henrigo, nè  poter  egli  feoftarfi  da  i 
h r"" u he  fcntimentidel  fuo  Principe  . E già  che  era  lafciato  in 
neuoitnzà.  fua  libertà,  volervfcire  non  dalia  loia  Città,  ma  etian- 
dio  da  tu  tt’ il  Regno  . Si  sforzò  nulladimeno  il  Rèdi 
trattenerlo , ma  in  damo , poiché  quegli  fi  guardanidi 
trattar  con  lui  ,che  non  per  anche  era  fiato  dal  Papa_» 
riconciliato  con  la  Chiefa.  Efors’ancora  pcracquiftar 
lode  di  coftantc,  mentre  nella  difpcratioue  delle  cofe 
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auuenute  contr’à  Tuoi  difegni,  non  lafciaua  di  mante- 
ner la  Tua  medefima  opinione.  Dimorò  nondimeno  Tei 
altri  giorni  in  Parigi  trattatoui  con  Comma  onoreuo- 
lezza . Partendo  poi  dal  medefimo  Vefcouo  d’Eureux 
fu  accompagnato  fin  à Montargis  . 

In  quel  mentre,  eh’  il  Rè  tutto  lieto  entraua  nclla_> 
Città  5 e quafi  era  giunto  alla  meta  delle  fatiche,  e de’ 
defiderij,  rendeua  l’vltimo  fpirito  à Dio  il  Cardinal  di 
Pellcuè  moribondo:  il  quale  hauend’  vdita  la  repenti- 
na cataftrofe , proruppe  non  fenza  fdegno  in  quelle.» 
parole.  Non  efserin  lui  morta  ancor  la  fperanza  , che 
l’armi  degli  Spagnuoli,c  de’ buoni  Cattolici  hauefser 
à cacciar  di  Parigi  qaell’Hugonotto . E con  quelle  pa- 
role in  bocca  fpirò . 

Ma  gli  Ambafciatori  di  Spagna  hauean  prefa  jifolu- 
tione  di  partirli  quel  giorno  medefimo  di  Parigi  . Per 
lo  che  dopo  mezzo  dì,accompagnati  per  maggior  ono- 
reuolezzada  Monfignordi  Sanine , e dal  Baron  di  Sa- 
lignacandaron  ad  vnirficon  Tefercito  loro, che  mar- 
ciarla fchicrato  in  ordinanza  vicin’alla  porta  della  Cit- 
tà, detta  di  San  Martino , oue  il  Rè  flaua  à cauallo  . 
L’ inchinaron  effi  con  vna  profonda  riuerenza,  ed 
egli  con  vgual  cortefia  refe  loro  il  fallito  : e fenz'  al- 
tro dire  fi  partirono  con  l’accompagnamento  di  quei 
d’Henrigo  fin’ al  Borghctto.Indi  s’incamminaron  fol- 
lecitamentc  verfo  Soifsons  à i confini  del  Regno . 
Trattò  il  Rè  le  Principefse  con  la  medefima  benigni- 
tà , e le  fece  vifitar  per  fua  parte  dal  Gran  Cancel- 
liere Monfignor  di  Bellieure,  e far  fue  feufe , fe  non  le 
vìfitaua  di  perfona  quel  giorno , allretto  dall’angullic 
del  tempo  . Elleno  poco  dopo,  dato  fello  à i loro  af- 
fari fi  dipartirono  accomiatate  onoreuolmente.  Altri 
abitanti  di  Parigi  ancora  partirono  , quali  col  Legato 
del  Papa , quali  con  gli  Ambafciatori  di  Spagna.  Non 
pochi  però  di  coloro, ch’erano flati  acerbi,  e feoperti 
nemici  del  Rè,reflaron  nella  Città  liberi  da  ogni 
danoo , fecondo  la  promefTa  Reale . 
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Reftaua  ormai  la  fola  Cittadella  > che  chiaman  della 
Baciglia,  in  mano  de' Collegati . Eraui  cartellano  il 
Signor  di  Burg  Capitano  di  gran  cuore,  e fedeliflìmo 
al  Duca  di  Mena . Quelli  ordinatogli  che  la  rendefsc, 
ricusò  di  farlo  per  lo  (patio  di  due  giorni } anzi  che  da 
efsa  trauagliò  la  Città  già  refa  con  molte  cannonate  : 
ma  com’ei  vide  vicino  1’  afsalto  , e l’ apparecchio  delle 
batterica  fc  fprouifto  di  viueri,e  di  munitione,  il  quin- 
to giorno  fi  refe.  Lafciata  la  fortezza  in  poter  del  Re» 
partì  anc’egli  di  Parigi.Così  finalmente  fenza  tumulto» 
lenza  fangue, s’impadronì  Henrigodi  tutta  la  Città  : e 
pubblicato  il  perdono  generale  per  tutti, acquartierato 
Fefercito  fuori  della  Città, richiamato  ad  efsa  il  parla- 
mento,aperti  i pafsi  alle  vettouaglie  da  introduruifi,  in 
pochi  giorni  refe  à Parigi  la  primiera  celebrità, e fplen- 
dore  . Altre  Città  feguiron  l’efempio  di  quella  ,chc 
era  il  capo  di  tutte , c particolarmente  Roano , e quali 
tutta  la  Normandia . 

Mentre  quelle  cofe  fi  faceuano»  Carlo  Conte  di 
Mansfelt hebb’  ordine  dall’Arciduca  Emetto  d’ inua-  camp * 
dcr  la  Piccardia  con  mille  causili, e diecimila  finti,  <*_,  *• 

di  forprender  in  efsa  qualche  piazza  proportionata  à caùr. 
fuoi  difegni.  Tale  ftimò  egli  che  fofse  k Cappella  > fi- 
tuata  nel  Ducato  di  Tiraccia,  Cittadella  molto  (orto  r‘uò. 
nelle  frontiere  del  Regno  di  Francia  verfo  l’Ennaù.  « 7. 
Era  ella  in  quel  tempo  tanto  fprouifta  di  munition  da 
guerra,  quanto  abbondante  di  viueri  quiuiin  gran  co-  3. 
pia  radunati  : e per  quello  douea  riufeir  coli  facile  ad  c«**- 
eJfpugnarfi»  come  vtile  al  mantenimento  dell'  cfercito  . l' T' 

E k Cappella  collocata  in  vna  (patiofiffima  campa- 
gna,di  piccolo  circuito,  di  figura  quadra , ed  in  ciafcun 
de  qttartr’angoli  ha  perfua  difefa  vn  baloardo  fatto  à 
punta  di  cugno.E  circondata  da  vn  follo  profondo, che 
dal  fiume  vicino  riceue  abbondantemente  P acquai  . 
D’intorno  è cinta  con  vna  ftrada  difefa  da  più  parapet- 
ti,che  k guardano  dall’incurlioni  nemiche , il  cui  muro 
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fatto  à (carpa  le  ferue  di  trincierà . Per  tanto  fc  alla 
fortezza  del  luogo  fi  fofse  aggiunta  la  munition  da 
guerra, e più  collanti  difènfori, lungamente  vihauereb- 
be  faticato  d’intorno  l’ efercito  nemico . Mà  la  venuta 
di  lui  non  fu  andueduta , sì  perche  non  fi  credeua , eh' 
egli  entrafse  in  Francia , fe  non  fotto  la  condotta  del 
Duca  di  Mena  * e fi  ancora  , perche  poi  fi  diceua , eh’  c 
douea  marciar  all’attacco  di  t orbia . 

Subbito  dunque»  che  i Terrazzani  fi  videro  vicini 
ad  effer  afsaliti , per  difenderli  alzarono  frettolofa- 
mente  nuouefortificationi,particolarmcnte  da  tré  par- 
ti » per  douc  era  più  facile  l’inuafione  : ma  i foldati  del 
Mansfelt  Spagnuoli , Italiani  5 e Valloni  vi  fi  fpinfcro 
contro  con  tanta  celerità,  e ferocia  ,che  le  prefero  tut- 
te felicemente . Indi  asfaltando  vn  de  baloardi  fe  n'im- 
padronirono con  molta  lode  di  valore,  e con  grand’ 
vtile  per  Pefpugnadone  della  Piazza  . Perche  elTcndo  prendono 
quello  affai  bafso,  e à caualier  del  fofso , impediua.»  ™ 
facilmente  chi  hauefse  voluto  dar  l’efito  all’acqua  per  d0’ 
altra  via  ; onde  venuto  in  man  de’  nem  ici , rellò  in  lo- 
ro libertà  fcccar  la  fofsa , c aprir  indi  la  ftrada  all’  af- 
fatto delle  mura . 

Due  giorni  fi  combattè  con  mortalità  d’amendue  le 
parti , facendo  ogni  sforzo  per  propria  difefa  i Citta- 
dini, e non  folamente  trattenendo  il  nemico,  ch’e  non 
s’auanzaffe  , mà  in  oltre  facendone  grande  ftragc , ej 
con  gli  fpefsi  colpi  di  cannonate,  e con  altri  fuochi  da 
lanciare.  Il  terzo  dì  finalmunte  efsendofi  auanzato 
Claudio Barlotta eòi  Valloni,  finà  quel  luogo  del  AfflIt0  del 
fofso , donde  era  facilifsìmo  l’afciugarlo,  con  poco , e u pùb«. 
breue  lauoro  de  Guaftatori  voltò  tutta  l’acqua  altrouc. 

Ciò  fatto , tutta  l’induftria , e tutta  la  fatica  degli  aflè- 
diatori , fi  riuolfe  à far  le  trinciere , ed  auuicinarfi  più 
con  else  alla  muraglia.  Nel  medefimo  tempo  alzaron 
vn  forte  , e vi  piantaron  fopra  quattordici  pezzi  d’ ar- 
tiglierie : dieci  de  quali  furono  riuolti  à batter  diritto 
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i j z Deita  Guerra  di  Fiandra 
Jc  mura  : c due  di  qua  , c due  di  là  per  fianco  feriuan  i 
baloardi , fiche  non  potefser  difenderla  cortina  ,che 
correua  tra  dfi  . Per  dodici  ore  continue  durò  la  bat- 
teria, e parendo  ormai  la  breccia  (ufficiente  perl'affal- 
to , fu  il  primo  il  Barletta  , cò  Vaiioni , cò  quali  era 
già  dentro  al  fofso  afeiutto,  quando  i Terrazzani  con 
artifitioimpenfarolo  riempieron  d’acquajnclla  cui  re- 
pentina , ed  improuuifainondatione  refiaron  annegati 
piò  di  70.  Soldati  : gli  altri  appena  hebbero  tempo 
allo  fcampo  trauagliati  mafsimamentc  con  lo  fparo  di 
piccoli  pezzi  ,cht  per  la  breccia  fatta  tira  11  ano  gli  af- 
fediati . II  dì  fcguentc  fù  riprefo  il  lauoro  per  afeiugar 
di  nuouola  fofsa,  non  fènza  perdita  di  più  di  cento 
foldati , e quelche  piu  è di  confiderabilc  di  fette  Ca- 
pitani . 

Vi  è chi  fcriueeflere  fiata  cagione  di  quefta  perdi- 
ta l’emulatione  per  altro  gcnerofà,  c Jodeuole  dè  Prin- 
cipali dell’ elercito,  e de  Venturieri  , nell’andar  all’ 
affalo  fuddetto,  impcroche  mentr’ogn’vno  ambifeela 
gloria  d’cfser  il  primo  , Timpcto  tumultuario  , e poco 
men  che  temerario  de difordinati  afialitori , fù  ripref- 
fo  valorofamente  da  i difenfori . Altri  ne  rigettano  la  Campa 
colpa  fopr’  à chi  diede  più  pretto  del  doucre  il  fegno  no- 
delli battaglia . Poiché  agli  otto  di  Maggio , ftando 
tutta  la  Soldatefca  jn  ordine  per  combattere,  mentre  roi.io. 
da  tutte  le  parti  fi  battono  con  le  cannonate  le  mura  , 
nefi  dà  tempo,  ò luogo à i difenfori  di  metter  pur  h.  I09. 
fuora  la  tefia  ; à cafo , e fenza  configlio,  fù  toccato 
tamburo  * al  qual  fegno  la  maggior  parte  de’Capitani , 
c de’Venturieri  ; anzi  tutti  i più  valorofi  in  sì  gloriofo 
cimento  inuadono  Jc  muraglie . Mà  fi  rrafeurò  l’ ordi- 
nanza, che  nella  guerra,  più  che  in  altro  affare,  im-  . 
porta  il  tutto  . Al  primo  difordinefe  n’aggitinfc  vn  al- 
tro, che  gli  altri  auuedutifi  dell’ error  del  fegno  dato 
fenza  il  comando  del  Generale  , non  feguendo  quelli , 
che  troppo  frcttolofamentc  s’eran  auanzati,  gli  ahban- 
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donaron  in  preda  à i colpi  nemici  , alle  ferite, alla  ftra- 
ge . Per  vi  timo  non  fu  ne  anche  facile  à quelli  il  riti- 
rarli dà  fuoi,per  la  tenacità  del  fango  reftato  nel  foflo» 
dal  quale  non  fi  potean  tradfuora  i piedi  , fe  non  cotu» 
gran  lentezza,  e fatica . 

Dato  quello  primo  alfàlto  con  poco  felice  riufeita , 
comandò  il  Mansfelt,  che  fe  nedifponelfe  vn’altro,  o 
che  vi  fi  apparecchiaflcro  con  maggior  maturità . Ma  i 
difenfori  della  Cappella  filmarono  buon  configlio  il 
non  l’afpettare,  come  quei , che  credcuano  di  certo  di 
non  poterlo  fofienere,perduta  la  difefa  del  foffo  , e ro- 
uinata  gran  parte  delle  murare  le  facean  più  lunga  re- 
fiftenza,  temeuano  di  non  elfcr  tutti  tagliati  à pezzi , e 
che  la  Terra  tutta  facchcggiata  non  rcftalse  preda  del- 
la foldatcfca  . Per  lo  che  il  Signor  di  Malgiesè  Gouer- 
nator  della  Piazza , la  refe  à i 9.  in  man  del  Mansfelt, 
a’patti  di  buona  guerra . 

Aggiunge  tal  vno , che  hauendo  nel  giorno  medefi- 
mo  parlamentato  gli  Alfediati  con  gli  Affediatorbpro- 
mifero  quelli  di  render  la  Piazza  , fe  in  termine  di  tre 
giorni , non  veniua  il  foccorfo  del  Rè  Henrigo  , c che 
per  la  fperanza,  che  n’haueuano,  fi  accordaron  sì  pre- 
fio, e sì  facilmente  co’i  nemici . E che  il  Mansfelt  per 
l’altra  parte  attaccò  la  Cappella,  non  perch’ei  credefse 
di  douerla  efpugnare,  ma  per  trattener  iui  occupata  la 
foldatelca  qualche  fpatio  di  tempo  . In  oltre  che  il  Si- 
gnor di  Malgiesè  comandante  fu  biafimato  d’hauerpiù 
pretto  del  douere  refa  la  Terra  a’i  nemici , per  fottrar 
dal  pericolo  la  moglie, ed  i figliuoli,  che  fcco  vi  dimo- 
rauano.Vfcirono  con  efso  lui  quafi  ottocento  Francefi 
con  Tarmi , e con  tutt’  il  lor  bagaglio.  Il  Mansfelt  fece 
Gouernatordel  luogo , à richiefia  d’AgoftinoMefi>ia_* 
Maeftro  di  Campo  degli  Spagnuoli , Simone  Antunez 
con  tutta  quafi  la  gcnte,ch’ci  comandaua,ed  vna  trup- 
pa di  Caualli  francefi . Marciaua  frettolofamente  Hen- 
rigo à liberarla  Cappella  dalTafsedio,quandoà  Scio- 
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ni  gli  fò  portata  la  nuoua  , eh’  ella  era  già  caduta  iiu 
man  de  nemici.  Il;che  difpiacendoli  lòmmafnente  ; per 
«farcir  la  perdita,  fé  rifolutione  d’alfediar  Laòn  . 

Nonfù  di  minor  difpiacere  al  Duca  di  Mena  quell* 
efpugnatione , la  quale  feguita  fenza  la*  fua  alfiftenza , 
e configlio , già  pareua,  che  gli  delTe  à diuedere , che 
in  auuenire  gli  Spagnuoli  volcanfar  la  guerra  col  lo- 
ro indirizzo, e autorità  . II che  gli  palsò  l’anima 
perche  vedeua  troncarli  tutte  le  Iperanzere  perche  an- 
riucdeua,che  feemaua  molto  di  fiima, e di  potenza^; 
conl’vn’,e  l’altra  delle  quali  hauea  fperato,  fé  le  con- 
giunture de’  tempi  gliel  permerteuano , di  concluder 
con  Henrigo  vna  pace  molto  vantagginola  à i Tuoi  intc- 
reifi.  E perfuadendofi,che  gli  Ambafciatori  Spagnuo- 
li foflero  fiati  la  cagione  d‘ vna  mutation  di  colè  tanto 
dannofa  à Tuoi  dilègni , firifoluette  alla  fine,  trafora- 
to ogn’altro  partito,  d’andar  egli  fiefio  in  perfona  ad 
abboccarli  con  I*  Arciduca, e dar  con  I*  aiuto  di  lui 
qualche  foftegno  alla  fua  già  cadente  fortuna  . Defi- 
deraua  parimente  l’Arciduca  quello  abboccamento , 
acciocheil  Menaco’fuoi  foldad,ccon  le  Città, c for- 
tezze, che  teneua,  fi  ricouerallè  lòtto  il  patrocinio  del 
Rè  di  Spagna  . 

Laonde  il  Duca  /limando,  che  non  bifognafse  in- 
dugiar punto,,  lalciato  in  Laòn  il  fuo  minor  figliuolo 
Carlo  Emanuele  Contedi  Sommariua  con  parte  dell’ 
efercito  comandata  dal  Colonnello  Burg  , andò  egli 
con  gli  altri  à Guila , i quali  reftati  iui  per  fuo  ordine, 
s’inuiò  à trouar  l’Arciduca  con  foli  felfanta  caualii  di 
fuo  accompagnamento.  Fu  da  elio  accolto  con  iftraor- 
dinarie  dimoftranze  d’onore  , e di  beneuolenza:  e pall- 
iati tra  di  loro  molti  trattati  ,alla  fine  conclufero,  che 
il  Mena , e la  fua  gente  s’vnific  col  Mansfelt,  e gouer- 
nando  d’accordo  la  guerra,  fi  opponelfero  con  tutte 
le  forze  à i progrefsi  d’Henrigo  . 

Quelli  già  aflcdiaua  Laòn>aecompagnaro  da  i Duchi 
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di  Niuers , e di  Buglione  con  dodici  mila  fanti,  e due 
mila  Cauallijò  come  altri  fcriue,quattro  mila  . Il  qual 
alfedio,accioche  riufcifTe  tanto  più  /fretto, quanto  men 
prcui/lo  dagli  Anuerfàrij, partito  da  Scionì  coll’  eferci- 
to,pa/Tando  per  S.Quintino,e  per  Crefsì,s’auuicinò  alla 
Cappe lla,facendo  mo/lra  di  voler  combatter  l’efercito 
della  lega.Ma  mentre  le  compagnie,  chreran>  à fronte.» 
del  nemico, fanno  vn  leggici-  conflitto , comandò , che 
la  retroguardia  condotta  dal  Marelcial  di  Birone  pian 
piano  ritirandoli , fi  volta/Tè  contri  Laòn . E mandati 
auanti  fott’ alla  medefìma  Piazza  poc'  ore  dopo  il  Si- 
gnor di  Sanluc,  e’1  Baron  di  Salignac,  vi  fi  portò  ancor 
egli  il  dì  feguente  col  Duca  di  Niuers. 

Quella  cofa  diede  gran  peufiero  al  Duca  di  Mena:  e 
perche  farebbe  graue  la  perdita  d’vna  piazza  per  natu- 
ra^ per  arte  munitifsimare  perche  iui  hauea  riporta  Ia^ 
maggior  parte  delle  fue  ricchezze , e depofitato  vn_» 
pegno  molto  più  pretiofo,e  caro,  il  fecondo  de'fuoi  fi- 
gliuoli, come  poco  fa  habbiam  detto.  Laonde  andò  in- 
contanente à Landresì  à trouar  Carlo  di  Mansfelt,chc 
iui  dimoraua:e  lo  richiefe  degli  aiuti  neeelfarij  per loc- 
eorrer  Laòn:  e negando  quelli  di  efporre  fpontanea- 
mentc  la  fua  gente  di  numero  tanto  minore  de’nemici 
ad  vn  euidente  pericolo,e  ad  vna  certa  feonfitta  : ei  lì 
portò  à Brufselles  dall’Arciduca , da  cui  fpiccò  ordi- 
ne perentorio , che  non  oliarne  qualfiuoglra  pericolo, 
il  Mansfclt  accorrefse  folleciramente  alla  difefa  di 
Laòn  coll’efercito . Anzi  che  Ernefto  in  quella  fpedi- 
tione  diede  al  Duca  di  Mena  medefimo  il  fupremo 
comando , fi  per  mollrar  di  fidarli , e far  più  /lima  di 
lui,e  fi  ancora  acciòcheegli  fdegnato  di  vederli  cadu- 
to dal  primo  grado,  ou’era  afsuefatto,non  fi  gcttafsej 
precipitofamente  nelle  braccia  del  Kè  à qualunque 
patto,  e conditione.  Per  ordine  dunque  dell’  Arciduca 
marciò Tefercito  fin  alla  Fera,  per  indi  poi  foccorrcr 
Laon: 
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Sorge  la  Città  di  Laon  fondata  fopra  del  viuo  ma- 
cigno i in  vna  fpatiofa  pianura  . Dal  lato  > dou’ella  è 
volta  à tramontana  è fituata  la  Fera  vicina  ad  vn  gran 
bofeo . Dou’clla  guarda  à mezzo  dì , ila  SoilTons  : A BcntTu. 
Leuante  Retei  ; e vn  po  più  là  Rens  : A Ponente  No-  t- 
ion.Henrigo  col  fuo  efcrcito  hauea  in  tal  guifa  ferrati  c 
tutti  quelli  parti , che  da  veruno  di  erti  fi  poteua  intro-  ”*• 
durfoccorfo nella  Città.  Poiché  comandò  à Monfi- 
gnor  della  Chiatra,  che  guardarti:  la  ilrada  di  Rens,  ni.  io. 
e il  pafso  di  Campagna  con  la  fua  gente  ; accioche  nè  cinz- 
ii Duca  di  Guifa  con  lamilitia,  che  comandaua  Ìn_»  no  l 14. 
quella  Prouincia  , nè  quel  di  Loreno  con  e(To  lui  po- 
tefsero  di  là  pafsar  in  aiuto.  Per  doue  fi  và  à Soifsons,  Errerà. 
s’acquartieròil  Duca  di  Niuers . Il  Duca  di  Longa- 
uilla  prefe  porto  conio  fue  fquadre  sù  la  ftrada  di  No- 
ion . E tutti  quelli faccan , che  la  loro  Caualleria  bat- 
tcfse  attorno  la  campagna  , per  impedire  ogni  pafso 
alle  vettouaglie,  ed  à i foccorfi.  Ma  il  Rèmedefimo 
con  la  miglior  parte  dell’  cfercito  volle  pigliar  porto 
fu’l  pafso  più  importante  di  tutti  ; per  cui  poteua  l’efer- 
cito  Spagnuolo  dirittamente  fpingerfi  nella  Città . Tortora 
S’ergcua  quiui  vn  colle  prefso  alla  mentouata  Iclua  , e 
fopra  di  efso  vn  Viliaggio,ò  come  ad  altri  ne  piace, vna  <m. 

Badia  detta  di  San  Vincenzo, che  per  l’altezza  del  fito 
era  al  pari  della  Città  . Quelli  luoghi  di  moltifsimo 
vantaggio  à chi  gli  occupaua  prima,  furono  afsaliti , e 
prefi  cautamente  dal  Rè  quel  di  medefimo,  ch’ei  vi 
giunfe  . E nel  villaggio  pofe  egli  il  fuo  proprio  allog- 
giamento : afsegnando  la  guardia  dell’  imboccatura-, 
della  feluaal  Conte  di  Soilson,  ed  al  Signor  di  Vie  : c 
comandò  , che  il  Signor  d’ Humiercs  con  trecento  co- 
razze , e Monfignor  di  Giurì  con  cinquecento  Cauai- 
leggieri  battcfscrola  rtrada,  che  correua  sù  la  cima 
della  collina.  Finalmente  per  non  trafeurar  parte  alcu- 
nadi  prudentifsimo  Capitano,  hauea  mandati  auantii 
Signori  di  Clercmont>e  d’Ambuofa  con  cinque  truppe 

d’ar- 
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d'archibugieri  àcauallo,  che  ferma  fsero  gli  alloggia- 
menti à Crefsì>per  impedir  l’improuuife  fcorrerie  de* 
nemici  : ed  hauea  maggiormente  fortificato  San  Lam- 
berto Terra  porta  sii  la  ftrada , per  la  quale  potean  ve- 
nir più  facilmente  i Collegati . 

In  querta  guifa,chiufo  ogni  pafso  a’i  foccorfi  , furori 
cominciate  ad  alzar  cinque  trincicrc  co'fuoi  parapetti, 
per  poter  col  riparo  di  efse  accoftarfi  al  fofso,  che  cir- 
condaua  la  Città . Nellauoro  diciafcheduna  s’ impie- 
gauano faticando  diligentifsimamente  ifanti,con  mol- 
ti Contadini  del  medefimo  Paefe.Ne  mancauan  al  dé- 
bito loro  i difenlbri  della  Città , dirturbando  i lauori 
co’i  colpi  delle  bombarde , c con  impetuofe  forme  da 
ogni  lato:  di  tal  maniera  che  ne’primidue  giorni  voci- 
fero quattrocento  foldati,  e feriron  anche  grauifsima- 
mente altri  Perfonaggi  Principalifsimi.Mà  Henrigo  da 
quel  villaggiojche  habbia  detto, fituato  in  luogo  emi- 
nente,comadò, che  fi  bartefse  la  Città  con  fei  Cannoni. 

E mentre  fi  difpongono  altre  batterie,  e fi  preparati 
le  mine  per  far  cader  le  mura  di  Laòn;dalla  banda, che 
conduce  alla  Fera,  fi  feoprì  da  lontano  l’ efercito  della  L»  eferCl-to 
Lega,  feorto  dal  Mena  > c dal  Mansfelt  con  fommo  fi-  delia  le g» 
lentio,e  preftezza.Per  venir  egli  più  inafpettato  a’i  ne-  &'“°e  £<«n 
micijhanea  flungata  la  ftrada  piu  vicm  alla  Fera  , e piu  nemico, 
lontana  dal  fiume.il  qual  viaggio  fu  caufa,  che  cinque- 
cento foldati, tra’I  caldo  imollerabile,e  la  penuria  dell* 
acqua,reftaftcro  morti  perla  ftrada.Dueftrade  condu- 
cono dalla  Fera  à Laònd’vnaper  mezzo  alla  felua,  che 
gira  quafi  tre  LegherPaltra  per  vnalarga,e  fpatiofà  pia- 
nura.La  maggior  parte  configliaua,  che  l'efercito  mar- 
ciafle  per  querta , fi  per  euitar  l’ imbofeate , che  facil- 
mente i nemici  hauerbbon  fatte  nell’altra:  e fi  ancora.»  • 
per  isfuggir  gl'intoppi  degli  alberi  forfè  à bella  portai 
tagliati  da  loro,c  attrauerfati  per  ritardarla  marcia... 

Ma  piacque  più  l’altra  al  Mansfelt,  perche  non  condu- 
ceua  altra  Caualleria , che  quella  poca  di  guardia  del 
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178  Della  Guerra  di  Fiandra 
Duca  di  Mena.  Làmcdefima  mancanza  di  Caualli  fù 
cagione,che  nonfi  mandattcr  innanzi  gli  elploratori  à 
riconofcer  i polli  della  felua . Mà  perche  il  Menapre- 
rendeua  di  giunger  all’improuuifo,fenzach’i  nemici  fé 
n’accorgeifero,llimandoin  quella  guifa  di  douer  intro- 
durrai foccorfo  nella  Città,fcnza  che  alcuno  gli  facce- 
le refiltenza»come  l’efercito  lu  lontano  dalla  Fera  circ’ 
à vna  lega  , comandò  che  lì  battette  la  marciata  ferra- 
ta, ed  in  fretta . 

Quello  dunque  era  l'ordine  » col  quale  l’efercito  en- 
trò nella  Sclua.  Andaua  per  difefa  della  Vanguardia.» 
vna  grande  fquadra  d’archibugieri,  appretto  veniuan  i 
mofchettieriidopo  di  etti  i foldaridi  picca, i quali, per- 
che tra  tanti  rami  d’alberi  eran  affatto  inutili  al  maneg- 
gio deH’arme,  veniuan  prelì  in  mezzo  dagli  archibu- 
gieri, che  gli  atticurauano  dall’  imbofeate  del  nemico . 
Ma  a’i  capi,c  croci  delle  ftrade,oue  lì  tagliauan  infieme 
l'vna  con  l’altra,ftauan  Tempre  corpi  di  guardia  fin  tan- 
toché fotte  oltre  pattato  tutto  l’cfercito . Non  fu  nota 
a’ncmici  quell’entrata  nel  bofeo  * Anzi  credendo  Hcn- 
rigo,che  la  foldatefca  Fiamminga  venitte  per  la  lìrada 
fpatiofa,e  aperta, s’inuiò  in  tutta  diligenza  col  più  con- 
fiderabil  neruo  del  fuo  efercito  à quella  volta:  e lafciò 
l’afsedio  così  sfornito  di  gente  ; che  fe’l  nemico  vfat’ 
hauefse  maggior  premura  in  affrettar  il  cammino,  non 
era  per  incontrar  veruna  refiftenza  all’  ingrefso  nella.» 
Città . 

Erarifoluto  il  Mena  di  tentar  quell’entrata , benché 
pericolofiflìma,e  perche  penfaua,  che  non  fè  gli  potefi- 
fe  refillcrc  , e perche  lo  llimolaua  gagliardamente  la^ 
follecitudine  di  liberarle  Tue  ricchezze, ed  il  fuo  (àn- 
gue. Ma  diucrfamcnte  ne  paruealMansfelt,  ilqualsj 
non  illimaua  tanto  facile,  ne  tanto  ficuro  il  palsaggio 
per  quella  felua  dominata  dal  nemico.Anzi  ancorché^ 
s’ introducefse  il  foccorfo  nella  Città  , confiderai^ , 
che  l’efercito  fì  efponeua  à troppo  nianifclìo  pericolo, 

per- 
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perche  nonhauendola  prouifionede  viueri,fe  non  per 
pochirtimo  tempo  ; ed  efsendo  in  libertà  de’  nemici  pi- 
gliar le  fcluc  porte  d’ intorno , e’1  chiuder  tutt’ i partì, 
temeua , che  a loro  mede  fimi  » venuti  per  difeioglier 
l’afscdio,  non  fi  ferrafse  d’intorno  nel  ritornar  indietro 
vn  afsedio  molto  più  ftretto  di  quel  della  Città  ; Stimò 
dunque  cola  più  ficura  pigliar  gli  alloggiamenti , o 
fortificarli. Dal  qual  configlio  , come  più  falutcuolc  » il 
Mena  ftcfso  non  potè  ritirarli . 

Fatto  per  tanto  pafsar  1’  efercito  di  là  dal  bofeo  Coffle  - 
s’aqquarticrarono  con  quefta  difpofitione . Alle  fpal-  d,rPoneflc- 
Ie  hauean  per  riparo  la  felua  medefima  : in  faccia  vna  rogiiaiiog 
pianura  grandissima;  reftaua  il  villaggio  dal  deliro  fcoiìe"»;'!' 
lato;  la  collina  dal  finiftro  ; che  appunto  quelli  duo 
porti  abbandonati  dal  nemico , erano  fiati  con  molta 
prertezza,  e prouidenza  prefi  da  quei  del  Mansfclt. 

Vera  vn’  altra  felua  minore  di  quella  , che  s’eran la- 
biata addietro  » mà  più  vicina  à Laòn,  la  quale  chi 
prima  occupaua , poteua  far  gran  danno  al  nemico  da 
efsa  poco  lontano.  Nulladimcno  il  Mansfclt  la  trafeu- 
rò  ; fi  per  efser  troppo  difiante  da  fuoi  alloggiamenti  » 
fi  perche  à difenderla  vi  voleua  troppo  gran  numero 
di  foldati . 

Nel  foo  ritorno  Hcnrigo  » vedendo , che  *1  nemico 
era  allogiato  » ed  hauea  prefoil  colle  poco  dianzi  la- 
feiato  da  lui , ne  occupò  vn’altro  porto  à dirimpetto,  c 
lontano  vn  tiro  d’artiglieria . Indi  l’vn*,  e l’altro  fpa-  Gii  vni.e 
raua  i cannoni  negli  allaggiamenti  dell’  efercito  nemi- 
cojmà  con  minor  danno  d’Henrigo  meglio  difefo  dal  ' ci  nemici  (ì 
Colle,  nel  quale  era  fermato  '.  Alcune  truppe  del  me-  £a^aun0° 
defimo  entrarono  in  quel  bofeo  non  curato  dal  Mans-  mente  'con 
felt.  Ma  efiendo  pochi  foldati  furon  indi  facilmente  lebicteric. 
rigettati  da  quelli , che  il  Mansfelt  vi  mandò  di  notte. 

Mai  Francefi , che  feguiuan  Henrigo , rimarta  la  felua 
libera , l’inuafcro  di  nuouo  con  numero  molto  mag- 
giore di  prima  . Poiché  ftimando  il  Rè , che  i nemici 
! Z 2 vo- 
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volelfer  ogni  giorno  fbìl’  imbrunire  tener  fontani  quei 
pericoli  9 che1  temer  potean  tuttala  notte  ;da’ foldati 
«Tdi^Vn  nalcofti  nella  feltia  9 comandò  chc’l  Conte  di  Soiflòns 
rigo  feoper  ben  sì  alla  lcoperta  cntraflc  9 come  dianzi  9 con  pochi 
1 nuofi  SpJ  nc^a  Telua  » ma  che  occultamente  à tre , ò quattro  per 
: volta  9 .e«.alla  sfilata,  da  quella  parre9e  da  quella  fin  al 

numero  di  mille  tra  fanti  5é  caualli , fi  nafeondeflero 
in  efla.  Ma  quello  ftrattagemma  fu  feoperto  dagli  Spa-f 
gnuolÌ9  che  facean  la  fentinella  su  la  cima  della  colli- 
na . Lo  fan  per  tanto  làper  al  Mansfelt,  il  quale  giu- 
dicando di  doucr  più  dell’  altra  volta  gagliardamente 
alfaltar  i nemici  chiufi  nella  felua9  ordinò  al  Colonello 
Claudio  Barlotta  9 tante  volte  erperimcntato  per  fal- 
dato di  gran  coraggio9  che  con  tre  mila  foldaticntraf- 
1 Valloni  fr  impetuofamente  nella  felua  da  tre  bande.  Il  che  fù; 
Fri'-efi  dal  e^>Su*to  con  tanta  celerità  9 e così  à tempo  } che’l  no- 
ia fciuà . 1 co  colto  in  mezzo  fìi  mcfso  in  vn  grande  lpauento  5 e_> 
in  non  minor  pericolo  . Si  venne  alle  mani  dall’  vna_, 
banda>edair  altra9C  fi  accefc  vna  mediocre  milchia_>. 
Finalmente  conuennc  a’Frartccfi  ceder  il  luogo, e la_» 
loro  caualleria  di  quafi  trecento  foldati,  dalla  foIa_, 
fquadradcl  Duca  di  Mena  fu  rifpinta  fin  dentro  agli 
alloggiamenti.  «di,' 

Non  età  in  quello  mentre  prefente  Henrigo , parti- 
toli à vifìtar  nel  Villaggio  vn  Tuo  offitiale  ammalato  ♦ < 
Mà  fubito , ch’egli  hebbe  l’auuifo , ch’e  fuoi  n’hauean, 

- bauuta  la  pcggio  ,iri tornato  in  fretta , fece  loro  tant 
animo,  che  di  bel  nuouo  dieron  1 afsalto  alia  fcluà:  ma  « 
in  damo , rigettati  collantemente  dal  Barlotta,nè  fen- 
2a  danno.Mà  perche  gli  alloggiamenti  degli  SpagnUo^ 
li  erano  rollati  mal  guardati  da  poco  numero  di  folda- 
- :à  9 e li  temeua  con  ragione,  cheli  Rè  ncin  gli  attaccale 
con  tutto  l’elèrcito,  entrando  con  efso  in  mezzatra’I 
? bofeo , e gli  alloggiamenti  : da  fàggio  comandante  il; 
Mansfelt  fece  Tuonar  la  ritirata,c  abbandonar’^  bolcou; 
JVloiti  in  quello  conflitto  reAaron  morti  d’ambe  le  par- 
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tb  ma  con  maggior  perdita  de*  Francefi . Si  fece  d’ao 
cordo  vn  pò  di  lòfpcnfion  d’armi, per  fepellir  i defonti; 

Nel  qual  tempo  gli  vni  » e gli  altri  diedero  fegni  d’ai- 
leggrezza  con  lo  (paro  dellartiglierie  . Gli  Spagnuo- 
li, perche  ftimauan  d’hauer  riportata  la  vittoria  nel  paf- 
iàto  combattimentori  Francefi , perche  il  Marcfcial  di 
Biron  hatiea  disfatti  i foldati  Spagnuoli , che  conuo- 
gliauàno  le  vettouaglie . 

. Imperochc  egli  con  vna  grofsa  fquadra  di  fanti  , ed  vett0Ulm 
il  Signordi  Giurì  con  vna  truppa  di’ Caualli  haueano  pi/edeine? 
fatta  vn’imbofcata  nella  felua  maggiore.  Comedun-  micointer» 
que  videro  tntrat’  in  efsa  parte  delLefcrcito  nemico  ; g/ron  .* 
l’afsaltan  all’  improuuifo,e  gli  fparano  cótro  vna  gran- 
diffima  quantità  d'archibugiate.  Grande  fti  lofpauen- 
to  degli  Spagnuoli , non  che  non  s’afpettafsero  l’im- 
bofcatade’nemici,ma  perche  non  fi  erano  creduti  d’in- 
contrar tanto  numero  di  foldati . Per  lo  che  dopo  vna 
breue  refiftenza  ,fù  disfattala  vanguardia  dello  fqua- 
drone.  Ne  fu  differente  la  fortuna  di  quei , che  veni- 
uan  apprefso  . La  retroguardia,  che  tutta  eracompo- 
fta  di  foldati  Spagnuoli;  benché  larcbbono  fiati  à tem- 
po , mentre  combatteuano  gli  altri,  di  ritirarfi  in  ficu- 
ro , ricordeuoli  del  valor  natiuo,  e tenacemente  gelofi 
dèlia  propria  riputatione,fpontaneamente  fi  prelenta-  Forte*»,  e 
ron  in  battaglia  contr’à  i nemici,  e lafciaron  loro  la_> 

Vittoria  ben  fi , ma  compera  à più  caro  prezzo  di  fan-,  fi!  pioauo 
gue  . La  quale  appena  ancora  hauerebbonconfeguita 
i Francefi , fe’l  Biron  , e’1  Giurì  , e all’  efempiodi  elfi , 
altri  de  più  principali  officiali,  finontati  da  cauallo,non 
hiucfscro  rapite  le  lance  di  manda  gli  Suizzeri,i  qua-ì*'1 
li  con  poco  vigore  haucan  attaccata  la  zuffa  . Qùefio; 
fatto  diede  tant  animo  à gli  altri,  che  fopraffecero  del 
tutto  la  foldatefca  Spagnuola  ; reftando  morti  fui  cam- 
po tra  di  effa,e  d’altre  Nationidc’piùcoraggiofi  quali 
ottocento  di  quei  deH’cfercito  del  Mansfclt.-e  dugento 
carri  di  viueri  in  poter  del  Birone  » Hauean  veramen- 
te 
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te  il  Mena , ed  il  Mansfclt  preuedtito  quello  acciden- 
te » ma  ftimaron  douerfi  efporr'  al  cimento , perche  le 
riufeiua  bene  il  tentatiuo, mette  ua  in  ficuro  Laòn;  por- 
tando fin  fiotto  la  Città  le  vettouaglie , e tenendone.» 
cò  i fioldati  lontano  il  nemico . 

Hauea  poco  prima  patitala  medefima  difigratia  il 
Gouernator  di  Noion  , il  quale  portaua  anc’egli  vetto- 
uaglie conuogliate  da  Niccolò  Batta  con  la  fua  Caual- 
leria;  impcroche  il  Duca  di  Longauilla  1’  aflaltò  à S. 
Quintino  , e lo  disfece . E benché  il  Batta  gettafse  la 
colpa  addofs’ ài  foldati,  che  non  vollero  combattere» 
perdette  nulladimeno  molto  della  lode  » e riputationc 
per  l’addietro  acquiftata  . 

Ammacftrati  dunqueil  Mena»  ed  il  Mansfelrda  vna 
difigratia»c  poi  dall’altra»  ch’ei  non  poteuano  perfe- 
uerar  in  quel  luogo  : ed  accorgendoli  detter  di  lunga 
mano  fiuperati  in  numero  da  nemici;  dopo  la  dimora., 
di  vn  giorno  à i 18.  di  Giugno  fui  far  del  dì,  coman- 
darono , che  ficnza  batter  tamburo  fi  riportarti  in  die- 
tro il  bagaglio  per  la  medefima  via  del  bolco , per  la 
quale  eran  venuti.  E tutto  l’ c le  rei  to  fui  fiuo  partire 
fu  diuifio  in  tre  fiquadroni,  e marciauano  non  molto  di- 
ttanti l’vn’dallaltro.Quei  fioldati  però,  ch’eran  di  cor- 
po di  guardia  in  varij  porti,  fiiron  laficiati  ftar tutti, 
per  impedir  ch’il  nemico  non  entrafsc  nella lelua^  . 
Auuifiato  Henrigo  della  ritirata  de  collegati , fece  fiuo 
sforzo  per  entrar  nel  bolco,  mà  in  vano  per  la  reniten- 
za delle  fiopraccennatc  guardie  sii  i partì  : e quelle  an- 
cora dopo  vna  lunga  ditela  fatta  contr’  à quei  d’Hen- 
rigo  con  pocolor  danno  , fi  portaron  in  fialuo  da  fiuoi , 
perche  vfiaron  in  ciò  vn’arte,  e vn’ordinanza  Angola- 
re . L’ordine  era  tale.  Mentre  chela  prima  fiquadra  fi 
ritiraua , voltaua  i fianchi  contr’al  nemico,  c quando 
era  necelfiario  voltargli  le  fipalle,  l’altra  fiquadra , che 
ficguiua  vguale  alla  pafisata , voltaua  faccia,  fin  à tan- 
to ,che  quella  prima  col  riparo  di  quella  feconda  re- 
tta fi- 
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ftaffe  difefa  . Quella  prima  poi  riuoltandodi  nuouo 
faccia  , e piegandoli  in  giro  , daua  tempo  à quefta  fe- 
conda di  voltar  anc’ella  le  fpalle,  ed  auanzarfi  rico- 
perta , e guardata  da  efla . Con  i quali  artifitijò  ftrac- 
caron  , ò delufcro  in  guifa  i Franzefi , che  finalmente 
fi  mifero  in  ficuro  pofscfTo  della  Selua  : e allora  fi  riu- 
niron  con  lo  fquadronc  di  retroguardia  de  Tuoi  , la_» 
quale  il  Kè  hauea , perfeguitandola  per  qualche  tem- 
po , trauagliara . Mà  poi  ftimò  miglior  con  figlio  ali- 
targli nel  fortir  che  farebbono  dalla  Selua . 

Per  la  qual  cola  , hauendo  mandat’  auanti  la  mag- 
gior parte  dcH’efercito  all'  vfcicadi  efsa  , v’andò  an- 
cor egli  col  rollante,  girando  in  fomma  diligenza  tutta 
la  boscaglia.  Mà  perche  il  giro  era  grande,  quando 
Hcnrigo  giunfeal  luogo  dellinato , già  la  Vanguardia 
guidata  dal  Duca  di  Mena , e’1  corpo  di  battaglia  con- 


dotto dal  Mansfelr , eran  vfeiti  ,c  ricoueratifi  in  ficu- 
ro. Volle  tuttauia  far  alto  nel  medefimo  luogo,  per 
attaccar  la  coda , ou’era  il  fior  della  nobiltà  Spagnuo- 
la,ed  Italiana  . Mà  à quefta vltima  parte  dell’  efcrcito 
riulcì  felice  l’errore  de’fuoi  condottieri  : imperoche_» 
elfcndo  vfeiti  del  bofeoda  vn  varco  molto  lontano  da 


gli  altri , il  Rè  , che  era  ito  ad  affettargli  altroue,  pen- 
ici che  la  finteria  non  farebbe  ftat’à  tempo  à raggiun- 
gerli , ed’aflaltargli , e per  qnefto  feguendogli  con  la 
Cauallcria  diede  loro  tuttauia  tanto  di  tempo,  chcfi 
poterono metterin  ordinanza , e fchicrarfi  all’aperto 
fuor  della  Selua.  E perche  erano  foldati  veterani,  e_> 
valorofi , ed  hauean  feco  il  Duca  di  Mena , il  qualo 
mefsoin  ficuro  il  primo  fquadronc  , e veduto  giunger 
à faluamento  il  fecondo , hauea  fatto  follecitamentej 


ritorno  à queft’vltimo,eftaua  il  primo  alla  tefta  di  tut- 
ti , con  la  picca  alla  mano , fi  difefero  con  fegnalato 
coraggio  , marciando  coftantemeote  con  ordine  ma- 
rauigliofo , per  non  efser  raggiunti,  e affaliti  dalla  fan- 
teria nemica  . Mà  la  Caualleria  d Hcnrigo  vrtò  nelle 
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184  Della  Guerra  di  Fiand  ra 
maniche  dello  fquadrone,  le  quali  non  potendo  refi- 
fiere  , fi  riftrinlero,  ed  vnirono  con  tutto  '1  reftantc  del 
corpo  di  eflfo. 

Laonde  Henrigo  ordinò  » che  fofse  tutto  chiufo  in_> 
mezzo , e da  ogni  lato  aflalito . Mà  nel  primo  affai  to  i 
Franzcfi furono  maltrattati  dalli  archibugieri,  ch’era- 
no  mefcolati  fra  le  picche  ; i quali  foftenuto  fortemen- 
te il  primo  impeto , fecero  tant’animo  à gli  altri , che 
fe  ben  il  nemico  daua  la  carica  da  quattro  lati,  non_» 
però  mai  interruppero  la  marcia  , per  |la  via  già 
prefa  , temendo  di  effer  fopraffatti  dalla  Fanteria 
nemica  , la  quale  vedeuano  ogn  hora  piùauanzarfi  al- 
la volta  loro . Combattendo  dunque  del  continuo,  ed 
inficine  camminando, nello  fpatio  di  due  hore, peren- 
nerò al  luogo , dou’il  Mansfelt , preueduto  il  perico- 
lo, haueua  a tempo  alzata  vna  batteria  di  pezzi  da_» 
Campagna , egli  afpcttauacon  buon  numero  di  folda- 
ti  per  foccorrcrgli . Del  che  accortoli  il  Rè , comandò 
che  fi  defiftefse  dal  dar  più  loro  la  caccia , e che  1’  efi- 
crcito  ritornafse  all’  affedio , effendofi  pubblicament  c 
profetato , ch’egli  in  tant’  anni  di  guerre , fatte  da  lui 
fi  frequenti , fi  atroci , non  hauea  mai  più  veduta  in  al- 
tri nemici  fi  feroce  refirtenza . 

Ma  l’efercito  della  Lega  , effendogli  due  volte  fiat’ 
intercetti  daH'imbofcate  nemiche  i viueri , temendo 
l’ertrema  neceflìtà  della  fame , già  penfaua  al  partire . 
Non  era  però  daH’vn,c  dall’altro  Generale  approuato’ 
il  modo , e la  forma  mede/ìma  di  ciò  fare . Poiché  il 
Mansfelt  per  afltcurar  maggiormente  la  ritirata, ftima- 
ua  douerfi  ella  far  di  notte.  Pe'l  contrario  il  Duca  di 
Mena,à  cui  era  più  à cuore  la  riputatione  , e la  fama_j  , 
che  la  ficurezzajvoleua  più  torto  fioggiar  di  giorno . E 
non  hauendo  potuto  tirar  nel  fuo  parere  il  Mansfelt, 
s’accordò  feco,chc  egli  col  battaglione  comandato  da 
lui , e con  la  Vanguardia  condotta  dal  Signor  della.. 
Motta, e con  i Cannoni  maggiori, mouelfero  alianti  l’al- 
ba. 
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ba . Ma  il  Mena  conia  retroguardia  partite à giorno 
chiaro . In  quella  ritirata  pili  che  mai  fi  fè  conofcerc  la 
generalità  del  cuore,  e la  peritia  dell’arte  militare  del  "nif  PJ«i 
Duca  di  Mena.Poiche  douendofi  ririrare  per  lo  fpatio  Dl,ca  di 
di  quattro  leghe,in  vna  campagna  aperta,  in  faccia  de’  hu,ìi  ‘ 
nemici, la  cui  caualleria  fioritilfima,era  di  gran  lunga.* 
fupcriorc  alla  Tua:  marciò  nulladimeno  con  fi  buon'or- 
dinanza^ con  tant*  arte,  che  in  vn  cimento  affai  più 
animofo,chc  cauto, non  patì , ne  pur  piccolo  nocumcn-  Moio 
to  . Auea  egli  ordinate  dalla  banda  più  vicin’  al  nemi-  onorabili 
co  otto  fchicre  di  foldati, parte  Italiani, parte  Spagnuo- 
li , comandati  da  Ceccho  di  Sangro , e da  D.  Alonfo 
Mendozza,amendue  della  prima  nobiltà  , quello  Na- 
poletana,c quello  Spagnuola.Dopo  di  effe  fece  feguire 
vna  fquadra  volante  armata  alla  leggierajnell  vlcime  fi- 
le della  quale  era  egli  medefimo  con  la  picca  in  mano, 
feguito  da  altri  molti  perfonaggi  principali , e offitiali 
dcll’efercitò  fopr’à  cento.  Comandò  al  Barlotta , cho 
conducete  la  Vanguardia  de  i Valloni  con  fei  pezzi 
da  Campagna, per  piantarli,  quando  lo  richiedete  il 
bifogno,  contr’al  nemico . 

Come  fu  giorno  chiaro , i Valloni  dieron  principio 
alla  marcia,  feguiti  dallo  fquadron  volante  . Henrigo, 
alla  cui  prefenza  il  Marefcial  di  Birone  s’  era  vantato 
d’hauer  lafciati  fparfi  in  mezzo  alla  llrada  tanti  carri 
sfracalfari,c  tanti  cadaueri  d huomini  vccifi  , che  i ne- 
mici,nel  ritirarli, hauerebbono  ad  ogni  palToinciampa- 
to  in  elfi,,  con  gran  difficoltà  di  mantener  l’ ordinanza  : 
fubito,che  Tenti  la  lor partenza,  fece  auanzar  Ja  Caual- 
leria,per  dar  loro  allacoda.Ma  i corpi  di  guardia  , che 
fi  moueuano  gli  virimi  di  tutti , vfauano  vna  macllria 
mirabile.  Imperochc  fubito,  che  le  maniche  de mof-  N„n  p,. 
chetticri  haucano  fparato,fi  ritirauan  dietro  alle  fpallc  può  nu'ver 
dc’picchieri,  mofìrando  però  Tempre  fàccia  al  nemico  ; Punto  Hcn 
tratanto  Tparauano  gli  archibugieri  framezzati  nelle  r,"°‘ 
file;  e nel  medefimo  tempo  s’ auanzauano  le  altre  ma- 
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i $6  Della  Guerra  di  Fiandra 
niche  , ch’crano  indietro  ; e mentre  quefte  fparàuaoo, 
quei  foldati,chc  aucan  (atta  prima  la  loro  falua,mar- 
ciauano,c  auan7auan  paefe,  fenza  mai  volger  le  fpalle_> 
al  ncmicojin  tal  forma  vna  fila  dopo  l’altra  fi  ritiraua_, 
all' indietro , finche  fi  vnifiero  con  lo  fquadrone  do 
Cauaileggieri . 

Ma  (libito , che  quelli  furon  affiti  iti  dal  Signor  di 
Giurì, e dal  Conte  di  Soilfons.c  da  altroché  erano  nel- 
la Vanguardia  della  Canallcna  Franccfc  , abbalfatedi 
repente  le  lance  contradi  loro , efparato  court’ a.’  me- 
defimi  vn  nembo  di  palle  d’ archibugio , gli  teneuan_> 
lontani,  in  guifa,  che  non  ofarono  mai  di  mifchiarfi  fra 
loro  , che  marciauano  caracollando  continuamente^  > 
fcnz’inrerromper  punto  il  buon’ordine.  Quella  fi  bea., 
regolata,  c ficura  ritirata  ridondaua  in  lomma  lode  del  0 
Duca  di  Mena,  il  quale  di  flatura  molto  grande,  e co- 
perto d anni  da  cap’a'piedi,  oreen  le  parole,  or  con_> 
l efcnipio  infiammaua  gli  animi  di  tutti . Ed  clTcndofi 
ormai  perle  fatiche  , e pel  caldo  condotti  molto  fian- 
chi in  vnallrada  più  llrctta,il  Barlotta  difpofedi  qua,  c 
di  là  sii  le  fponde  delle  fof e i pezzi , ed  in  tal  modo 
sforzò  la  Caualleria  nemica  à dar  indietro , e lafciat 
libera  la  ritirata  ali'eferciro  dellla  Lega  vcrfolaFera. 

Ne  gli  diaceli  dagerati  dal  Bironc  impediron  il  ca- 
mino ; poiché  marciando  elfi  à poc’à  poco,c  con  buon 
ordine,  damo  tempo  à i gtiaflatori  di  sbarazzar  la_> 

Brada  . Ma  Hcnrigo  partiti  i nemici  tornò  all’afsedia 
di  I.aòn  . 

Mentre  l’armi  FianTminghes’  impiecauan  in  quella 
fpeditionedi Trancia , panie conuenicnte  all’Arciduca 
lìrneflo  vifitnr  Anuerfa  , primaria  Città  del  fuo  Go- 
ucrnodt  Fiandra  . Quiui  dunque  la  Soldatefca  , che_>  G,‘p°- 
v’era  trattenuta  di  guarnigione  rapprefentò  felle , e_>  ^ "li 
cuochi  allegi  ifsimi.  Imperochc  facendo  egli  la  fuafb-/i«:./*- 
ienne  entrata  , gli  andò  incontro  vn  grol's’  efcrcito  , 
il  quale  le  ben  cr’armato  più  per  far  comparfa , che  per  r,  J. 

com- 


Digitized  by  Google 


Libro  Quarto  . 187 

combattere;  diede  nondimeno  vn  faggio  gratifsimoal 
Principe  , d’vna  grand’arte,  e pratica  della  vera  guer- 
ra . Faceua  ciafcuno  fi  bella  moflra  nell’armi, rilucenti, 
nel  brio  del  volto,  c in  tutta  la  portatura  del  corpo, 
che  quanti  foldati  fi  vedeuano,  parcuano  tanti  capi- 
tani. Al  medefimo  Arciduca  entrato  eh’  ei  fu , fi  Co- 
prirono tante,  e fi  varie  macchine  erette  in  fegnodi 
Onore,  e d allegrezza  , non  da  vna  , mà  à gara  da  di- 
diuerfe  Nationi , delle  quali  Anuerfa,e  piazza  di  traf- 
fico vniuerfale  , popolatilsima  , che  pareua , per  tro- 
uarfi  prefcntc  al  magnifico  riceuimento  di  fi  gran  Prin- 
cipc  , l’Europa  parte  migliore  del  Mondo  , elTer  diue-  chine  erec. 
nuta  vna  Città  (ola.  Qui  s’crgeua  l’arco  trionfale  degli  te' 
Spagnnoli  ; iui de  Portoglieli:  Altroue  deGcnoucfi; 
invn  altro  luogo  quello  de’Milanefi.  In  altre  parti 
quelli  de  Fiorentini , de  Lucchefi  , e de  Si gnori  Fuc- 
.cheri , cherapprefentauano  con  grande  fpiendore  la 
loro  Germania  . In  più  lati  fi  vedeuano  fofpefi  trofei 
carichi  di  fpoglie  nemiche  : Macchine  con  mirabilar- 
tifitio  adornate  di  Statue,  Ifcritioni,  Guglie  : vn_> 

Carro  trionfale  di  gran  lauoro  . Vna  Naue  maraui- 
gliofa  , che  feorreua  nel  fiume  Schelda  : vno  fmifura- 
to  Colofso  : vn’Elefante , che  in  vece  di  torre  foftene- 
ua  vna  colonnarvn  inoltro  marino  di  prodigiofa  gran- 
dezza . 

Ma  la  marauiglia  maggiore  , e che  più  d’ogn’altra  fi 
rapiua  gli  occhi  di  tutti  i circoftanti  : c pareua  cho 
trionfale  di  tutta  quella  pompa  trionfale  ; fi  1 vn  Tea-  Teatro 
tro  fuperbifsimo  alzato  in  quella  ftrada  della  Città,  <Wla  pace 
che  è la  più  larga , e la  più  bella,  chiamata  via  di  Pon-  Auftriacj> 
te  Marino . Era  quella  vna  architretura  di  grandilfima 
maeftria  , e difegno  : nel  di  dentro,  conforme  alla.»  Dcli.rt[I, 
maniera  antica  , era  fatta  à fcalini  ; nel  di  fuori  à volta  ne^efi ^fi- 
ele volte  pofauano  fopra  tre  ordini  di  colonne;  e di  ««©Jicfr 
foprancll’vltim’ordine , e più  alto  ; come  anche  di  fot-  1"1‘ 
to  nel  piano  più  baffo  , correuano  le  fuc  balaulhate; 
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18  3 Della  Guerra  di  Fiandra 
e dall’  vna  parte  , e dall’altra  tutto  terminaua  con  la_# 
debita  proportione  . Su  i gradini  fi  vedeuano  da  vna_» 
banda  le  Virtù  principali;  c nel  mezzo  di  cfse  la  Pace, 
dalla  quale  tuttala  macchina  prendendo  il  nome,  fi 
chiamaua  il  Teatro  della  Pace  Auftriaca  . Dall’altra, 
le  nouc  Mufe  con  Apollo  : più  à bado  le  fette  Arti  li- 
berali, con  l’accompagnamento  , e corteggio  dellcj 
Meccaniche  . Ne  vi  mancauano  i Regni  di  Spagna  più 
nobili  ; nè  le  diciaflerte  Prouincie  della  Fiandra  , in_, 
fcmbiantc  di  V ergini  vcflite  riccamente  con  le  loro  di- 
nife.  Quefic  però  eran  talmente  difpofte,  che  le  dic- 
ci fuggette  ancora  al  Rè  di  Spagna , llauano  alla  man 
diritta,  le  fette,  che  s’ eran  ribellate  dalui,à  mano 
manca  .Tra  1 vne  , c l’altre  fedeua  in  mezzo  l’ Auftria, 
che  con  ambe  le  mani  fofteneua  alcune  fafee  , le  quali 
dalla  delira  di  ciafcuna  delle  Prouincie  le  erano  llclè . 
Come  dunque  l’Arciduca , tra  l’allegrezza,  eia  ma- 
rauiglia  fi  fermò  à contemplar  quello  fpcttacolo,quel- 
k Vergine,  che  rapprelcntaua  l’Auflria,  inchinato 
con  la  debita  riuerenza  il  fuo  Principe  , fece  vn  nodo 
con  1’  cilrcmità  di  tutte  quelle  bende:  raccogliendo 
tutti  gli  alianti  da  quel  millerio , elfer  giunto  il  tem- 
po , nel  quale  tutte  le  Prouincie  di  Fiandra  farebbo- 
no,  come  prima  , da  vn  Principe  Aullriaco  riunite  fot- 
t’ il  doir.iniodi  Cafa  d’Aullria  . La  quale  fperanz&_, 
rapprelentata  così  viuamente  à gli  occhi  de  Fiammin- 
ghi fpctratori,  fu  riceuuta  con  appiani!  grandilfimi; 
e alla  maggior  parte  di  loro  traile  dolcifsimc  lagrime 
d’allegrezza  . La  medefima  felicità  fi  augurauanogli 
Anuerfani  neU’ifcrittionc  fcolpita  nella  bafe  di  quel 
Teatro  . Ma  fu  tanto  falfo  quello  augurio , qnant’cran 
finti  i perforaggi , che  fi  rapprefentauano  in  quel- 
la feena  . E à dir  il  vero,  tutte  quelle  fperanze , e al-  - 
legrie  ftiron  vna  mera  rapprefcntationc  . 

Ma  non  furono  già  da  palco , e da  feena  , ò finte  per 
ricrearionc,c  palfatcmpo  le  feditioni,  che  ferpendo  co- 
me 
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me  fiamme, fi  accefero  negli  alloggiamenti  degl’italia- 
ni,poco  dopo  l’cfpreffione  di  quelle  lolennità  celebra»- 
te  in  onor  dell’ Arciduca, e dopo  i fuochi  d’allegrezza., 
n*p!x.  *att‘  Pcr  tl1Tta  *a  Città, e le  gioftre,e  altri  guochi  d’arme 

1.7.  ep.  di  tanta  fpcfa  e magnificenza  . Il  Terzo  degl’  Italiani  , 

comandato  da  Gallone  Spinola,Siciliano  di  nafcita,fia- 

1.7.  uà aqquarticrato  in  Arefcot,  Terra  nobile  , quafi  nel 
« cuor  ^ Brabante;dalla  quale  tutro’l  dominio  all’intor- 

no  fuggetto  al  Duca,haprefo  il  nome.Ma  cfTcndo  que- 
c-/«-  gli  partito  pcr  Ifpagna,fuppliuiMn  Tuo  luogo  à quella 
j1  carica  militare,Vefpafiano  Carcan . In  vn’ altra  Terra-, 
tana,  parimente  vicinane  Leghe,  chiamata  Sichen , crani 
iJonir  cluart‘cro  aicun>  aLtc  compagnie  Italiane , lotto  due_> 
ra  dì  Capitani  Luechefi  , Cornelio  Gafparino , e Bernardo 
Samminiati,  Alelfandro  Duca  di  Parma  era  fiato  folito 
'ì'Hl.  fé ruirfi  di  quelli, come  de  più  leciti  loldati  di  tutti,  pcr  Cjufi 

Jri./tf»*  fua  guardia  ordinaria.Gli  vni,e  gli  altri  era  gran  tempo  ja  medefi- 
fonuit.  cjie  doman£iauano>&  arpettatiano  le  loro  paghe  ; par-  • 
t turno  ticolarmente  quei  d’Arefcor  ; ad  alcuni  de’ quali  erano 
L'°9-  fiate  differite  Tei, e fett’  anni, e più . Laonde  vacillando 
nnc’cfli  al  frefeo  efempio  degli  altri , riferito  di  fopra , 
cran  vicini  à folleuarfi  * ma  filmarono  meglio  non  dar 
indirio  del  loro  dilegno,  finche  riceuelTcrodue  paghe* 
fono  colore  dij  palfar  in  Frifa  , perdoue  era  fiata  loro 
data  la  marciaima  realmente  , perche  così  meglio  pro- 
tteduti delle  cofc  neeelfiirie , potrebbono  con  braccio 
più  forte  fofienerc  la  loro  ritiolutione . 

I foldati  adunque  d’Arefcot , per  mezzo  di  mefiì  fi- 
dati,ed  occulti,fcccrocógiura  eòi  loro  vicini, e paefani 
Italiani  di  Sichen  : e giachè  la  caufa  era  la  medefima* 
vollero  anche  correr  inficmela  medefima  fortuna  . Si 
defilerò  per  tato  tutt’  i congiurati  per  luogo  di  rifugio 
Sichen  mede!imo,comc  più  forte, e più  munito.Egià  per 
venir  all’elecutione  del  fatto,non  vi  mancaua  altroché 
le  ducpaghc,fenza  Te  quali  lì  protefiatiano  , che  non  lì 
fàrebbono  molli  vn  palio  verfola  Frifa.  Tra  i principa- 
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190  Della  Guerra  di 'Fiandra 
Ii,chc  tramauano  quella  gran  rifolu rione  , vno  era  Gi- 
rolamo Spadino  . Quefti,come  che  è grande  l’inclina- 
tion  naturale  , di  votare  negli  orecchi  dell’  amico  i fe- 
grcti  del  più  cupo  del  cuore,  (coprì  la  congiura  ad  vnu 
Tuo  caro  compagno  offitialedi  guerra.  Stimò  quelli 
elfcr  parte  del  Tuo  debito, deferir  il  fatto  al  Carcan  lo- 
ro Comandantc.il  che  da  lui  vdito,  cominciò  à far  di- 
ligente inquifitione  fopr’à. tutto  ciò,  che  fin  all’ora  per 
ordine  s’era  tramatoti  fine,fcopcrta  chiaramente  la  ve- 
rità, di  trócari  capi  all’orditiuate  col  terrore  tenere  gli 
altri  à freno  . Ma  perche  l’anima  de  grandi  negotij  è il 
fcgrcto , il  quale  feoperto,  ed  vfirito  in  luce,  quelli  pe- 
ri (cono;  frani  quello  rimedio, da  poiché  ne  peruennela 
notitia  à Teodoro  Fracafià , l’altro  capo  della  Congiu- 
ra.Perchcefiendofi  egli  di  notte  tempo  abboccato  co  i 
compagni , gli  follecitò  con  grand’ardore  ad  affrettar 
la  rifolutione,  (c  non  volcan  più  torto  fra  poco  elfer 
vergognofamentc  tagliati  à pezzi . 

Vdite  quelle  cofe,  e di  cómun  confcnfo  rifolutifi  di 
non  più  ritardar  l’cfecutionc  del  fatto  : Girolamo  Spa- 
dino verfo  le  due  hore  di  notte,  fi  portò  in  piazza  con 
dodici  de’fuoi  foIdati,c  fatta  batterla  calla, cominciò  à 
fonar  all’armi.Dal  qual  romore  commoflì  gli  animi  de’ 
foldati,  concorfero  tumultuariamente  in  gran  numero 
alla  piazza  medefimaxeome  che  cran  ben  confapcuo- 
li  di  quanto  fi  era  trattato,  torto  mettendoli  in  ordi- 
nanza, cominciaron  à gridarc:Viua  Dio,  e viua’l  Re . Il 
Carcan, c gli  altri  officiali  di  guerra  , dubitando  c!ella_, 
lor  vita  in  quello  ammutinamcto;nó  bebbero  ardire  di 
vie  ir  in  pubblico,ed’cfporfial  furor  militare.  Ma  quel- 
lo s’ ingegnò  di  quietar  i lèdi  ti  olì  per  mezzo  d’vn  mef- 
fo:  prometteua  loro  fei  paghe  da  pagarli  prontamente, 
con  afTìcurargli,  che  non  fi  farebbe  menrion  alcuna  in_> 
auucnirc  di  quella  folleuntione.  Con  tutte  quelle  pro- 
mcfic  però  non  li  ottenne  niente:  minacciando  i foldati 
la  morte  à chi  defs’orecchio  ad  alcun  trattato  d’accor- 
. • do, 
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do,  fe  non  in  cafo , che  s’ offeriflfe  foro  lo  sborfo  totale 
di  tutte  le  paghe  ; Laondesìàl  Carcan  » come  gli  altri 
officiali  penfarono  , che  la  pili  fìcurarifohmone  fotte  il 
lottrarfi  dalle  turbolenze, e daH’cuidentc  pericolo  del- 
la vita:  e per  rantoli  ritirarono  fretto  lo  (amen  te  , con.» 
due  Compagnie,  à Louanio,  dittante  di  lì  tre  Lcghej. 

Quindi  fenzapor  tempo  in  mc?.zo  , mandaron  alcuni  ì 
Sichcn,pcr  ifpiare,fe  i foldati,che  ini  alloggiammo,  fo- 
mcntauano  più  ancor elTì  i pcnlìeri  Icditioli di  prima. 

Entrati  nella  Terra,vidcro  iui  pure  pubblicamele  coni- 
molla  vna  limile  Iblleuatione.  della  quale  aflicurati 
quei  d’Arelcor,  gli  andaron  à trouarc  , c vnirlt  con  elfo 
loro, marciando  in  ordinanza  . 

! Dopo  quello  fù  latta  la  rattegna  de  gli  vni , c degli 
altri  congiunti  in  vn  Ibi  corpo  d’efcrcico  ; c furon diui-  fidinoli  d' 
lì  in  piazza  in  varij  corpi  di  guardia  . Nel  mede/ìmo  s^chen-* 
luogo  furon  creati  di  nuouo  gli  Officiali  di  guerra.  & 
il  primo  di  tutti , che  chiamano  l’Eletto,  m Stefano  ere,™  i* 
Cnprinni  Milanefe.  Eri  acciochc  la  ribellione  nato_» 
dalla  confuttone , col  buon  ordine  riceuettè  accrelci-  ^ia|* . 
mento,  c diuenilfè  dureuolc  ; fatte  di  più  nuouc  leggi» 
c dato  loro  vigore  col  terror  delle  pene,  e con  la  fpc- 
ranza  de’prcmij,  fondarono  il  loto  Imperio  fuor  d’im- 
perio . Della  Cauallcria  fui  principio  appena  vcn’era  ; 
indi  a poco  crebbe  fin  a!  numero  d’ottocento  ,c  più  . 

Perla  qual  cotti  fù  neceffario  elegger  Offiriali , che  la 
ccmandafsero  . E in  quella  gyifa  , che  i fiumi  nati  da 
piccoli  principi; , c da  vna  foia  /orgentc,  entrandoui 
di  man  in  mano  dentro»  or  vn,  or  vn  altro  finnica, 
crefcono  fin’ ad  vna  fmifurara  grandezza , c portan  im* 
vn  letto  medefimo  acque  di  vene  diuerfe  i così  appun- 
to quella  leditione  » lollcuata  da  poche  compagnie.* 
della  fola  Nation  Italiana  ; pc’i  concorlo  d'altre  none 
Nationi  , cioè  della  Franccfc,  Vallona,  Fiamminga.»  Congiura 
'feddòa,Inglefc,  Scozzefe,  Hibernefe,  Albanefe,  Spa-  rióni!'1 
gnuola3crebbe  tanto,  che  pafsò  il  numero  di  due  mila. 

Su- 
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192  Della  Guati  di  Fiandra 
Subito  che  i Congiurati  fiiron  vniti  in  Sichen»  fccet 
intender  à i Louanicli , e à Dieftefi  , i quali  erano  vna 
lega  lontani, che  conforme  all’vfo  delle  folieuationi, 
per  conferuar  tra  i confinanti  la  buona  corrifponden- 
za,gli  richiedeuano  di  munitioni  da  bocca, e da  guer- 
ra. Alle  quali  richieftehauendo  rifpofto  quei  Citta- 
dini vn  pò  afpramentc  ; prouaron  fubito  per  efpericn- 
za , eflèr  cola  troppo  perniciofa  l’irritarli  contro  lo 
(degno  di  coloro,  che  ridotti  all’  vltima  difperatione , 
fon  giunti  fin  aldifprezzo/lella  Maeftà  de’ loro  pro- 
pri) Principi . Perla  qual  colà  dopo,  tutti  gli  altri  po- 
poli circonuicini,  per  euitar  i pericoli,  che  loro  fou- 
rafiauano,econvnmal  minore,  fottrarfi  dal  maggiore» 
giudicarono  più  cfpedientcconcederà  i foilcuati  tutto 
ciò,  che  facca  loro  di  bifogno . 

Subito  che  la  congiura  di  cofioro  giudicagli  orec- 
chi dell’Arciduca  ,che  fu  quali  nel  medefimo  tempo , 
che  egli  hebbe  la  nuotta  della  perdita  di  Groninghen , 
fe  ne  prefe  vn’afflittion d'animo  grandiflima  ; quantun- 
que ,c  per  natura , e per  alfuefattione  folle  generofifli- 
mo . Imperoche  prcuedeua  dalla  doppia  difgratia,che 
le  cofe  del  Rè  andauano declinando, e che  vna  difauuc- 
tura  chiamaua  l’altra  : e(fer  vna  folleuationc  Temenza 
d’vn’ altra  ; anzi  di  molte  farfcncvna,  più  difficile  à ri- 
ceuer  il  rimedio:  e di  peffimo  efempio  al  reftante  dell’ 
efercito  per  foljeuarlì.  Hoggimainon  eller  più  lane- 
ceffità  quella, che  cagionati  a le  fèditiom,  ma  prenderli 
pervfanza  dalla  pocadflciplina  de’foldari,che  ogni  dì 
più  erano  di  cofiumi  deprauat» . EfTcr  ridotta  la  qua- 
lità de'Rè  in  quello  mondo , ad  vno  fiato  sì  lagrimetio- 
le  : che  quali  più  fpefTo  conuien  loro  combattere  co’ 
feoi,checò  i nemici  : c prouano  più  dannofe  Tarmi 
proprie,  che  le  contrarie  . 

La  confideratione  di  quelle  cole, ed  il  giufiilfimo 
fdtgno,chcindi  s’accendeua  ne  gli  animi  de' Confi- 
glieli , erano  di  filinolo  nella  Ccnlulta  di  guerra , che 

meda 
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medi  da  banda  i rimedij  più  piaceuoli , c lcnitiui  -,  s'e- 
ftirpafle  dalle  radici  vna  pelle  tanto  contagiolà,col  fer- 
ro» e col  fuoco  . Màil  genio  piaceuole  dell' Arciduca 
s’interpofe , mofso  principalmente  da  quella  ragione  ; 
che  pareua  afsurdo,  ed’efempiopoco  lodeuolc,  1’  ar- 
mar i foldati  contr'à  i propri],  compagni  : c riuoltar,per 
così  dire,  nelle  fue  ftefse  vilccre  il  ferro,  preparato  per 
immerger  nel  fan gue nemico.  Per  adoperar duque  pri- 
ma i rimedii  più  facili;  fu  mandato  dall’  Arciduca  Gio- 
Giacomo  Conte  di  Barbiano,  e Signore  di  Belgioiolo  iinprende 
Milanefe,  vn  de’primi  officiali  della  militia Italiana,  c j1, 
accettiffimo  à i foldati  j il  quale  portafse  vna  lettera.,  do , 
del  medefimo  à i feditiofi , piena  di  piaceuolezza  ; V4a0  • 
propoftcloro  fodisfationi  conueneuoli,  gli  riduccfsej 
alla  douuta  obbedienza  . Rifpofcro  elfi  , ben  sì  albo  * 
lettera,  fculàndofi  d’cfsere  fiati  aftretti  dall’  efiremau» 
neceffità  d’ognicofa,  à prender  quella  rifolutionc  ; e fi 
protcftauano  di  non  pretender  altro , che  gli  fiipendij 
douuti  per  giuftitia, alle  fatiche  di  tant’anni  di  guerra, 
ed  à i pericoli,  che  in  lèruitio  del  Rè  haucan  fi  fpelso 
incontrati..  Non  però  permilèroal  Belgioiolo  l’entrar 
in  Sichen,  dubitando, che  lafua  prefenza,  e l’efficacia^ 
della  fua  eloouenza  ; non  facefse  qualche]  mutationo 
negli  animi  de’  foldati;  anzi  licentiandolo,  gli  proibi- 
rono il  ritornami , fe  non  ad  offerir  loro  l’intero  sbor- 
fò  di  tutte  le  paghe . 

Nè  per  quello  fi  ritirò  dal  tentar  quella  medefima 
via  più  ageuole  l’Arciduca  ripieno  veracemente  di  cle- 
menza . Scrifse  loro  la  feconda  volta, che  gli  hauereb- 
be  fodisfatti , per  quanto  comportaua  la  conuenienza: 
che  elfi  mettclfero  in  ifcritto  le  loro  pretenfioni.  Portò 
la  lettera  il.  medefimo  Conte  ; ottenne,  che  laleggelfe- 
ro;  c da  loro  riportò  quelle  pctitioni.  Che  fi  pagalfero 
intieramente  gli  ftipendij  di  tutti  gli  anni:fi  defsc  ge-  Domande 
ncralmenteil  perdono  à tutt’i  foldati  : fi  afsegnalTc 
qualche  Terra  à coloro,  che feruendo  nella  guerra  il  u. 
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154  Della  Guerra  di  Fiandra 
Rè  , mancheuoli  di  qualche  membro  del  corpo  , erari 
inhablli  à militare  : in  oltre , à quei , che  s’eran  folle- 
nati  , oltr’à  tutte  le  paghe  pattate  , fe  nesborfafscro 
altre  fei  anticipate  : fotte  pena  la  tetta  à chiunque  per 
l’auuenirc  delle  ad  alcun  di  loro  il  nome  di  fcditiolo  : 
Dopo  le  paghe  shorfate,  fotte  loro  lecito  efercitar  il 
meftier  dell’  armi  , doue  piacette  à i medelìrai  , purché 
tra  i foldati  dell'ittefsa  Natione. 

Quelle  , ed  altre  limili  richiefte  propofte  nella  Cor- 
te di  Brufselles  , parue  à i minittri  Regij , che  fofsero 
arroganti  oltre  tutt*i  termini  dell’vfo,e  della  ragione. 
Perlo  che  lì  sforzarono  di  perfuader  all’Arciduca  , che 
vfattc  ogni  rigore , per  gaftigar  gente  tanto infolente- 
mente  Icditiofa.Che  s*  era  lì  vergognofamente  ammu- 
tinata in  tempo  di  tanta  ncceflìtà  per  la  guerra.Mà  can- 
tauano  fauole  ad  vn  Tordo  coloro,  che  voleuano  in- 
dù ìr^n  Principe  tanto  benigno  à i gattighi  rigorofì  .. 
Fu  la  terza  volta  inuiato  il  Belgioiofò:  e fu  afe ol tara 
più  volentieri  di  prima . Dà  egli  loro  à veder  con  bel- 
le maniere,  chela  maggior  parte  di  quei  Capitoli,, 
erano  attài alieni  dalla conuenicnza.  Gli  eforta,  che 
fi  motti  ino  amici  del  giufto,  e dell’honetto,  zelanti 
della riuerenzadctiuta  al  Rè;  eolfequiolì  al  nomedi 
lui  : c che  accomodandoli  al  tempo , depongano  fpi- 
riti  c olì  altieri . Etti  per  lo  contrario  rifpofero  di  voler 
eflcr  aflìcurati  del  total  pagamento  degli  ftipendij  ; e_* 
che  per  l’ auucnire  non  fi  lafcerebbon  dar  più  parole . 
Del  retto,  hauerebbonpoi  cOnfultato trà  di  loro  nel 
pubblico  configlio,  di  quel  che  fofse  loro  più  conuc- 
nientc- 

parendo  ad  Emetto  d>hauer  guadagnato  quafcofa 
con  quella  mite  ambafceria,rimandò  più  ,c  più  volte 
il  Bclgioiofo,accioche  dette  qualche  buonafineà  quel- 
le gran  turbolenze.  Mà  perche  vi  mancaua  la  moneta 
per  tutte  le  paghe  , non  lì puote  terminar  felicemente 
il  trattato  a riprefo  tante  volte  da  capo.Laonde  il  Con- 
te 
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te  di  Belgioiofo  , perduta  finalmente  ogni  fpcranzaj 
della  conclufione  , pregò  l’Arciduca  , che  lo  liberarle 
da  quell’impiego  , e l’ottenne . 

Fìi  dunque  commefso  il  negotio  medefimo  à Don 
Cammillo  Caraccioli  principe  d’ Auellino , il  quale 
ed  era  perfonaggio  di  grand’autorità  , e fomtnamente 
amato daU’efercito  Italiano . Scrifsc  quelli  primiera- 
mente à quei  di  Sichen  ,che  elfi  hauerebbono  le  loro 
fodisfattioni  , e che  per  tal  effetto  farebb’ito  à trouar- 
gli . Gli  rilpofero  elfi:  difpiacer  molto  loro , che  il  ne- 
gotio introdotto  dal  Conte  Belgioiofo  , non  fi  fofso 
potuto  condurr’  al  fine  bramato . Tuttania  le  egli  ve- 
niua  apportatore  di  cofe  più  certe, e più  confaceuoli  ài 
loro  defiderij,volentierifsimo  haucrebbcro  dato  orec- 
chio à Tuoi  rrattatti . Imedefimi  tratanto  bifognofidi 
vettouaglie  fpedirono  la  Caualleria  à foraggiare  ne_> 
Villaggi  circonuicini  » e carreggiar  grano  , e metter 
contributionc  di  denari . E perche  horamai  la  Caual- 
leria era  grandemente  crefciuta  ; nc  temeua  d’eflèr  di- 
sfatta da  veruno  incontro,  non  fi  vergognò  con  teme- 
rità , e ardire  veramente  intollerabile,di  prender  porto 
vna  notte  fotto  à Brufselles , c la  mattina  feguente  al 
chiaro  del  dì,  farli  veder  con  fuperba  oftentatione_> 
lungo  le  mura  della  medefima  Città,  à marciare  fchie- 
rata  in  ordinanza  . Tant’animo  daua  loro  , o’I  furor 
cieco  della  feditione , òl’vltima  dilperatione  di  tutte 
le  cole . 

Mànon  mancauano,etiandio  nella  Corte  di  Brufiel- 
les,  di  quelli  anche  più  principali,  che  occultamcnte_> 
fpalleggiandogli  di  nafcolto  gli  auuifauano  , elTerui 
delle  perfone all’ orecchio  dell  Arciduca  , che  l’incita- 
uano  ad  elTcr  più  feuero  contra  di  loro;  dando  per  con- 
figlio, che  farebbe  tornato  più  conto  il  ridurli  con  la_» 
forza  alle  cofedel  douere,che  trattandoli  dolcemente, 
dar  animo  agli  altri  con  quella  clemenza , di  diuentar 
altrettanto  audaci.Il  che  rifaputofi  dagli  ammutinati, lì 
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1 96  Della  Guerra  di  Fiandra 
prepararono  con  vna  gran  quantità  di  viucri  » e di  mu- 
nitionijcome  àriccuerl’inuafior.cdel  nemico  . Quella.» 
veramente,  più  che  ogn’altra  fellonia  paffuta,  feri  alta- 
mente 1 animo  dell’Arciduca, maflftnamente>che  alcuni 
maneggiando  qucfla  piaga  indiferetamente , l’inafpri- 
uanopiù.  Laonde  vinto  alla  fine  dalle  perfuafioni  di 
collorn,dall’oflinatione  di  quelli , determinò  di  prouar 
vn  altra  flrada,egiàchejion  giouaua  la  piaceuolezza_.» 
adoperar  la  forza-  Comanda,chc  s’armi  contra  di  loro 
vn  corpo  di  faldati, al  quale  desinò  per  capo  il  Princi- 
pe d’Auellino.Mà  egli  fi  fottraffcdalla  carica , riputan- 
do cofa  indegna  il  nuoticr  farmi  contr’alla  fua  Natio- 
nc  . La  quale  ripulfa  feriti  poi  di  feufaà  tutti  gli  altri 
Principi  Italiani  per  ritirarli . 

Fu  per  tanto  appoggiata  quella  fpeditione  ad  vn_» 
Maeflro  di  Campo  Spagnuolo, Luigi  Velalco-chehanc- 
rebbe  condotta  l’imprefa  con  tanto  maggior  ardore, 
quanto  che  egli  era  flato  il  principal  Configliero  alf 
Arciduca,  d’adoperar  la  forza  eòi  feditiofì.  Gli  furono 
parimente  affegnati  foldari  Spagnuoli.Tra  effì,la  mag- 
gior parte  cran  ancor  frefehi  dell’  viti  ma  rinolutione.;  ; 
esborlatelorole  paghe  , fi  erano rimeffi  all’obbcdicn- 
aa  ,c  difciplina  militare  : quali  chcvoleffcro  punir  cfli 
negli  altri  più  fcucraincnte,il  loro  proprio  delitto  . Vi- 
no affai  comune  tra  gli  huotnini,chc  i loro  peccati  mc- 
defimi  perfeguirano  tanto  più  rigorofainentc  nc  gli  al- 
tri quanto  gli  feufàno  in  fc  flcffi . 

Refi  certi  di  quello  apparecchio  i foldari  di  Sichen; 
e fi  prepararon  più  di  propofito  à foftener  per  qualche 
giorno  l’nffcdio  ;c  fpedirono  treffi  al  Conte  Mattritio  , 
per  efplorar  f intenrionc  di  lui,  fe  gli  hauerebbe  ri- 
ceuuti  di  buona  voglia, in  cuento,che  foffero  nccelfita- 
ti  ad  abbandonar  quella  Terra , c ritirarli  nel  dominio 
degli  Stati . Nè  pjruc  loro  di  douer  ciò  trattare  fi  fe- 
grecamente , che  non  ne  poteffe  penetrare  qualche  in- 
di tiojòfofpctto  in  Bruxelles  : c intimorite  gli  animi  de 
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Principi, che  quella  parted’efercito,ribellandofi  al  Rè, 
pafTalfea’i  nemici.  Per  ouuiar  al  qual  inconuenicntej , 
-paretia , che  hauerebbono  abbracciato  ogni  partito  da 
riconciliarli  con  elio  loro. 

Ma  quello  trattato  {copertoli,  aggiunfe  maggior- 
mente dimoio  agli  Spagnuoli  di  efeguircon  piùcclcri- 
tà,c  cautela  l’rmprefa . Adunque  alcune  Compagnie  di 
elfi  fi  accamparono  fott’  Arcfcot  per  impedir  ri  palli* 
alle  vcttouaglie,che  di  lì  lì  portanan  pe’l  fiume  a’i  Con- 
giurati di  Sichen,ò  da  Anucrfa,ò  da  Malines.il  che  citi 
non  fi  ritennero  di  rinfacciar  al  Velalco , fcriuendogli 
vna  lettera,  nella  quale  gK  diceuano  . Parer  loro  cofa 
afsai  nuoua,c  inufitata,che  s’impcdilscro,anche  i viue- 
ri,àchi  domandami  le  fiie  paglie,  c quello  da  quei  mc- 
delìmi  foldari,  che  poco  dianzi  richiamati  dalla  Terra 
di  S.Polo,doire  fi  eran  fatti  forti,  per  vna  limile  riuoln- 
tione,haucano  riceunte  tutte  le  loro  fodisfattionidellc 
jpaghc,chemedefimamente  riehiedeuano.  Rifpofc  il 
Vclafco,  clic  i Tuoi  foldati  non  alloggiauano  quiuià  tal 
fine:  impefdchc  bcn'à  lui  era  nera  l’intentiondel  Rè  i 
il  quale  non  voleua  che  coloro , che  per  lui  combàtte- 
uanoifòfsero  defraudati  de  fnoi  iìipcndij,c  che  era  così 
benaffetto  à gl’italiani, com’à  gli  Spagnuoli.Perloche 
iticttcfsero da  banda  ogni  folle* fondine, e timore.  É 
perche  alle  parole  facefsero  fède  l’operejpermile,  che 
le  naui  cariche  di  vettouaglie,tanto  per  mantenimento 
de  Caualli,  quanto  de  gli  linomini  ,due  , ò tre  volto, 
approda fs ero  à Sichen,  c à Dici?  . 

In  quello  mentre  s’eravietaro  di  nafeofio  alle  Terre 
eirconuicinc,  che  non  lafciafscfo  portar  fulfidiodi  ford 
alcuna  à feditiofi . I ti  però  preuenutro  il  Velalco  dallaj 
diligenza  degl’ Italiani , siche  non  porefsc  chiuder 
rutt’i  paP^com’egli  ccntaua  di  fare;  poiché  la  loro  Ca- 
ua  lieti  a batteua  la  campagna , ouunque  faccua  di  me- 
dierò , c'téneua  guardata  la  ftrada  verfo  Sichen  per  Jo 
ficuro  pafsaggióde’viucri.  Edcfsendo.  quella  Terra  fi* 
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mata  vicin’al  fiume  Demerejper  guardia  della  foce, ha- 
lle a n fabbricato  vn  gra  forte,  e per  difefa  di  quello  va' 
altro  più  piccoloauanti . Il  Velafco  mofse  all’cfpugna- 
tione  di  quelli  forti , per  attaccar  prima  il  minore  ,ed 
efpugnato  quello,  render  più  facile  l’ efpugnatione  del 
maggiore.  Mà,ò  l’afsalto  troppo impetuofo,  ed  imma- 
turo degli  Spagnuolùò  la  fortezza, e codanzade  i fedi- 
tiolìin  refidercffece  riulcir  vano  ogni  sforzo,  collretti 
gli afsalitori  à ritirarlì,ed  vocili  di  loro  più  di  dugento; 
ed  alcuni  Capitante  officiali:  e particolarmente  Pietro 
Portocarrero , ftrettiffimo  parente  del  Conte  di  Fuen- 
tes.Tuttauolta  ciò  che  nonjriufd  al  Velafco  nel  primo 
incontro , confeguì  poi  finalmente  con  la  patienza , o 
perfcucranzatvirtìi  propria  de’foidad  Spagnuoli;  llrin-  • 
gendo  dentro  alle  trinciere,ch’ei  fabbricò,  l’vn,c  l'altro 
forteionde  i congiurati  abbandonandogli  fi  ricoucra- 
rono  in  Sicheu.Non  fu  però  sì  ben  ordinata  quella  riti- 
rata , che  non  r diade  la  maggior  parte  de’  foldari  , nel 
ritirarli,efpolla  alle  ferite , e alle  morti . E nella  Terra 
non  ritrouarono  il  pollo  troppo  piùficuro;  crefeendo 
ogni  dì  più  le  difficultà  d’introdurui  le  vettouaglie,  e 
ridotte  in  poco  fpadole  cofe  all’ellrema  nccefsità . 

Laonde  i folleuati,  (limarono  ottimamente  fàttojlpc- 
dir  nuoui  meflàggieri  à Mauritio,  e agli  Ilari  d’Oland?, 
à richiedergli  di  configlio  infieme  , e d'aiuto , in  quell’ 
articolo  di  tempo  pericolofifsimo.  Parue  agli  Olande- 
fi  , che  folle  loro  vantaggio  il  dar  Fvsf , c l’altro . Con- 
figliarono adunque  il  paffàr  al  feruiriò  del  Rè  di  Fran- 
cia i giache  negati  loro  gli  dipendi/,  non  poteuano 
viuere  in  quel  del  Rè  di  Spagna . Conia  qual  rifolu- 
tione,  ò hauerebbonoefperimentata  la  liberalità  di 
quello,  ò /limolata  l’auaritia  di  quello.  Ri  feri  feono 
però , che  Mauritio  diede  quello  con/ìglio , perche  in  m im** 
iodanza  voleua  sfontanar  da  fuoi  confini  quella  parte 
dcH’cfcrcito nemico;  auuengachc  potelse  temer  con  Btigk» 
ragione,  che  acquietate  poco  dopo  le  differenze , da_, 

ag- 
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aggiuftarfi  con  la  fola  moneta  * tutta  quella  foldatcfca 
vnita  con  gli  altri  compagni , confpirafse  alfinuafione 
deeli  Olandcfi,  nemici  communi»  in  quel  tempo»  che 
i fiumi  agghiacciati  > dauano  libero , e facile  il  pafso . 
PfeferO  i folleuati  il  configlio  de*  nemici  » fcrtuendo 
torto  al  Rè  di  Francia  » c dedicando  fc , le  Forze,  0 
Farmi  proprie  al  fcruitio,  c obbedienza  di  lui.Mà  il  Rè 
Henrigo»  reftando  ragioneuolmente  dubbiofo»  qual 
fede  egli  fperar  potcfse  da  coloro»  che  non l’haueano 
mantcnutaad  vn  altro  Rè,  cui  fèruiuano;  fi  riportò 
tutto  in  quello  negotio  agli  Stati  d’ Olanda,  da  quali 
era  originato . 

Mà  quefti  per  dar  calore  anche  con  gli  aiuti  necef- 
farij  à fimili  ribellioni  de  foldati , tanto  vtili  à i proprij 
intereffi , promifero  loro  » non  fidamente  la  protettio-* 
ne  f màin  oltre offerfèro  vn  luogo  di  rifugio  ttà  Brcdà 
c Gertrudcmberghe,  incafo,  chefoffero  coftretti  à 
partire  di  Sichcn  . Nè  molto  dopo  gl’  Italiani  ridotti 
all’eftrema  nccefsità , fi  ritirarono  là  » e pe’l  trauaglio, 
che  riceueuano  dagli  aflèdiatori , e perla  tema  di  ma- 
li maggiori . Si  racconta  , che  in  far  quella  ritirata^  » 
tennero  vn  ordine  marauigliofo , e che  fi  feruirono  di 
quello  ftrattagemma  : che  venticinque  foldati  reftati 
nella  piazza  fìngefsero , con  le  voci  lolite  darli , c con 
le  grida , di  far  le  fentinellc  : cd’i  micci  accefi , e le- 
gati in  cima  de  baftoni  » facelfero  Fofitio  de  fuòchi  di 
guardia  : e delfer*  à creder  agli  Spagnuoli  clficr  anco- 
ra iui  le  compagnie  de’foldati  ,che  à poco  à poco  par- 
tiuano:  il  che  fu  più  facile  à perfuaderfi,  fattala., 
partenza  di  notte  tempo  . Siritiraron’in  quella  parte 
del  territorio  di  Brcdà,  che  fichima  Langftrat,  ed’iui 
accolti  cortelìfsimamente  dagli  Stati  » fabbricate  all* 
intorno  fortifìcationi  » fecer  entrar  in  ombra  gli 'Spa- 
gnuoli, che  i’vltima  difperatione  non  lùggeriflc  loro 
qualche  più  ardita  rifolutione  . 

Parile  tratanto  bene  all'Arciduca  Erncfto , al  Conte 
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di  Fuentes  , e agli  altri  miniftri  Regi; , di  curar  onni- 
namente queftinfermità  , di  peggior  conditionc,  per- 
che contagiofa  : e poiché  i rimedij  più  gagliardi  non 
hanean  giouato,.  adoperar  i più  miti,  c piaccuoli  . 

Quelli  peròfuron  quei  medelìmi  co  i quali  lì  era  porto 
rimedio  all’altre  folleuationi  : ed  i quali  fc  s’vfafsero 
fubito  nel  bel  principio , le  foppriincrcbbono  tutte  fa- 
cililTimamentc;  cioè  lo  sborfo  delle  paghe  . Impero- 
chc  , lì  come  l indnrtria  degli  huomini  ha  fprennito  da 
i veleni  il  rimedio  contr’ài  veleni  ; nel  medefìmo  mo- 
do il  denaro,  che  Tuoi  efler  il  fomite,  con  cui  s’ac- 
cendon  quali  tutte  le  liti , anche  l’cftinguc.  Per  trat- 
tar qucrt’accomodamento,  andò  più  volte  innanzi,  e in 
dietro , per  ordine  dell’Arciduca  , il  medefimo  Con- 
te Beigioiofo , di  cui  lòpra  habbiam  fatto  mcntionej  . 

E alla  fine  conclufe  l’accordo  , con  quelle conucntio- 
ni.  Che  gl’italiani  lì  trasferifsero  à Tilemone  , ò altra- 
mente Tcna,  luogoncl  Brabantc  foggetto  al  Rè  ; cd’ 
iui  dimorafsero  có  la  douuta  ficurezzaiche  lì  dclfe  loro 
qual  che  perfonaggio  illurtre,di  Natione  Spagnuolo 
per  ortaggio , fin  a tanto  che  forteto  fodisfatti  di  tutte 
affatto  le  paghe  : E quelli  fù  Francefco  Padiglia  : che 
riceuuti  gli  llipendij,mili tallero  come  prima  ncH’cfer- 
cito  . Indi  portatili  à Tilemone  vi  fletterò  più  d’vn’an- 
no  , perle  ftrettezze  di  metter  inficine  la  fontina  nc- 
cclTarra  da  fodisfargli . 

Mentre  l’efercito  del  Rè  di  Spagna  fi  và  fncruando 
con  quelle  rioulutioni  in  Fiandra , c quelchcpiù  fuol 
importar  alle  buone  riufeite  della  guerra,  fi  fminui- 
fee  la  riputarione  : Il  Rè  Hcnrigo  in  Francia  rigettati , 
come  dianzi  s e detto  , i foccorfì , rtringe  più  animo- 
lamentc  l’afiediodi  Laon.  Nel  medemo  tempo  aduli- 
que  la  batter  la  Città  con  replicate  , c fpcfse  cannona  / /, 

tc , e fà  canai  in  più  luoghi  le  mine , per  rotiinar  con 
più  violenza  , c con  maggior  finitezza  le  forrificatio- 
ni  intcriori  .Nei  difensori  della  Città  erano  lenti  ò ri- 
. . medi 
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riletti  in  far  le  parti  loro.  Imperoche  il  primo  di  Luglio, 
fatta  vna  fortita,  afsalirono  con  tanto  valore  letrin-  dono  'bra- 
ciere del  Marefcialdi  Birone  , e del  Signor  di  Mom7  ,wa«,w  • 
martino, che  impadronitili  de’ridotti,  fecero  vna  gran- 
de ftrage  , vccilì  vndici  Capitani , e più  di  dugento 
ibidati . A quella  (confitta  accorte  frettolofamente  il 
Birone;  eda  ogni  banda  molti  foldati , e rifpinferoi 
nemici  nella  Città . Qui  elli  appigliandoli à nuouo  tcn- 
tatiuo, fecero fparar  con  tal  furia  tutt’i  cannoni,  che 
fcaualcarono  quei  dc’nemici , e n'  imboccarono  gran 
parte  . Mà  rjftorati  quelli,  e rimetti  à cauallo , fu  de- 
molito vn  gran  tratto  di  mura , c reffaua  folo  penden- 
denteinalro,  e fcopertoil  terrapieno  ; per  cui  rouina- 
rc  bifognaua  dar  tempo , che  fofscro  condotte,  e per- 
fetionate  le  mine. 

In  quello  mentre  fece  l’etercito  d’Henrigo  vna  per-  n Gjarì 
dita  incomparabile  , Imperoche  Anna  Anglart  Signor  perfonag!" 
di  Giurì , mentre  con  affìdua  diligenza  follecita  i la-  s*®  ri8“ar* 
uori  delle  mine  : ò come  altri  fcriuono  , mentre  a uan-  da^ovc- 
ti  l'alba  parlaua  con  vn  degli  attediati , burlandolo  » cif». 
ferito  in  teda  dava  colpo  improuuilo  d’archibugio  , 
morì , con  idraordinario  fentimenro  di  dolore  del  Rè 
Henrigo , e degli  altri , perche  nel  fior  dell’  età  nutriua 
fpiriti  grandi,  moderati  da  vna  dolcezza  di  tratto  no- 
bilifsimo,  coll’ornamento  delle  Icienze  , ed  arti  più 
liberali . Siche  era  amatifsimo  da  tutti , anche  da  i ne- 
mici medefimi . 

Trà  tutte  lemine  ridotte  à.  fine  , appena  vna  riufeì  v#m  r»«- 
bene , conforme  al  dilegno . Attefo  che  quella  dej  Si-  fcja  delie 
gnor  di  San  Lue  fu  guada  dall’acqua  ,che  vi  trapelaua  mine' 
dentro.  Quella  del  Contedi  Grammontefù  fuentata 
da  i nemici  per  altra  parte.  Quella  del  Signor  di  Mom- 
martino,  fece  ben, sì  cadérla  muraglia;  mànongià  il 
terrapieno.  Quelle  due  fole  alle  quali  foprintefero  il 
Birone , cd  ii  Salignac  , fecero  vna  rouina  grande.  Mà  -, 
^quando  perclfa  vennero  all’alTalto,  da  vna  parte  il 
v " * * ■ - " Cc  ' ‘ Mac- 
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. t Maellro  di  Campo  Griglione,edalTa!frà  il  Conte  di 
Torrignì  : Io  follenncro  coraggiofamcnte  i difenfori  ; 
e nel  medesimo  tempò  dato  fuoco  ad  vrta  piccola  mi- 
na , che  chiatnan  fornclló  , inandarono  in  aria  molti 
di  loro , che  troppo  aniinpfamcntc  hauean  afTaliti  i 
terrapieni . • 

Gji-iiardi  II  giorno  feguente  furono  rinomati , e replicati  fre- 
•ftw*  quentemcntc  gli  afTalti , e con  l’ afTìftcnza  del  Duca  di 
rj1^.  en  Buglione, e del  Marefcial  di  Birone  ; e fe  bene  gli  alTa- 
lirorinonfi  poteron  render  padroni  del  Terrapieno; 
mifero  nondimeno  tanta  paura  à i nemici , che  ormai 
fi  perfuafcro,chc  la  Cirtàde  non  era  foccorfa,non  fi  po- 
fcua  tenere  . E già  quei  di  Henrigo  hauean  prefe  divo 
fórri,  e ci  hauean  alloggiati  i foldati  di  corpo  di  guar- 
dia * i quali  afTaliti  più  volte  da  Cittadini , furon  in  gran 
parte  vccifi  , e condotto  prigione  nella  Città  il  Signor 
di  Montigni.  Tratanto  giungeuan ogni  di  ad  Henrigo 
nel  Campo  nuoui  rinforzi  di  gente  di  fòccorfo;  onde  i 
fanti  eran  già  crcfciuti  fin  al  numero  di  ventimila,  ed  t 
caualli  à quattromila.Pcr  lo  contrario  agli  affèdiati  era 
quafi  fuanita  ognifperanza:  Fattoli  vedere  in  moftra_* 
fidamente  da  lungi,  per  maggior  tormento  de  defìde- 
rij  loro,il  foccorfo  dc’Collcgati  : mancando ogn’horaj 
più  i foldati , e la  munition  da  guerra  : rollata  appena** 
alcuna  via, ò modo  da  poterli  difendere  * ‘ 

gì;  afledu*  ì-àóde  coflxetti  à parlamentarc,a’i  2i.dì  Lùglio  die- 
ti  trattano  dcro  parola  d’arrenderfi  ,fe  tra  dodici  giorni  il  Duca_» 
»r«B-  dj  Mena  non  hauclTe  lcuato  rafledio , ò non  hauefte  in- 
t&'  trodotti  nella  Città  lèi  cento  fanti  alméno.  Con  quello 

}>atto  però  » che  gli  alTcdiati  non  potefiero  dar  aiuto  di 
orte  veruna  a’i  foldati,  che  venilTero  in  loro  foccorfo  } 
faluo  che  aprir  loro  le  porte,  quand’entrauano  : e noie» 
pe  douelfero  ammettere  più  che  trecento  per  volta’.  Le 
-quali  cofc,  perche  furono  riportate  al  Duca  di  Mena  : 
il  Rè  comandò  al  Duca  di  Monpenfier, all’Ammiraglio 
diVillar,ed  al  Signor  di  Balagnlj  i quali  vltirtiamcnto 
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cran  venuti  all'obbedienza  di  lui»  che  prendendo 
la  lor  gente  tutti  i polli  delle  llrade , fin  alla  Fera , ler- 
raflero  1 palli  a'i  foccorfi.  Non  fi  adempiendo  dunquo  "impTJfoni 
le  cole  fuddette  nel  termine  prefifso  > Laòn  venne  in.»  fceVi  La« 
manodcl  Re  a’i  24.  d’ Agollo.  Vfcirono  dalla  Città  il 
Conte  di  Sommariua,  figlio  del  Duca  di  Mena , il  Co- 
lonelloBurg  Goucrnatorc  della  Città,cd’il  Prefidentc 
Giannini)  co’i  foldatidi  prcfidiojcon  l’armi,  e con  tut- 
to’! Tuo  bagaglio  ; à tamburo  battente,  c miccio  accelò.  - 
Il  figlio  del  Duca  di  Mena  fi  prefentò  al  Rè  in  atto  di 
riuerenza,c  fu  da  lui  riccuuto  con  illraordinaric  dimo- 
llrationi  d’ honore  » e di  beneuolenza . Entrò  il  Rè  in_» 

Laòn  l’iltelso  giorno,con  gran  pompa  . Fece  Goucrna- 
toredi  efsa  Claudio  Ifòlani  Signor  di  Mariuò  . Ne_> 
molto  Uopo  feguì  la  refa  d’.-kmiens,pcr  la  feguente  ca- 
gione . 

S’  eran  follcuatii, Cittadini  d’  Amiens  contr’al  Duca  Amienjrfif 
d’Omala.chc  di  quei  giorni  n’hauea  il  gouerno,ifligan-  guft*to  coi 
dogli  i fautori  d’Henrigo,c  difseminando  fofpetti  , che 
il  Duca,come  che  s’era  vnito,  c collegato  con  gli  Spar  nenurore , 
gnuoli»facilmcntc  hauerebbe  data  la  Città  in  poter  de-  {j,e™g*0al 
gli  Stranieri.  Per  le  quali  cofc  fecero  forza  di  cacciarlo 
fuori  della  Città:giachè  non  era  difefo  da  alcun  prefi- 
dio,ricufato  Tempre  collantemente  da  Cittadini,  che  fi 
faccuano  feudo  col  prcteflo  de  priuilegij  Ma  bollendo 
quella  riuolutione  già  quattro  giorni , lenza  traboccar 
in  alcun  eccefso  determinato,  giunfe  appunto  à tempo 
il  Duca  di  Mena,  il  quale  ammefso,co’i  foli  foldati  del- 
la fua  guardia,parue,  che  acquietafse  i follatati , c che 
liconciliafse  col  Duca  d’  Ornala  i principali  della  Cit- 
tà-Ma  fubito  ch'ei  fù  tornato  al  Campo,  il  popolo  ripi- 
gliò l’ armi  : gridò  pubblicamente  forte  : Viua  il  Rè  : 
apri  la  Città  à Carlo  Signor  d’  Humieres  -,  collrinlc_> 

1'  Ornala  ad  vfeirne  . 

Quali  in  quei  giorni  medefimi , il  Signor  di  Balagnì 
ridufsc  all  Obbedienza  d’  Hcnrigo  Cambrai , dou’  egli 
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rrìGouernatófe . Hauea  conquidala  la  Città  a’i Frani 
cefi  Francefco  Duca  d’AIanfone’,  minór  fratello  del  Rè 

Carlo  Nono, c dopo  la  Tua  morte  deuoluta  per  hcredi- 
tà  con  gli  altri  ftioi  acquieti  alla  Regina  madre  di  Ini 
Caterina;era  fi  ara  data  in  goucrnoà  Gio:Monluc  Sig.di 
Balagnì.Quclli  morta  la  Regina, e follcuata  la  Francia, 
Icguendoil  partito  della  Lega  , per  non  efser  molcfta- 
to  dagli  Spagn noli, à poco  à poco  ,di  Gouernatore  fo 
n’era  fatto  Principe, c padrone:  c portato  dal  deiìderio 
di  dominar  f nobil  Città,  e allcttato  dalla  Fertilità  del 
tcrreno,pcr  illabilirin  perpetuo  à fe,eà  fuoi,qucl  Do- 
minio,veduta  andar  in  declinatone  la  potenza  dc’Col- 
lcgati , venne  col  Rè  Hcnrigo  in  quell’accordo  c con- 
ucntioni.Che  fe  lodichiarafse  Principe  di  Cambrai  ,c 
fufseguentemenre  lo  difendefse  contri  alle  forze  Spa- 
gnuolc,egli  haucrcbbc  fottopofto  all’  obbedienza  del 
Rè,  e al  Dominio  alto  del  Regno  di  Francia  fc  ftefso  , 
la  Città,  ed  il  Territorio  di  Cambrai  : hauerebbenm- 
mcfso  nella  Città,  c nella  Cittadella  il  prefìdio  di  fol- 
dati  Francefirin  tempo  di  guerra  hauerebbe  militato  al 
fuo  fcruitio,con  due  mila  fanti , e cinquecento can aliti 
purché  il  Rè  gli  fomminiflrafseogn’annofcttant.imila 
feudi  per  mantenimento  del  presidio  foggetto  à lui . 
Condefccfeil  Rè  à quelle  conditioni,  fenza  ripugnan- 
za : lì  per  conferuarli  Feudatario  quel  Principato , e lì 
ancora  per  piantar  giullo  sii  i confini, vn  gagliardo  olla- 
colo  a’i  nemici.  Laondeprima  di  partirda  Parigi , co- 
mandòjchc  fe  nc  ftcndefse  il  Decreto,  e lì  approuafso 
dal  Parlamento  , c fpedì  Alberto  Gondi  Duca  di  Res  i 
Cambrai,  perche  da  i Magiflrati  della  Città  faccfso 
clcggcrc,c  nominar  Principe  di  efsa  il  Balagnì , con  la_» 
mogIic,còi  figli , c co  i defccndenti . 

l a fama  di  quelli  prosperi  fuccefli  del  Rè,  era  già 
volata  a Roma , e fpingeual’  animo  del  Pontefice,  or- 
mai più  inclinato  ad  vfar  clemenza  verfo di  lui,cho 
dcfsc  l’ vltima  manoà  quello  negotio  . Si  era  anello 
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Campi-  contentato  che’l  Cardinal  Gondi  mandató  Ambafcia- 
tore  da  Henrigo,cntrafse  in  quella  Città  : e fé  bene  gli 
m Un-  hauea  proibitoci  parlar  in  pubblico  delle  cofedi  Fran- 
1 *»['■'*  c*a:*n  priuato  però  volle  dal  medefimo  efser  informa- 
doCar-  to  delle  ragioni  più  importanti, à fauor  d’Henrigo;  del- 
d„,-.  d • jc  ncctffità  della  Chiefa  Gallicana;  de  i pericoli  della.» 

°Jf,a Religione  in  quel  Regno,c  d’altre  cofc  fpettanti  al  me- 
»«.  *7  dcfìmo,pcr  feruirfì  all’occafione  di  quelle  notitie  . Vdì 
Cio-Buf  anche  fenza  commouerfì  punto  internamente à (degno, 
fura  ' vn  decreto  pubblicato  da  i Teologi  di  Parigi , in  difefà 
n'cruM  ^ ^ ’ Fina^mtnte  nel  fèmbiante, e nelle  parole  fola- 
fr iaJ  mcntc,fìngendofì  rdegnato,godcua  nell’  animo  fuodcl- 
l-  la  felice  riufeita  delle  cofe:  e fi  rallegraua , che  la  fua_» 
coftanza  fofse  (limata  , e chiamata  con  nome  di  troppa 
- (cuerità  ; Vantandoli  tanto  con  gli  Ambafciatori  di 
Spagna, quanto  co’i  Cardinali, i quali  ogni  dì  più  volte 
andauan  alla  fua  audienza  , che  egli  per  dar  guftoà  lo-  # 
ro,  cfponeua  la  fua  riputationc  alle  mormorationi  del 
pubblico;  e che  tratanto  non  fodisfaccua  alla  fua  co- 
fcienza,ealla  Religione.conofctndo  ogni  di  più  per  ef- 
pertenza,la  fincerità  della Conuerfion  del  Rè  alla  fede» 
e la  perfeueranza  in  efsa.Et  ad  Henrigo  medefimo  ha- 
UCa  fatto  intender  per  lettere  fcrittegli  da  Arnaldo 
f >'  d’Ofsatfuo  miniftro:chc  per  riceuerlo  nel  grembo  del- 

la Santa  Chiefa,  fi  ricercammo  molte  cofe:  e principal- 
mente, che  non  hauendo  egli  figliuoli  lcgitimi,il  gioui- 
nc  Principe  di  Condc , che  efsendo  il  primo  Principe 
del  fanguc,ed  il  più  proffimo  che  porefie  per  ragione 
di  dipendenza  pretender  al  Regno;fifottrahefsedalie 
mani  degli  Hugonotti , es’educafsc  nella  Cattolica^ 
Religione . 

Era  duuque  Clemente  oggi  mai  più  ben  difpoflo 
ad  abbracciar  il  Rè  : indottoui  or  da  i frequenti  argo-  Caufe  per 
menti»  ch’egli  hauea  della  fua  coftanza  nella  Fede_»  fe  su*,i  i 
Cattolica,  oranguftiato  dal  timore,  che  vn  Regno  ,DCin4t®* 
nobilifsimo  della  Republica  Criftiana,  già  quafi  tut- 
to 
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■ 106  Della  Guerra  di  Fiandra 
to  ridotto  in  mano d’Hcnrigo , non  fi  ftaccaflè  4*1  cor 
po  Romano , e non  fi  venficaflc  quel  protierbio  trito 
del  volgo  s che  come  l’Inghilterra  fi  era  perduta  da_* 
Clemente  VII.,  così  da  Clemente  VIII.fi  perderebbe 
la  Francia . Il  Rè  di  Spagna  fidamente  pareua , che  gli 
fo&c  d'oftacolo  ; e per  placarlo,  olcr’alle  molte  grafie , 
che  da  lui  richiedo,  gli  concedette , mandò  Amba- 
fc iator  in  Spagna  Gio:  Francefco  Aldobrandino  Ge- 
nero di  fuo  fratello, in  apparenza  benfi  per  trattar  del- 
le cofe  d'Hungheria;  mà  in  realtà, per  infimi  argli  vni- 
tamente  la  riconciliatione  del  Rè  . 

Tra  tanto  per  Arnaldo  d’Ofsat  fece  iutender  ad  Hc- 
rigo  : effer  già  maturato  il  tempo  d aggiufiar  legitiraa- 
mente  le  fue differenze.  Che  s’ermandafscà  Roma.* 
nuoui  minifiri , fi  ridurrebbono  vna  volta  al  fine  bra- 
mato . Mandò  quegli  Giacomo  Dauid  Sig.  di  Petroli*, 
e Vefcouod’Eureux,  il  quale  con  l’Ofsac  portò  il  ne- 
gotiatoaccuratifsimamcnte . E Gio.  Francefco  pene- 
trati i fentimcnti  degli  Spagnuoli , fcrifse  à Papa  Cle- 
mente, che  gli  animi  loro , nelle  cofc  di  Francia,s’eran 
affai  illanguiditi  : che  efaufti  di  denari , e fianchi  delle 
guerre , non  fi  farebbon  opporti  troppo  gagliardamen- 
te alla  riconciliatione  del  Rè  : moftrar  fidamente  in.» 
apparenza  di  ftar  fermi  nel  loro  proponimento,  per  ri- 
putatone: e defiderarfi  da  loro  indugio  alla  rifolutio- 
nedel  Pontefice,  per  far  tratanto  migliori  le  proprie 
conditioni . 

Le  quali  cofc  feopertefi  dal  Papa,  pigliò  più  ani- 
mo : ed  efTcndo  più  volte  ncll'audicnzc  , venuto  fopr’à 
ciò  alle  ftretee  col  Duca  di  Scfia , Ambafciator  del  Re 
di  Spagna  nella  fua  Corte  : alla  fine  gli  difse  libera- 
mente, clic  non  fi  poteua  più  differire  di  proueder  alla 
faluczza  della  Francia  ; e per  quello  cfs cr  egli  rifoluto 
di  richieder  i Cardinali  del  loro  parere,  per  determi- 
nare ciò  che  fofse  più  espediente  . Si  died’  à credere  il 
Duca  di  Sefsa  , chc’l  Papa  nel  folito  conciftoro,  fecon- 
i-  • do 
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do  lVfo , volefse  raccorr’  i voti  de'  Cardinali  : cd  ef- 
fendo  la  maggior  parte  di  effi  Spagnuoli  giuratile  di- 
pendenti in  tutto  dalla  volontà  di  quel  Cattolico  Re  : 
altri  por  per  loro  propria  difpofitione  alienifsimi  da_» 
riceuer  Henrigo , non  fi  oppofe  alla  rifolutione  propo- 
Ragli»  ficuro che  il  maggior  numero  de’fuffraggij  fa- 
rebbe contr’ad  Henrigo:  c che  il  medefimo  Pontefice 
nel  prender  rifolutione  > non  fi  larebbe  fcoftato  dal  pa- 
rere della  maggior  parte . Mà  Clemente  di  lunga  ma- 
no più  accorto  » non  fù  di  (enlo  » che  vna  cofa  di  tant’ 
importanza»  c la  quale  fin  à quel  dì  era  fiata  maneg- 
giata con  tanta  deftrezza,  douefs’efporfi  all’arbitrio  di 
molti»!  quali  coftretti  à dir  in  pubblico  la  lor  opinione, 
farebbono  fiati  deuiati  dalla  rettitudine, per  gl’interef- 
fi  priuati , c per  la  partialirà  delle  fattioni . Ritratto 
dunque  dall'Ambafciatore  il  confenfo,  di  riportare  al 
giuditio  de  Cardinali  quel negotio,  chiamatigli  al  Io- 
li to  Corrcifioro»  comandò,  che  alla  prelenza  di  tutti  » fi 
leggefie  la  fiipplica  del  Rè  Henrigo . Indi  difie  di  vo- 
ler vdir  il  parere  di  ciafcheduno;  nòn  però  brenemcn- 
te,e  così  aIl'improuuilò,in  vn  affare  di  tanto  rilieuoimà 
che  farebbono  andati  poi  àJl’audicnza  priuata  »ogn’vn 
da  fe;acciochèfenzafoggettionc  l’vn  dell’altro,  ciafcu- 
no  potefle  dir  la  fua  opinione  con  finccrità  , e libertà . 
Con  queft'artifitio»e  col  prctefiodi  lafciar  tutti  libertà 
dir  la  lor  fcntenza,il  faggio  Pontefice  riferbò  à fè  ftef- 
fo  il  pieno  arbitrio  delia  dcterminationc , che  à lui  pa- 
reffe  più  conuenicntc;  cd  il  poter  francamente  afferire» 
d’hauer  feguito , nel  far  il  decreto  » il  maggior  numero 
de  voti.  Riufcì  dunque  il  difegno  conforme  à punto  al 
cjfatt.",  fuo  defiderio.  Imperocheper  molti  giorni  iftituito 
**’  procefsioni  pubbliche,alle  Principali  Chiefcdi  Roma» 
per  implorar  1’  afsiftenza  Diuina  in  vn  negotio  fi  gran- 
dc;precedendocgli  agli  altri , con  efempio  di  /ingoiar 
pietà:  afcoltò  in  quefto  mentre  i Cardinali,checiafcu- 
HQ  feparatamente  gli  difse  il  fuo  fentimcnto  ► AlTvlti- 
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mo  tenuto  di  nuouo  Concilierò,  così  parlò  à C ardi» 
nali-Elfer’  egli  venuto  beniffinTin  cognitione,  qual  foP> 
fe  la  vera,  e reale  opinione  di  ciafcun  di  loro  i e delle-» 
tre  parti, due  effere  Hate  concordemente  di  parere,  che 
Henrigo  alfoluto  dalle  cenfure  Ecclefiaftiche , folle  ri- 
ceuutonel  grembo  di  Santa  Chicli  . Che  però  egli  col 
fauor,e  aiuto  Diuino,hauerebbe  trattato  cò  Miniftri,  e 
internuntij  di  lui:e  che ad’effi, come  à rapprefentanti  la 
perfona  del  medefimo,haucrebbeimpofti  quegli  obbli- 
ghile penitenze, che  gli  foffero  parud  più  con uene noli 
Colonni_j’  ® gloria  di  Dio , e honor  della  Chiefa  . Marc’Antonio 
non  è per  Cardinal  Colonna  volle  interporli  à quella  rifolutio- 
cudu-e  6 nc,etl  eirendofi  già  alzato  in  piedùcominciaua  à dir  in 
contrario.  Ma  il  Pontefice  gli  comandò  eh’  ei  tacefio  i 
affermando, che  à ballanza  s’era  confultato,  e determi- 
nato, e che  la  differenza  era  definita  col  voto  della 
maggior  parte,  e che  non  era  più  tempo  i ne  voler  egli 
permettere, che  la  fi  riuocaffe  piu  in  dubbio.  Licentiato 
in  tal  guifa  il  Conciftoro,fi  died’il  Papa  con  grand’  ap- 
plicatone à concordar  con  gli  Oratori  d’ Henrigo  ie_> 
conuentioni  . 

n Card .To  Erano  già  molti  giorni  che  per  effe  fi  maneggiaua  il 

ledo  f-iuo.  trattato  dal  Cardinal  Francefco  di  Toledo . Quelli  di 
rr^o*  He"’  patria  Spagnuolo,  e dalla  Compagnia  di  Giesù  a fsunto 
alla  Porpora,  era  fauoreuoliffimo  alle  cole  d’Henrigo . 
Superate  dunauc,  per  la  prudenza , e dcllrczza  di  lui, 
tutte  le  difficoltà , e fodisfatte  ambe  le  parti , a’i  1 6.  di 
Cerimonie  Settembre  dell’anno  feguente  , il  Papa  vellico  pontifi- 
Rtoenedf4  calmente,e  con  maelìà  venerabile  , accompagnato  da 
tionc'  tutti  quali  i Cardinali,!?  trasferì  al  portico  di  S.Pietro, 
e qutui  fi  affile  fui  lòglio  crettoui  con  gran  funtuolità 
per  quell  effetto  : facendogli  fpallieradi  qua  , e di  là  i 
medefimi  Cardinali . Si  prefentaron  auanti  à quello 
confeffo  Giacomo  Dauid,  e Arnaldod'Ofsat,  in  abito 
di  fempliei  Sacerdoti,in  atro  di  pubblici  penitenti,  co- 
me Procuratori  d’Henrigo.Porfcro  humii mente  la  fup- 
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plica  di  lui  aH’Afsefsor  che  era  allora  del  S.  Offitio  ; la 
qual  fu  letta  forte  alla  prefenza  d’ infinita  moltitudine 
di  gente  d’ogni  forte  che  eraconcorfa  allo  fpcttacolo 
d'vna  nouità  fi  grande,  e fi  lungamente  afpettata  . Indi 
fu  pubblicato  il  decreto  Pontificio , in  cui,  riepilogata 
in  breue  la  ferie  di  tutto  il  negotiato , fi  definiua , che 
Henrigo  fi  douefse  riunir  alla  communione  de  fedeli, 
abiurata  prima  ogni  herefia,  ed  ingiuntegli  le  peniten- 
ze falutarhed  aggiunteui  in  oltre  quelle  conditioni . 

Che  nel  Principato  di  Bcarn  hereditario  d’Henrigo, 
s’introducefscla  Rcligion  Cattolica  : c vi  fi  fondafsero 
cafedi  Religofi:Chetutto,l  Regno  della  Francia  accet- 
tafse  i decreti  del  Concilio  Tridentino  . Che  dcntr’al 
termine  d’ vn  anno  il  Principe  di  Condè  fofse  dato  ad 
allcuare  à petfone  Cattoliche  : che  nella  prouifione  de 
beni,ed  olfitij  Ecclefiaftici,  fi  olseruafsero  tutte  le  con- 
uentioni  fatte  da  i Rè  pafsati  col  Romano  Pontefice  . 
Che  alle  Sedi  Epifcopali,  e altre  fintili  cariche , fi  eleg- 
gefsero  folo  Cattolici, e che  fofsero  perfone  riguarde- 
uoli  pe'buoni  coftumhche  fi  reftituifsero  l’entrate,  c fa- 
coltà  delle  Chiefe , e de  luoghi  Rcligiofi,  vfurpateda 
fecolari -,  che  non  fi  promouefsero  à i Gouerni  del  Re- 
gno,e a’i  Magiflrati,fc  non  fuggetti,  che  fofsero  affatto 
lontani  da  ogni  minimo  fofpetto  d’Herefia.  Ma  che  il 
Rè  in  modo  nefsuno  fauorifse  gli  heretici , ne  gli  tolte- 
raffenel  Regno,  fe  non  quanto  comportaua  il  pericolo 
delle  guerre, c delle  foileuationi.Finalmente  deffe  par- 
te quanto  prima  à tutt’i  Principi  Criltiani  della  fua 
Conuerfion  alla  Fede  Cattolica  . 

Acconfentiron  à quelli  capitoli  i procuratori , e no 
furon  rogati  pubblici  iftromcnti  ; dopo  di  che  i mede- 
fimi  , inginocchiatili  alla  porta  della  Gliela , abiuraro- 
no à nome  d’Henrigo , l’herelìe  , che  dallo  fcrirto  leg- 
geuano  con  voce  alta.  Il  che  terminato  con  le  lo- 
lite cerimonie.  11  Sommo  Pontefice  toccò  leggiermen- 
te con  la  bacchetta , come  fifuole , le  loro  fpalle  , ed 
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afsoluè  in  loro  Henrigo  dalle  ccnfure  Ecdefiaftiche 
con  la  formola  confueta . 

In  quell’iftante  fpalancatc  repentinamente  le  porte, 
rimbombò  tutta  la  gran  Chiefa  di  concenti  muficali , 
e nell’iftefso  punto  fi  fpararono  tutt’i  pezzi  di  Cartel 
fant’  Angelo , in  fegno  di  ftraordinaria  allegrezza,  & 
applaufo  vniuerfale . Ed  i Procuratori  riueftitifi  de  lo. 
ro  abiti  Prelatefchi , affifteron  alla  Meflfa  cantata  fo- 
lenncmenrc,  nel  luogo  deftinato  agli  Ambafciarori  di 
Francia  . Quindi  fi  trasferiron  à San  Luigi  Chiefa_> 
propria  della  Natione  Franccfc  ; doue  fi  raddoppia- 
rono fi  accrebbero  ampiamente  gli  applaufi  pubblici  ; 
rallegrandoli  Roma, e congratulandoli  feco  medefima, 
che  vn  membro  tanto  principale  del  corpo  Criftiano, 
fi  fofie  del  tutto  riunito  al  fuo  capo  . 

Haucua  il  Papa  degnato  Legato  in  Francia  , per 
querto  affare,  il  Cardinal  Toledo,  ma  poi , qualunque 
caufa  ve  lo  fpingclTc,  mandò  il  Cardinal  Alertandro  de 
Medici , che  fu  prima  Vefcouo  di  Piftoia,  e poi  Arci-  Aifonf» 
uefeouo  di  Firenze,  e finalmente  gli  fuccefsc  nel  Pon- 
tificato , col  nome  di  Leone  vndecimo.I  predetti  Rap-  Greg. 
prefenranti  ,che  con  tanta  patienza , e vigore,  haucan  'j- 
condotto  à fine  vn  negotio  di  tanta  confcguenza , e_> 
attrauerfato  da  tante  oppofitioni , furon  creati  Cardi- 
nali ; non  però  amendue  nella  medefima  promottione, 
mà  ben  sì  dal  medefimo  Clemente  > il  quale  piu  volte 
fi  proteftò  pubblicamente,  che  la  loro  modeftia,  e pru- 
denza ncU’opcrare , vinfc , e fupero  moltifsime,  e gia- 
uifsimc  difficolta  forte  in  contrario  . 

La  nuoua  portata  in  Francia  dell'  afiolutione , c ri- 
conciliationedd  Rèfìi  riceuutacon  queifegni  di  pub- 
blica allegrezza,  che  conueniua  . E perche  fi  défsej 
l’vlrima  mano  alla  pace  del  Regno  interna;  non  mol- 
to dopo  fi  riconciliaron  col  Rè  , ammesfi  à conditio- 
ni  equi  fs  ime , i Duchi  di  Nemurs , di  Gioiofa , e final- 
mente di  Mena . Ed  in  vero  *pielRarmi  > che  i Colle- 
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gati  haùean  imbrandite  per  difèfa  della  Religione  , 
riporta  quella  in  ficuro , fi  douean  conlàcrar,  e fofpen- 
der  à j^li  Altari , già  adorati  da  Henrigo.  Ed  in  tal  gui- 
fa  il  Re  medcfimo  ; maggioreper  l'animo  inuitto,  e per 
le  doti  militari  >che  pe’l  titolo  acquiftatone  di  Gran- 
de» fi  può  dir , che  per  tré  ragioni  fece  fuo  giufttfsima- 
mente  quel  grandissimo  Regno  della  Francia:  e per 
ragione  d’heredità  : ed  in  oltre  pe$  hauerlo  meritato 
col  fortunato  valor  dell’armi  : e finalmente  conflui- 
to col  profèflar  la  fede  vera  » e Cattolica.  Si  che  per 
quelli  tre  capi  ancora  douette  , conforme  all’  idioma 
Franzefe , chiamarli  Rè  Tres:  Chriftien  » cioè, fecondo 
la  noftra  volgar  fàuclla  : Chrirtianifsimo . 


Sommario  del  Quinto  Libro . 

Trance  fi  Collegati  con  gli  Olandefi , contr* 
agli  Spagnuoli , infefiano  il  paefedi  Lu- 
ci mb  ergo . Gli  Olandefi  tentano  in  vana 
di  aprirfi  vna  nnoua  firada  per  pafsar  al- 
l’ Indie.  Huy  forprefo  da  medefimi  con 
iftrattagema . Muore  F Arciduca  Ernefio: 
V irtu  di  lui  . Il  Conte  di  Fuentes  è fatto  Gouernator 
della  Fiandra  . Partenza  daefsa  del  Duca  <F  A re f coti  e 
di  Carlo  di  Mansfelt:  Gli  Spagnuoli  ; ed  i Liegefi  man- 
dati dal  Co:  di  Fuentes  , ricuperano  Huy  al  Principe 
Elettore  .11  Verdugo  combatte  nella  Prouincia  di  Lucim - 
borgo  contr' al  Duca  di  Buglione , er? ha  la  peggio . E poco 
dopo  muore  : Lodi  del  mede  fimo . Gli  Olandefi  eh  ieggon  la 
face  , come  per  burla  . Leggi  militari  fatte  dal  Fuentes  : 
Dal  medefimo  fi  ajfedia  Chiatelet.Han  fi  rende  a patti  agli 
Spagnuoli  dal  Gomerone  Gouernatore , eccettuata  la  Cit- 
tadella . Il  medefimo  co  fuoi  fratelli  fi  prefenta  al  Fuentes . 
Infelice  morte  del  Duca  di  Longauilla.  IJOruiglier  fratel- 
■ •'  i Dd  a lo 
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lodi  Gomerone introduce  nella  Cittadella  i Sfidati  Fran- 
ne  fi . Qjtefli  da  efsa  oppugnano , ed*  e (pugnano  la  Città  . 
Cecco  dt  Sangro  , ed  altri  principali  0 jfdiali , ch'eran  di 
prejìdio  nella  Città  , fan  fatti  prigioni , e a ((curati  nella 
Cittadella  . Gbiatelet  Jì  rende  al  Fuentes  • Si  promette  al 
medesimo  dalla  Madre  del  Gomerone la  Cittadella  , e Itt., 
Citta  d’Han . Cecco  di  Sangro  co  i compagni  tentano  la  fu- 
ga » Mà  con  vana  riufeita  : e fatalmente fi  liberano  à pat- 
ti. Fuggito  l’Oruiglier  i Franz,efi  fi  rendon  padroni  d'a- 
gni co  fa  . Il  Fuentes  ingannato  piu  volte  dalle  preme fse  > 
fà  decapitar  il  Gemer one  à vifia  della  Cittadella . 

Della  Guerra  di  Fiandra . 

LIBRO  V. 

Pento  hormai  quali  affatto  l’incendio 
della  guerra  ciuile  di  Francia;  ed  effon- 
do per  anche  frefoa  la  memoria  dell’ha- 
ucrgli  Spagnuoli  dato  calore  cò  i de- 
nari , e con  l’armi  , à i Collegati  » c fo- 
mentatigli contro  ad  Henrigoinè  effon- 
do ben  ancora  {cacciate  affatto  da  tutto  il  Regno  le  lo- 
ro armi;  fi  rifolfe  egli  di  vendicarli  della  pafsara  ingiu- 
ria» c fcuotere  la  prefente  moleflia  . Per  liberar  dun- 
que il  fùo  Regno  dalla  guerra  » con  arte  afsai  vfara  da 
gli  efperti  Capitani,  fece  diuerfione  ne  confini  del  ne- 
mico . E d’accordo  con  gli  Olandefi,  ordinò  al  Duca 
di  Buglione , eh’ entrafse  con  l’cforciroài  danni  del 
Ducato  di  Lucimborgo . Hauca  egli  non  molto  prima 
contratta  parentela  con  Mauritio , prefà  per  moglie», 
Elifabetta  forelladilui.  Era n però  foco  in  parola  gli 
Olandefi  di  mandar  in  fuo  aiuto  Filippo  di  Nafsaù,con 
due  Reggimenti  di  fanteria , e tre  compagnie  di  Ca- 
uallcria  : ed  infìeme  con  efso  lui  prender  quanti  luo- 
ghi potefsero , e mandar  à ferro,  e fuoco  il  paefo.  Im- 
pcroche  quella  appunto  è la  chiaue  per  gli  eierciti  Spa- 
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gnuoli,  e Italiani  ,che  pafsan  in  Fiandra  : la  quale  te_>- 
vien  in  man  de’  nemici , che  ferrino  il  pafso,  è di  gran- 
diffimo  danno  alle  cote  del  Rè  Cattolico.  Ma  Filip- 
po ricufàndo  di  ftar  fott’al  comando  del  Buglione» 
mandò  in  fuo  luogo , al  gouerno  della  foldatefca  in- 
aiatagli > Francefco  di  Veralnglefe.  Quelli  nel  voler 
entrar  nel  territorio  di  Lucimborgo,trouò  tutte  le  llra- 
de  fi  ben  guardate,  per  diligenza  di  Carlo  di  Mansfelt, 
che  da  nefsuna  parte  fi  poteua  penetrare.  Anzi  fi  ri-  oppone  à i 
feppe,che  per  difefa  di  quella  Prouincia,eran  poco  pri  rarefimi, 
ma  arriuati  quattromila  fanti  Suizzeri.  Per  la  qual  co- 
fa  fti  coftretto  il  Vera  à riuolger  il  fuo  cammino  verfo* 
Treueri,  indi  à Salisburg,  e finalmente  alla  Cittàdi 
Mets  ; feguitandolo  tempre,  e dandogli  alla  Coda  il 
Mansfelt  I foldati  di  cui  condotti  à fuernare  fi  trat- 
tennero qualche  tempo  nella  Campagna  di  Duai.Mà 
qui  afflitti  da  vn  intollerabìl  freddo  , e affateti  da  vna 
fiera  influenza,  morirono  la  maggior  parte.  I Citta- 
dini d’  Arras  confinanti  » mofli  da  Chriftiana  carità, 
ne  riceueron  gran  numero  nella  Città  : e ripieni  gli 
fpedali,  creteendo  ogni  dì  più  il  contagio,  fi  fparte» 
c dilatò  la  pelle  per  tutta  la  Città  , douc  fece  vn  hor- 
rendaflrage  . La  fama  di  quella  calamità,  che  douea 
fpauentar  i popoli  circomiicini  dal  commertio,  inuitò  z 
ì vicini  Francefi,  pronti  in  ogni  occafionc , à forprcn-  affaiuno'* 
der  quella  Città , in  vn  tempo  tanto  fanello . Così  be-  q°e«  d’Ar- 
ne  fpeffole  pa filoni  humanericcuono  maggior  ardore  gi^d^nì 
dagl  illefli  pericoli , chele  doucrebbono  ellinguere.  pcfte,m*in 
Poco  ci  mancaua  ,che  i Francefi , attaccato  alla  porta  y*no' 
vn  illromento  incendiario,  che  chiaman  petardo  , non 
entrafsero  à viua  forza  nella  Città  ; quando  auuifato 
del  pericolo  Carlo  diLongauilla  Conte  di  Buchoyi 
che  allora  iui  dimoraua;  come  ch’egli  era  brauifsimo» 
ed  efpertifsimofoldato  , fi  oppofeà  i nemici  : animò  i 
Cittadini  à refiftere,  e rigettò  i Francefi  alfalitori  : ne 
fenza  loro  danno  ; ed  il  valore  della  Caualleria  fiam- 
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214  Della  Guerra  di  Fiandra 
minga  riprefse  le  (correrie , che  i medesimi  faceuano 
nelle  Campagne  adiacenti  alla  terra  di  Sant’  Omer  , 
anzi  la  terra  medefima  aflalita  nelle  tenebre  della  not- 
te j fu  coraggiofamcntc  difefa  dalle  fentinelle  vigilan- 
ti , che  follecitarono  i Cittadini  à prender  l’ armi . 
L’iflcfsa  riufeita  hebbe  l’afsalto,che  i medefimi  Fiam- 
minghi diedero  poco  dopo  alla  Città  di  Monterollo  in 
Francia.  In  tal  guifa  le  mifere  Prouincie  d’Artoys , c 
d’Enau  (ìtuatc  ne  confini  della  Francia  , e della  Fian- 
dra , prefe  in  mezzo  da  due  Nationi  , che  combatte  - 
uan  inficine  , cran  fottopofte  or  all’inuafione  dell’vna, 
ora  dell’  altra  , nèpatiuano  danni  minori  dall’efèrci- 
to  amico » non  fodisfatto  delle  fue  paghe  , che  dal  ne- 
mico auido  di  preda » e di  (angue. 

Quell’ anno  medefimo  gli  Olandcfi  tentarono  vna_»  Card • 
grande  , e diffìcile  imprefa . Si  mifero  in  animo  d’apri- 
re  alla  loro  nauigatione  vna  nuoua  via  per  l’ Indio  cef*r 
Orientali  j ealFIfolc  del  Giappone  , dalla  parte  di  fet- 
tentrione  j di  gran  lunga  piùbreue  dell’vfatada  i Por-  *tf 
toghefi.  A tal  fine  mifero  in  ordinanza  quattro  naui  Ju^n* 
fmifurate.Duc  in  Afterdamrla  terza  in  Fleflìnghen  : la 
quarta  in  Encufa . Ed  hauendolc  benifsimo  corredate 
di  quato  bilognaua  per  qucfto  fi  ignoto  viaggio»farpa- 
rono  à quindici  di  Giugno  da  Tolen  Ifola  dcll’Olada. 

Indi  trapaffati  prima  i proprij  mari»  e poi  quelli  anco- 
ra della  Noi  uegia , di  là  dall’  Irlanda , e Grollanda_,  » 
che  molti  credono  effer  l’vltima  Tuie  degli  antichi, 
Giunfèro  all’Oceano  veramente  glaciale  . Lafciatcfi 
queft’lfole  alla  Siniffra  » e piegando  il  corfo  alla  man 
delira , dopo  molta  fatica  , e molto  tempo»  entrarono 
nello  ftretto,cheè  tra  la  nuoua  Zembla»e  l’Ifola  diVci- 
gat»i  come  Geografi  la  chiamano  . Nominarono  que- 
llo fono  dal  cognome  del  loro  Generale  Mauritio,  lo 
(fretto  di  Naflau  . Fior  qui  fi  , che  s’incontraron  in_j 
grandifsime  difficoltà  » le  quali  tanto  più  crefccuano , 
quant’effì  andauan  innanzi.  Di  modo  che  alla  fine, 

non 
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non  folo  non  poteuan  paflàr  più  auanti  > ma  neancho 
era  ficuro  il  ritornar  in  dietro  . Rimirauano  attoniti» 
non  meno  per  lo  fpauento  » che  per  la  marauiglia , fol- 
leuarfi  il  mare  in  alti  monti  di  ghiaccio,  non  già  inal- 
zati dall’ondc  perifpianarfi  fubiro,  mà  che  con  gelo 
contumace,  e o/linato  Tempre durauano  : Vnafoltif- 
fima  nebbia  ofeuraua  l’aria, e non  lafciaua  veder  il  Cie- 
lo : nè  compariua  da  veruna  banda  fegno  alcuno  di 
Terra.Siche  coloro, che  fi  vedeuano  interdetta, e rapi- 
ta la  terra,  il  Cielo , c’1  mare  ftcfso,  poteuano  pianger 
con  ragione  d’efser  condannati  di  là  dà  i confini  del- 
la natura, ad  vn  eterno  efilio.  Efscndo  coftrette  leNa- 
ui  à ftar  ferme  dal  ghiaccio, che  d’ogni  intorno  le  ftrin- 
geua  , come  ne  ceppi , i nocchieri  per  difenderli  dalla 
rigidifsima  intemperie  dell’aria , disfacendone  vna, 
fabbricaron  alla  meglio  con  quelle  tauole  fui’  iftelfo 
grofso , e fodo  vna  cafa , ò capanna  di  legno  : con  vna 
propor tionata  metamorfofi  di  cofe;  chcdouc  il  mare 
s’era  alfodato  in  terra , iui  la  Naue  fi  mutalfc  in  Cafa . 
E farebbe  fiato  poco  male  per  quei  mileri  l’clfer  afle- 
diati  dal  ghiaccio , fepiù  affai  non  hauefsero  patito 
dagl’incontri  di  fierifsime  beftie . Certi  Orli  notabil- 
menrefirauaganti , per  eficr  di  pelo  bianco  : e fpauen- 
to fi  perla firaordinaria  grandezza, venuti conlacom- 
modirà  del  gelo  ad  alfaltarli  nel  mare,  fpelfc  volte 
gli  trauagliarono:ed  in  oltre auuentatili  alla  vitad’  al- 
cuni , che  nons’crano  accorti  di  loro , sbranatigli  , fe 
gli  diuorarono.  Finalmente  anguftiati  datante  mife- 
fcrie  , e daH’cftrema  necesfità  di  tutte  le  cofe,  fidi- 
fperaua  quali  di  poter  più  tornar  indietro, e di  foprau- 
uiucrc,  quando foprauuenuta  la ftagion  dell’ anno  piu 
mite  , e più  calda  fe  loro  fplendersù  gli  occhi,  e sul 
cuore , qualche  raggio  di  fperanza . Imperoche  dal 
Sole  difiìpata  la  caligine  dell’aria , e disfatto  il  ghiac- 
cio del  mare  , fuaniron  in  guifa  rotti , e difeioiti  quei 
doppi;  ceppi  delle  Naui  5 e de  nauiganti , che  potero- 
no 
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no  amctidue  ritornar  in  patria  dopo  pochi  me/i. 

Nè  l’hauer  ciò  riferito douerà  /limarli  alieno  da  vno 
, fcrittorc  della  guerra  di  Fiandra.  Attefo,  che  Tarmi 
dlct  infe-  delle  Prouincie  vnite  non  fi  trattennero  dentr’  à i foli 
Aan  da  per  confini  della  Fiandra*  à combatter  contr’ al  dominio 
8*!  Spagnuolo  i ma  facendo  per  così  dire»  vela  la  mede-' 

1 ’ lima  fortuna  di  guerra  fin  agli  virimi  termini  del  mon- 
do » oue  la  natura  manca  » e finifee  ; anzi  fin  ad  vn  al- 
tro mondo  , douunque  giunfc  il  nome  Spagnuolo  » ò 
co  i traffichi , ò co  i trionfi , là  parimente  penetrò  à 
perfeguitarlo  il  nemico  Olande/è  con  Parti  fuemari- 
narefche,con  le  quali  domina  il  mare . E fi  può  animo- 
famente  dire,che  l’incendio  di  quella  guerra  Fiammin- 
ga e flato  sì  grande»  che  non  s’è  potuto  fin  hora  eflin- 
guerej non  dico  con  queITacque»dcntro  le  quali  s’accc- 
fe,  ma  ne  tanpoco  co’  i rigori  del  mar  gelato  : ne  colT 
eterno  inuerno  della  zona  boreale:  ne  con  Timmenfità 
dell’Oceano, che  abbraccia  tutta  la  terra. 

Entrando  Tanno  iJ95.gli  Stati  vnitì  de  Fiamminghi 
/limarono  opportuno  d’ aprir  vna  firada  » per  la  quale^  Ann. 
potefsero  liberamente, e con  ficurczzagli  éferciti  paf-  159S 
far  innanzi  e indietro  di  Fiandra  in  Francia,  e fcambie- 
uolmente  di  Francia  in  Fiandra  . A tal  fine  determina- 
rono di  forprender  Huy,la  qual  Terra  pareua  in  oltre, 
molto  à propofito , per  fare  fcorrcrie  ne  i territori!  di 
Lucimborgo,  di  Namur,  e d’Enau;  Scindi  riportar 
grofsi  bottini . 

E Huy  vna  Terra  del  Dominio  di  Liegi,diflante  dal- 
SE  la  fudetta  Città  cinque  miglia  in  circa.  La  Mola , che., 
giuria  de-  lepafsa  per  mezzora  diuide  in  due  parti:  mala  ricon- 
fcntqone.  gjunge  vn  p0ntc  fabbricato  fopr  al  fiume  medefimo  di  Bmhh 
pietre  quadre,  e pofato  fopr’  vn  gran  numero  d’ archi . r i.i.t. 
Ini  d’intorno  vn  picciol  rio,piii  toflo  ch’vn  fiume,  cor- 
re  rapido»e  precipirofò,con  poc’acquc  nella  Mofa  ; è il  /. 
nome  di  lui  Huy,c  da  lui  Tha  prefò  il  luogo.  Dalla  de- 
Ara  ripa  del  maggior  fiume  Ila  àcaualier  della  Terrai  u ' 
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M.un-  vnraftiffimo  monte, e fcofcefo;  nella  cima  del  quale  è la 
fonici,.  cjtta<jena, ecj  jj  riguardeuolc  palazzo  del  Principe,chc 
Afo  infiemeè  Vefcouo  di  Liegi,fi  per  narura,come  per  arte 
«n,i»  fortifsimo , e che  domina  da  ogni  lato  tutta  la  campa- 
Tuano  gnaaldilotto  .L’  amenità  di  cfso  inuita  di  quand’  iiu 
quando  il  Principe  àtratteneruifi. 

Era  quelli  tanto  più  quieto  d animo  per  la  ficurezza 
gl,  un-  della  fuddetta  Terra, alHii  ben  difefa  dalla  fede  deCit- 
tadini,edaU’imminente  fortezza  ; quanto  che  offendo. 
Imrur  neutrale,  non  temeua  per  fe,ò  per  le  cofe  fue , nè  dagli 
danTi  Spa§nuoIbnè  da  nemici  di  efsi.  Ma  egli  ancora  douette 
,i.  ‘ imparar  à fue  fpefe,  ed  infegnar  a gli  altri,  che  quando 

Carne-  alcuno  è prefoin  mezzo  da  due  fra  di  loro  hemici , e_* 
non  ^ collegato  con  veruno  di  efsi,fe  non  è più  forte,  ò 
Roian-  dell’vno,ò  dell'altro , refta  foggetto  alle  forze  d’ambe- 
u^dei  ^uc’e  cb£  Per  quella  via  di  mezzo,  per  la  quale , contr* 
ante  all'antico  detto  non  fi  vàfìcuro,  ne  s'incontrano  degli 
d,  t-uen  amici , ne  fi  sfuggono  i nemici . 

Sul  fine  dunque  di  Gennaio  Carlo  Hcraguer  Go- 
t uernator  di  Bredà  con  dodici  compagnie  di  fanti,quat- 
l.f'  ' lordici  truppe  di  caualli»indi  partitoli  verfo  d’Huy  , di 
. notte  tempo, pofe  poco  lontano  dalla  Tcrra,tutta  quel- 
la foldatefcainagguato.  Eteffendo  fiat’  informato  ap- 
pieno da  vn  fuo  foldato  Cittadino  d’Huy , della  quali- 
tà della  Piazza, c dello  flato  prefente  , fapeua  benifsi- 
mo,chein  effà  non  vimancauan  di  quelli, che  tencuano 
dagli  Stati  di  Fiandra:che  nella  Cittadella  fi  mantcne- 
ua  poco  pre/ìdioinon  parendo,  che  doueffe  temer  d’al- 
cuna  delle  fattioni, come  l’vn’,  e l’altra  era  amica  : Che 
quei  medefimi  foldati  di  prefidio , refi  ottufi , c inabili 
dai  mangiamenti,  e dal  vino;  poiché  era  il  tempo  di 
carnouale  , e fepolti  di  più  nel  fonno  della  notte  , faci- 
lifsimamenre  fi  fàrebbon  potuti  opprimere  . Per  tanto 
l'Hcraguerfà  entrar  nella  Terra  trenta  fobiatbaltri  di- 
con  cinquanta,veftiti  da  contadini;  ma  (che  rata  bcn’ac- 
concia  al  tempo. Alla  falda  di  quel  monte , fòpradi  cui’ 
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c fituata  la  fortezza*  era  la  cafad’vn  certo  Terràzz’ano, 
col  quale  hauean  intelligenza  gli  Olandefi  : riceuuti 
dunque  da  lui  quei  lòldati»ncl  lilcntio  della  notte*  con 
l’aiuto  di  fcalc,  e di  funi , fecero  sforzo  di  arrampicarli 
fu  per  quei  dirupi  nonfenza  gran  pericolo, e ftcnto.  Ed 
effondo  peruenuti  allafommirà,  entrarono  dentr’  allcj 
mura  della  Cittadella  , per  vna  fincftra  antica  . lui  fi 
trattennero  nafeofii , e cheti , fin  che  fatto  poco  dopo 
giorno,fi  fonò  il  fegno , perche  i foldati  di  guarnigione 
vfoilforo  ad  vdir  mefsa,efscndo  Domenica . Gli  Olan- 
defi,fecondo  che  i foldati  efeono  dalle  loro  camere,  gli 
afsaltano  improuuifamente  ad’vn  ad’vno;  gli  ferrano  in 
mezzo;gli  legano,  gli  forzano  ,à  tacere,  minacciando 
la  morte  à chi  gridafsc:  Prendono  incontanente  le  por- 
te;ed  in  poco  tempo  fi  rcndon  padroni  di  tutta  la  for- 
tezza. Quindi  dato  il  fogno,  già  concertato,  chiamano 
rcforcito,chc  ftaua  in  agguato.  L’Heragucr  Capitano  > 
s’accofta  con  efio  fotto  alla  Terra,  e fa  la  chiamata  per 
la  refa  . 1 Terrazzani  al  principio,  non  confapeuoli 
quanto  del  loro  foffo  in  poter  del  nemico  , maraniglia- 
tiii  dell’audacia, fi  preparali  alla  difefa , c danno  all’  ar- 
mi.Ma  com’è  s’accorforo,chc  il  rnedefimo  da  quell’alto 
luogo  ftaua  loro  fopra,ed  era  padrone  delle  loro  vite  : 
c che  la  fortezza  era  per  lui,  c non  per  erti  * reftaron  fi 
perduti,c  fi  abbattuti  d’animo,che  non  olàndo  di  fare , 
ne  pur  minima  refiftenza  all’eforoirade’  nemici  lo  ricc- 
ueron  dentro  alle  mura  , con  alcune  poche  conditioni . 
Entrato  l'Hcragucr,neftuna  cofa  hebbe  più  àcuore,chc 
afficurar  pcrfe,epe’l  fuo  pai  rito, la  Cittadella, ben  pre- 
ludiandola co  fuoi  foldati.  Pigliandoli  di  poi  gli  Eccle- 
fiaftici  vn  volunrario  efilio  , c difarmati  gli  altri , chc_> 
con  più  ardore  difendeuano  la  fede  Cattolica , lafciò  il 
goucrno  ciuile  in  mano  di  quei  foli  Terrazzani,  i quali 
non  effondo  aucrfi  dagli  Olandefi , come  farebbe  fiato 
debito  loro;fhceuan  più  conto  dell’  vtil  prefonte  , che_» 
della  falute  dclTanime,che  vieudopo.  Fermato  in  que- 
lla 
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fta  fornìa  Io  flato  delle  cofe  , fé  ne  ritornò  allegro  à 
Bredà  l'Heraguercon  due  truppe  di  causili . 

Giunta  fubbito  la  fama  di  quefto  inafpetratiflìmo  fjajjn[].pcr 
accidente  al  Vefcouo  di  Liege , che  allora  era  Ernefto  ic'itorep/ià 
di  Bauicra,Arciuefcouo.infieme  di  Colonia  , e vno  de_»  c'Pe<l  H.iy 
fetc’Elettori  deirimperio,non  potè  contenerlo  fdegno 
dell'animo,  e’1  dolore,che  con  fomma  veemenza  l’afla- 
lirono  . Mandaincontanentc  Ambafciatori  in  Olanda; 
che  fi  dolgano  acerbamente  con  gli  Stati , della  vio-  oi4n<jVfi 
lenza  vfata,etiandio  agli  amici  : rrchicggano  la  Terra_, 
forprefa  contr'ogni  ragione;domandino  in  oltre1, che  fi  fciitòr«. 
dieno  loro  nelle  mani, per  gaftigarli,  coloro,  che  sì  ini- 
quamente haucano  violato  il  ius  gentium  . Scriue  tal 
vno, che  gli  Stati  non  refero  alcuna  rifpofta, e che  la  ti- 
raron  in  lungo  molti  giorni.  Vn  altro  riferifee , che  ncL> 
tanpoco  faron  gli  Ambafciatori  ammetti  all’  vdienza, 
c che  fidamente  proteftandofi  rifentitamcntc  del  poco 
rifpetto  vlato  à loro  , e all’Elettore , fc  ne  ritornaron  à 
Liege  . Tant’c  vero,  che  com’vno  fi  lafcia  tirar  fuori 
vna  volta  dalla  buona  ftrada  della  vera  fede  , e dell’ 
cquità,dairamorcieco  del  fuo  folo  commodo  , ed  in- 
tcrefsc , appena  fi  può  contenere  ; cadendo  in  nuoui , 
e nuoui  errori,  di  non  precipitare  nel  total  difpregio 
d’ogni  buon  termine  ; anzi  d’ogni  humanità . 

Quelli  poi  che  più  mitemente  trafmifero  alla  me- 
moria de  pofteri  la  Storia  di  quefto  fatto  degli  Gian- foro 
defi,  dicono  haucrettì  rifpofto  , che  forzati  dalla  ne- 
n ec ertiti  de  tempi , hauean  determinato  , non  di  fot- 
trarredal  Dominio  dell’Elettore  quella  Terra , ma  fo- 
lamente  per  efsa  proueder  fc  fteìfi  d’vn  paflb  libero  , c 
ficuro  ,rn  qucll’vrgcntifsimo  bifogno  di  guerra  . Que- 
lla terminata  felicemente  , l’hauercbbono  fedelifsima- 
mente  reftituita  al  fuo  Principe  . Non  douerfi  ora  ne- 
gare à loro  amici , in  vna  Terricciuola , da  vn  Vefco- 
uo fi  giufto  , quelche  poc’  anzi  per  titolo , parimente.» 
d’amicitia,hauea  concedutoagfi  Spagnuoli, nella  Cic- 
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tà  di  Berga , eBonna  . Mà  gli  Ambafciatòririfponde- 
uano  pe’l  Tuo  Principe,  non  correr  parità  tra  l’vncaftv 
e l’altro;  poiché  quelle  due  Città  ritolte  dalle  mani 
de’ nemici,  pei*  virtù  degli  Spagnuoli , rcftauano  in 
loro  potere , col  conlenlodell’Àrciuefcouo , acciochc 
le  difendefsero  da  eli  fteffi  nemici . Mà  non  elfèr  vna 
medefima  ragione  d’ Huy  prefo  per  inganno  . Poco  fi 
ottenne  con  quelli , & altri  motiui  dagli  Olande!! , 
fordi  à quel  canto , e che  à bello  ftudio  tirauan  in  lun- 
go il  trattato,  e fi  fcruiuan  per  li  loro  difegni  del  be- 
neficio del  tempo . 

Tratanto  l’Arciduca  Entello  confederando  pruden- 
temente,  che  quel  pafsoapertoà  i Francefi  , ed  à i Gmn i 
Fiamminghi  collegati  infieme  , quanto  era  commodo 
egualmente  ad  amendue  i nemici,  altrettanto  riufei- 
rebbe  feommodo  , edannofo  agl’intcrcffi  del  Rè;  non 
afpettò , che  1 Elettor  di  Bauiera  gii  domandafiè  aiuto 
( benché  alcuni  dicon  di  sì  ) mà  fpontaneamente  man-  q",,u’ 
datigli  perfonaggi  illuflri,  il  Signordi  Baflignì , Gior 
Battifia  Talli  , e altri,  Pefortòda  buon  amico  , eda_<  m.tuo 
Principe  lauio , ch’egli  era  ; ad  auuertirc , chc’l  male 
attaccato  al  fuo  dominio  da  quei  fraudolenti  oppref- 
lòri , non  andaffe  Tergendo , e dilatandoli , Te  pronta- 
mente non  Te  gli  taglialta  il  palfo  col  ferro , e col  fuo- 
co . Che  Te  gli  hauefse  voluto , non  gli  farebbon  man- 
cati gli  aiuti  del  Rèdi  Spagna,  chetolload  ogni  Tuo 
cenno  egli  medefimo  hauerebbe  inniati  dalla  vicinai 
Fiandra  . Riceuette  il  Vefcouo  di  Liegc  vn  ambafee- 
ria  , fpedita  con  tanta  bencuolcnza,  e sì  à tempo  da 
quel  cortefifsimo  Principe  , con  quei  fegni  di  grati- 
tudine, che  conueniua  : e rimandati  indi  à poco  gli 
Ambafciatori  all  Arciduca,  non  fenza  vn  amplifsimo> 
rendimento  di  grane,  dille  : ch’ei  riceueuacon  atte- 
llationi  d’vn  animo  eternamente  , e finceramente  ob- 
bligato, l’aiuto  che  gli  vemua  offerto,  con  tanto  lin- 
golar  demenza  , che  preueniua , non  dico  i meriti , 
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mà  le  rtefse  preghiere  . Effer  ben  à lui  noto  , e da  lui 
fommamente  riuerito  il  Sangue  A uftriaco,  propagato 
così  felicemente  per  far  benefìci;  à tute’  il  genere  hu- 
mano  . Che  anc’egli , con  tutte  le  fuc  forze  , fi  farebbe 
ingegnato  , di  fcacciar  fuori  del  fuo  Dominio  quei 
nemici;  ò più  torto  ribelli  de  gli  Spagnuoli  : che  non 
fapeuan,  ò non  poteuano  frenare  quella  loro  infatia- 
bile  auidità  d’afialire,  di  rapire , e depredare  i popoli» 
etiandio  amici  ; da  quali  > non  fidamente  non  erano 
(lati  offefi  in  cos’  alcuna , ma  in  molte  aiutati . Cornea 
poi  nella  Corte  di  Brufiselles  fìi  fatta  la  relatione  » e la 
confiulta  (opr’alla  qualità  de  fioldati  , che  fi  douefiscro 
fpedir  alla  ricuperatone  d’Huy  > quafi  tutti  finalmen- 
te conucnnero  nel  medefimo  parere  : Che  1’  Arciduca 
mandafise quattromila  fanti»  mille  caualli,  de’  quali 
fofise  Generale  il  Contedi  Fuentes:  e generai  dell’Ar- 
tiglieria il  Signor  della  Motta  . A qticfti  hauea  pro- 
mcfso  il  Bauaro  d’aggiunger  tre  mila  fanti  con  cin- 
quecento Caualli.  Morte  Jel. 

Nel  preparar  querta  nuoua  fipeditionc  1’ Arciduca_.  r Arciduci 
Seniu.  Erneftojparte  per  la  finirà  del  corpo  refa  grandemente  . n ella 
cJòeu  debole, parte  pe'l  rrauaglio  della  mente, contratto  dal- 
h.  8.  la  poco  felice  riufeita  delle  cofie  di  Fiandra  , lotto  de_> 
aufipici), terminò  finalmente  il  corlo  de  giorni  fiuoi. 

Ar,0 1 Agli  1 1 .di  Febbraio  fu  alfialito  da  vn  male  fi  repentino» 
ar.no  e fi  graue:  da  fi  notabile  fuenimento  di  forze , che  per 
Carl'p*-  ^lie  b°rc  inrcrc  fi  dubitò,  fic  in  lui  forte  più  legno  di 
ni  t.  3.  vita.  Sollcuatofi  nondimeno  in  vn  tratto  da  quel  graue 
accidente,durò  poi  fin’al  nono  giorno  con  vn’  tftremio 
debolezza , e confiuinato  internamente  da  vna  lenta.» 
febbre , non  tanto  prolungò  la  vita  - quanto  differì  la_> 
morte.In  quello  (patio  cò  i Sacramenti  della  Chiefa_j  » 
come  conueniua  ad  vn  che  fofteneua  iui  la  pietà  di 
Cala  d’Auftria,e  la  perlona  del  Rè  Cattolico;fiortificò> 
e difipofie  l’animo  à queirvltimo,e  veramente  decreto- 
rio  tempojC  per  così  dire, vigilia  dell’eternità . Oltr  ali” 
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. m Della  Guerra  di  Fiandra 
vltima  Tua  volontà, dichiarata  nel  teffamento,  chefece, 
raccomandò  caldamente  a’i  Baroni , che  gli  affiileuano 
tutt’addo!orati»le  cole  della  Corona, ridotte  à malo  Ita* 
to,  e l’efercito  troppo  diuifo  in  varie  parti . Difle  elTcr 
intention  del  Rè, e Tua, che  reggelfe  la  Fiandra  , in  luo- 
go di  Goucrnatore,  il  Conlìglio  Reale  , del  quale  era^ 
capo  il  Conte  di  Fuentes,  fin  à tanto,  che  nella  Corte_> 
di  Spagna, fi  prendere  altra  rifolutione.  Lafciate  le  co- 
fe  in  quello  - flato  , morì  Ernefto  a i 20.  di  Febbraio  , 
verfolc  noue  hore:  d’ età  poco  meno  di  quaratatrej 
anni . 

Era  vn  Principe  di  candor  d’animo  veramente  Ger-  imtde. 
mano:  ncll’amor  della  pace , non  tanto  nipote,  quanto 
gemello  del  Rè  Filippo:  c per  l’vn  , e per  1 altra  prero-  r«,  ej  >t 
gatiua  tanto  accetto  a’i  Fiamminghi, che  fi  poteua , con 
quell’antico  titolo  chiamare  1*  amor,  e le  dclitie  loro , y'èlfdi- 
quantunque  troppo  brcui . Fu  infignedifenlbre  della_.  c*. 
Religion  Cattolicajdel  che  fa  teftiraonio  lo  Stocco  be- 
nedetto  mandatogli  à quello  titolo  da  Siilo  V.Pontcfi  i,n,h 
ceM.fin  a Vienna:  lodato  da  medefimi  nemici  Tuoi,  cj 
della  Fede  Romana  . E fé  ben  era  grauc , c che  dirado  Ar^a 
rideua,fu  tutta  via  amoreuolilfimo  con  tutti:Obbedien-  wbo- 
tilfimo  al  Rè  di  Spagna  : tanto  alieno  dall’ accumular  orlr/l 
ricchezze,  che’I  più  delle  volte , appena  hauea  di  che_>  »«v»k  . 
fodisfara’icreditori,c  a’i  feruitori  ; benché  fi  tratta  flc_>  ^Flu' 
con  pochiffima  pompa, e fallo.  Pafsò  i primr  annicon_»  Unjo- 
Ridolfo  fuo  fratello, nella  Corte  d Ifpagna;  cioè  à dire,  n,0>e  l’ 
in  quella  tanto  celebre  fcuola  di  prudenza  ; lotto  la_,  ' ™ ’ 
difciplina  di  fuo  Zio  Filippo  Rè,Maeflrodei  Rè , c de- 
gl’ Imperatori  nell’arte  del  regnare.  Indi  gouernò  per 
fuo  fratti  lo, già  creato  Imperatore,  l’Vngheria,e  l'Au- 
flria,con  pari  approuarione,  c lode  di  Clemenza , e di 
Gin  Airia.  Venne  alla  fine  invece  dei  Rèàgouernar  la 
Fiandra,  c à riunir  inferme  le  membra  di  quel  bel  cor- 
po,lacero,c  diuifo  dalle  intefline  difcordic  : certo  con_» 
ifperanza,  ed  alpettationc  maggiore,  che  felicità  di 
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fucceflo.Che  perciò  hcbbe  adire  vn  grand’huomo,  ad 
T la  10  efempio  di  quell’  antico  elogio  ; Ch’  ei  farebbe  potuto 
ifb  l'u  Parcre  vn  Sran  Gouernatore,  fc  non  hauefie  goucrnata 
Calili,  la  Fiandra. 


Morto  l'Arciduca, il  Contedi  Fuentes,che  poco  do- 
po fìi  dal  Rèdi  Spagna  fatto  Gouernator  della  Fian- 
dra, s’applicò  tutto  alprofeguimento  dellagucrra,alla  fucceik-  nel 
quale  1 nemici  Francefi,eOiandcfi  vnitamente,  e coru» 
ardore, cofpirauano.  E prima  d'ogn’altracofa  pofe  fuo  4tll  F,atl* 
fiudioin  mandar  ad  effetto  l’ordine  dell'Arciduca , in- 


torn’alla  ricuperationc  d'Huy;  e à mantener  la  parola_. 
data  all’Elettore  ; cioche  grandemente  è lodcuolc  , e_> 
nccdTario  trai  Principi.  Difegnòdunquedi mandarui 
in  fuo  luogo  Valentino  Pardiù  Signor  della  Mortai . 
campar  Quantunque  non  vi  manca,  chi  ferina  , efierni  andato  Prepara  IV 
Xrlò*  l’iffcfìo  Conte  in  perfora.  E però  più  conforme  al  con-  £rc^u£L 
cnghei  ucnicnte  l’opinione  di  coloro,che  fcriuon  effer  egli  re-  «none  d* 
Rato  alla  Corte  di  Bruffcllcs.  Poiché  gli  riufeiua  molto  Hu?- 
1 . * più  commodo, e facile  il  gouernar  la  Fiandra,  poc’anzi 
“*”°  commefTagli , da  quella  Reai  refidenza,  in/ieme  col 
i^oian-  Configlio  Regioie  rifarcire à tempo  conia  fua  naturai 
do  Mir  fcueritàjfc  qualche  difeapito  hauca  patito  il  pubblico  » 

^a^a  tr0PPa  dolcezza  dell'Arciduca  . E tanto  più  era-, 
mai. 9.  nereffario,  ch’ei  non  fi  difcofiafse  con  la  fua  prefenza 
Boi/  «.  qUCj  Configliodi  fiato, quanto  che  ,comenc  ferino- 
Rcij'a-  no , venne  del  pari  all’ improttuifo , e con  difgufto  de’ 
not.11.  principi  FiamminghÌ,ch’ egli  fofse  fiato  antepofto  à 

dall’Arciduca.  E più  di  tutti  l’iiebbe  per  male  n Du 
ciò,"!  il  Duca  d’ Arefcot , il  quale , ò indotto  dall'  ambinone  Arcfco?  d 
d’effer  Gouernator  della  Fiandra,ò  dall  odio, ch’è  por-  parte  rie- 
L l>j‘un  taua  nome  Spagnuolo, adoperò  ogn’arte , accioche  il  8D4‘°  - 
ira.  Configliodi  Fiandra  impetrafse  dal  Rè  quella  carica , 
ad  ogn’altro  più  torto, che  a!  Fucntes.il  che  non  efsen- 
dogli  riufcito,com’ci  defideraua,pieno  drfdcgno,  fe  ne 
vfcì  prima  da  Brufselles,e  poi  da  tutta  la  Fiandra;e  an- 
dato à Venetia>quiui  dopo  non  molti  mefi  finì  la  vita  « 

Ag- 
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1 14  Della  Guerra  di  Fiandra 
Aggiunge  quel  medefimo,che  fcriue  quelle  cofc, che  il 
Conte  diFucntes  al  principio  fece  fembiante  di  voler 
egli  ftcfso  condurqucirimprcfa,  ò fofse  per  far  palette, 
quant  egli  ftimafse  l’aurorità  , e 1 comando  dell  Arci- 
duca^ benché  morto:  òper  metter  in  maggior  riputa- 
tone nel  concetto  degli  altri  quella  carica , (limata  da 
lui  non  ifproportionataalmedefimo  Goucrnatore . Mi 
fatta  più  matura  riflefsione  alle  circo/l'anze  delle  cofeT 
e de’tempi, /limò  meglio  appoggiarne  il  pefoal  Signor 
della  Motta . Gli  diede  per  compagno  Lodouico  Vc- 
lafco  Generale  di  tutta  la  Cauallcriafil  quale  ricufando 
d’andar  fottol  comando  della  Motta»  vi  fu  indotto  dal 
Fucntcs  con  quell’arcifitio . Chiamò  a fe  Antonio  Zìi-, 
niga  Mae/lro  di  Campo  veterano  d’vn  reggimento 
Spagnuolo.  offerfeàlui  la  carica  rifiutata  dal  Velafco  ; 
e mo/lrandofi  egli  pronti/fimo  ad  obbedire  ; fi  vergo- 
gnò quegli,  ò d efifer  vinto  nella  prontezza  dell’obbe- 
dienza militare:  ò di  non  prenderli  buon’efempio  di_» 
vn  maggior  di  fe.  Perlo  che  i'vn’,  e l’altro  marciarono 
alla  volta  d’Huy . 

Carlo  di  Mansfcltnon  potè  intraprender  quella  fpe- 
ditione,  poiché  per  offerti  egli  tante  volte  portato  va- 
lorofamente,  e in  Fiandra,  e in  Francia  ; chiamato  da_» 
Ridolfo  Imperatore, fu  mandato  di  quei  giorni,  dal  Re 
Filippo, in  Vngheria,  Ed  e/Tendodal  medefimo  Impe- 
ratore in  Praga  creato  Principe  del  Sacro  Imperio , e_> 
Tenente  Generale  dell’  Arciduca  Mattia  Generalo 
dell’Ffercito  Cefareo  contr’  a i Turchi,  fi  portò  ad  atte- 
diar Strigonia  Città  dell’ Vngheria  : ed  ini  nel  mefo 
d’Ago(lo,con  vna  memorabil  battaglia, ragliati  à pezzi 
cinque  mila  Turehiypoco  dopo  affali to  da  infermità,  fe 
nc  mori:  c refe  fnne/la  vna  fi  bella  vittoria  . 

Neirdèrciro,che  motte  à ricuperar  Huy,era  General 
della  C auallcriaGiotdi  Cordona:  c già  erano  feorfi  rre 
.•  iorni  dopo  la  partenza  da  Tornatiti  quando  hebber’ 
auuifo  dagli  efploratori , che  poco  indi  lontani  fcorrc- 
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uanla  campagna  cinquecento  caùalli  0}aa^/ì  carichi, 
di  ricco  bottino  . Ma  la  Gaualleria  Spagn#qiacradi 
ioli  dugcnto,doue  nondimeno. ^ancaua  il  numcro> 
fupplì  linduftriadelGeneral  Cordoua.Comanda  dun- 
que , che  non  tutt’  infieme  diano  la  carica  a’i  nemici  ; 
percioche  vedutogli  Olandefi  vn  numero tand inferio- 
re, diuenuti  più  animofi  ; gli  hauerebbon’  aflaiiti  da^ 
ogni  lato,  e prefiii  in  mezzo , gli  hauerebbon  potuti  fa- 
cilmente opprimere  . Ma  (limando  di  douer  all’  antico 
efempio  del  Romano  Orario, fpartir  la  battaglia,  fptnfe 
innanzi  i luoi  à trupp’à  truppa, per  inlofpettir,  com’era 
facile., il  nemico,  che  quella  folfe  la  Vanguardia  dViu 
gtad’efercito,che  feguifle  a pprefib. Succedette  lo  ftrat- 
tagemmaprofperamente;  poiché  attaccando  la  mifchia, 
le  prime  truppe,e  Ibprauuenendonealtre,  e poi  altro, 
fpauentaron  inguilagli  Olandefi,  con l’apprenfione  di 
maggior  numero  già  vicino , che  facilmente  gli  ruppe- 
ro,e mifero  in  fuga.  Nc  furon  vecifi  alcuni;  molti/lìmi 
feriti  : ne  pochi  nel  fuggir  ne.  tagliaron  à pezzi  i Con- 
tadini, da  loro  poco  dianzi  maltrattati  con  infolenza_j 
militare.Scriuono,chc  de  Regij  non  ne  mancò  pur  vno. 

Nella  preda  fatta  fi  contarono  più  di  quattrocento  ca- 
ualli.Vnagran  quantità  di  tele  finitime  di  Cambrai.di 
drappi  di  ?eta,e  d’altre  mercantie  ritolte  loro  ; che  ap- 
punt’  in  quel  foraggio  gli  Olandefi  hauean  rapite  nel- 
le Terre  circonuicine.Così  i predatori  reftaron  preda: 
difpenfando  or  à quelli , or  à quelli  le  fortuite  ric- 
chezze , cioè  fue , la  fortuna , che  nella  guerra  più  che 
altroue,  fi  dice  effer  padrona.Queftecofe  occorrerò  nel 
viaggio,  come  felici  principi;  della  futura  battaglia , e 
leggiere  fcaramucce di  buon  augurio. 

Il  dì  feguente  giunfe  l’efercito  ad  Huy,e  prefe  quar-  Sì  mettono 
fiero  ad  vna  ripa  del  fiume  Mofa:  sii  l’altra  s’accampò  ^énu'^dc- 
la  gente  dell'  Elettore,  è con  vguale  coraggio  dieroro  ghSp^nuo 
principio  all’afledio  della  Terra.  Da  i medefimi  Tolda-  J/  ’ ee(f roc! 
ti  del  Vefcouodi  Liegc  furon  condotti  su  pe’l  fiume  i t h“>  ! ° 
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cannoni, RtM’gtori  dimole, che  di  humefé’j'ma  qùèftò'ft  ’**>  che 
diligentemente  fupplito  dal  Fuentés  , il  quale  fornirti- 
Huy3"1  niftrò  ogn’altra  munirione  neceflatia . Vedutili  i Ter-  comedi 
chitggoiL,,  razzani  ridotti  à tali  arìguftie , e fnanchcuoli  di  molte  f0tr*‘ 
daph roian  co^e  neceflàrie  alla  difùfajpcdiron  tofto  lettere, e mef- 
defi.  fi  in  Olanda,  à domandar  aiuti  ; mà  là  Prouincia  non^ 
e impedito  Pofè  allora  dar  foccorfi  à mantenimento  degli  acquigli 
«jiiefto  di  poc’anzi  fatti  ; perche  in  quel  tempo  fteflo  era  ftretta_, 
vn  a^tro  aifedio  molto  diuerfo , e molto  più  da  te- 
dinone di  merli. 

fiume.  Imperoche  vna  granditfìma  inondatione  de’ffumi , c 
particolarmente  del  Reno  > il  quale  fi  racconta , che 
crebbe  fin  à 2 9.piedi;e  della  Mola, che  fin  à 32.  ,epiù> 
ih  vna  notte  fola,ricoprì tutta l’Ilola  di  Bommele.-allà- 
gògran  parte  dell’Olandajchiulè  i palli , riempiendo  lé 
ftrade,che  conduceuanà  molte  Terre:ò  alforbì  del  tut- 
to, ò rouinò  in  gran  parte  vna  confiderabii  quantità  di 
Fortirportò  via  vn’  incredibii  numero  d’ huomini , e di 
bélliami.Sparlè  finalmente  tanto  terrore  per  tutti  quei 
luoghi,  che  maggior  bilbgho  hebbero  gli  Olande!!  di 
penfar  al  modo  di  difènder  fe  Refi!  dalla  morte,  che’ 
gli  afsaliua  con  l'acqtie;che  di  fottrar  dall’  afsedio  de* 
nemici  i CictàdMd’Hny. 

ce  affida.  Seruendofi  gli  Afsediatori,  cori  fàggio  configlio,  ’tfi 
con"  prcn-^  quello  benefitiodel  tempo, e delle  calamità  de’ nemici; 
dono  1 fob-  dieder*,  il  primo afsaltoà’i  fobborghi  il  di  di  Marzo, 
rquali  fàcilmente, tracciatine  gli  Òlandefi,che  v’eran., 
alla  di fVfa, vennero  in  poter  degli  Spaglinoli . Il  che  fu 
di  non  leggiero  aiuto  all’  afsalto  fèguito  dopo  . Poiché  A 
vn  Monaftero  di  Crociferiquiui  ficuato,  e perche  era 
in  luogo  più  alto,  è di  ftrurtura  più  forte , quanto  recò  * jj>r- 
di  vantaggio  àgli  afsediatori,  tanto  fù  di  danno  agli  at- 
tediati . Dónde  fàcilmente  fi  può  ccyuprcndcre  la  fo- 
lenne  rrafeuraggine  di  quelli,  che  non  pcnfaronauantl 
à demolitlo.Hauendo  dunquegliSpagnuoli  acquiftato 
si  commodo  quartiero  ne  borghi,  maflimamente  chel 
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tempo  era  freddo, e piouofo:e  potendo  quindi  più  agil- 
mente,e con  maggior  ficurezza  batter  , c trauagliar  la 
Terra  : piantarno  su’l  più  alto  luogo  di  quel  Conucnto 
i Cannoni  : con  quelli  batteuano  fpefso  la  muraglia  ; fi 
che  in  pochi  giorni  vi  fecero  vna  gran  breccia.  Per  efsa 
entrati  molti  faldati  de  più  animofi,  dicder’vn  gagliar- 
do afsalto  a’i  ncmicùaltrj  data  lafcaiata  faliron  dentro 
alla  piazza.Netù  quella  tanto  battaglia,  quanto  ò fu- 
ga, ò fconfitta.Dicon  che  ne  furon  menati  à fil  di  fpada 
più  di  centocinquanta. La  maggior  parte  fuggendo  alla 
Cittadella, fi  procacciaron  lo  Icampo  . 

Quel  giorno,  che  fu  prefa  la  Terra , gi unfe  il  Signor 
Coleus  di  Grosbech  mandato  dall'Elettore  con  due  mila  fanti 
del  territorio  di  Licge,e  alquanti  Caualli.  Comandò  il 
Signordella  Motta , eh’  è prendefsero  pollo  sù  la  cima 
del  monte, che  Uà  alle  fpallc  della  Fortezza, per  comin- 
ciarla ad  afsairarc  da  quella  parte. In  efsa  fi  numcraua- 
nofettecento  Olandclì  ben  proueduti  eli  tutto’l  nccef- 
fario  alla  difcfa,pcr  molti  giorni,  e tutti  difpoflià  mo- 
rir prima,  che  arrenderli  ; fc  particolarmente  Mauritio 
mandato  hauefsc  qualche  foccorfo  . E già  fupcrati  gli 
Ollacoli  dell’acque  inondate , veniuano  mandati  da  lui 
due  mila  fanti, e iettccento  cauallf:  conduccua  anche  il 
Cote  di  Turena  géte  in  aiuto  da  ì cófini  della  Francia, 
pcrcógiungcrfi  con  le  forze  degli  01andefi,c  forzar  gli 
Spagnuoli  nemici  communi  à Sloggiare:  le  eguali  fpe- 
ranzc,fi  come  faceuan  animo  agli  afsediati  ,a  follener 
più  oflinatamcnte  1*  afsedio;  coli  aggiungcuano  llimoli 
più  pungenti  agli  afsediatori,  per  dar  follccitamentc 
]’afsalto,prima  della  venuta  dc’nuoui  nemici . 

Il  Signor  della  Motta  dunque  fale  cò  fuoi  fapr’  vn 
monte  vn  pò  più  alto  di  quello  , douc  la  Fortezza  er  a 
fidiaca:  da  elfo  cominciò  à batterla  con  quattordici 
grofiì  cannoni-  mentre  dall’altra  bandai  Licgcfi  anco- 
ra la  cannonauano  con  altrettanti.  Per  quella  gran  bat- 
teriacontinuata fenza  interruzzione , ed’  djnignaron 
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t it  Della  Guerra  di  Fiandra 
in  poco  tempo  vna  Torre  vicina  alla  Cittadella»  e ro- 
uinaronocon  la  moltiplicità  de  gli  fpcfli  colpi  tanta_> 
muraglia  , che  i foldari  di  guarnigione  perduto  quel 
primo  vigor  d'animo,  e difpcrandolì  di  poterla  più 
lungamente  difendere , offerfero  la  refa  dopo  fette_, 
giorni  d’afled io  . Ricencron  la  piazzagli  Spagnuoli 
con  quelle  capirolarioni . Che  i nemici  nVfciflero con 
Tarmile  col  bagaglio:  che  il  medefmo  facelfero  i Ter- 
razzani ; eccettuati  alcuni  traditori  della  Cittadella  , 
c della  Terra,  i quali  douean  efser  dati  in  manode_, 
Vincitori  . Quattro  di  quelli  i più  colpeuoli,  per  fem- 
renzadc  Giudici  Criminali  di  Liegc,  furon  pubblica- 
mente giultitiari . I Cittadini  medefìmid’ Huy  , per 
haucr  peccato  non  meno  contr’  à Dio  » fàuorendo  la_» 
maggior  parre  lafattione , e gl  infertilì  degli  Heretici, 
che  contr’al  Principe  proprio,  dandoli  tanto  fàcilmen>- 
tein  poter  d’altrui  ; pagarono  le  pene  aH’vn,e  all’altro: 
à Dio  mentre  i loro  beni  cd  entrare,  fenon  furono 
preda  , efaccodidue  efcrciri,  feruiron  almeno  per 
alimentarli  ,c  dar  loro  le  paghe  : all’EIerrore , mentre 
da  lui  furono  fpogliati  degli  antichi  priuilegij. 

Era  rimallo  à guardia  della  Fortezza  Gio:  SomolH 
con  cento  cinquanta  Soldati  Spagnuolhmà  difpiacque 
ciò  non  pocoà  i Liegclì , c fecero  iRanza,chc  anche 
la  gente  del  loro  paele  vi  reftalfe  di  prclìdio.  L'Elet- 
to r medelìmo  mudò  Ambafciatori  alla  Corte  di  Bruf- 
fcllcs,  die  refe  al  Conte  di  Fticntes  , e al  Conlìglio 
Reale  le  domite  graric , pervia benefìtio  tanto  fegna- 
fato;  negoriafsero  eòi  mede  li  mi  la  redi  turione  in  pri- 
llinum,  della  Fortezza  d’Huy,  che  lì  rimcttellè  nel  li- 
bero cd  affoluto  dominio  del  fuo  Principe . Il  Fuentcs 
in  vnacofa  di  non  poca  importanza, per  le  guerre  ,'che 
allora  erano  in  quei  pacli , fopralfedc  il  rifai  aere  à fuo 
arbitrio,  en’afpettò  gli  ordini  del  Rè  Filippo,  de  qua- 
li lo  richiefc  per  lettere . Quelli  vfando  quella  retti- 
tudine 5 con  la  quale  goucrnaua  tanti  Regni,  coman- 
dò 
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dò  a Abilita  mente , che  fi  reftitui fse  la  Cittadella , e la 
n»hn-  Terra  al  Tuo  Principe?  e aggiunfevna  parola  degna_» 
della  grandezza  dell’animo  Tuo . Voler’ egli  più  torto 
Fgo»t  accreìcer  qual  cofa  del  Tuo  alla  Chiefa  di  Licge , chcj» 
d'u'kif.  ' tor*c  nicnre*Tantodiucrfa  era  l’intention  di  quel  gran 
diFUn  Hè  , da  quella  de  nemici  di  lui . Laonde  fattali  la  total 
drsi.t.  reftìtutione  del  tutto  all’Elettore  , entrò  con  cinquan- 
ta foldati  alla  cuftodia  della  Fortezza  il  Grosbech  , il 
quale  hauea  hauuta  molta  parte  in  ricuperarla . 

In  quello  mezzo  il  Conte  di  Fuentes  applicò  tutto 
l’animo , e le  forze  à dar  fello,  douunquc  nc  faceflc  bi~ 
fogno , alle  cofe  della  Fiandra  foggetta-alRè:  à rimc- 
diar’à  i pregiuditi;  patiti  dalle  Prouincie  : & ad  alleg- 
fil'rte'’  gerir , per  quanto  fi  poteua  , gli  aggrauij  ; diftribuir  i 
foldati  foreftieri , fenza  de  quali  appena  quelle  lì  po- 
reuano  conferuare,  e difènder  dal  nemico» che foura- 
rtaua  ; e allogiarli  in  quei  luoghi}  nc  quali  quanto 
meno  fofse  poffibbile , aggrauaflero  i popoli  amici»  e 
infertafsero  più  gagliardamente  i nemici.  In  oltre  ò 
ieuò  affatto , ò ndulfe  à tanta  moderadone  molte , o 
grauiimpofitioBÌ,e  cótributioni,  per fe  quali  lamifera 
Fiandra  era  hoggi  mai  cfaurta  } che  vietò  poterfene^» 
rinouar’ altre } fenza  fuo  ordine,  fotto pena etiandto 
della  vita.Tafsò  anche  con  leggi  particolari  la  fomma* 
che  dar  fi  douefse  à ciafcim  fohlato  da  coloro  ; che  gli 
riceuefìèr  ad  alloggio:  c quanto  fpender  fi  douefse  per 
vitto  de  medefimi;  in  modo  tale-  , che  fe’l  foldato  efi- 
gcua  alcuna  cofa  di  più  per  forza , glie  n’andaffe  la  re- 
fta  . Con  quello  fi  riprese  Tauaritia  de  foldati , fi  mife 
freno  allalicenza  : ccon  tantd  maggior  vigore  d’offer- 
uanza;  quanto  che  la  natura  ben  nota  del  Conte  rigo- 
rofifsimo,non  daua  animo  ad  alcuno  di  contrauuenir  à 
Tuoi  ordini  con  la  fperanza  d’ ottener  poi  da  lui  perdo- 
no , ò mifèricordia . 

Parue  parimente , che  tra  gli  efercìti  la  difciplma.» 
militare  per  indurtria  d’ vii  tanto  Gouernatorc  , rito»- 
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il o Della  Guerra  di  Fiandra  * 
nafta  quel  primiero fplendore , nel  quale  era /latti 
fott’il  Duca  di  Parma . E perche  come  Tarmi -con  cfser 
adoperate  fi  fan  più  Iuftre * e non  vfate  fi  confumano 
dalla  ruggine  i così  il  foldato , che  le  porta , nell'  otio 
fi  marcilcc , nella  guerra  fi  ri/laura  i il  prudentiflimo. 
Principe  , appena  ricuperato  Huy  , preparò  vna  nuoua 
fpeditione  perla  campagna  di  Lucimborgo . Ne  fece 
capo  il  Verdugo, tanto  pratico  delle  guerre  di  Fiandra* 
oue  fi  lungamente  n’hauca  hauuta  la  fchuola  : poiché  i 
Francefi,e  gli  Olandefi  vnitamcnte,com’habbiam  detro 
di  fopra , infeftauan  quella  Prouincia  conio  flrcpirp 
continuo  dell’armi.Riceuè  il  Verdugo  à braccia  aperte 
quello  pefo  , sì  permoftrar  la pront’ obbedienza  dell’ 
animo  luo  * fin  all'  vltimo  fpirito  al  fuo  Re , e a’i  Regij 
Miniftrùc  fi  ancora  per  foccorrcr*  anche  carico  d’anni  , 
c di  fatiche  militari*  quella  Prouincia  * nella  quale  era 
lungamente  vifsuto»vi  haucua  prefa  moglie*  e generati 
figliuoli . 

Ito  dunque  là  colPefercito,  ne  fcacciò  prima  Filippo 
di  Nafsaù>che  daua  il  gua/lo  ad  ogni  colà,  con  le  fre- 
quenti feorrerie!  e lo  coftrinfe  à ritornar  in  Zelanda, 
non  fenza  gran  perdita  di  foldati  Olandefi.  Indi  andò 
colPefercito  alla  Fertèjedhauendola  battuta  due  gior- 
ni intieri  colcannone, fece  vna  gran  breccia  nelle  mu- 
ra; mà  perche  differì , non  sò  per  qual  cagione,  il  dar 
per  efsa  Pafsalto;  il  Duca  di  Buglione  la  notte  feguen- 
tc  v’introduffc  occultamente  il  foccorfo  di  mille  fanti , 
e dugento  Caualli . Laonde  perduta  la  fperanzadi 
prenderla  per  affalto,determinò  il  Verdugo  dopo  d’af- 
fediarla, alzando  le  trincierei  tirandole  fin  alla  Terra. 
Ma  nè  pur  quello  difegno  riufeì  lungamente  fruttuo- 
dugo  coni-  fo.Impcrcioche  il  Buglione, vna  volta  con  vn’improuui* 
t^BuT  fa  fortita,affaltò  co  fi  furiofamente , e con  tal  fortezza., 
ncaConp  ” gfi  affediatori:  che  tagliò  à pezzi  della  lor  Caualleriaj 
o forwni.  pifi  di  quattrocento . Anzi  che  impadronitoli  in  oltrej 
de  cannonagli  ballerebbe  facilmente  tirati  dentro  alla 
...  , piaz- 
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piazza, Te  il  Barlotta  cò  fuoi  Valloni  non  fi  folTc  oppo- g*j°^cideI 
Ito  à tempo, relìflendo  con  gran  vigore.Ed  ilmedefimo»  Macftro  di 
come  che  era  di  gran  coraggio,  foltcnne  tanto  la  carica  CamP°  • 
dc’ncmici,  finche  la  Caualleria  Spagnuola  fpmgendofi 
addofio  al  nemico  ferocilfimamentc  , coftrinfe  il  Bu- 
glione à ritirarli  dentro  alla  Terra  . Fece  quiui  il  Bar- 
lotta  vna  gran  perdita  di  foldati  valorofi, e principali,  c 
particolarmente  d'vn  fuofratello.Scriue  qualche  auto-  Dìfeorda.- 
re,  che’l  Verdugo  riceuuta  quella  rotta , non  iftimò  efi-  ^tgli,nt*^ 
pedientc  perderui  più  lungamente  il  tempo  ; e confu-  n'.aiu  rii», 
maruiil  reftante  deU’cfcrcito.  Non  vi  manca  però  chi 
fcriue  , hauer  egli  dopo  vna  fiera  battaglia  riportata  la  gi|4 . 
vittoriarricuperata  la  Fertè,  e gli  altri  luoghi  .,  cacciato 
il  Francefe  nemico  da  tutta  la  Prouincia  di  Lucimbor- 
go . Di  maniera  che  , per  conciliar  T opinioni  di  quelli  « 
lcrittoriji  quali  fi  contradicono, fi  può  faciliti  ente, e non 
fenza  ragione  credere  ; hauer  ben  sì  il  Verdugo  perii 
difaftri  predetti  patiti  in  quell'  afsedio , fatto  penfiero 
di  partirfene,mache  la  grandezza delTanimo , richia- 
mando gencrofamente  alla  memoria  tante  imprefe  fe- 
licemente condotte  per  lo  pafsato,  gli  facefse  mutar* 
configliele  gli  partorifsc  finalmente  la  Vittoria.Dclla_. 
qual  Vittoria  per  coglier  gli  vitimi  frutti , e goder 
quiete, che  fi  luole,e  fi  deue  cercar  con  la  guerra, fi  riti-  vli- 
rò  in  vna  fua  Villa  nel  Lucitnhorghefe,  oue  pochi  gior-  la  nei  Lu- 
ni  dopo, caduto  grauemente  infermo, giunfc  al  termine  «;mboròhe‘ 
della  vita  , la  qual  tutta  è vna  militia . 

Il  Rè  Filippo  rhaueadifegnato,e’l  Conte  di  Fuentcs  Lode, 
deftinato  Generale dell’efercito, che  campeggiarla  nel- 
la  Borgogna.  Mà  il  Rè  del  mondo  Y haueua  eletto  per  ltl* 
vn  altra  Ipedicione  . Era  d’età  d’ anni  1.  Mà  l’ottima.* 
complefsione,e  robuftezza  del  corpo,  corrifpondente-» 
alla  fortezza  dell’animo,  lo  rendean  per  anche  habile  à • 
refiller  più  lungamente  alle  fatiche  della  guerra  ; nella 
quale  hauca  fpefa  quali  tutta  la  vita. Poiché  nella  Fian- 
dra medefima  hauca  militato  al  feruitio  del  Rè , quali 
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13 1 Della  Guerra  di  Fiandra 
4G.anni.  Pòrtofsi  talmente  pertutt’i  gradi  militari,  finS 
a’i  fommi,che  negl’inferiori  s’era  Tempre  moftrato  de- 
gno dc’fupcriorbcosì  rigorofo  Tempre  in  amminiftrar  la 
giuftitia,  che  Toleua  dir  di  Te  ftefso  per  giuoco,  Ichcr- 
zando  sii  l’allufion  al  Tuo  nomc,'e  cognome  : che  verlo  E?* 
i buoni  egli  era  Franccfco, cioè  manfueto,e  piaceuolo, 
coni’  era  San  Francefcod’  Aflifi  : mà  contro  a'i  cattiui , 
Verdugo , che  in  lingua  Spagnuola  vuol  dir  carnefice , 
e fpada . 

Agli  Olandefi  tra  tanto,  fuor  dell’  afpettationo  Frane. 
d’ognuno, era cominciat’  à venire,  vn  non  sò  qual  defi-  Are * 
derio  di  pacete  coloro, che  l’anno  pattato,  nè  Fautori tà  i S9T. 
dell'Arciduca  Emetto,  che  gli  richiedcua  : n.  l’eforta-  *** 
doni  del  medefimo  in  vna  lettera  piena  d’ainorcuolcz-  u 
za  : ne  la  perfuafione  d'huomini  dotti  filmi  ,à  nome  di  G*[Pa- 
lui,hauean  in  alcun  conto  potuti  indurre  alla  pace,  ho- 
rache  in  luogo  di  quello  era  fucceduto  vn  huomo  più  ann*i. 
inclinato  alla  guerra,  non  dubitano  di  chieder  da  eflb 
fpontaneamente  la  pace.Spedifcono  dunque  al  Conte  t + r">‘ 
di  Fucntes  vn  huomo  natiuodi  Spagna,  che  dimoraua 
tra  di  efii , acciochè  per  parte  loro  fi  protetti  con  etto 
lui,  che  ormai  le  Prouincie  vnitc  di  Fiandra  bramaua- 
no  venir  à concordia  con  l’altre,le  quali  viueuano  fot-, 
to  l’obbedienza  del  Re:  e che  non  fi  farebbono  lafciati 
rimouer  da  quefta  rifolutionc  dalle  fuggettioni  degli 
Ambafciatori  mandati  alla  lor  Corte  dal  Rè  di  Fran- 
cia, c dalla  Regina  d Inghilterra,  perpetui  nemici  di 
quel  di  Spagna . 

E tanto  incerta  la  cagione , per  la'  quale  fi  di  repen- 
te^ d'  improuuifo  fi  mutarono  gli  animi  degli  Olàdcfi, 
per  altro  tenaci  delle  loro  rifolutioni  , e animati  alla 
guerra  dalle  frefchc  vittorie  ; che  par  più  torto  , gli 
Scrittori  di  quel  tempo  haucrnc  lofpcttata  or  vn,orvn’  Umf*m- 
altra, ncttuna  apportatane  con  fermezza  . Vna  ftimano 
che  folle  1’  haucr  quel  Rè,  c Regina  collegati  di  frefeo 
con  l'Olanda, vietato à c]uctta,  c ciò  con  parole  chiaro  J 
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fcrìtte  rifolutamente , che  per  due  anni  interi  non  ha- 
ùefTè  commertio  , e traffico  di  fort’  alcuna  con  gli  Spa- 
gniioli.il  che  nondimeno  era  affatto  impoffibile  , poi- 
ché tutti  gli  haueri  degli  Olandefì  confifieuano  in  que- 
lle mercantie  . Vn’altra  caufa  credono  eflère  fiata  que- 
lla, che  le  fopranarrate  inondationi  hauean  fatta  così 
grande  flrage  d’huomini,e  di  befliami,  nelle  Città, nelle 
Campagne, e ne  confini  d’Olanda;  cd’ hauean  defolati  fi . 
fattamente  i terreni  ,che  tutti  quei  popoli  applicauano 
ranimo,ciafcunoà  rifiorar  i danni  di  cafa  fua  , e s’alic- 
nauan  con  l’ affetto  dall’  vfar  la  folita  diligenza  nelle 
cofedèlla  guerra:perfuadendo  la  calamità,  come  fuole 
auuenire,  quelche  in  damo  hauea'con  figliato  la  felici- 
tà. Vi furon di  quelli, che  efàminando  più  attentamen- 
te,e con  più  fagacità  quella  nuoita,e  inafpettata  rifolii- 
tionc, credettero, che  il  chiederli  la  pace,  foflè  meffo  in 
campo  così  per  apparenza;  per  addormentar  quel  Go- 
uernator  bellicofo,e  fermar’ in  parte  i Rcgij  da  tanti 
apparecchi  di  guerra,  co’quali  or  in  quefla  parte, or  in 
quella, fi  faccuan  fcntire:acciòc  he  inquel  métre  da  vna 
banda  i Francefì,à  poc’,  à pocos’impadroniffero  della 
Borgogna,  e fenz’ollacolo  deffero’I  guaflo  alle  Prouin- 
cie  di  Fiandra  confinanti  con  eflo  loro  : e dall’  altra  gli 
Olandefi  diuenuti  più  robufli  di  forze,  e digent’  arma- 
ta,fi  metteffer  all’ordine,  per  far  nuoue  guerre . 

Qualunque  fi  fofse  il  fine  di  dimandar  la  pace  : il 
Fucntes  non  giudicò  douerfi  ella  rifiutare  : per  non_» 
dar  occafion  veruna , oa  t nemici  digettar  addofTo  a duo  a i 
lui  la  colpa  delle  pubbliche  calamità:ò  à i Regi)  di  la-  f * 

mentarfi.  Per  trattar  dunque  il  negotio  con  la  douuta  §*C<AmbiI 
premura,  mandò  alle  Prouincie  vnite  à nome  del  Rè  , fetori  in 
Theodoro  Licsfclt , Ottone  Nart , ed  altri  . Andaron  261:111111  • 
quefli  àMiddelborgo  Città  principale  della  Zelanda  , i 
doue  hauean  vditoche  allora  dimoraua  il  Conte  Mau-t 
rido . Ma  qui  occorfc  loro  cofa  di  gran  lunga  più  in- 
afpettata , e dianaggiorjmarauiglia , che  non  era  fiata  « 
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234  Della  Guerra  di  Fiandra 
la  richieda  della  pace . Poiché  come  vennero  à parla- 
mento con  Mauricio,col  Teforiero  Valch,  e col  Con-* 
figlierò  Rocls  ; Mauritio  da  parte  di  tutti  gli  dati  pro- 
ferì quede  parole  . Voler  edì  dringer  accordo  con  lo 
Prouincic  Fiamminghe  del  Re,  ma  non  già  col  Rè  di 
Spagna  . E di  volerlo  efcluder  da  quella  pace , ne  ad- 
ducala di  più  le  ragioni . HfTer  gli  Olanded  in  Lega 
con  altri  Principi  nemici  fcopcrti  di  quel  di  Spagna: 
da  quali  lo  feodarfi  ,c  mancar  di  fede  , non  eflercofa, 
ne  honorata , ne  delira.  Doucrd  necefsariamente  dac- 
car  da  dii , fc  voleuan  vnird  col  Rè  di  Spagna  . Qucdo 
poi  inimicatod  per  vna  guerra  d lunga  : prouocatoper 
tanti, e d graui  danni:  quando  mai  deporrebbe. la  me- 
moria di  tant’offcfe  , e l'amaro  fdegno  dell'animo  cen- 
tra di  loro?  come  potrebbon’ eglino  mai  credere  di 
douer  concludere  vna  pace  dabrle,  e dncera  con  dfo 
lui , che  non  tralafciaua  occadon  alcuna  di  vendicard  ? 
Quale  fpcranza  dnalmcnte  alle  Prouincie  vnite  reda- 
ua  di  lui,  che  continuamente  daua  orecchie  à fuoi 
Theologi , i quali  efclamauano  , che  agli  heretici  no» 
fi  delie  mantener  fede  ? 

Può  facilmente  cojigietturare ognuno,  come  redaf- 
fero  à quede  parole,  e quanto  attoniti  gli  Ambafcia- 
tori  Spago  noli  ? clic  vdiuano  volerfi  far  pace  col  cor- 
po fepàrato  dal  Capo  , ed  inuitarfi  vn  Regno  à far  con- 
uentioni , fenza  il  fuo  Re . Rifpofero  per  tanto  con  po- 
che parole  . Conofccrfi  à badanza  qual  fofse  l’intcn- 
tiont  del  Rè  verfo  gli  Olanded,  dall’haucr  egli  con- 
ceduti loro  i traffichi  in  Ifpagna,  cd  in  Portogallo:  c 
molto  più  hauerla  dimodrata  le  lettere  dell’Arciduca 
mandate  à i mededmi  l’ anno  auanti , nelle  quali  , non 
fenza  confenfodcl  Rè , gl’  inuitaua  alla  pace . Del  re- 
do , fe  le  Prouincie  fono  del  Rè,  in  che  modo  poterd 
fenza  del  Rè  trattar  con  effe , ò la  pace , ò la  guerra  ? 

E perddendo  pur  anche  Mauritio  nella  propoda  cfclu- 
fiua  : e affermando  à nome  degli  Sua , che  fenza  di 
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tffa  non  fi  farrebbon’accordati  mai  ; fi  fciolfe  ii  coni 
greffo,  non  folo  fenza  concluder  il  trattato , ma  con 
romperlo  affatto . Nè  facendo  iui  gli  Ambafciatori  piu 
lunga  dimora,  fenetornaron  à Brufselles.  One  ha- 
ucndo  lette  le  fcritture  delle  Prouincie , e palefara  la 
conditionda loro  richicfia,  per conclufion  della  pa- 
ce , tutti  non  folamente  marauigliati , ma  fiomacati , 
credettero  di  certo, che  coloro  tcntaflero  di  fouuertir 
dall’obbedienza  del  Rè  , le  Prouincie  à lv*foggette , 
per  maneggiarle  à modo  loro . 

Nè  molto  dopo  fi  diuolgò  ; fe  purquefto  mcdcfi- 
mo  non  fù  finto  à bello  Audio,  che  la  Regina  d’Inghil- 
terra auui fata  di  quefio  negotiato  di  pace  , e dolutali, 
che  fi  foffe  introdotto , fenza  fua  partici patione , inuiò 
agli  Olandefià  ridomandar  vnagran  Comma  di  denari, 
ch’ella  hauea  impreftati  loro.  Ed  effi  , non  hauendo 
allora  di  che  fodisfarla , per  liberarli  da  quella  vefla- 
tione , fi  ritiraron  alfatto  da  ogni  trattato  di  pace . Ma 
che  fcrifsero  lettere  all’Imperatore,  e ad  altri  Princi- 
pi , nelle  quali  dananoloro  parte  , che  da  cffi  non  era 
reftato , che  non  fi  concludere  l’aggiuftamento,e  l’ac- 
cordo di  tutta  la  Fiandra /Riufcita  in  tal  modo  vana_. 
ogni  fperanza  di  pace:  ò fparlanepiù  tofto  vna  cert* 
ombra  per  dar  in  quefio  modo  apparente  pafcoloà  i 
defiderij  depopoli,  e ricoprir  con  efsa  i difegni  di 
guerra , fè  di  meftiero  prepararli  à combattere , con 
maggior  premura,  e ardore . Laonde  il  Fuentes  appli- 
cò l’animo  ad  vna  nuoua  fpeditione  . 

Erano  da  gran  tempo  prima  giunti  alle  fuc  orec- 
chie, ed  ogni  giorno  più  crefceuan  i lamenti  di  quelli 
d’Artoys  ,e  d’Enau,che  i Francefigli  infelfauano  con 
le  continue  feorrerie;  e che  quei  di  Cambrai,  e di 
Doriano  confinanti  , nonceflauano  mai  di  trauagliar- 
li.  Chiedeitan  aiuto  da  lui,  come  Gonernatorc  dclla^ 
Fiandra , e fe  gli  raccomandatiano  con  caldifsimc  pre-  • 
ghiere,  offcrìuan  ancor  efli , per  quanto  comportaua* 
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236  Della  Guèrra  di  Fiandra 
no  le  forze  loro  ,foldati  , vettouaglic,  e denari . Mof- 
fo  il  Fucntes  da  quelle  iftanze  comandò  al  Prefidente 
Riccardotto,  e al  Segretario  Moricnfaèlche  rifpon- 
defser  da  parte  fua  in  queftomodo.  Chea  lui  era.» 
fommamentc  à cuore  il  procurarla  ficurezza  di  tutti 
i Fiamminghi,  raccomandati  alla  fua  cura  ; e partico- 
larmente di  loro , che  confinando  cò  i nemici , erano 
più  degli  altri  efpofti  alle  loro  offe/e , mà  che  in  quelle 
congiunture  di  tempo , non  haucua  nè  moneta  ballan- 
te alle  grandi  fpefe  di  tante  guerre,  nè  foldati . Richie- 
dendola diuerììrà  di  tanti  nemici , che  fi  diuidefsero 
in  più  guerre  ; ed  efsendofene  molti  per  feftefsi  fcpa- 
rati  dal  refiante  del  corpo  con  le  feditioni  : preparaf- 
fcro  dunque  efsi , al  meglio,  che potcuano,  e lenza..» 
rifpai mio , le munitioni da  guerra , come  prometteua- 
no , ed  egli  non  hanerebbe  mancato  dal  canto  fuo , di 
mandar  loro  tutto  ’l  foccorfo  pofsibile  , douuto  a fi 
giufte  domande . 

Riccuettcro  efsi  con  grandifsima  allegrezza  quella 
rifpolla  , c fenza  metter  tempo  in  mezzo , raccolfcro 
quanto  poterono  di  faldati , di  vettouaglie , di  denari . 
Prcfo  animo  il  Fucntes  da  tjuefta  prontezza  d’obbe- 
dienza, e apparecchio  di  cofe } volle  egli  llefso  condur’ 
quclfim prefa, con  vn  altro  difegno  però  ,xhe  poco  do- 
po diede  fuora  . Mà  perche  in  quel  mentre  , per  la_» 
fua  lontananza»  i nemici  non  al tcrafiero lo  fiato  del- 
le cofe  nel  Brabante  ; ò in  Fiandra  : comandò  à Crifio- 
foro  Mondragone  Bifcaino,  Cartellano  della  Cittadel- 
la d’Anuerfa^  che  con  fei  truppe  in  circa  di  Caualli , 
e con  molte  più  compagnie  di  fanti,  rimanerti:  alla_, 
guardia  di  quelle  Prouincie  . E perche  nel  territorio 
di  Vas,  paefe  di  Fiandra,  viuendo  ancor  l’Arciduca, 
fi  era  cominciata  la  fabbrica  di  due  forti , per  tener  à 
frenoje  feorrerie  di  quei  d’Vlft  , prcfo  gli  anni  parta- 
ti dagli  Olandefi  , comandò  il  Fuentes  che  di  prefente 
fi  tcrminaflcro  : e vno  ne  chiamò  col  fuo  nome  : all’al- 
tro > 
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tro,  pcrfar  immortale  la  memoria  dell’  Arciduca.,  , 
died’il  nome  d’Auflriaco  : e vi  mifc  di  prelìdio  alcune 
fquadre  di  Valloni-,  e di  Suizzeri . 

Verfo  la  fine  di  Maggio  hebbon  ordine  tutte  le  fol- 
datefche  ammaliate,  di  far  alto  ne  confini  d’Enau. 

I pedoni eran  quali  cinquemila,  icaualli  mille.  Nè 
vi  mancauano  macchine  da  guerra,  c inunition  d’ogni 
forte.  In  Brufselles  reftòil  Duca  di  Feria j il qnale_> 
però  ftaua  sii  la  partenza  per  Ifpagna  : c Stefano  , e_> 

Diego  d'Iuarra  Teforieri.  Al  principio  di  Giugno  lì 
mode  il  Fucntes  accompagnato  da  Roderigo  diSilua 
m°aìv  I^uca  di  Paftrana , che  poc'  anzi  era  giunto  di  Spagna: 
benché  qualcuno  dice,  ch’ei  redo  ammalato;  e da  Cri- 
lliano  Sauino  Signor  di  Rona  , Maeltrodi  Campo  Ge- 
nerale, che  dall’efcrcitoFrancefe  ,era  palfatoà  quel 
di  Spagna  ; e da  altri  Signori  principali . Fece  la  prima 
pofata  in  Mons  Città  d’Enaù  : indi  pafsò  a Valentiana, 
doueli  fermò  quattro  giorni,  per  afpcttar  la  venuta 
del  Principe  di  Cimai . Conduceua  quelli  tre  mila  fan- 
ti Valloni , e tre  truppe  di  corazze . I Francefi  nemici 
gli  hauean  impedito  il  congiungerli  più  predo  al  redo 
dcH’cfcrcito,  adediando  la  Terra  di  Cimai,edalcunej 
Fortezze  d’Enau . Mà  rigettati  i nemici  con  vgual  va- 
lore , e predezza , s’affrettò  il  Principe  d’ vnirlì  col 
Fucntes,  honorato  da  lui , c da  tutto  l’cfcrcito  con.»  * 

idraordinarie  congratulationi , e appiani! . Fatta  1 su»  ti. 
ra degna  di  tutte  le  Compagnie  , lì  numerarono  otto- 
mila pedoni , e quali  due  mila  Caualli . 

Ralfcgnato  l’efercito , il  Conte  di  Fuentes  chiamò  à 
Rctìjo  configli  di  guerra i Principi , ed  i Capitani . I più  ri- 
M<neo  guardeuoli  che  v’interuennero furono  i Principi  di  Ci- 
mai , e d’  Auellino , il  Conte  di  Bofsù , il  Signor  della 
Motta,  il  Signor  di  Rona,  il  Mcndozza,  il  Media , tutti 
infìgni  nell’  arte  , e ncll’efperienza  militare  . A quelli 
propofe  egli  vnnuouo  difegno  fuggerito  dalla  prefen- 
te  necellità,e  dall’imminente  pericolo . Dilfc , che  egli 
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23S  Della  Guerra  di  Fiandra 
ternata  non  poco, e non  lenza  fondamento , della  Cittì 
d’Han,  venuta  non  molto  prima  in  poter  degli  Spa- 
gnuolirChe  la  guarnigione  lafciataui  pericolaua  più 
che  leggiermente . Che  egli  fofpcttaua  per  molti  capi 
della  fedeltà  del  Gomerone  Gouematorc  della  piazzai 
il  quale  fi  era  fatto  ora  Francefe  } ora  Spagnuolo . 
Molto  maggior  timore, e fofpetto  mettergli  rOruiglier 
fratello  di  lui,foftituitoin  fuo  luogo,  che  hauefic  qual- 
che occulta  intelligenza  col  Duca  di  Buglione  conti* 
agli  Spagnuoli.Vedcffero  elfi , per  l’ efpcrienza  che  fia- 
ncano degli  affari  di  guerra,  che  cofa  conueniffe  rifol— 
uere:  fe  bifognaua  forprcndcrgli  all’ improuuifo , e feo- 
prir  irrvn  tempo  mcdefimo,cd  opprimere  i loro  pcruer- 
fi  difegni  ? c fe  à loro  fouucnifse  qualch’  altro  partito 
più  à propofito  pel  prefente  bifogno  ? Diccfsero  tutto 
ciò  che  occorreua  con  libertà , e con  1*  amore  douuto 
al  Rè . 

In  tal  guifà  richiedi  dal  Fuentes  i pareri  fbpr’à  quell* 
affare, fu  il  primo  à parlare  il  Principe  di  Cimai;dando 
fpontancamente  tutti  al  merito  di  lui  quella  prcccden- 
za.Egli  dunque  fcruendofi  di  quella  libertà  di  parlare» 
che  è propria  de’Principi  vgualmente,  e de’foldati  ; e_> 
che  il  Conte  fteffo  gli  permetteua;  fi  protertò  ingenua- 
mente, che  la  maggior  parte  d e’  Tuoi  foldati  cran  ven- 
turierijc  s’eran  arrolati  folamentc  à fine  di  liberar  Ar- 
toys,  ed  Enaù  dalle  feorrerie  de  Francefi.  Or  fe  forie- 
ro diuertiti  ad  altra  imprefa,  dubitar  egli,  che  non  di- 
fobbediffer  agli  ordini,e  torto  fuggendo , non  lafciaffer 
l’cfercito  grandemente  diminuito.  Col  quale  ridotto 
poià  fi  notabile  feemamento  non  efler  cofad^huomo 
prudente  rintraprendcrl’affcdio  d’alcuna  Tcrra>ò  For- 
tezza;ò  il  tentar  altro  fatto  d’armi,  da  cui  fperar  fi  po- 
teffe  buona  riufeita.  In  oltreché  nedirebbono  le  me- 
defimc  Prouincic, quando  yedcrtcro,che  la  lor  diligen- 
za in  far  gente,  la  liberalità  nello  sborfar  il  denaro,  ed 
infomminiftrar  i viucriidelJc  quali  cofe  s’eran  ridotte, 
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per  cofi  dire  in  nccef!ìtà,acciochc  nell’  eferrìto  nc  foffe 
abbondanza,non  haueflè  giouato  à fé, ma  ad  altri , non 
hauefse  porto  rimedio  alle  loro  calamità,  ma  feruito 
agli  altrui  difegni?  Ed  in,veroin  quel  tempo,  pìtiche^ 
mai  ertèr  egli  di  parere , che  bifognafsc  guardarli  dall* 
irritar  con  alcun’offefa  quelle  Prouincie , le  quali  non 
eran  {blamente  sii  i confini , ma  poco  men , che  nello 
mani  dc’nemici . Nondimeno  egli  più  volentieri  vdi- 
rebbe  qual  ne  fofse  1*  opinione  de  più  prudenti  di  lui . 

Tutti,  fcnz’cccettuarne  pur  vno , approuarono  il  pa- 
rer del  Principesche  l’iroprefà  d’Han,  la  quale  patiua_» 
dilatione,ferbar  fi  douefse  à tempo  più  commodo  : Ef* 

Ter  nella  Città  prefidio  baftante.hauerfi  anche  ficurez- 
za  fufficicnte,coi  tener  il  Gomerone,  ed  i fratelli  di  lui 
per  ortaggi  in  Brufsellcs.  Non  douerfi  allora  tralalciar 
roccafionecommodifsimad’obbligar  più  {grettamente 
agli  Spagnuoli,con  vn  benefitio  fi  rileuante, quelle  due 
Prouincie  tanto  importanti,  che.  eran  le  frontiere  della 
Fiandra,e  di  genio  guerriero, e che  poteuan,  ò chiuder* 
ò aprir  il  pafso,comc  chiaui  dciraItreProuinde,a’i  ne- 
mici Francefi,chcdi continuo  battcuano,  con  l’armi?c  u 
con  gii  afoaltià  quelle porte.Si  lafciò il  Fuentes  vince-  fcconain- 
re  più  dal  numero,  che  dal, pelò  dell’opinioni . Equan- 
tunque  egli,con  l’animQ  perfpicace  , preuedefse  qual-  aflkicaChì* 
che  calamità,di  che  foce  chiara  prqoua  l’cucnto,  volle  telcc*  , 
nulladimeno  Jfcoftarfi  da  quel  eh’  ei  credeua  l’otjtimo,, 
errando  più  torto  con  tutti, che  parendo  di  {appr  folo; 
più  di  tutti.  Dunque  lafciata  indietro  l’imprcfa  d’Han» 
benché  non  fi  feoftauano  troppo  da  efso,fù  determina- 
to d’afsediar  Chiatelet,  come  yncerto preludio della_» 
guerra  di  £ambrai,che  era  quella, che  già  da  vn  pezzo 
ftaua  nel  cuore  al  Fuentes.  Prima,  però  di  marciar  à 
quella  voka  , voile,  rinouate  le  leggi  militari,  più  vtil- 
mentc,ehe  l’armi,premonirci  foldatrbcn  fapendo,  che 
vn  efcrcito  poco  difciplinato  , ,e  difsoluto  arreca  mag- 
gior timore  al  fuo  Generale , che  ài  nemici . Non  farà  v 
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forfè  fouerchìo  il  riferirle  qui , come  lé  propone  vno' 
Scrittore.Ne  doueran  vergognarli  i Capitani  ne  i tem- 
pi à.  venire , d’  apprender  documenti  di  Criftiana  mili- 
tia,  da  vn  Perfonaggio  sì  illuftrc  nella  giuftitia  , e pru- 
denza di  guerra, nella  Fiandra,  e neiritalia . 

Ordinò  dunque  con  feuere  leggi, che  nelTun  de  fol- 
dati  folfe  ardito  di  beftemmiare  Dio , e la  Santirttma_» 
Vergine  Madre, òalcun  altro  de' Santi  delParadifo. 
Che  nell’efercito  non  folfero  meretrici . Che  non  lì  po- 
tertene Taccheggiar  le  Chiefe,ò  Cafe  Religiofe . Cho 
non  li  facerte  alcuna  violenza,  ò ingiuria  agli  huomini , 
òalle  Vergini  confacrateà  Dio.  Che  nertuno facertèj 
duello  per  le  fueoffefe  priuate.  Che  neflitno  abbando- 
narti il  porto, ò la  fila,1  quandi  fi  douea  marciare , ò 
attaccar  la  battagliai  menarle  mani  col  nemico.  Che.» 
nelTuno  facelTe  Icorrcrie,  à fin  di  predare  nel  paefe  ne- 
mico,fenza  licenza, ò del  Tuo  Capitano  ,ò  del  Maertro 
di  Campo.  Che  neflìmo  fualigiafsei  Compagni , ò i 
mercadanti,che  pafTafsero  àuanti , e indietro  per  gli  al- 
loggiamenti,c quartièri.Che  nelsutìonelle  Città,  nelle 
Terre,nclle  Fortezze  prefé, facete  ingiuria  alleMatro- 
ne,ò  alle  fanciulle;vccidefse  i giouanetti;vfafse  crudel- 
tà a’i  prigionierii  rubbafse  le- cofe  Sacre  ; mettefse  le 
mani  addofso  à’iSacerdoti,  fe  noncombattefsero  mef- 
còlati  tra  gliarmati.Che  finalmente  nefsuno  afsaltafse, 
ò allafeoperta,òà  tradiméto  con  imbofeate,  ò agguati 
i nemici  medelimi,che  vlcifsero  dalle  Città  relè , dalle 
Terrene  dalle  Cittadelle  .Chi  violafse  alcuna  di  quelle 
leggi,  lo  pagafsccon  la  vita  . t 

Con  la  lèuerità  molto  Criltìana  di  quelle  leggi  ar- 
mato il  Tuo  élèrcito , fu  da  lui  condotto  all’  afsedio  di 
Chiatelet.E  quella  Terra  nel  Vormandois  parte  della^ 
Piccardia,  anticamente  detta  Frahcia  Belgica  : la  qual 
efsendo  confinante  eoi  territorio  di  Cambrai  ■>  òcome 
lo  chiamano, Cabresy,  par  in  vn  certo  modo  la  chiaue 
di  eòo . Anzi  ché  Henrigo  Re  di  Francia , fecondo  di  ; 
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quello  nome,  Palzò  com'  vn  gagliardo  antemurale  del 
medefimo  contr’alla  fortezza  di  Cambrai,  fabbricata., 
dall’  Imperator  Carlo  V.  E il  circuito  della  Terra,  di 
forma  quadrata , ed  in  ciafcuna  delle  quattro  cantona- 
tejs’erge  vn  di  quei  Forti, che  per  la  grandezza, e ftabilc 
(bruttura, fon  detti  ileali.il  folso,  che  giraua  d intorno, 
era  la  metà  voto, la  metà  pieno  d acqua.Del  refto  era  fi 
ben  fornita  di  tutte  le  cole  necefsarie  alla  d ifefa , che  fi 
poteua  credere, douer  ella  lungo  tempo  foftencr  rafse- 
dio.il  Fuentes,e  gli  altri  Principia  Configlieri  di  guer- 
ra,ftimauano, che  l’impadronirfene , farebbe  fiato  noiu 
folo  molto  vtile, per  efpugnar  Cambrai,,  ma  anche  ne- 
cefsarioi  fi  perche  ne  confini  della  Francia  era  da  quel 
lato  vicinilfim’alla  Fiandra , fi  perche  abbandonata  in_# 
poter  de  nemici,hauerebbe  recato  grandi  fcommodi,à 
chi  hauefsc  voluto afsediar  Cambrai. 

Laonde  il  Conte , alla  metà  di  Giugno  in  circa,  pofè  j^.incÌp'° 
gli  alloggiamenti  intorno àChiatelet:  efubito  coman-  divnaccr- 
dò , che  fipiantafsero  contr’alla  Terra  quattro  grofli  u torre, 
cannoni , non  potuti  per  la  fretta  aflicurar  cò  i gabbio- 
Mirto  ni, e con  altri  riparile  perche  dirimpetto  v’era  vna  rorre, 
che  per  e(Ter  antica, parcua  focile  à rouinarfi, comandò, 
che  à quella  volta  fi  liueilafsero  i pezzi, e fi  battefsedn 
poche  hore  la  torre  percofsa  cadde  in  gran  parte , non 
talmente  però  , che  molti  infieme  potefsero  entrarui . 

Per  riconofcer  la  breccia , fi  fpinfero  auanti  (^edita- 
mente due  veterani , i quali  niente  ritardati  da  vna 
grandine  di  palle  di  piombo,  fparate  dagli  archibugie- 
ri, faliron  da  quella  banda , che  la  torre  era  aperta  per 
la  rouina.Per  leguirli,e  aiutarli, v’eran  accodi , ftrettifi 
infieme  in  gran  numero,  i Valloni,  animofi,  c fpediri} 

3 uando  s’vdì  improuuifamente  vna  voce,  lènza  foperfi 
i chi, la  qual  difierfuggono.Appena  giuns’agli  orecchi 
de’Valloni,chc  ardenti  per  natura,  & auidi  di  gloria,  : I v.iloof 
precipitofi  nel  cimento, non  fi  poteron  trattenere, fienz*  Pcr,co)jno 
afpcttaril  fegno,e  l comando  del  Capitano , di  non  fa-  S!* 
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*41  Della  Guerra  di  Fiandra  . 
lir  a gara  per  quella  medefima  apertura  nella  Terra  : è 
perche  eran  da  efla  alquanto  lontani»  c l’anfìetà  , e ar- 
dore,col  quale  s’aflfaticaron  ad  affrettarle  correrui,  fù 
grande  ; ed  il  falire  ftefso,  difficile , e laboriofo  , non  vi 
giunterò  fenon  anfanti, languidi, e laffi.  Perlo  contra- 
rio i Terrazzani  frefehi  di  forze, e animofi, e allegri  per 
la  preda  che  lor  vcniua,pcr  così  dir  in  mano , gli  aflali- 
rono  gagliardamente, atterrarono  i più  arditi, e rigetta- 
rono valorofamentc  gli  altri . E già  i Valloni  voltauan 
le  fpalle,c  pagauan  la  pena  della  loro  temerità, quando 
gli  Spagnuoli  moffi  à compafsionc  della  feonfitta  de’ 
Compagni, benché  compera  fpontancamcntc  à lor  co- 
rto, con  alte  grida  pregarono  , che  fi  defte  il  fegno  per 
rartalto.Ottenutolo  con  vgual  ferocia, e coftanza,  inua- 
dono  là  Terra  dalla  parte  della  torre  rouinata:  vrtano  i 
nemici  fuperbi, e ficuri  per  la  vittoriane  ammazzano  la 
maggior  partc,rifuggendo  gli  altri  nella  Cittadella.» 

Mà  per  affediar  più  ftrettamente  la  Fortezza  , c per 
ferrar  ogni  vfeita  a gli  aftediati,ftimarono  di  douer  cin- 
ger il  follò  con  vno  fteccato , il  quale  hauerebbé  anche 
molto  fcruito,per  alzar  le  macchine  contea  di  cfta.Fa- 
ticaron  dunque  tutt’vna  notte  in  querto  lauoro,  niente 
atterriti  dal  continuo  fparo  degli  archibugi , che  gli 
bcrfagliauano  : c già  fui  fax  del  di  la  fteccato  era  finito 
d’alzare, quafi  da  ogni  banda  , quando  T auuifo  giunto 
d’vnanouitàie  di  non  minor  importanza,  difturbò  quel 
fauoro,c  poco  men  che  tutto  l’aftcdio . Fìr  querto  il  pe- 
ricolo imminente  di  perder  la  Città  d’Han , preuediiro 
dal  Fuentcs,  come  poco  fà  dicemmo,  il  quale  perche  fi 
veda  più  chiaramente, conuien  ripigliar  il  filo  di  tutta., 
la  narratione  vn  pò  più  da  capo  . 

Han  è vna  Città  ne  i confini  della  Piccardia,  da  fti- 
irrarfi  fommamente,  non  tanto  per  la  grandezza,  ò ric- 
chezze,quanto  perla  qualità  importante  del  fito.  Poi- 
ché fituata  tra  la  Francia, e la  Fiandra,à  qualunque  de  i 
domini;  ella  s’accorti,  riefee  commoda  per  propria  di- 


Digitize 


Michel 

infin- 
gerò nel 
fine  del 
Leon 
Belgi  e. 


d by  Googk 


Gio:BuJ 
fterts 
deU'bif. 
4fFran 
tial.il 
Cola- 
mi l.  8. 
btnliu. 
l.i. 

Campa 
• Jl.  }. 

Cabri- 
no l if. 
Torto, 
ra  Li i. 
Carne* 
rol.  li. 

alno 

Anno 
M9f- 
Tuono 
1. 1 1 1. 
Cafpar 
E nr  ne- 
gli an- 
nali io. 
J.  /.}. 
Rolido\ 
M irteo. 
Coli- 
ma. 
Titano. 

Campa 

ni 

Carnt- 

ro 


Cola- 

ma. 


Libro  Quinto  . 24  3 

fefa,e  per  offefa  de  i nemici  confinanti . Si  tende  lungo 
il  fiume  Soma  fontana  quali  perla  medefima  diteli  za 
di  cinque  Leghe, per  vna  banda  dalla  Fera,  per  l’altra^ 
dalla  Terra  di  S.Qiuntino.La  teneua  con  titolo  di  Go- 
uernatore,!  odouico  Moi  Signor  di  Gomerone;  clic  in- 
fieme  era  Cartellano  della  Fortezza  porta  in  vn  lato 
della  Città.  Quelli  hauendo  militato  à fauor  delia  lega 
di  Francia;com’cgIi  la  vide  andar  in  declinatione,ftimò 
Tuo  vantaggio  accordarli  con  gliSpagnuoli . La  cagio- 
ne perche  egli  più  torto  fi  vnilfe  con  quelli , che  còl  Rè 
Henrigo,fi  dice  etere  fiata  quefta.Che  elfendo  per  pub- 
blico decreto  del  Parlamento  di  Parigi  Hata  tagliata 
la  fella  alla  ftatua  di  Carlo  di  Lorcno  Duca  d'  Ornala , 
nella  più  celebre  piazza  di  quella  Città  con  grandilfi- 
ma  ignominia,c  confidati  i beni  di  lui  adente,  come  di 
ribelle:  egli  che  era  reo  del  medefimo  delitto  , temeua 
vna  limil  forte,  ò veramente  , perche  oltre  alla  gran 
fQmma  di  denari,che  egli  fperar  ne  poteua.fi  promette- 
ua  anche  più  facilmente  quel  gouerno  per  fe  fua  vita 
durante, dagli  Spagnuoli,obbligatigli  pervn  tal  benefi- 
tio,che  dal  fuo  Re,  al  quale  hauerebbe  reftituito  ciò 
che  era  fuo. 

Conuenne  dunque  con  gli  Spagnuoli,  che  metten- 
do egli  in  mano  loro  la  Città  , e Cittadella  d’Hàn,  elfi 
gli  sborfafsero  venticinque  mila  feudi  per  vna  volta_» 
fola , e d’annua  entrata  , otto  mila  , contandoui  quel- 
chc  gli  pagate  la  Città  medefima;della  quale  egli  fo fi- 
fe Gouernatorc  in  vita  . Conci ufc  d’ambe  le  parti  que- 
lle conuentioni , fù  introdotto  nella  Città  il  Prclìdio 
Spagnuolo . Era  quello  d’ ottocento  fanti  Italiani , de’ 
quali  era  comandante  Cecco  di  Sangro , nobile  Napo- 
letano jhuoroo  animofilfimo,e  aflàiefperimcntato  nel- 
la Guerra  di  Fiandra:  v’eran  in  oltre  dugenro  Spagnuo- 
li , altrettanti  Valloni,  e quarrrocento  Tedeschi  : i qua- 
li tutti  erancomandati  da  D.  Ferdinando  d’ Olmedo 
Spagnuolo,  anch'egli  illurtrcpe’l  valore  , ed  cfperien- 
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144  Della  Guerra  di  Fiandra 
za  militare.  Il  Gomcrone  diede  à querti  il  portello  del- 
la Città  , mà  non  già  della  Fortezza  ; forfè  perche  vo- 
4eu'  afpcttar  , che  gli  forte  sborfata  tutta  la  fomma  pro- 
meffagli  , ò perche  entrò  in  paura,  che  fatti  troppo  po- 
tenti, con  impadronirli  della  Fortezza,  ne  cacciaffero 
lui  : e niente  giouandoà  tal  fine  molte  lettere  fcritte- 
gli,  s’appigliarono  gli  Spagnuoli  agli  artifizi . 

Crirtiano  .Signor  di  Rona , er’  andato  à prefidiar  la 
Fera  con  tre  mila  foldati,  e quattro  groffi  pezzi  d’ar- 
tiglieria . Visitando  dunque  nel  fuo  ritorno  Hàn,  và  à 
troll  a r’  il  Gomerone , e l’induce  ad  andar  feco  à Bruf- 
Selles,  per  rifeuoter  il  rcfto  del  denaro , ed  afficurar 
meglio  il  fuo  gouerno  , con  patenti  più  autentiche:  lo 
perfuadc , che  conduca  feco  i due  fuoi  minori  fratelli, 
per  lafciargli  ortaggi  in  mano  degli  Spagnuoli.  Scri- 
uon  altri  che  il  Gomerone  di  fua  fpontanca  volontà 
mife  i piedi  in  quelle  paftoie , e lacci , perche  altri  non 
cntrarte  in  fofpctto , che  egli  operafle  con  inganno  ; e 
che  egli  da  fe  medefimo  offerfefe  ftcrtb  per  pegno  del- 
la fua  fedeltà . Ma  par  che  fi  dcua  creder  più  ad  altri, 
martimamentead  vnodierti,il  quale  dimorando  di  quei 
giorni  in  Hàn  , fà  autorità,  come  teftimonio  di  veduta. 
Ne  è vcrifimile , che  huomini , della  cui  fede  fi  dubi- 
tai che  confapeuoli  delle  loro  trame , rtann’  intimoriti 
pe’l  rimorfo  della  propria  cofcienza , fi  vadan  à met- 
ter fpontaneamcntc  in  poter  d’altrui , e ad  incontrar 
gli  vi  timi  pericoli . 

Partendo  il  Gomcrone  cò  i piccoli  Fratelli , ad  vn 
altro  , che  gli  era  vterino , ò come  altri  vogliono  co- 
gnato , Signor  d’Oruiglier,  ed  infieme  à fua  Madre  , 
raccomandò  la  cura  della  Fortezza  . Lafciò  anche  al 
medefimo  trà  l’irtruzzioni  fcgrcte,  che  per  nefsun.» 
conto , defie  la  fortezza  in  man  degli  Spagnuoli . Che 
fe  egli  medefimo  , ò per  lettere  gliel’  ordinale  da  lon- 
tano, ò condottola  di  perfona  , glie  lo  comandartè  à 
bocca?  fapefsc  find’  allora  che  egli  farebbe  ciò  contr’ 
" ' à fila  ' 
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à Tua  voglia , e per  forza  : e perciò  non  voler  in  ciò  cC- 
fèr  obbedito . Scoprì  poi  tutto  qucftd  il  Fuentes  da_» 
certe  lettere  intercctte  . Mà  (libito  che  il  Gomerone' 
mifeil  pied’in  Brufseles , glifuron  contati  venti  mila 
feudi,  e glifuron  promefsemoltomaggioriricchezze, 
e honori , ogni  volta , ch’ei  comandale  la  refa  della., 
Cittadella  in  man  degli  Spagnuoli . QUefti  glifaceuan 
iftanza  per  la  fpèditione  , Aggiungendo  replicata- 
mente  , efser  cola  indecente , e molto  pericolofa  , che . 
la  Cittadella  ftefse  in  poter  de  Fran cefi , e la  Città 
guardata  dalla  guarnigione  Spagnuola  . Mettefse  più  m.oidano 
torto  Fvn,  e 1 altra  fotto  l'obbedienza  del  Rè  di  Spa- 
gna,à  cui  s’era  dato,  conforme  alle conuentioni  fatte  ; 
fempre  in  auuenire  ficuro  fotto’l  patrocinio  di  lui  ; e 
che  ogni  dì  più  Thauerebbe  ingrandito, con  cariche.» 
vtili,c  honoreuoli;  Ed  accorgendoli  che  egli  daua  pa- 
role, c tiraua  lacofa  in  lungo,  di  giorn’  in  giorno,  con 
rifpofte  ambigue, e con  parole  cquiuochc  ; fcopcrrc  in 
oltre  le  lettere  fcritre  fottomano , poco  fà  mcnrouatej; 
per  ordine  del  Fuentes  fìi  arreftaro  in  Brufsellcs  ro? 
due  fratelli , e datagli  quella  Città  per  carcere  ; fin  a 
tanto,che  gli  Spagnuoli  entrafsero  nella  Fortezza  . - 

Mandò  anche  il  Conte  all’Oruiglièr , e alla  Madre, 
vn  compagno  di  Gomeronc  , Capitano  d’vna  Compa- 
gnia,detto  l’Arloe;  ed  infieme  con  efso  Ferdinando  di  Tcrgiuer- 
Frias  , che  altri  chiamano  Antonio, con  vna  lettera  di  qsj* 
Gomcrone,  nella  quale  comandarla  loro  di  licentiar  à°  fc°r^° 
dalla  Fortezza  il  prefidio  Francefe,  c introdur  lo  Spa-  al  frareiio, 
gnuolo.  I quali  ordini  efsendo  prefentati , fi  feusò  la  **1»  con* 
donna  con  dire, che'  il  tutto  dipendeua  dall’  Oruiglier. 

Quefti  poi  Aggiunte  di  non  poter  rifoluer  alcuna  cofa,  Rirp0(»a 
poiché  fuo  fratello  nel  partire, confcgnandogli  le  chia-  JeIla  mi- 
ui  della  Fortezza  gli  hauea  proibito  feueriflimamente  fr«eHo  có- 
li darla  in  alcun  tempo  agli  Spagnuoli , ne  anche  ixo  trarii  alla 
cafo,che  reftato  prigione , c ricondotto  ad  Hàn  egli 
medefimo  Ihaudfe  iftantiffimamente  pregatoretiandio  gnooU.pi 
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che  fu  gli  occhi  lupi  * per  tal  cagione  „ lo  vedcfsc  ta- 
gliar in  pezzi.  Anziché  non  aprifse  le  porte  à lui  me- 
ctefimo,  fe  non  in  éuento,che  fofse  tornato  libero.Chc 
fe  il  fratello  mutatoli  di  parere , lì  fofse  rifoluto  di  fi- 
dar la  guardia  della  Fortezza  al  prelidio  Spagnuolo  , 
tornafsc  egli  libero  cò  i fratelli  -,  e riprefo  il  comando 
dicfsa,ne  difponcfse  à fuo  piacere . A quella  rifpolèa 
alteratoli  non  poco  il  Frias , riuoltolì  dal  figliò  alla_, 
madre:  Signora,difsc,io  fonoinuiato  qua  dal  Conte  di 
Fucntes,  interprete  della  fua  vltima  rifolutionc  , chej 
fe  voi  non  comandate  fenz’altr’indugio,chc  la  guarni- 
gion  Franccfe  efea  dalla  Cittadella  , e che  in  cfsa  lia_, 
riceuuto  l’Olmedo  comandante  con  ottanta  foldati 
Spaglinoli  di  prefìdio,io  vi  faccia  fapcre,chc  egli  quan- 
to prima  vi  manderà  in  dono  in  vn  bacino  le  tclle  de’ 
voftritre  figliuoli»  ch’egli  ha  in  fuo  potere  . Percofsa 
la  mifera  madre  da  quella  repentina  minaccia , c in  vn 
tempo  medelìmo  agitata  dai  timore , dal  dolore  » e_> 
dallo  fdegno,  non  potè  contener  le  lagrime,  quali  vcr- 
latc  in  gran  copia  accompagnò  con  tali  parole.  Eco- 
tellaè  la  ricompenfa  che’l  Rè  di  Spagna  , c i Collega- 
ti di  Francia  rendono  al  tanto,  che  con  efso  loro  hà 
merirato  il  mio  marito,  mici  parenti , c i miei  figliuoli? 
E qual  colà  può  leruirdi  pretelìo  al  Conte  di  Fuen- 
tes  , per  incrudelir  così  {pinatamente  contr’  al  mio 
fangue  innocente  ? donde  mai  può  egli  innbeucr.fi  ,ne 
pur  di  minimo  fofpctto,chei  mici  figli  lien  di  fede  po- 
co lineerà?  li  che  gli  voglia  violentemente  forzare..» 
contr’à  i patti  vecchi , à foggertarlì  al  giogo  d’vn  altro 
prelìdio  , diuerfo  da  quello  *chc  noi  habbiamo  tolle- 
rato coltantifsimamcntc?  Mà  qual  caparra  della  lor 
fede,  c qual  fegno  poteuan  dar  al  Conte  di  Fucntes  i 
miei  gcnerofi  figliuoli  più  ficuro,c  più  caro, che  tre  in 
lieme  di  loro  metterli  nelle  fuc  m.mi?No  altro  del  cer- 
to gli  ha  là  condotti, fe  non  l’animo  loro  , del  pari  fin- 
cero  , c generofo . Quello  medelìmo  fpcro , che  moue- 
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t3  II  ctiorè  delConte  gialla  Infìeme,  e clementc,fi  che 
[ Jjolpófto  ogni  tilòétto  d’intétefle,  rcfticuifca  liberi , o 
falui i figliuòli  alrafflittifsima  madre.  Con  quelle  vi- 
rime  voci  di  bel  nuouo  le  làgrime  , che  abbondante- 
mente caddero  dagli  occhi, ed  i finghiozzi  vehemenri» 
chiuferó  la  via  al  piu  lungamente  pregare,  e (juerelar- 
fi  ; efsendò  quelle  vna  più  compcndiofa , e piu  efficace 
peroratione  . Accompagnatia  il  dirotto  pianto  della.. 

Madre  , vna  figliuola  vergine  rdigiofa,  ciberà  pre- 
fentc . Mofso  il  Frias  à compaffiòne  di  e(Te  fi  licentiò  » 
e dando  loro  buone  fperanze  fcefc  dalla  Fortezza  nel- 
la Città.  ’ • I , , : • ; I 

• Ma rOruiglier*  che htngamcnté esilaro  lolpelo» 
à qiial  partito  douéfie  appigliarli  : & ora  hauea  data  ^ 
fpcranza  agli  Spagnuoli  di  dar  lorda  Fortezza;  ora  eòi  Fran- 
per  coglierli  à man  faina  nella  Città,  hauea  trattata 
col  Duca  di  longauilla  Gouernatore  di  Piccardia,  <l> 
con  Carlo  di  Humieres  Luogotenente,  d’introdurui  di 
nafeoftò  la  foldatefca  francefe  ; per  quelle  minacce.* 
dcgliSpagnuoIi,le  quali  foglion  più  tolto  irritare,che 
atterire  gli  animi  genero!? , C nòbili;  e perii  pcricou 
de  fratelli,  fi  accefe  maggiormeilteàfdegno:  e fece 
ferma  rifolutione  di  dar  onninamente  in  mano  de’  Tuoi 
Francefi , e la  Cittadella , eia  Città . Laonde  comin- 
ciò occultamente  à trattarne  alle  llrette  con  l’ Humiè- 
rcs,  e quelli  participò  il  trattato  col  Duca  di  Buglione, 
e col  Conte  di  San  Polo;  poiché  quello  era  già  ìotten- 
trato  nel  gouerno  della  Prouincia  : morto  poco  prima 
il  Longauilla fuo  fratello, d’vn  colpo  d’archibugio,fpa- 
rato  à cafo  da  vn  foldato  , mentre  gli  altri  gli  faceuaa 
la  falua , accogliendolo  , come  fi  fuole , con  quel  fe- 
gno  d’honore . Racconta  nondimeno  diuerfamento 
quella  morte  difgratiata,  ed  improuuifadelPrincipo> 
vno  Icrittore , che  era  poco  lontano  di  lì  ; doue  atte- 
fla , che  la  cofa  pafsò  in  quello  modo  . 

Haucua  vdito  il  Longauilla , chc’l  Marchefe  di  Ba** 
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. rambonc  fi  era  $on  1*  efercito . Spagnuda  accodato  à 
Lo^uiiu  Doriano»  Città  nobile  della  Piccardia,  il  qual  però 
f oi  ofciu-  era  già  partito  di  lì . Salito  dunque  à cauallo  con  altri 
n°-  'tod"  focati, che in  quella  fretta  fi  poteron  metter  inficino» 
j Vuoi!'0  4 volò  à quella  volta, e quafi  vn  bora  prima  del  dì , ne  fu 
alle  porte  . Faccuan  iflanza  i Tuoi  compagni , eh’  elle  fi 
apri(Tero,atteftando,che  quegli  era  il  Gouernatore  del- 
la Prouincia.Ma  le  fentìnellc  della  Città,  quanto  mag- 
gior premura  vdiuano  farfi»tanto  meno  credcuano,fof- 
pettando  di  qualche  ftrattagemma  militareme  tratanto 
lafciauan  di  (parar  dalle  mura  dell’ archibugiate,  per 
•tenerne  lontani  coloro, ch’ei  crcdeuano  nemici . Pcrfi- 
ftcua  tuttauia  il  Duca,  rifoluto  d'afpettarc  , finche  à dì 
chiaro  fi  fcoprilfela  verità.Ma  ecco  vn  improuuifo  col' 
po  d’ archibugio  lo  ferifee  in  guila , chein  vn  fubito  lo 
fà  cader  morto  in  terra.I  Dorlanefi  fecer’  vn  grand’ap- 
plaufo,e  feda  à quel  colpo, e alla  morte  repentina,  che_> 
ne  feguì:  come  bene  fpeflo  gli  huomini  ciechi  gioiro- 
no maggiormcnte,douc  menorallcgrarfi,e  più  dirotta- 
mente  pianger  dourebbono . Ma  come  fi  fece  giorno , 
e’1  (ole  (coprì  a’i  miferi  Cittadini  il  proprio  Gouerna- 
tore da  loro  vccifo  , ed  il  gran  delitto  , quantunque.» 
comincilo  per  ignoranza, quella  vana  allcg  re  zza  fi  mu- 
rò in  vero  pianto  - Hd  il  tardo  pentimento  della  loro 
oflinatione  in  no  hauer  voluto  credere:  e la  compaffion 
di  quel  bel  fior  d’età  recifo  in  vn  Principe,  che  non  ha- 
uea  per  anche  compiti  i 25.  anni  : e’1  dolor  della  gran 
perdita  fatta  di  propria  mano,  cagionaron  quafi  tanta 
meftitia  nel  pubblico, quanta  ne  farebbe  nata  , fe  man- 
cando alla  douuta  cautela  militare , col  creder  troppo 
facilmente,haue(Tcro  tradito  la  patria, dandola  in  mano 
AlCto  del  nemico  . 

è foft.tuico  Dunque  il  Conte  di  S.  Polo  foftituito  dal  Rè  Hcnri- 
* rtT  S°  nc^  g°uVno  della  Piccardia  , in  vece  del  Duca  di 
fateli*»  nei  Longauilla  fuo  fratello  , fi  configlio  col  Duca  di  Bu- 
Sgf.  gliotbc  col  Conte  d’Humicres  intorno  alla  ricuperatio- 
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ne  d’Han.Pareua  Pimprefa  di  difficile  riufcitarfi  pel  ga- 
gliardo pelìdio della  Cictàffi  per  la  vicinanza  dell’efcr- 
cito  nemico»  e fi  ancora  perche  POruiglier  non  pareua 
perfona  tale, che  fé  ne  potettero  del  tutto  fidare*  L'Hu- 
mieres  nulladimeno  prefe  affatto  fopra  difeilpefo  di 
dar  principio, e dirporrc  quella  fpeditione.  E parimen- 
te fece  raccolta  di  tutta  la  nobiltà  Francefe , che  era  in 

Duella  Prouincia,e  di  turpi  foldati , che  ftauan  di  prefi- 
io  ne  luoghi  circónuicini , ed’  infieme  pres’  à trattar 
coni’  Oruiglier  per  lettere  fcritte  in  cifra»  e per  metti  j 
ma  di  prelènza  col  Dami  parente  di  lui  Gouernatore 
di  Ruc , il  quale  fi  proteftaua , che  POruiglier  trattaua 
finceramente  ; ed  il  medefimo  confermaua  Vitcrmonc 
Humieres  ritenuto  prigion  nella  Fortezzad’  Hàn . 

S* accordaron  dunque  tra  di  loro,  che  POruiglier 
ammettefse  nella  Cittadella PHumieres , edi  faldati  ^ 
di  lui  ,chc  da  efsa  farebbon  calati  nella  Città  perim-  rioni  tra "f- 
padronirfene  , fcacciato  il  prelìdio  Spagnuolo.  Chc’l  Humiere** 
medefimo  Oruiglier  fotte,  finche  viueua  Gouernator 
della  Città , Caffettano  della  Fortezza.  Che  quanti  frd'Han. 
officiali  nemici  fi  folfero  prefi , tutti  fi  ritenefsero  à fua 
difpofitione  , da  permutarli  col  Gomeronc,  e cò  i fra- 
telli i ò da  fàrfenc  quel  che  prò  richicdefsc  la  riufeita 
dette  cofe.  Chiedeua  in  oltre  PHumieres  alcun’oftag- 
gio, e qualche  pegno  «PafficuramentOjpér  non  s’efporP 
à pericolo  cò  fuoi . Mà  POruiglier , giache  non  pote- 
ua  mandar  vn  fuo  figlio  , per  non  ifeoprir  il  difegno  » 
c con  leguentemente  disfar  la  trama  ordita  pe’lfinej 
bramato  : Pregò  ed  ottenne  dal  Dami , che  fi  cofti- 
titifse  in  fuo  luogo.  E già  eran  ammattiti  quattromila 
Fanti  Francofile  fopPà  mille  cauatti:  ed  in  più,  e più 
luoghi  vicini  adHan  hauean  polli  gli  alloggiamenti. 

E fe  ben  poteuan  foccorrer  Chiatelct  ffretto  dalPatte- 
dio  degli  Spagnuoli , era  nondimeno  più  da  ttimarfi 
il  prender  quella  Città  , che  il  confcruar  quella  Terra; 
particolarmente  che  della  Fera,  c della  Cappella  i ne- 
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mici  eran  padroni  ; à i quali  le  in  oltre  fi  folte  lafciato 
Han  , fi  chiudcuan  tutti  i paflì  al  foccorfo  dc’Francelì  > 
per  difèfa  di  Cambrai , alla  cui  efpugnatione,  già  fi  di- 
ceua  pubblicamente  hauer  la  mira  Tarmi  Spagnuole. 

In  quello  mentre  l’Oruiglier,  fingendo  d’hauer  hau- 
uto  auuifo , che  i Francelì  moueuan  con  l’efercito  per 
forprender  la  Città»  e la  Fortezza  d’Han  » com’in  fatti 
era , e che  per  ciò  temeua  Taffalto  i comandò  » cho 
fi  metteffer  alT  ordine  tutte  le  cofe  » che  foglioiu 
prepararli  per  la  difèfa  : e che  ne  polli  più  impor- 
tanti, particolarmente  verfo  la  Città  , lì  piantafse- 
^ ro  i cannoni . Di  qui  cominciò  il  Sangro  } e gli  Spa-  c*mj» 
sioifc 3 d*1”  gnuoli  in  parte  à fofpettar  ; e gli  confermò  nel  lor  fo-  . 
H-m  fofpcc  ìpetto  Federigo  Rotondo  Napoletano,  che  era  nella.» 
licr °r"*  Fortezza  cauallerizzo  di  Gomerone  . Gli  auuertì  que- 
Iti  che  lì  faccuan  apparecchi  infoliti  : che  lì  mutauan  i 
. pezzi  dai  loro  polii  confueti  ; che  li  lauorauano  nuo- 

ui gabbioni,  e s’indirizzauano  contf  alla  Città.  Per 
laqualcofa  fdegnatiidiféforidella  medefima, interro- 
garono TOruiglier  : che  lignificar  volefsc  quella  noui- 
tà  di  colè  ì e ancora  perche  tanto  più  fpefso  del  folito 
venilfero  à lui  alcuni  mandati  dagli  alloggiamenti 
Francelì  d’Henrigo  r macgli  rifpofe  con  fronte  intre- 
pida , e lènza  cambiarli  in  vifo  : che  hauendo  egli  vdi- 
EgJi  S fon-  to  voler  i foldati  Francelì  d’Henrigo  dar  l’allalto  alla 
là  con  rif-  Città , e Cittadella  d’Han  : e vedendo  che  i medeli- 
am"  faceuan  di  molte  feorrerie  là  d’ intorno  , certo  non 
ad  altro  fine}  haueua  Rimato  debito  dclTvfiìtio  fuo  di- 
fender la  Fortczza,c  ben  munirla^  douunque  ne  fàccfi- 
fc  di  bilogno  . Quelli  poi,  che  dagli  alloggiamenti  ve- 
niuanà  lui , elfcr  fuoi  amici  vecchi , e che  però  veni- 
uan  più  fpefso  allora , perche  eran  più  vicini . Che  le 
poi  elfi  fofpettalfero  d’altro,  mandallero  ogni  giorno 
full’  imbrunire  due  de’più  fidati , che  vilitalfero  fa  Cit- 
tadella , e riconolcclfer  tutfi  polli  con  gli  occhi  pro- 
pri; ; Accettò  il  Sangro  Tofferta  > cd  ogni  fera  comin- 
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ciòà  mandar  nella  Fortezza  duefoldati . Mà  poi  riflet- 
tendo » che  fé  v’ora  qualche  pericolo  > quei  due  farcb- 
bono  Hat*  i primi  à partirne , ed  infieme  per  parere  di 
fidarli  più  del  Oruiglier;  tralalciò  di  far  quella  diligen- 
za » la  quale  ò non  bftaua ? ò non  bifognaua  . Più  lag-  Sa^e"°fd' 
giamente  dunque  lì  diede  tutto  à fortificar  la  Citta  ; tifcVuot 
non  menocontr’  al  domeltico » che  contr’  ali’  elìranio  ci  • 
nemico . E prima  accrebbe  il  numero  di  coloro , chej 
faceuan  la  fentinclla  auanti  alle  porte , in  tal  politura? 
che  nel  medefimo  tempo  hauctter  d’ auanti  à gli  occhi 
la  Città > e la  porta  di  foccorfo  della  Fortezza  . In  ol- 
tre tanto  di  giorno?  quanto  di  notte  mandaua  fuori 
fpie > per  doue  fi  crcdeua  ? che  douefie  pafsar  il  nemi- 
co» per  accollarli  alla  Cittadella  . Ne  con  minor  di- 
ligenza munì  la  Città  contraile  fortite » che  far  fi  po- 
tettero dalla  Fortezza . 

Nello  fpatio»  ò piazza  larghifsima,  che  era  auanti 
alla  Fortezza  li  vedeuano  tre  capi  di  llrade,  che  con* 
duccuano  à diuerfi  rioni , e porte  della  Città . Fece  il 
Sangro  diligcza  di  ferrarli  con  trincierò  alzate  di  bot- 
ti piene  di  terra  . comandò  > che  le  mura  delle  cafe  al- 
1*  intorno  li  forattcro  in  molti  luoghi»pcr  poter  da_» 
quelle  feritoie  fpararc  i pezzi  più  piccoli  ? c con  elfi 
fpazzar  tutta  la  piazza.  Furon  anche  sbarbate  tutte  le 
fiepi  de  gli  horti,acciòchei  foldatidi  prelìdio  potette- 
ro fenz’mroppo  feorrerper  tutto^  fecondoil  bifogno. 

Furon  quelli  diilribuiti  ne’  polli  più  importanti , ma  i 
più  feelti  furon  metti  al  corpo  di  guardia  nella  torre  » 
detta  di  S Martino.Finalmcntc  il  Sangro  per  non  man-  e juuì&ìi 
car  in  minima  parte  al  fuo  oflitio  » dicd’auuifo  di  tut- 
toalFucntcs,  informandolo  del  pericolo»  chefoura-  io pet,co~ 
llaua  > per  mezzo  dell’Arlò  > e del  Doani  > che  à tal- 
effetto  gl’inuiò. 

Ed  era  già  venuta  la  notte  » nella  quale  ì Francefi  » 
d’accordo  con  l’Oruiglier , doucan  forprender  la  Cit- 
tà ; quando  nella  Fortezza  Federigo  Rotondo  dopa 
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cena  vfeito  allo  fcopcrto  à pigliar  aria,  infieme  con 
l’Oruiglier  , cd  il  Vidermont,  s’accorfe  che  da  quella 
banda  , che  guardaua  Ja  Città,  era  vn  infolito  appa- 
recchio di  Soldati , d’ artiglierie  , di  gabbioni , cd  al- 
tri fegni  più  da  nemico , che  da  amico  ; Per  lo  che  al- 
terato dalla  nouirà  di  tante  cofc  non  fi  potè  aftcncre 
di  domandare:  E qual  mai  fofie  la  cagione  di  tanto 
preparamento  in  quel  luogo  ? Rifpofcl’Oruiglier  ha- 
uer  faputo  da  buona  parte  fegretamente , che  quella 
notte  la  guarnigione  della  Città  volea  forprender  à 
viua  forza  la  Cittadella . Appena  hauea ciò  detto, che 
odono  fuori  della  Città  vn  colpo  d’archibugio , fegnp 
dato  al  Sangro  dalle  fuc  fcntinelle,  col  quale  confor- 
me al  Tuo  ordine  , l’auuifauano  della  venuta  de’  Fran- 
cesi . Incontanente  nella  Città  fi  died’  al  l’armi.  L’Or- 
uiglier  niente  men  pronto , comandò , che  s’ aprifso 
quella  porta  della  Fortezza, che chiamanodel  foccor- 
fo . Per  l’oppo/lo  il  Sangro  fpinfe  auanti  i Soldati,  clic 
n’impediSfero  l’ ingreSso  à i nemici  > mà  pochi  non  po- 
teron  refifiere  à vn  numero  di  gran  lunga  maggiore. 
1 Francefi  dunque  s’accoftaron  più  fotto  alla  Fortezza; 
edin  vero  con  vna  tal  ordinanza  , la  quale  non  folò 
gli  fchieraua  molto  ben  difpofii  ad  opporfià  i nemici; 
mà  in  oltre  à non  fi  eSporr’  al  pericolo  dell’  infedeltà  > 
com’cSfi  dubitauano,  dell’ Oruiglicr . Erano  nella_> 
Vanguardia  alcuni  amici  , e parenti  dell’ Oruiglicr  , 
prefi  in  mezzo  da  cinquanta  archibugieri  ; quafi  clic’l 
Sàngue  ,cl’amicitia  faccSscro  la  Scorta  à forprender  la 
Fortezza  .Seguiuano  altri  cento  : cdopo  di  quelli  du- 
gcnto  foldati  dc’più  fcelti.L’vltimacompagnia  di  cent’ 
altri  era  condotta  daH’Humiercs  . Separato  daquefii 
marciaua  lentamente  coi  reSlantc  dell’  efercito  Fran- 
cesco Aureliani  Conte  di  S.  Polo  : ed  Henrigo  dcla_> 
Torre  Conte  di  Tnrena , e Duca  di  Buglione . Giudi- 
caron’cfpediente  mandar  auanti  nella  Fortezza  chi  ri- 
conofccfsc  le  fortificationi  di  lei, ed  cfplorafse  la  Fede 
i ir?  : - I inco- 
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incollante  del  Cartellano . Affermando  quelli , chc_> 
ogni  cofa  era  in  ficuro  flato , entrati  l’ Humieres  > 

Francefco  Aucrton  cò  Tuoi  fenza  pregiuditio  » e fenza 
pericolo,  refero  ficuri  aoche  gli  altri.  Entrò  l’vltimo 
il  Duca  di  Buglione, per  fortificar  la  Cittadellajdouun- 
que  ne  fàcefsc  di  mcftiero , come  quello , che  era  infi- 
gae  nell'arte  militare . Il  Contedi  S.  Polo  con  tutta  la 
Caualleria,  c con  vnofquadrone  di  mille  fanti,fi  fchie- 
rò  fotto  le  mura  > per  accorrer  con  elfi  prontamente  à 
bifogni  occorrenti . 

Era  vn  riuellino  in  forma  angolare  da  quella  banda? 
per  donde  dallaFortezza  fi  fcendcua  alla  Cirtà.Il  San-’ 
grò  hauea  comandato  a’i  Tuoi,  che  lo  prendelfero, fobi- 
co che  vdì  efler  vicini  i nemici.  Ma  fu  valorolamento 
difefo  allora  dalle  guardie  della  Fortezza, e mólto  più 
dopo, che  entrati  i Francefi,portaron  loro  foccorfo  nell' 
eflremo  bifogno;  anzi  che  da  vn  baftione  della  Fortez- 
za i Napoletani  con  1*  archibugiate  furon  corretti  à ifoMatid» 
(lontanarli  dal  riuellino  , non  fenza  mortalità  de  fuoi. 

Quelli  ancoraché  difendeuan  le  mura  della  Città,  fu-  fon  infefU- 
ron  tanto  trauagliati  dallo  fparo  de  cannoni  grolfi , ej  o-iaiUCit 
piccoli  della  Fortezza, che  iti  loro  di  bifogno,pcr  alzar  u e 
ripari  da  quella  banda,e  faticar , e fitdar  tutta  quelito 
notte . 

Fratanto  i nemici  riputando  temerità  , il  metrerfi  à 
pericolo  con  allattar  la  Città  ncH’ofcurità  della  notte , Configrio 
ftimaron  piu  efpediente  far  tra  loro  configlio  del  mo-  Francefi 
do  d’attaccarla.  Radunati  dunque  inlìeme  i Capitani, fi  j.clag^° 
confultòjfe  nel  farla  fortita,fi  doueu’  aprir  quella  por-  ia  Cut* . 
ta  della  Fortezza,  che  era  volta  verfola  Città;  ftante_> 
che  il  riuellino  potea  feruir  di  ritiro  à quei , che  forti- 
uano.A  i più  faggi  parue  ciò  molto  pericolofojimpero- 
che,  fè  i nemici  preualelTero,  e dando  la  carica  a’i  Fran- 
cefijgli  rifpingelfero  nella  Fortezza,  trouerebbon  anc' 
elfi  aperto  ilpafsome  fi  potrebbe  allora  ferrare,  accio- 
che  gli  altri  Francefi  elciufi , non  fofsero  melfi  à fil  di 
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fpada  . Nè  conaeniua  dal  duellino  (parar  contr*  a‘i  ne- 
mici mcfcolati  cò  i compagni,per  non  ammazzar  fenza 
diftintione  gli  vni,e  gli  altri  alla  rinfufa.  S’aggiungeua 
vn'altra  difficoltà,pcr  quelli, che  douefTer’  attaccar  la_. 
Città  da  quel  lato;che  nello  fpazio  largo,e  libero  della 
piazza, faiebbon  efporti  a’i  colpi , che  fi  poteuano  fpa- 
rar  da  molte  feritoie  delle  cafe,che  l’attorniauano.Par- 
ue  dunque  meglio  feender  da  vn  altro  lato  nelfofso, 
che  giraua  intorno  alla  Cittadella.  Al  qual*  intento  fe- 
ce lartrada  vna  ccrt’apertura  , che  à cafo  fu  fcoperta_* 
nella  muraglia, per  la  quale,  (largata  cò  i pali  di  ferro, 
fecfe  vn  foldato  per  volta  giù  per  la  fcarpa  del  muro . 

E già  erano  all’ordine  di  là  dal  fófso  per  afsalir  i ne- 
re* mici,quandorHumicresmandò  auanti  vn  trombetto  al 
la  chiama-  Sangro,ad  intimargli , che  fe  egli  fi  volcua  arrender  cò 
taaliaCic-  fuoj  £ patti  di  buona  guerra, farebbe  fiato  conuogliato 
r*Ci.pCr  1 *n  luogo  ficuro;  lalciando  alcuni  Capitani  nella  piazza 
per  ortaggi,  finche  il  Gomcronc  ed  i fratelli  fofsero  ri- 
Gencrofa  ìafsati  da  Bf ufsclles.Rifpofe  il  Sangro  di  marauigliar- 
SaDgrodel  fìsche  l'Humieres, comandante  di  tanto  nome  nelle  co- 
fe  di  guerra, hauefsc  di  lui  fi  bafso  concetto  , che  non_, 
per  anche  veduta  la  faccia  del  nemico,fofse  per  abban- 
donar la  difefa  di  quella  Città  . Faccfsc  più  torto  ogni 
fuo  sforzo, vfafse  ogn’induftria , che  non  farebbe  man- 
cato loro  da  fare  , efsendo  tuffi  foldati  vnitamente  ri- 
folutiflimi  di  difenderla  Città , raccomandata  alla  lor 
fede,  fin  all’vltimo  fiato . 

Riccuutai  Francefi  quefta  generolà  rifpofta,  aflalta- 
no  la  Città  fquadionati  in  tre  corpi  di  battaglia  : in_» 
ciafcuno  degli  fquadroni  cran  cento  capi  nobili  arma-  ^ 
Crudocon  ti  di  tutto  punto  delle  loro  armaturc.I  primi  afsalti,  fc-  deci  ù 
nufcica  vi-  condo  il  confueto  della  Natione  furono  ferociflimi:  ma  l,k  to- 
r L.c,c*  J foftentiti  dalla  guarnigione  con  non  minor  vigore.  Per 
la  qual  corti  fu  nel  principio  la  battaglia  atroce , c orti- 
natajcombattendo  valorofiflimamentc  da  amendue  le_- 
parti  foldati  veterani,  d’efpcrienza,  e di  coraggio  fopr’  /m. 
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aII’ordinario.Tndi|fe’coodoi  diuerfi  porti,  doue  fi  com- 
batteua,fìi  diuerfa  la  riufcita . Perche  dalla  banda  de- 
lira delle  forrificationi , doue  Baldafsar Caraccioli , o 
Marcello  del  Giudice  cran  alla  difefa,i  Napoletani  per 
due  horc continue , non  (blamente  fecero  gagliardiflì- 
ma  refiftenza  all’Humieres,che  gli  afsaltaua,ma  all’vl- 
timo  lo  rigettarono  con  molta  rtrage,e  fangue  de’  Tuoi. 
Ma  dalla  finiflra,doue  il  Signor  di  Scfsaualle,ed  ilCo- 
loncllo  la  Croce  afsalirono  la  trincierà  guardata  dall’ 
01mcda,riufcì  il  conflitto  con  vgual  fortuna  di  guerra. 
Alla  fine  nella  parte  di  mezzo  ,difefadalSangro  con_» 
animo  Superiore  alle  fòrze  , attaccando  la  Città  il  Vif- 
domino  d'Amiens , ed  il  Gouernator  di  Noyon , dopo 
vna  lunga , e tcrribil  mifchìa , ferito  air  vltimo  graue- 
mcnte  il  Sangro  di  due  colpi  di  picca,  sforzaron  i 
Francefi  le  fortificationi,e  v’entraron  dentro  ,e  tolti  di 
mezzo  tutti  gli  oftacoli  porti  dauanti , giunterò  final- 
mente alla  porta  di  Noyon,  che  hauean  difegnato 
d’aprire , à fin  che  S.Polo  entrafse  per  efTa  col  reftantc 
dcli’cfcrcito  nella  Città . 

Ma  il  Sangro  adoperando  ne  gli  eftremi  mali , eftre- 
mi  rimedile  prefò  configlio  dalla  difpcratione, coman- 
dò, che  fi  attaccaffc  fuoco  à quel  qnartiero  . Portato 
quello  dal  vento,che  fauorì  quell’ardita , e gran  rifolu- 
tione,andò  con  tanfimpcto  addofToa’iFrancefi,chegli 
sforzò  à dar  in  dietro . Anzi  che  fìi  necefsario  lafciar* 
affatto  di  combattere  da  quella  banda,  doue  le  fiamme 
Cam?*  vincitrici  fùriofàmentefi  fpargeuano. Altri  attribuifeo- 
caCps-  no  a’i  Francefi  queft’incendio,  il  quale  in  alcune  cafo 
ro  tufi  dì  legno  fabbricate  da  quel  lato  della  Città , e coperte 
Tmw'  di  paglia,s’attaccò  più  facilmente, c più  preflo  fi  dilatò* 
tra  già  il  mezzo  giorno,  e d’ambe  le  parti  i foldati  > 
doue  fianchi  pel  continuo  combattere  (efsendo  durata 
la  battaglia  tedic’hore  intere  ) doue  fpauentati  dall’im- 
prouuife  fiamme,menauan  le  mani  più  languidamente. 
Quando  l’Humieres  più  coraggiofo-che  cauto , ne  prc- 
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uedendo l’imminente  d ifg racla, fub ito,  che  s’  auuidcL» 
efser/ì  mutato  il  ventole  portar  l’incendio  da  i Francefi 
contr’agli  Spagnuolijcol  Tuo  comando, e con  l’efempio, 
dando  calor  à Puoi  gli  rimile  in  battaglia.  Egli  alla  teda 
dello  fquadrone  fi  fpingc  veloce  ad  afsaltar  i nemici;ej 
per  efser  egli  più  agile  à feorrer  in  ogni  parte  , hauea_» 
deporta  la  Celata.  Ed  ecco  dal  baloardo  di  S.  Martino 
fparato  vn  mofchetto,ferifce  il  generofo  Humicres,  lo 
getta  à terra,i’vccide:  Con  tanto  pregiuditio  della  mi* 
litia  Francete , che’l  Rè  Henrigo  vdita  la  morte  di  lui , 
hebb’à  dire  : che  meno  gli  farebbe  rincrclciuta  la  per- 
dita  di  tutte  le  Città  della  Piccardia.  i' 

Coloro  poi  che  militauan  fiotto  la  fina  condotta  re- 
ftaron  sì  abbattuti  da  n uella  improuuifa , c iagrimeuol 
perdita, e così  immoti, lenza  Paper  andar  più, ne  innàzi, 
ne  indietro, che  parcuancome  percoffi  dal  fulmine.Mà 
il  Duca  di  Buglione  fgridandoli,  e infiammandoli  è 
vendicar  la  morte  del  lor  Comandante , gli  fece  andar 
con  più  fdegno,e  con  più  impeto  addofio  a’i  nemieij  «J» 
vncndo  à loro  fé  ftelfo,e  la  Tua  gente  gli  animò, e rinco- 
rò in  guifa,che  vccidcndoi  c mettendo  in  fuga  quei  che 
fiopponeuano,  s’apriron  per  forza  la  ftrada  alla  porta,» 
di  Noyon, e finalmente  la  prefero.I.a  quale  aperta , en- 
trato San  Polo  coil'efercito, affali  quei  del  prefidio  an- 
che da  quella  banda . Quelli  benché  pres’in  mezzo  da^ 
ncmichnon  però  perdutili  d’animo,  feguiuan  à refiftere 
à vincitori , ritirandoli  lenza  mai  voltar  le  fpallc , nel 
fobborgo  diS.  Sulpitio . doue  efiendofi  continuata  Ijl» 
battaglia  fin  à notte,  nè  comparendo  il  foccorfo , chi* 
s’afpettauà  dal  Fuentcs,alzate  in  alto  le  picche  , fecero 
fogno d i volerli arrendete C 

Mà  i Francefi,ò  infuriati  per  la  morte  delfHumieres; 
ò per  Podio  implacabile  contr’agli  Spagnuoli,  fenz’al- 
cun  riguardo  incrudelifcono  ne  vinti i e lenza  dubbio 
gli  h.iuercbbono  tagliati  à pezzi  tutti,  fi:  la  fperanzio  * 
c’1  defiderio  di  riteaccar  ilGomerone,  non  gli  hauefsó 
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difpofti  à contentarli*  di  far  prigioni  quanti  più  potè- 
uanode  principali  Offitiali.Traquefli  fu  Cecco  di  San- 
gro,e  l’01meda,Baldafsar  Caraccioli>Ferdinando  Nin- 
fa» Marcello  del  Giudice»  Alefsandro  Brancacci , Setti- 
mio de  Fabijs,&  altri:Siannoueranotra  mortigli  quei, 
che.difendeuanla  Città  ottocento:  de  nemici  quaranta 
perfone  illurtri;  de  foldati  priuati  centouenti . L’Orui- 
glicr  pretendeuadi  riferbarfi  tutdi  prigioni  più  riguar- 
deuoli, per  facilitar  col  cambio  di  effì,il  rifeatto  de’fra- 
tellùe  facendo  egli  fentir  al  Duca  di  Buglione»  ebe  tali 
erano  (lati  i patti  fatti  coll’  Humieres , gli  rifpofeegli 
non  Paper  già  come  fi  fofse  accordato  coll’ Humieres , 
anaben  fi  » che  quel  fatto  d’armi  era  riufeito  molto 
più  difficile, c dannoib»di  quelchc  egli  prima  l’hauefse 
figuratole  che  1 fuo  Rè  in  quella  giornata  hauea  fatta.» 
di  gran  lunga  maggior  perdita»  che  guadagno.  Perlo- 
che  pigliafse  purallegramentefenza  replica  quelli, che 
(è  gli  dauano  per  ortaggi , il  Sangro  , il  Caraccioli  » il 
Brancacci, il  Fabij,  il  Ninfa.  L’Olmeda  fu  mandato  pri- 
gione àS.Quintino,il  Giudice  à Scionì,  e altri  altroue. 
Eperdara’i  foldati  qualche  premio  delle  fatiche  fof- 
ferte,fìi  loro  permcfso  il  Pacco  della  Città. Per  lo  che  la 
lafciarono  poco  men»che  rouinata  da  fondamenti . 

IlFuentes  in  tanto  auuifàto  dell’attacco  d'Han,  s’era 
fpiccato  con  parte  dell’efercito,per  foccorrerlo:  racco- 
mandato il  profeguir  l’afscdio  di  Chiatelet  al  Duca  di 
Camp»  Paftrana,ò  come  altri  fcriuono  » ad  Agoftino  Mcfiìa.  E 
"cauri-  quantunque  marciando  con  fomma  celerità  tutt*  vna_. 
mo.  notte, facefse  far  all’efercito  otto  Leghe  di  viaggioitut- 

liaìdò.  tau*a  efsend’  ancor  tre  miglia  lontano  daHamhebb’ 
1 Benna.  auuifo»che’l  di  innàzi  la  guarnigione  era  fiata  vinta  da’ 
Celoma  Francefi, prefa  la  Città,  e faccheggiata  - La  qual  cofL» 
vd ita, tornò  addietro  all’  afsedio  incominciato , e s’ap- 
plicò ad  cfso  con  molto  maggior  ardore, à fin  di  rifarcir 
in  qualche  modo  il  danno  della  Città  perduta  . 

Adunquca’i  a 8.di  Giugno,cominc  iò  à batterli  coil, 
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15.  grotti  cannoni  vn  riuellino  fabbricato  diviuojo 
duro  macigno.Rouinatanc  vna  parte, mandò  11  Fuentes 
duca  riconofcer  la  breccia:  Ritornando  quelli  notLL»  • 
lenza  ferite  , riferirono  che  lì  potQuaben  sì  tentar  Taf- 
faltoj  ma  non  fenza  difficoltà  e pericolo  , poiché  e Tal- 
rezza  del  luogo, c la  llrettezza  dell’ apertura  , eran  ca- , 
paci  di  pochi  foldati . E per  lo  contrario  i difenfori , e_> 
molti , c valorolì,  poteuan  fenza  molta  fatica  rigettar 
gli  afsalitori.  Ma  prcualfeTardor  dell’animo  ne  folda- 
ti,che  à gara  chiedeuan  Talfalto , c il  dclìdcrio  nel  Ca- 
pitano di  fpedirlì  daqucU’imprefa  di  minor  momento, 
per  affrettarli  à cofe  maggiori. Danno  dunque  Tattàlto 
alla  Terra  da  quella  parte, che’l  riuellino  era  rouinato. 

Si  combattè  ini  gagliardittìmamente  per  due  hore  inte- 
re, c lì  fpai  fc  dalTvna  banda , e dall’  altra  di  molto  fan- 
giie.il  Fuentes  come  s’accorfe,che  poco  s’auanzana,e_j 
molto  era  il  pericolo  de’foldati,  fece  Tuonar  la  raccol- 
taffinchc  fatta  col  cannone  maggiore  la  breccia, i Ibi  da- 
ti rinfrefcati,c  rimetti  di  nuouo  più  in  forze,  tornar  po- 
tclTero  per  ella  alTafsalto  . 

E già  eran  in  ordine  à ral  effetto, quando  vna  difgra- 
tia  repentina,  liberò  gli  Spagnuoli  dalla  fatica  dell  af- 
l"alto,e  fccerifoluer  più  prcllo  i difenfori  alla  refa.  Im- 
perocché mentre  quelli  in  quel  riuellino  lì  fortificano 
con  maggior  diligenza  conti*  al  nemico , che  di  nuouo 
Hauaper  afsaltarh  più  gagliardamente,  àcafo caduto 
del  fuoco  in  quel  luogo  ,doue  lì  ferbaua  la  polucrej  • 
d*  archibugio,  la  confumò  tutta  . Laonde  rettati  priui 
d’vna  munitione  tanto  nccefsariaalla  moderna  miliria  , * 

non  trouarono  altro  fcampoalla  Ior  vira,  che  Tarren- 
derlìà  patti,i  più  vantaggiolì,che  fofse  loropofsibile  . . 
Vennero  à parlamento, e ftabilirono^he’l  di  fegucntcj» 
vlcendo  con  Tarmi , e col  bagaglio , con  le  bandiere^ 
fpiegate,e  tamburi  battenti, fofsero  conuogliati  in  luo- 
go licuro.  Si  dice  che  n’  vlciron  cinquecento  cinquan- 
cafei  fanti, e fefsantotto  caualli,  e venti  carri  di  feriti  : 
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NelFafsalto  ne  morirono  centouenti  ? de  vincitori  ne^ 
reflaron  morti  quaranta  : molto  più  nc  furon  feriti . Si 
trattenne* quiui  il  Ftrcntcs  alcuni  giorni , per  rifrorar 
parte  delle  mura  fmantellate,  e metter  all’  ordine  altre 
cofeper  vna  nuouaimprefa . 

Ma  la  Madre  del  Goraeronc  refa  follecita  dal  mater- 
no timore  5 che  la  rouina  d’ Han  non  ricadefsc  in  capo 
de’figlùfcrifse  al  l uentes  molte  lettere , gli  mandò  re- 
plicati medi , feufandofì  della  perdita  , e forprefà  di 
quella  Città,feguita  com’ella  diceua  , fenza  faputa , o 
contr’all’intentione  fua,e  de  fuoi  figliuoli, Diceua  però 
che  v’era  fpcranza  di  ricuperarla  facilmente , mentre.» 
per  anche  la  Fortezza  era  in  poter  dell'  Oruiglicr  , ed 
egli  fuor  di  modo  adirato  col  Duca  di  Buglione  . Gli 
mandò  per  vltimo  vn  de  prigioni  Aleflandro  Brancac- 
ci  , il  quale  gli  promettere  à nome  di  lei , che  ella  gli 
hauerebbe  data  vna  porta  della  Fortezza,  fe  egli  le  rp- 
ftituiua  i figliuoli  . Accettò  egli  il  partito  ctiandio  con 
rendimento  di  grafie:  minacciandole  per  l’altra  parte» 
eh  e fe  ella  gli  mancaua  di  parola,  ò vi  fofTe  fotto  qual- 
che inganno  , egli  sugli  occludi  lei  medefima  haue- 
rebbe fatto  tagliar  à pezzi  il  Gomeronc  co  i fratelli. 
Fatti  quelli  patti  fi  di/pofe  il  Fuentes  d’ andar  à quella 
volta  egli  fleffo  con  1*  efercito , con  Gomerone,  e co-i 
fratelli  e con  vna  gran  fomrna  di  denari  da  pagarfì  lo- 
ro, conforme  al  primo  accordo . Ma  s’  interpofe  vna_» 
gran  nouità  forra  tratanto  nella  Fortezza,  c d’ cfìto  po- 
co corrifpondente  alla  grande  fperanza  . 

Cecco  di  Sangro,e  gli  altri  prigioni  di  qualità,  noru, 
eran  tenuti  con  tai  gelofìa, che  fpeffo  il  fopra  mcntoua- 
-to  Federigo  Rotondo,  non  potefTc  parlar  liberamente 
con  effo  loroie  tramar  qualche  gran  rifolutione.  S’era^ 
egli  accortole  rOrtiiglier,airvfanza  Francete,  fe  la^ 
paffaua  allegriffimaraente  cò  i Capitani  d’Henrigo,  ban- 
chettando ogni  giorno.  Quindi  prefe  quegli  folpctto , 
che  coflui  afpiraffeal  gouerno  perpetuo  della  Fortez- 
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za,o  à qualche  altra  carica  in  cabiodi  quella,  poco  per 
altro  follecito  de’ pericoli , ò della  morte  de  fratelli. 

. Poiché  com’ vna  volta  l’ ambinone  s’è  impófsefsato 
d’vn  animo,  ne  caccia  ogn*  altro  penderò . Pertanto  il 
il  Fangro  Rotondo  conferifce  il  fuo  fofpetto  al  Sangro  : gli  rap- 
rìcupérar  * prefenta  il  difegno  di  occupar  facilmente  la  Cittadel- 
la libertà  la.Non  volle  attcndcrui  fu  le  prime  il  Sangro,ò  temen- 
p^ni C°m"  do  di  qualche  occulta  froderò  (limando  pcricolofo  ad’ 
imprenderli  il  fatto,  ò difperandone  la  riufeita  ; malfi- 
mamenre  che  egli  non  era  per  anche  ben  guarito  delle 
_ fu  e ferite.Ma  replicando  quegli  1 iftanze , e feoprendo 

il  modo,chc  prometteua  il  fuccefso  non  tanto  difficile» 
Se  ne  fPie-  gli  premile  alla  fine  la  fua  affiflenzasede’compagni . Il 
ga  Jwcao  jnotJo  era  quello  : che  fi  chiedefse  da  Aluaro  Oforio 
Capitano  del  Prefidio  della  Fera  tutta  la  Cauallerio 
che  egli  renella  apprefso  di  fe:  ftefse  quella  poco  lon- 
tana dallaCittadella  in  agguato:e  fubito  che  verfo  l’ho- 
ra  del  dclìnare  vdifsero  (parar  vn  artiglieria,  corre fse- 
ro  à briglia  fciolta  alla  porta  di  efs a , che  trouerebbo- 
Fedcri  o noaPc,ta  • Auuifato  di  tutto’l  concertato  l'Oforio , il 
*«<2°  Rotondo  fu  à trouar  i prigioni  j partecipò  loro  tutto’l 
maneggia  feguitorgli  prouide  nalcollamentc  d'ogni  forte  d armi  , 
ji  trattar©.  cofi djfenfiue , com’ ofFenfine  . la  mattina  poidiqucl 
....  -,  giorno  deftinaroal  tentatiuo,  inuitò  à definar  feco  due 
foldati  della  Città  fuoi  amici  di  gran  cuore,  e di  gran.» 
forza, dc’quali  fapcua  poterli  ficuramente  fidare.  Finita 
la  tauola,dice  loro,che  la  madre  di  Gomerone,  à fino 
di  ricuperar  i fuoi  figliuoli,  vuol  impadronirli  dello 
Fortezzaiò  voglia  l’Oruiglierjò  nò  . Eforta  amenduo, 
che  diano  mano  ad  vn’  opera  tanto  gencrofa , e tanto 
pia:prometre  cenro  feudi  per  vno,evncauallo.  Haucn- 
dogli  guadagnati , dà  ad  vno  la  cura  di  tener  à bado 
con  chiacchiere  il  guardian  della  prigione, e d’vccidcr- 
lo, com’egli  fcntilfe  le  (Irida  delle  fentinclle  della  For- 
tezza;c  aprir  follo  la  porta  della  carcere. Comandò  all* 
altro  fi  trattenere  à palfar  il  tempo  giucando  con  lo 
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fèntinelle  medefime,finche  egli  venifle  , c allora  l’ aiu- 
tate ad  ammazzarle  . Eran  parimente  premoniti  i pri- 
gioni,che  medi  in  libertà»!!  portatero  incontanente  vo- 
lando alle  ftanze  dell’  Oruiglier  , dou*  egli  banchette- 
rebbe con  due  Capitani  del  Duca  di  Buglion  » e in_> 
vn  iflante  gli  menaflero  tutti  à fil  di  fpada . 

Difpofte  in  tal  guifa  le  cofe,il  Rotondo  come  vide_> 
elfer  il  tempo  più  à proposito  per  venir  al  fatto  » andò 
al  corpo  di  guardia  della  Cittadella.  Ma  trouato  contr* 
al  fuo  credercjcheeran  quaranta  gli  entrò  addolfo  vna 
granditfima  paura  » e quali  fi  difperò  affatto  di  poter 
condurr’à  fine  vna  sì  grand’im  prefa,  con  numero  tanto 
inferiore  di  gente . Ripigliando  tuttauia  dall’  ingegno  stratagem. 
l’animo  abbandonato  affatto  dille  forze , tramò  iubito  «adei  me- 
vna  nuouainuétione  per  diminuire  quel  gran  numero.  ff^°rpea 
Da  ad  intender  à coloro  vna  fàuola(mache  poco  dopo  numero 
douea  terminarli  in  vn  atto  poco  men  che  tragico)  che 
allora  appuro  nella  Città  s’abbruciauan  viui  pubblica-  ne 
mente  lei  foldati,che  haueano  con  empia  feeleraggine 
fatta  ingiuria  ad  vn  imagine  del  Crocififso.Dieron  fe- 
de alla  noucIla,elacuriofità  di  vedere, trafse  molti  de* 
foldati  di  guardia  nella  Città  ; sì  che  appena  rimafe  di 
loro  la  metà.  Nel  tempo  ftefso  1*  Oruiglier  fi  mifeà 
menfacò  i conuitati,gli  altri  foldati  à dormire  . Così 
hebbe  il  Rotondo , e gli  altri,  congiurati , ottima  com- 
modità  per  ogni  verro , di  venir  all  efecutione  del  fup 
difegno . ■ ; m j |‘:j 

Subito  dunque  Sparando  le  pillole  ammazzano 
quattro  della  guardia:  al  qual  rom  ore  fù  veci  fa  la  fen- 
tinella  : & i prigioni  liberati  ; Quelli  molto  benama- 
ti corrono  veloci  per  torre  di  vita  l’Oruiglier  , c dai>- 
no  la  motte  ad  vn  foldato  di  lui , che  s’oppofe  perim- 
pedir  lor  il  paflò . L’Oruiglier  non  potè  mai  ritrouarfì;  L'Orui- 
poichc  accortoli  della  folleuatione  s’ era  nafcollo  con  gi«r , «a  » 
la  maggior  parte  de  principali  Francefi  , ne  riponigli 
fegreti.  11  Rotondo  più  con  lo  fpauento  del  cafo  in-  dono. 

afpct- 
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afpcrtaToV  die  con  la  morte  de  difenfori  , impadroni- 
toli della  Fortezza»  hauea  già  ordinato  » che  fi  calafTe 
il  ponte,  cche  s’aprifle  ia  porta falfa,  e che  fi  defsc 
il  fegno  con  lo  fparo  dell’artiglieria  à i caualli  manda- 
ti dall’Oforio  , ch’ei  crcdeuaflar  appiattati  poco  lon- 
tano . Mà  quelli  non  v’erano  in  alcun  modo , per  non 
die 7q udì"  elfcrfi  partiti  al  tempo  concertato . Perla  vana  riufcita 
impren  il  di  quella  afpcttatiua  , delufì  i congiurati,  fi  videro  ri* 
rorfo  fOC"  dotti  ad  vn  diremo  pericolo , pigliando  nondimeno 
forze  dalla  loro  grande  animoiità,  rifpingon  in  dietro 
alquanti  Francefi  dclprcfidio,  cheveniuano  nafcolla- 
méte  dalla  Città.  Mà  le  fentincllc  della  Fortezza,  che 
•:ry'r.  a!  primo  afsalto  s’eran  faluate  con  la  fuga,vnitcfi  con 
altri  fcui  ito  ri  deli’Oruiglicrvfi  fecero  forti  in  due  ba- 
loafdi  Indi  fecero  fègnoàì  Francefi  di  guarnigione 
della  Città  »chc  venifscroà  (occorrerli , aflìcurando- 
li , che  i Congiurati  erano  pochifsimi . iLaondc  altri 
con  le  ficaie  , altri  con  altri  limili  llromenri ,-  laliron_> 
dentro  alla  Fortezza,  e diedcraddolso  à i Congiurati. 

Si  combattè  per  quartr’hore  intere  fcrocifsimaincntc . 

Ed  il  Rotondo  ricctiutc  quattro  ferite,  cd  il  Sangro 
molto  debilitato-dalie  fuc,  che  vie  più  s’ inafprirono , \ 

con  foli  cinque  compagni , abbandonati  dal  foccorfo , 
che  haucano  fpcrato , s’accorlèro  che  era  affatto  fupc- 
riorc  alle  lor  forze  l’imprcla  di  conquiftar  laFortezza. 

Per  la  qual  cofa  iti  à trouar  la  Madre  del  Gomerono» 
capitolaron  con  cfso  lei,  d efser  eglino  Iafciati  vfeir  li- 
beri della  Fortezza,  e accompagnati  con  guardie  ficu- 
re,lìn  alla  Fcra.E  che  l’Oruiglicr  non  amiti ettefse  nella 
Fortezza  altro  prcfìdio,che  quel  che  fofsc  in  piacer  di 
-Gomerone . i 

Fatte  quelle  capitolationicon  1’  autorità  dell’  Orui- 
glier,  e della  Madre,  il  Sangro,  ed  i compagni  furon_» 
condoni  incan  ozza,con  l’accompagnamento  d'alcuni 
gantilomini  Francefi  per  ficurezza  delle  loro  perlone . 

Il  foccorfo  mandato  dall’  Ofbrio  partì  più  tardi , cho 
* . * n on 
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non  bilognaua  , fotto  la  fcorta  di  Pietro  Gaglicgo  : il 
quale  incontratoli  per  via  con  cinquecento  Suizzeri 
deftinatidi  prefidio  à S.Quintino,e  fofpettando  ch’ella 
fofse  vna  parte  dell’efcrcito  d’ Henrigo  , e temendo  di 
qualch’imbofcata,  tornò  addietrocon  la  Caualleria.,  , 
ch’ei  conduceua.il  Sangro  parimente  nell’andare  corfe 
vn  pericolo  della  vita  non  leggi  era.  Imperoche  prega-i 
to  da  Eftrumel  Signor  di  Plenuilla,  vno  de’  Franctfi, 
che  l'accompagnauano,à  moftrargli  il  foglio  de’ Capi- 
tolalo lece  prontamente.  Non  l’hcbbc  quegli  finito  di 
leggere, che  lo  fece  in  pezzi,  gridando  cller  quei  capi- 
toli contr’al  decoro  del  fuo  Rè.Per  lo  qual  attolìfcgna- 
tofi  il  Sangro  rifentitamentc,come  la  cofa  richiedeua  9 
vi  mancò  poco,che  con  vn  colpo  di  piftola,dal  medefi- 
mo  Francefe  non  folle  vccifo  : mà  vi  s’interpofero  gli 
altri , facendogli  conofcer , che  quella  era  vn  attiono 
indegna.  Com’è  furon  giunti  alla  Fera , non  permife  il 
Sangro  eh’  è Ftancefi  ne  partilfero  , fin  tanto  che  à lui 
folle  rimandato  dalla  Cittadella  d’ Han  vn’altro  foglio 
fcritto»e  fottoferitto  nel  modo,c  forma  del  primo. 

In  quello  mentre  il  Fuentcs, mollo  dalle  preghiere, e 
promclTe  di  Madama  Madre  di  Gomerone,com’habbia 
detto, s’cr’auanzato  con  l’cfercito  fotto  Han.  Al  fuo  ar- 
riuo;quei  che  teneuan  in  cuftodia  la  Fortezza, fpararon 
alcuni  pezzi  d’artiglicria,più  torto,  come  ben  fi  vede- 
ua,per  parere  alla  guarnigion  Francefe  della  Città,  dì 
voler  refirterc,che  veramente  per  nuocere.  Seguiron  H 
primo  giorno  limili  fcaramucce;  dalle  quali  non  fi  po- 
teua  con  certezza  arguiremo*  hoftilitàmc  amicitia  . Ed 
elfcndo  andato  sii  l’ imbrunire  Alelfàndro  Brancacci 
alla  Fortezza  per  commilitone  del  Conte  ad  abboc- 
carli con  la  Madre  di  Gomerone , glifìt  rifporto  da  vna 
figliuola  di  lei  ; che  non  molto  dopo  gli  farebbe  flato 
auuifato  tutto  quel  che  bifognaua  fare  . 

Ma  l’Oruiglier  anguftiato  d’animo  più  che  mai  folle: 
e non  parendogli  di  rtar  quieto, e ficuro  in  verun  luogo, 

co- 
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come  confapeuole  di  hauer*  operato  con  poca*  {ulceri- 
ti e fedeltà  : temendo  da  vna  banda  il  Fuentes  , da  lui 
defraudato  della  Fortczza:dairaltrai  fratelli, della  vita 
de'quali,che  fi  grauemente  pericolaua,$’era  curato  po- 
code  ne  fuggì  di  linalcoftamente  à Roia.  Il  che  venuto 
coglier,  inoriti^  del  Signor  di  Sefsaualle;  entrato  dalla  Città 
i Frmcefi  nc^a  F°rtezza  con  dugento  Francefi , ne  fece  vfeire  la 
di  nuouo  madre  di  Gomerone,  con  tutta  la  fua  famiglia , e col 
*tóooodei  Prc^dio  che  v’era,foftituendo  in  quella  vece  il  fuo.In- 
?» Cittadd  di  comandò,  che  fi  battefie  gagliardamente , c fpeflo 
la.  l’efercito  Spagnuolo  con  tutrt  pezzi . 

Il  Conte  di  Fuentes  accorgendoli  allora  d’ efser  ve- 
ramente trattato  da  nemico}  e tante  volte  ingannato,  e 
parendogli  all’vltimo  d’efser  in  oltre  fiato  burlato  dair 
alluda  d’vna  donna, mofsofi  à fdegno  grandilfimo , per 
gaftigarcon  vn  folo  fupplido  tutte  l’ingiurie,comandò 
comedelu-  lubito  che’l  Gomerone  fofsc  condotto  à villa  della_* 
fo,  coman-  Fortezza, c sii  gli  occhi  di  tutti  decapitato.Quefta  fu  la 
fine,che  fcce,ò  l’aftutaincollanzadcl  Signor  di  Gomc- 
nèwc  li*  rone,infeguiror  quello  partito  or  quello  :ò  l’auari- 
te(U aiGo*  tiadel  denaro  quali  fetale  a’i  tradimenti,  e diftruttione 
merone.  jgjjg  Qttà,e  delle  Fortezze  j ò finalmente  l’ambitione 
di  ftabilirfi  per  femprein  quel  dominion  quali  vitij,  e_» 
palfioni  fregolatc  deiranimo,rarc  volte  vanno  à termi- 
nar bene.  I Fratelli  minori  furono  mandati  prigioni  ad 
Anuerfa.S’accefe  nel  cuor  del  Conte  vn  impetuolo  de- 
siderio d’afsediar  Han,e  ricuperarlo, e poco  mancò,  eh’ 
ei  non  fi  lafciafsc  traportar  à quella  fubita  rifolutione  . 
Mà  come  fi  fu  in  lui  raffreddato’!  bollore  lolleuato  da_, 
gli  (piriti  Martiali , non  giudicò  cfpediente  il  metter 
di  mezzo  quell’indugio  all'  imprefii  di  Cambrai . Per- 
la qual  cofa  lloggiando  di  lì , marciò’ coni' efcrcito  à 
dar  il  guaito  al  Territorio  di  quella  Città  . 
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Sommario  del  Serto  Libro . 

1 fa  la  fi  rada  all'  affé  dio  di  Canterai  . 
Cagioni  d'affalir  Doriano  . Defcrittionc 
del  Sitale  forti ('cationi  del  mede  fimo.  Soc- 
corfo  non  mandato  in  tempo  dal  Duca  dt 
Buglione  con  fufione  nella  Città  . Comin- 
ciato l' affé  dio  muore  d'vha  ferita  Valen- 
tino Signor  della  Motta  . Il  Signor  di  Rona-,  fur rogato  tu 
fuo  luogo  » s'impiega  nell’  oppugnatione  della  Città , e della 
Cittadella  . Si  prende  fui  principio-,  e fi  fortifica  va  riucl- 
lino.  Vien  la  Nobiltà  Francefcal  foccorfo  di  Doriano.  Il 
Buglion  muoue  con  l’efer cito  fenzi  afpettar  il  Duca  di  Ni- 
uers  fuo  diffidente  . Sbaglio  vicendeuole  degli  eferciti  i e 
lorodifpofitione . Valore  5 e vittoria  degli  Spaguuoli-.e  No- 
bili F rance  fi  veci  fi . Morte  compa  fftoneuole  del  Villars. 
Caufe  di  quella  vittoria  . Dopo  vnafpro  conflitto  è prefo 
Doriano-,  con  la  Fortezza  . Il  Conte  di  Fuentes pio-,  e pro- 
ttido  . Mauritio  affedia  Grolle  > ma  venendo  in  foccorfo  il 
Mondragone  -,  fi  ritira . Per  occafione  de'firaggi-,  dell'vn\ 
e dell’altro  efercito-,  fegut  Vn' atroce  mifchia.  Filippo  di 
N affati  i il  Conte  di  Salma  -,  e altri  nobili  ■>  feriti  à morte  : 
altri  filiti  prigioni Ura  forprefa  > e faccheggiata  dall! 
Heragncr  : indi  à poco  ricuperata  col  foccorfo  delle  Città 
vicine  : l'Heraguer  affogatofi . Il  Fuentes  pianta  Vaffedio 
à Cambrai  . E mandato  in  foccorfo  dal  Duca  di  Niuers  il 
fuo  figliuolo  ; il  quale , fuperati  molti  oftacoii , entra  nella 
Città  . Stato  più  antico  di  Camhraiic  varietà  di  comando. 
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• • 

L Conte  di  Fuentes  s’aprì  la  firada  all* 
afiedio  di  Cambrai,  rendendoli  fog- 
gette  alcune  Terre  circonuicine  poco 
forti  ; Fra  le  quali  Clcry , e Bray  fituatc 
lungo  il  fiume  Somma  » fi  refero  al  pri- 
mo comparir  de’nemici . Alle  campa- 
gne adiacenti  fu  dato  il  guaito,  abbruciando  le  biadc_?, 
conducendo  via  i beftiami , con  grande  fpauento  de’ 
contadini . Ma  non  s’era  anche  fatta  la  leuata  di  tutta 
la  foldatefca  , che  haucan  promcfsa  Artoys  , ed  Enau; 
ed  il  dar  principio  all’ .afiedio  di  Cambrai , fenza  tut- 
to’l  neruo della  gente,  pareuà  vna  gran  temerità  ài 
Capitani , in  riguardo  del  gran  circuito  della  Città  » e 
della  moltitudine  de’ difenfori . 

Per  non  lafciar  dunque  in  quello  mezzo  impigrirli 
neH'otio  i foldati, e perche  tanto  più  forte  riufeifio 
Tàfiedio,  quanti  più  paffi  fi  ferrauan  al  nemico  ; deter- 
minò il  Fuentes  d’aflalir  Doriano.  Vi  s’aggiunfero  lo 
preghiere  di  quei  d’Artoys  > i quali  fi  raccomandaua-, 
no, che  quanto  egli  hauea  afficurato  il  paefe  d’Enau  ? 
col  foggiogar  Chiatelet,  altrettanto  afficurafie  il  loro 
ripugnando  Doriano  . Che  quella  Città  , la  quale  lla- 
ua  com’à  caualiere  fopr’alle  loro  tclle , non  pcrmette- 
ua  , che  in  alcun  luogo  di  tutta  la  Prouincia  fofle  ficu- 
rczza  , ò pace.  E per  lo  contrario  fe  fi  fofie  vnita  al 
reflo  del  dominio  Spagnuolo  in  Fiandra , farebbe  riu- 
feita  di  grande  fcómodo  à i nemici,  per  le  fcorrerie,chc 
di  lì  facilmente  fi  farebbon  potute  fare , nelle  vicino 
Città  della  Piccardia,  Amiens , c Abbeuille . Final- 
mente ferimaneflè  inpoterde’Francefi,  non  farebbo 
tanto  facile  , c fuor  di  pericolo,  il  cauar  i foldati  da  i 
Prefidij  della  Fiandra , ed  il  loro  traghetto.  Confer- 
mato 
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mato  il  Conce  nel  Tuo  parere  da  sì  importanti  ragioni  > 
alloggiò  rcfcrcito  lott’alla  Città  .. 

Sii  i confini  della  Piccardia,  vicinaci  Artoys,e  fi  tua- 
to  Doriano,  predai  fiume  Authy diiìante  da  Cambrai  di  Dori», 
il  viaggio  d’vn  giorno  : molto  ben  fortificato  dal  ricin-  nc,‘ 
to  delle  mura  , e del  fofso  ; e molto  più  da  vna  Citta- 
della fabbricata  da  vn  lato  della  Città  -t  poiché  quali 
tutte  le  Città  di  quella  Prouincia , hanno  per  loro  di- 
fefa  alcun  di  quelli  Cartelli:  come  quelle , che  fon  con- 
finanti con  gli  altrui  domini;  ; e quali,  del  continuo 
fottopofte  aH’iQuafionì  dc’nemici . Quella  Fortezza»» 
nondimeno»  non  all  vfo  deiraltre  era  cinta  di  foli  tor- 
rioni , conforme  all’antico  modo  di  fortificare , ma  co- 
me pifr  modernamente  s’è  introdotto  , difefa  da  Mu- 
raglie terrapienate»  oda  riuellini,  c mezze  lune,  che 
fporgeuan  in  fuori  : ò folle  ciò  effetto  della  fomma  di- 
ligenza del  Gouernatore , òdel  vicino  pericolo , che_» 
gli  faceua  più  cauti.  Sourartaua  al  Goucnio  della  Cit- 
tà Carlo  Aluino  Contedi  Dinan . Cartellano  della». 

Fortezza  era  Ruberto  fuo  fratelloSignor  di  Ronfoy  . 

L’clTcr  nel  luogo  minor  prefidio  di  quel  che  ricercaua 
ilbifogno,  allettauail  Fuentcsà  venir  all’afsalto . Il 
quale  ancorché  folTeall’improuuilajcdifpollo  furba- 
mente , ed  in  gran  fretta  ; nondimeno  non  potcron  co- 
sì à tempo  chiuderli  tutt’  i palli  con  la  circonuallatio- 
nc  , chc’l  Buglione , non  folse  prima  auui lato  di  tutto’l 
fucccfso.Qucrti  com’in  vn  calo  repentino, con  più  fret-  11  Bugifo- 
ta , che  connderatione,  mando  quattrocento  corazzo  ana  emì 
della  Nobiltà  della  Prouincia,  e ottocento  archibu-  foccorfc. 
gieri  a piedi . Poichefù  opinione  di  perlòne  pratiche , poco  vt,lc 
che  le  egli  hauefse  inuiata  di  foccorlò  alla  Città  tutta 
la  fanteria  comandata  da  lui  » che  era  di  due  mila»o 
più,  non  occorreua  poi  mandar  altro  foccorfo:  e 
non  hauefse  impedita  la  Caualleria  nella  difefa  delle»», 
mura , ballerebbe  conefsa  potuto , à luogo , e tempo , 
attrauerfar  le  rtradcagliaflcdiatori . Mà  negli  acci- 
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i63  Della  Guerra  di  Fiandra 
denti  non  penfati,  epericolofi,  anelici  più  Faui;  tal 
volta  lì  fmarrifeono , c fi  confondono  . 

Entrati  i foldati  di  Guarnigione  ; paruc  tuttauit_, , 
clic  per  ben  difender  la  Città,  vi  mancale  ancora  qual 
cola  di  piu  . Poiché  non  v’efscndo  vno , che  hauefse  il 
comandò  fupremo  di  tutti  ; cialcunodc’principali  per- 
fonaggi , c de  nobili  à gara  pretendeua  toccar  à fela_, 
carica  di  far  il  comandante  : dalla  qual  contefa  necef- 
fàriamente  ne  nafceua  vna  confufione  grandifsima  di 
tutte  le  cofe  . Perche  nondimeno  tutti  intcndcuanobe- 
nifsimo , che  bifognaua  tener  il  nemico  lontano  dalle 
mura  : s’ingegnarono  di  ridurr’à  miglior  forma  alcuni 
riuclJini  ,i  quali,  come  fi  fuolc,  erano  fuori  dell’ambi- 
to di  else,  a fine  di  trattener  più  che  fofse pofsibiie 
la  forza  contraria . Mà  qui  ancora  fi  conobbe,  che  la 
feelta  di  quella  forre  di  foldatefca  era  fiata  poco  ac- 
certata : perche  fi  vergognata  la  nobiltà  ,c  le  riufeiua 
molto  trauagliofo  doucr  abbafsar  le  mani  alla  fatica 
delle  vanghe,  c delle  Zappe:  e de  foldari  ordinarij 
ve  n’eran’alsai  meno  , di  quel  che  bifognatra  , per  finir 
in  poco  tempo  quel  Janore  - 

Ai  15.  di  Luglio  gli Spagnuoli  s'accamparon  fotto 
la  Città  ,c’l  medefimo  primo  giorno  facendo  i Soldati 
di  cfsa  vn’animofa  fortita  , ne  refiaron  d ambe  le  parti 
alcuni  feriti , e morti . Kifpinti  nondimeno  quelli  nella 
Cierà  dagli  afsediatori , venne  ben  fatto  à quefti  di  ri- 
conofcer  commodamcnte,  ncll’ificfsa  fattionc,  la  qua- 
lità delle  mura  di  fuora  , e del  fofso  : del  che  non  v’è 
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cofa  pihvtik  in  vn  principio  d’afsedio  . Mail  di  ve- 
gnente fui  tramontar  del  fele,V aientinoParidiù  Signor 
della  Motta,  Macftro di  Campo  Generale,  ©fseruan- 
do  con  diligenza  le  muraglie  da  vicino , per  giudicare 
da  qual  parte  bifognafse  dar  l'afsako,  fu  da  vn  colpo 
d archibugio,  indi fparato repentinamente , colto  nell’ 
occhio  deliro  . La  qual  ferita  efsendo  fiata  mortale  , 
lo  tolfc  poco  dopo  di  vita  ; non  lènza  gran  pregiuditio 
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c pianto  dell’cfercito  Spagnuolo . Come  che  nel  valor 
militare  , c nella  pratica  della  guerra  di  Fiandra, 
nella  fedeltà  verfò  il  Rè  Cattolico,  non  era  Rimato  in- 
ferior  à veruno  . Vna  fola  prcrogatiua  fi  dice  cfserfi 
defiderata  in  lui , e fu  la  buona  fortuna, che  uon  c l’vl- 
tima  in  chi  attende  all’efcrcitio  deU’armi  • 

Fii  in  fuo  luogo  foftituito  Criftiano  Sauini  Signor  di 
Rona  , che  nella  fagacità  deiringegno , c nella  peritia 
delia  guerra , hauca  pochi  pari . Per  configlio  di  lui , 
prima  d’ogn’alrta  cofa , tominciaron  à fortificarli  gli 
allogiamcnri  , e à ferrarli  le  bocche  delle  firade  conj 
mezze  lune  , perche  non  rcftafscapcrto  alcun  pafso  à 
i feccorfi , che  venifser  alla  Città  : c perche  vn  eferci- 
to  , per  altro  non  molto  grande, non  riceuefse  qualche 
improuuifa  carica  dalla  violenza  nemica.Ridotti  à per- 
fettione  quelli lauori , nafccua  dubbio,  fe  prima  fido- 
ncfse  attaccar  il  Cartello , ò la  Città . La  maggior  par- 
te inclina ua  più  al  Cartello , il  qual  prefo  farebbe  fiato 
facile  afsaltar,ed  cfpugnar  la  Città.Altri  vedendo,  che 
l’ imprefa  della  Fortezza  portaua  fòco  molto  più  lungo, 
tempo, c maggior  fatica, diceuano  douerfi  dar  principia 
dalla  Città  ,come  più  facile  : di  douc  per  la  medefima_> 
ragione  s’  aprirebbe  la  rtradaall’efpugnatione  dclla_. 
Cittadelìa.Tra  quelle  opinioni  fra  loro  contrarie, e che 
vgualmcnte  haucan  per  fe,e  ragioni , c funtori,  ne  pro- 
poli vna  terza,c  come  di  mez-zo  il  Signor  di  Rona,  la_» 
quale  pareua,chc  conciliale  le  prime  due . Impcroche 
era  di-fenlo,che  fi  dcfsc  la  batteria  da  quella  banda, do- 
uc  la  Città  s’ vniua  col  Cartello . perche  in  tal  guifa , e 
le  mura  di  quella  haucrebbon  fatta  brecciatcla  difcfiu, 
di-qucfto  farebbe  Hata  più  debole.  Impedirla  à prima^, 
faccia  il  riuellino,ò  mezzaluna, che  cra> fuori  delle  mu*- 
ra,c  di  qua  dal  fbfso,cbe  diuidela  Fortezza  dalla  Cit- 
tà,ed  è per  difefa  del  fofso  medefimo.  Quello  fc  bcrv, 
era  fabbricato  fempliccmente  di  terra  ; per  efser  ella_, 
nondimeno  pel  lungo  tempo  lecca  ,c  indurita , era  sì 
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17 o Della  Guerra  di  Fiandra 
forte, che  i colpi  de  cannoni  non  ci  poceuan  punto.  Per 

10  che  accorgendoli  il  Rona  di  perdcrui  con  efso  loro 

11  tcmpo,trouò  vn  altra  inuentione  di  vincerlo. 

Comandò, che  s’alzalfero  dtietrincicre,  l’vna  dello 

quali  ricopriflc  dalla  Città  i foldati,che  s’accoftauano , 
l’altra  dalla  Fortezza  : c le  fece  Render  auanti  vicin  al 
riuellino, fin  à vn  tiro  di  faffo:c  mentre  quei , che  lo  di- 
fendcuanos’imaginano,  che  le  trincierc  fi  conduchino 
fin  al  foflò,fortite  d’improuuifo  di  qui , e di  là  due  có- 
pagnie  di  faoti,vna  d’italiani, l’altra  di  Valloni,  che  già 
ilauan  all’ordine  per  quello  effetto , parte  arrampican- 
doli,parte  appoggiate  le  lcalc,giunlero  con  tal  preftez- 
za  fu’l  parapetto  de!  riuellino,.  che  prima  allaliron  i di- 
fenlori,e  s’azzuffaron  con  efToIoro,di  quclche  potefTe- 
ro  efser  colpiti  da  i pezzi  del  cartello . Fu  breue,  ma_» 
atroce  il  conflitto.Impcrcioche,fe  ben  egli  eran  vetera- 
ni queijch’cran  alla  difefadcl  riuellino  ; nulladimeno , 
perche  non  fofpettauan  punto  d'clfer  aflaliti  dal  nemi- 
co, dop’vn  quarto  d'hora , che  fi  combattè  , fopraffatti 
dal  numero  maggiore , furon  coftretti  à ceder  il  pollo, 
e ritirarli  nella  rtrada  coperta  di  là  dal  follò . Entrato 
il  Rona  vincitore  nel  riuellino  , comandò  a i Valloni 
Giufcdia-  del  Barlotta , che  fi  fortificalTero  in  quel  medefimo 
pTiromf"©  ^uo8°  > nc*  quale  egli  hauea  rifoluto  di  piantar  i can- 
no dei  Ri-  noni  per  la  batteria  . 

uciimo . Ne  fu  maggiore  la  diligenza  di’ quelli  in  attender 
a i lauori,  che  de  Dorlanefi  in  guartarli . impcrciocho 
con  tre  cannoni , da  vn  certo  forte  della  Città , c con.» 
molti  piò  dal  cartello,  batteuano  con  tanta  furia  il  ri- 
uellino,che  faceuano  grande  rtrage  . Ma  non  per  elfiu» 
punto  atterriti  quegli  Ipiriti  genero!! , fecero  tanto  la- 
-tioro  in  breue  tempo  gl’italiani, c i Valloni, trauaglian- 
do  à vicenda, quanto  ballò  à ben  munire  il  luogo . Fu- 
ron ini  piàntati , e librati  verlò’I  Cartello  fette  cannoni 
de  più  lunghi,che  dalle  ferpi,  dette  in  latino  colubri  > fi 
chiaman  colubrine:c  altri  lei  d*  vn  altra  forte,  per  bat- 
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ter  le  mura  della  Città.Andauan  tratanto  innanzijcin- 
dietro  gli  feorritori  efpIorando,che  cofa  macchinaffe  il 
Buglione.Queftiperòafsoldaua  gente  di  Piccardia,  ej 
Normandia  intorn’  ad  Abbeuilla . S’  vnironcon  cfso 
lui  il  Conte  di  San  Polo  , ed  il  Villàrs  Ammiraglio 
dell’armata  di  Francia>e  altri  Principali  Signori  ,c  Go- 
uernatori  di  Città . 

Mà  ilFuentes  faccua  iftanza  •>  per  la  gente  , che  lo 
Prouincie  hauean  promdfo  di  mandar  in  aiuto . Quei 
d’Artoys  mandaron  particolarmente  mille  fanti  : c lei- 
cento  ne  furon  cauati  da  i prefidij  della  Fiandra . col 
qual  rinforzo  fece  non  leggiero  accrelci mento  Felèr- 
cito  Spagnuolo.Radunata  in  oltre  vna  gran  quantità  di 
guastatori, fi  preparauan  àfar  vna  gagliarda  batteriaial 
qual  effetto  chilifero  altre  lètte  colubrine  da  quei 
d’Arràs.  ■' 

In  quello  fiato  era  l’afiedio  di  Dorlàno,  quando  la_, 
notte  feguente  al  di  23.  di  Luglio , è recato  auuifo  al 
Fuentes  dagli  Scorritori,chegià  il  Villars  er’entrato  in 
Amiens  con  quattrocento  buomini  à Cauallo  tutti 
feelti  dalla  prima  nobiltà  Normanna  . E che  à Lodoui- 
co  Gonzaga  Duca  di  Niuers  , il  quale  fatto  dal  Rè 
Henrigo  Generale  della  nuoua  guerra  di  Piccardia  , fi 
tratteneuain  S.Quintino,periar  maggior  leuata  di  fol- 
dati,haueano  fcritto  il  Conte  di  San  Polo , c’1  Duca  di 
Birglione,che  elfi  eran  già  pronti , e ben  in  ordine  > per 
portar  il  foccorfo  a Doriano  ; anzi  à dar  la  vita  per  la_> 
difefa  di  quella  piazza . 11  medefimo  auuifo  fu  confer- 
mato dai  Caualli  leggieri  mandati  alianti à batter  lej 
ftradeii  quali  riferiuano  d’  haucr  vedute  moltilfime-? 
truppe  di  nemici  nella  Campagna  d’ Amiens  . 1 : 

E veramente  s’eran  già  radunati  predo  quella  Città 
i principali  Perlònaggi  dcll’efercito  Francefe,per  rifol- 
ucr  il  modo  di  portar  il  foccorfo  a’i  Dorlanefi . Il  San_» 
Polodl  Bclin,ìl  SefTaualle  erano  di  parere , che  s’afpet» 
rafie  il  Duca  di  Niuers  con  le  compagnie  » che  ogni  dì 

an- 
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andaua  riempiendo  ; Poiché  diccuano  cflèr  temerità  il 
tentare  prima  del  tempo , e con  (ommo  pericolo , quel 
cheli  farebbe  potuto  intraprendere  tra  pochi  giorni , 

■con  forze  di  gran  lunga  maggiori  > e con  più  certa  fpe- 
ranza  di  buona  riufeita . Ma  il  Buglione  anticoemulo  c a/ni- 
del  Niuers  nel  fapere,c  nella  gloria  militare)  e di  pari 
contrario  à lui  nella  Religione,  non  poteua  fopportar  Ttrtt,é 
Buio  ' del  con  P*tienza,che  s’afpettafse  la  fua  venuta , c che  à lui  a 
ìx.ci'di  nì  fi  ferbafse  l’honore  d’hauer  leuato  l’afsedio,e  liberata.,  /•  </«- 
ven-  frdfà  Città,che  egli  già  fi  prometteua,  e con  prefuntiono 
lui  m n o.  fpCraua  impcroche  quantunque  l’efcrcito  non  fofso  Untar» 
troppo  maggiore  di  numero, nondimeno  laCaualleria_» 
fioritifsima  , nella  quale  i Francefi  foglion  efser  Supe-  ' ' * 
riorijC  tanta  Nobiltà  raccolta  infieme, e faceuan  animo  na.mp* 
à combattere, c dauan  ficurezza  di  vincere . Ed  hauen? 
do  il  Buglion  tirato  nella  fua  opinione,  anche  il  Vii?  cfr„r 
lars  , ottenne  da  tutti , poco  men  che  per  forza  ,chej  n> . 
rifoluefsero  d’andar  fubito  ad  attaccar  il  nemico , fen*  f*n9m 
" . za  il  Duca  di  Niuers . hmc  , • , 

■ Piglia»  dunque  con  frettala  marcia  da  Amiens  alla 

’’  volta  di  Dorlano.fatta  fra  di  loro  quella  diftributione. 

Che  il  Scfsaualle  con  mille,e  dugento  fanti, e con  venti 
• • carri  di  vcttouaglic,c  di  munition  da  guerra,  entralsej» 

nella  Città,c  nel  medefimo  punto  quattrocento  Nobi* 
li, che  ftando  in  Doriano  feruiuan  à poco , vfbendono 
s’vnifscro  con  refcrcito:che  quello  diuifo  iti  tre  parti, fi 
faccfsc  incontr’  al  nemico  in  tre  luoghi  diuerfi , per 
cftcnuar  le  fuc  forzc,col  fepararle,  che  vnire  farebbo- 
no  fiate  più  gagliarde  : e per  tenerlo  occupato  da  più 
bande, e meno  intento  aUaCirràdLe.  quali  artibenpncV 
uedendo  il  Fuentes  , come  efpertifsimo  dellè  cofe  di 
gucrra,fi  rifoluè  d'andar  loro  incontro  contutroPcfer- 
cito  vnito infieme. 

Era  il  di  24.  di  Luglio , folcnne  per  la  vigilia  dell’ 
ApoftoloS.  Giacomo  Protettore  delle  Spagne,  al  cui 
nome  e fommamente  diuota  quella  Nàtionevé partici 

lar- 
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tormente  nelle  battaglie  1*  efpcrimenta  fuor  di  modo 


Francete . 


Ambi  gli 


propitiojquandoalle  lo.horc  comparuero  vndici  trtip-  mcówroaf 
pc  di  caualleria  nemica, che  caracollai^  pe’campi;  che  ‘ 

à parer  degl’intendenti  poteuan  arriuar  à mille , c cin. 
queccnto  Caualli . Fìi  creduto  al  principio  dagli  Spa- 
gnuoli,che  quella  fofsc  vn  ollentation  Franccfc,per  far 
inoltra  delle  fu  e forze;  òchcanda/serin  traccia,  per  if- 
piar  quali  forze  hauelscro  i nemici.Dalla  qual  creden- 
za ingannati, non  lì mettcnd’in  ordine, per  combatterò  c^rc«‘  *rj» 
con  la  debita  difpofitione , prefero  quindi  ftimolo  i 1 ”cl 

Franccfi  d’aflàltargli  più  prclto,e  più  animofamente,  e che  r»n  a 
già  eran  lontani  fidamente  vna  lega  di  Francia,quando 
gli  Spagnuoli  temendo , che  non  delfer  l’ aflàlto  al  ba- 
gaglio, fattine  i carriaggi , haucan  già  cominciato  à 
trafportarloin  luogo  più  ficuro.  Accortili  di  ciò  i Fran- 
cefi,i  quali  già  di  prima  haucan  concetto  , che  le  forze 
degli  Spagnuoli  folfero  affai  deboli  ( il  che  darli  ad  in- 
tender dè  nemiche  tanto  dannofo,quantoconfueto  ) li 
credettero  di  certo,  che  gli  Spagnuoli  fonafsero  à rac- 
colta, c lcualscro  l’ afsedio . Laonde  fi  dice  che  fecer , 
etiandio  confulta  tra  di  loro , fe  fofse  meglio  dar  alla_j 
coda  del  nemico, che  fi  ridraua,e  disfarlo  ,ò  pure  con- 
tentarli della  Città  libera  dall’  afsedio  . 

Ma  ilFuentes  fcorrcndo  à cauallo  perle  fquadrede’ 
fuoi,glì  animò,  e fchierò  à battaglia:  e fatto  foprinten- 
dente  dell’  afsedio  con  mille , e dugento  fanti  Ernando 
Portocarrcro, che  eraSergcnte  Maggiore  del  Terzo  di 
D.Alonfo  di  Mcndozza:  e lafciato  con  altri  mille  Gaf- 
paro  Zapena , alla  guardia  delle  fortificationi , e degli 
alloggiamentùe  fatto  cuore  all’  vn,  e all’  altro , che  fe  i 
Dorlanefi  fortilfcro  dalla  Città , facelfcro  loro  valoro- 
famente  refillcnza;egli  col  refto  deli’efercito,  andò  ad 
incontrar  il  nemico, con  quell’ordinanza , fecondo  che 
ladeferiuc  Carlo  Coloma,chc  in  quello  fatto  d’arnie_> 
hebbe  sì  gran  parte.-e  che  non  fi  può  facilmente  giudi- 
care,fe  piùillullrò  la  guerra  di  Fiàdra  có  la  fpada,ò  có 
la  penna.  Mm  Mar- 
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. Marciauan  al  deliro  corno  quali  feìcento  Caualli 

*i!-éfe”it  Fiamminghi Jbtto’l comando  del  Conte  di  Bofsù:al  lì- 
«o  Spjgnuo  niftro  i caualli  leggieri . Le  prime  due  truppe  de’  quali 
lo*  eran comandate,  vna  da  Alfonfo  Mondragone,  e da_, 
Ambrogio  Landriani  ; l'altra  da  i Conti  Alfonfo  Mon- 
tccuccoli,e  Franccfco  Belgioiofomel corpo  di  battaglia 
cral’iltefso  Conte  di  Fucntes,àcui  marciaua  auanti  cò 
fuoi  Sancio  di  Luna;c  à fianchi  di  cui  era  gran  numero 
di  Caualicri  di  Corte  , c Signori  della  prima  Nobiltà . 
Fraelsi  i più  riguardcuoli erano, il  Ducad’Omala  Mae- 
flro  di  Campo  Generale  : Criftiano  Sauini  Signor  di 
Rona,il  Principedi  Cimai: Cammillo  Caraccioli  Prin- 
cipe d' Anellino-.il  Marchcfe  di  Barambone  . D.  Alonfo 
di  McndozzajStefano  d’Iuarra:  Giouanni  Bracamonte; 
Giouanni  GuzmamBattolomeo  Torralua.  S’cra  anche 
formata  vna  piccola  fquadra  di  foli  Spagnuoli,  che  la_» 
militia  moderna  chiama  fquadron  volante  , perche  Uà 
pronto  à volar  in  vn  attimo,  douunque  comanda  il  Ca- 
pitan Generale  , ò lo  richiede  la  nccefsità  ; ed  eran  al 
comando  di  efso  Alfonfo  Ribcra , Franccfco  Vcga  di 
Mcndozza, il  Contrera , il  Rofati , il  Gueuara  . 
orinari?-  Dall’ altra  parte  era  tale  1’ ordinanza  dell’  efe rei to 
dei  Erari- ^ Francefc  . Conducca  la  vanguardia  di  quali  quartro- 
fefir*  cento  Caualli  Normanni , fpartiti  in  tre  truppe  , An- 
drea Brancacci  Signor  di  Villars,  Ammiraglio  di  Fran- 
cia . Nel  corpo  di  battaglia  era  ilSefsaualle  con  tre- 
cento Caualli  di  Piccardia . Veniuano  nel  terzo  luogo 
feiccnto  Corazze  comandate  dal  Duca  di  Buglion  , e 
dal  Conte  di  San  Polo  . Andauan  à i lari  di  ciafcuna 
delle  fuddettc  fquadre  , alcune  truppe  d’Archibugicri 
àcauallo,  per  attaccarle  fcaramucce  . In  oltre  nel  de- 
liro lato  erano  mille  , e dugento  fanti  del  Terzo  di 
Campagna  di  Francia , e con  elfi  venti  carri  di  muni- 
tion  da  guerra  ; perche  il  dilegno  era  d’ introdur  nella 
Città  la  fanteria , e le  munitioni , e nel  ritirarli  > offen- 
der il  nemico  * 
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' ■ Era  già  il  mezzo  giorno  , quando  ambo  gli  cfcrciti 
incontrandoli  con  gran  ferocità  d’animi , s’auuicinaro- 
no  per  venir  à battaglia.  Fìi  la  prima  la  Gaualleria_> 
Francete,  che  era  nella  tefta  col  Villars,  ad  artalcar 
con  grand’impeto  le  prime  due  truppe  de  Caualli  leg- 
gieri , c come  fuperiorc  di  numero  facilmente  le  rup- 
pe, le  mite  in  fuga.  Lo  fquadronc  però  del  Scfsauallc 
piegando  alla  delira  mano , pareua  , che  lì  volefTo 
fpingere  verte  Doriano  . Mà  Carlo  Colonia  , chcj 
conduceua  la  terza  truppa  di  quali  cento  cinquanta., 
lance  così  fue,  comedi  Giouanni  Gamarra,c  di  Fran- 
cefco  Padiglia , credendo  che’l  nemico  volefsc  sfuggir 
la  carica  , e torto  alfalir  di  fianco.  Io  preuenne  afiìilen- 
dolo  prima  accompagnato  dal  Gamarra  giouane  co- 
raggiolìflimo  ; e con  tanto  fuo  valore , e de  compagni  : 
che  atterrò  più  di  cento  Francefi  , e molti  più  ne  mite 
in  fuga.  Tra  tanto  il  Fucnces  comandò  à Sancio  di  Lu- 
na , che  vrtalrtr  di  fianco  la  fquadra  del  Villars . Il  che 
efeguendo  egli  animofamente  con  morte  di  molti  d’a- 
mcnduelc  parti, ferito  nel  fianco  lìnilèrod’vn  colpo  di 
pillola  fi  ritirò.  Il  Villars  vedendoli  ridotto  alle  ftret- 
te  , dimandò  in  aiuto  dal  Buglion,  e dal  San  Polo  cen- 
to cinquanta  corazze,  c l’ottenne,  conducendogliele 
il  Conte  di  Bclin  . Con  l’aiuto  di  erte  rimite  i luoi  in 
battaglia  , e sbaragliò  alquanti  della  Cauallcria  nemi- 
ca . D.  Alonfo  di  Ribera,  c gli  altri , che  con  cfso  lui 
comandammo  lo  fquadron  volante,  guadagnarmi  vna 
collina  dalla  finirtra  dell’  cfercito  Spagnuolo,  e fecero 
cò  i motehetei  vna  grande  rtragc  de  Francefi  , che  paf- 
fauan  alle  radici  di  efsa,  c feguitauano  i nemici . E nel 
tempo  medefimo  il  Fucntes  col  feguito  de  fuoi  alla^ 
dcrtra,e  con  Carlo  Coloma,  e la  Caualleria  Spagnuola 
alla  finirtra,  vrtò  con  tant’ impeto  nella  fquadra  del 
Villars, che  la  teonfifsc  con  gran  mortalità. 

Ma  il  Villars,chchauendo  animo  per  molti,  era  rta- 
to’l  primo  ad  attaccarli  nemico, era quafi  l’vltimo,che 
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rcftafse  in  battaglia  : efsendofi  veduti  cader  ettintì 
auanti  agli  occhi  Tuoi,  tanti  Perfonaggi  principali  dell' 
efercito, tanti  lumi  della  Francia  . Ed  era  già  vicino  à 
metterli  » benché  tanto  più  diffìcilmente,  quanto  piu 
tardi, in  ficuro.  Ma  tra  perl’ardor  Martialc,il  qual’ac- 
ccfofi  vna  volta  ne  i petti  genero!?,  diffìcilmente  fi  fpe- 
gnere  per  l’affetto  verfo’l  Tuo  fangue,il  quale  ftringe  à 
non  perdonarne  tanpoco  alla  vita  propria , impegnoffì 
quella  grand'anima  ad  vn  cimento  di  guerra  ,in  eftrc- 
mo  pcricolofo.  Poiché  mentre  tutto  follecitopenfaal-  ,ru ’ 
la  Tua  ritirata  ; vede  il  Signor  di  Montignì  Tuo  nipote  , 
riguardcuolc  pe’l  fior  dell  età,  e per  la  generofità  del- 
lo fpiriro,  colto  in  mezzo,  con  molti  deTuoi  feruito- 
ri , dalla  fanteria  Spagnuola  d’Antonio  di  Mendozza  , 
correr  l’vltimo  pericolo, ò della  vita,  ò della  libertà. 

Per  la  qual  cofa  facendo  incontanente  riuoltar  faccia 
alle  fuc  genti,  che  già  firitirauano  ,e  fpingendolcad- 
dofio  à i nemici , voltò  rapidamente  il  cauallo  per  li- 
berar quel  giouanc,  che grauementc pericolami-  Ma  * 
attroniato  da  gli  Archibugieri  Spagnuoli,  e tagliatagli 
fimilmentc  la  firada  dalla  Catialleria  Italiana,  c V ai- 
lena  , combattendo  tutta  via  animofamente  vn  con- 
ti’a molti  , finalmente  offefo  graucmcntc  da  più  ferite 
cadde  da  cauallo  . Se  gli  fecero  furiofamente  fopra_> 
molti  Spa  nudi,  contrattando  tra  di  loro  perla  preda. 

Poiché  egli  con  glihabiti , e con  l’ armature  ricfchc , e 
fplendcnti  d’argeRto , c d’oro  , come  prima  alletraua 
gli  occhi,  così  allora  inuirana  le  mani  rapaci . E di 
più  la  memoria  ancora  fi  efea  della  crudeltà  vfata  da_, 
Francefi  con  gli  Spagnuoli  nella  forprefa  d’Han,  gl'in- 
citaua,  che  per  render  à i medcfinii  Ja  pariglia , sfo- 
gaflero  lo  fdegno  contr’  al  Villars , loro  principal  Ca- 
pitano . Ma  egli  per  placar  la  fete  del  fangne  con  Ijlj 
fame  dell’oro,  promife  di  fuo  rifeatto  cinquanta  mila.,  camp»- 
feudi,  altri  fcriuono  fbmma  il  doppio  maggiore  .Ed  • 
jn  vero  quella  vita  era  da  ftitnarfi  di  prezzo  molto  -re *,rme~ 
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maggiore.  In  tal  guifa  la  fperanza  del  guadagno  futu- 
ro» quietò  il  furore  dell’ira  prefente. 

Era  quello  nobil  prigioniero  caduto  in  mano  di  due 
foldati  delle  Compagnie  di  Carlo  Coloma,il  valor  del- 
le quali  in  quella  battaglia  era  fpiccato  fuor  di  modo. 
Nondimeno  il  figlio  del  Signor  di  Rona , facendoli  lo- 
ro fopra  con  Fernando  Salazzar»  prctendeua  elfcrà 
parte  di  quella  preda  . E mentre  tra  loro  controllano  , 
quegli  che  era  materia  cópalfioneuole  di  quel  cótraflo, 
s’ingegnaua  di  comporrei  Litiganti  :c  per  renderli 
amoreuoli  più  verfo  di  fe,che  tra  di  loro, parlando  ton 
elfi  in  lingua  Spagnuola  , diccua , che  vi  farebbe  flato 
tanto  denaro, e tanto  di  bottino,  che  ballerebbe  à tut- 
ti , che  però  tra  tanto  non  contendcfsero  : Che  egli 
quanto  à fe  fi  rallcgraua  d’efser  venuto  in  potere  par- 
ticolarmente degli  Spagnuoli.  Obbediuano  i vincitori 
al  loro  prigione(tanto,e  dominio,  e autorità,  efercita_, 
fopr’agli  altri, la  madia  del  nome, e della  perfona,  etia- 
dio  quando  flà  in  potellà  d’altrui)  e fi  erano  rappacifi- 
cati tra  di  fe,e  conefsoluùqunndo  Giouanni  Contrera 
Commifsario  generale  della  Cauallcria,  accortoli  «ti 
quella  contefa  nata  fuori  di  tempo  tra  gli  Spagnuoli» 
hauea  fpedito  vn  fuo  paggio , che  ammazzando  il  Vil- 
larsjtogliefsedimezzole  liti.  Scufandofiegli  poi  rclèj 
quella  ragione  di  hauer  dat’vn  ordine  fi  fiero:Che  egli 
ftimaua  che  fi  mcttefse  a rifico  vna  fi  gran  vittoria  , col 
trattenerli  a contender  fcpr’vn  folo  prigione,  bencho 
fofsenobililfimo,primachc  fi  disfacelse  affatto  il  nemi- 
co . Altri  però  fofpcttarono  hauer  egli  ciò  fatto  , per 
l’ inuidia di  veder  vna  sì  illtiflrc  preda  in  mano  altrui . 
Riferifcono  altri,  che’l  Contrera  , credendo , che  quel 
prigione  armato  sì  riccamente  fofse’l  Duca  di  Buglio- 
ne ,gridafse:  vccidetecotellotraditore  nemico  della..» 
Chiefa  Cattolica . Efeguilce  gli  ordini  il  paggio  ; Và 
alla  vita  del  Villars,gli  prefenta  la  piflola  alla  faccia,  e 
fparando  lo  getta  a terra  morto.  A quella  crudeltà  vfa^ 
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•tagli, mentr’ci  viueua  , s'aggiunfc  la  barbarie , poich’ei 
f ìi  morto.  Gli  riluceua  in  mano  vn  anello  pretiofo , pc’l  Carne- 
valofcd’vn  ricchiflimodiamantcrvifù  tra  la  plebaglia., 

-della  vii  foldatefcà,  chi  per  rapirlo  prima  d*  ogn’  altro, 
gli  tagliò  quel  dito,  nel  quale  egli  era  incalvato  . Così 
nel  campo  di  Martc,doue  germoglia  vna  Teina  di  viti; , 
d’ira, d’inuidia,d’auaritia  di  crudeltà, fpeflò  accade,  che 
. , vna  fceleragginefacciala  fcorta,e  diala  mano  all’altra. 

Non  lafciò  però  andar  impunito  nè  l’vn,ne  l'altro  enor- 
me misfatto  , la  famofa  giuftitia  del  Conte  di  Fucntcs. 

Furon  compagni  nella  morte  al  Villars  , quali  tutti 
coloro, che  gli  erano  flati  feguaci  nella  battagliare  prin- 
cipalmente il  Sefsauallerbcnchc  combattendo  valoro- 
iillimamentcjcomc  da  difperati,  fcccroche  la  vittoria 
Pfrcf.  vcoftaflecara  a nemiche  che  la  comprafleroa  prezzo  di 
*ion  fofle  molto  Tangue . Il  Duca  di  Buglione  , ò che  ftimaffe  di  Catfri. 
foccoifo.  far  meglio  il  fcruitiodel  Tuo  Rè,  riferbandò  la  parrei 

dcH’dcrcitOjche  rcftaua,a  miglior  fortuna  ; ò clic  T>fTe  ^ ^ 

malaffetto  al  Villars;  per  la  coflanza  di  lui  in  difender  ,ic*m 
la  fede  Cattolica;  perfuafe  facilmente  al  Conte  di  San_>  rc‘™y'1 
Polo, il  qual  come  giouanctto,  feguiua  il  parer  de  più 
vecchi, che  ri  tir  a (Te  in  faluo  il  corpo  di  battaglia,  e non 

10  efponeflfcal  pericolo  d’ vna  ficurà  feonfitta  , giacile  &ere’ 
non  s’era  per  anche  impegnato  nel  combattimento. 

Per  lo  contrario  il  Conte  di  Belin,  che  fu  già  Goucrna- 
tordi  Parigi , ed  allora  era  d’Hàn  abominando  quefta 
rifolutionc,  era  volando  accorfo,  a liberar  dal  pericolo 

11  Villars, con  la  retroguardia.  Ma  facendofegh  contro  Coiomn 
quattro  fquadrc di  picchieri,  fpintc  alianti  dal  Fucn-  Came- 
tcs,  non  potè  fbftcner  la  lor  forza  , ne  romper  le  loro  T0' 

li  prigioni!  file;  anzi  indi  a poco  me(To  da  efse  in  fuga,  e sbara- 
gliato il  Tuo  fquadronc  , fuggendo  gli  altri, egli  fu  co- 
flrctto  a renderfl  prigione  in  mano  di  Carlo  Coloma  ; cateri- 
imparando  a Tue  Tpeìe  , ed  infegnando  agli  altri , cho  no. 
combattendoli  alla  Campagna  aperta,  le  corazze  non 
poflòno  competer  cori  le  picche. 

Scriuono , che  quefla  vittoria  degli  Spagnuoli  fu  la- 
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grimeuolifsinfe  alla  Francia  , fi  pc’l  numero  de  motti  i 
fi  perche  fi  1 recifo  il  più  bel  fior  delia  nobiltà  di  quel 
Regno  , della  quale  era  comporto  quafi tutto l’ eferci- 
to . E quella  qualità  riguardcuoledifoldati,  potèfeu- 
far  in  gran  parte  il  Buglione,  fe  hebbe  riguardo  di 
fettrar  dal  pericolo  della  rotta  quei  che  rcftauano . Fu 
nondimeno  opinion  affai  collante , che  fe  al  principio 
tutti  gli  fquadroni  deH’efercito  fi  fofsero  morti  à com- 
battere, òche  feegli  non  abbandonando  mai  il  cam- 
po , hauefse  fatt’auanzar  al  rinforzo  il  corpo  di  batta- 
glia del  Conte  di  S.  Polo , ancor  frefeo , fàcilmente  fi 
farebbe  introdotto  ilfoccorfoin  Doriano,, ò almeno 
fi  farebbon  indi  ritirati  con  minor  perdita  * 

N e minore  , fcriuono  altri  , efiere  fiato  V errore  de’ 
nemici  in  profeguir  la  vittoria , cperfeguitargliauan- 
zi , e le  reliquie  de  fuggitiui . Dauan’alcuni  la  colpa_i 
alSignor  di  Rona  ,il  qual'eficndo Francelè,  quantun- 
que auerfo  dal  Rè  Henpgo  , non  foffrcndogli’1  cuore 
di  veder  fi  grand* eccidio  nella  nobiltà  della  fua  Na- 
tionc  , trattenne  fecola  fanteria.  Imperoche  fe  tirauan 
innanzi  la  vittoria , fi  dice  , ch’ella  fi  farebbe  potuta 
paragonare  con  quella  di  Pauia,  ò di  S. Quintino.  Al- 
tri per  1*  oppofto  fcriuono  che  il  Rona  Tempre  nemi- 
cifsimo  del  nome  Francelè  , non  volle  trafeorrer  d’vn 
punto  i limiti  d vn  prudentifsimo  , c ottimo  Capitano: 
e che  perciò  non  permife,che  i pedoni  rompelferole 
fuefile,c  abbandonalfero  l’infcgne  , per  timore  ehc’l 
Buglion  , ed  il  San  Polo,  cheli  ritirauan  dalla  batta- 
glia interi , fenz’hauer  mefso  man  aliarmi , alfalrando 
le  truppe  degli  Spagnuoli  Iparfc  perle  campagne,  o 
fcnz’ordine , le  disfaccfscro  e rapifser  loro  di  mano 
la  palma , che  già  haucuano  colta . 

Mentre  che  ambigli  cfcrcitis’azznffauan’ a campo 
aperto, i Dorlancfi  pigliando  quella  buona  occafione 
d’afiàlir  gli  afiediatori  fmembrati  della  maggior  parte 
de’  foldati , foitiron  dalla  Città , c andaronfopr’agli 
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. , aftoggiamtfffti  de  nemici  » per  congiunger  fi  icò  fuori 
ifotzati  > e vinti  quelli . Ma  gli  trouaron  fi  ben  muni- 
ti *!e  con  tanta  cautela  prouifto  ad  ogni  occorrenza, 
che  fìi  loro  forza  di  ritornar  nella  Città  con  più  ver- 
gogna, che  danno. 

Più  però  di  rofsorc  forfè  apportò  loro  vn  error  d’im- 
prudenza notabile . Quali  nel  tempo  inedefimo  occor- 
re, che  ottocènto  fanti  Valloni  mandati  di  Fiandra , an- 
dauan  agli  alloggiamenti  degli  Spagnuoli . La  Ior  ve- 
nuta rallegrò  non  pocol’  afflitta  Città , che  s’ imaginò 
clTer  quello  vn  foccorfo  mandato  à tempiffimo  nella.» 
loro  eftreraa  neccflìtà.  Spalancate  dunque  le  portelòr- 
tifeon  di  nuouo, per  afficurar  à coloro  il  palio,  contr’ a’i 
pericoli  del  nemico  vicino.Ma  prouano  per  efpericnza, 
eh’  erano  nemici  quei  medefimi , che  penfauano  venir 
in  aiutoie  da  elfi  peffimamenre  trattati,  rotti,  e melfi  in 
■ ‘ - fuga, fon  coltrctti  a ricoucrarfi  precipitofainentc  dentr* 
alla  Città  . Così  la  credula  fperanza  di  chi  fi  troua  in 
bifogno  , delude  il  più  delle  volte  gli  huomini  di 
v quello  mondo . 

Quella  memorabil  vittoria,  come  riufeì  di  molta  lo- 
de per  gli  Spagnuoli , e per  gl’  Italiani  ; così  è recata  a 
biafimodi  quell’, e di  quel  Francefe.  Poiché  altri  attri- 
buirono quella  rotta  alla  temerità, alla  fuperbia,  e all’ 
cmulationc  del  Villars  ; affermando  ch’egli  fu  auuerti- 
to a tempo  dal  Contedi  San  Polo  di  douerfi  ritirarci 
perche  credette  eller  quello  ordine  del  Buglione,  col 
quale  pretcndeua  di  trattarli  del  pari,ricusò  d’obbedi- 
re : altri  ò all’  ambition  del  Buglione , c all’  inuidia  fo- 
praccennata,  eh’  egli  portaua  al  Duca  di  Niuers  :ò  all’ 
odio , eh’  egli  hauea  contr’  a tutti  i Principi  Cattolici , 

. che  però  gli  efpofe  tutti  in  reità  dell’efercito , per  clfcr 
niento Uei  tagliati  à pezzùrimanendo  egli  nel  luogo  di  mezzo , e 
Freme, , ficuro  co  luoi  fettarij.  Fra  tante  diuerfe  opinioni  intor- 
bate" uè  n0  allacaufa  di  lì  gran  vittoria,  niuno  hebbe  fentimen- 

fta  vi  teoria  to  più  degno, e più  pio  del  Conte  flclTo  di  Fuentes , che 
a dìo  . * fjj 
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fu  il  Vincitore  : il  quale  nella  lettera  fcrittane  imme- 
diatamente al  configlio  Reale  di  Fiandra , dice  tra  l'al- 
tre  quelle  parole.  La  delira  del  Signore  ci  ha  data  que- 
lla vittoria, e l’ interceffionediS.  Giacomo  Apollolo . 

Che  però  ragioneuolmente  fi  può  annouerar  tra  l’altre, 
e. molte,  cinfigni , che  per  li  meriti  di  quel  Santo  Pro-, 
tèttore  gli  Spagnuolihan  riportate  de  Tuoi  nemici  . 

S’aggiunge  il  nobil  tcllimonio  d’vn  de  vinti , ed  vo- 
cili,più  lchictto,efitJcero;come  che  Io  diede  poco  pri- 
ma di  morire  . Fu  quello  il  Pcdriello  Luogotenente  del 
Villars , il  quale  in  molte  parti  del  corpo  mortalmente 
ferito,  e perciò  confortato  cò  i Sancitimi  Sacramenti 
della  Chiefa  Cattolica,  non  celfaua  di  piangere  fpcfso 
cdirottaraente,ead  vn  Sacerdote  della  Compagnia  di 
Gicsìi,  che  l’andaua  confolando  con  qualche  fperanza 
di  ricuperarla  fanità,fi  protellò,  chea  lui  non  era  gra- 
ue  il  dolor  prcfentc  delle  ferite , ò l’horror  della  morte 
vicina  , ma  l’ hauer  egli  feguitoil  partito  degli  hereti- 
ci  per  ragioni  priuate , e politiche  . 

Comandò  il  Fuentcs,chc  la  notte  feguente  alla  vit- 
toria,e precedente  al  giorno  della  Fella  di  S.Giacomo 
fi  folennizzalTe  con  pubblica  allegrezza  perl’vn  c l’al- 
tro motiuo, facendo  moltifuochi,e  fparnndo  tutte  l’ar-  C!emen*a 
tiglicrie  in  fegno  di  giubilo  . Il  dì  feguente  poi  per  lo-  fnemi^ 
disfar’anche  al  debito  d’humanità,edi  Criftiana  carità  ci . 
verfoi  nemici  medefimi,e  verfo  i morti.  Mandò  nella,* 

Città  di  Doriano  icadaueri  del  Villars, e del  Sefsaual- 
le, perche  fofTero  feppelliticon  rhonore,chc  coueniua. 

Ma  il  Gouernatore  di  effa  gli  rigettò  dicendo , con  ar-  P“re4®*  «*£ 
guuapoco  pia, che  la  dentro  v era  biiogno  di  viui  ,0  comr#  à i 
non  di  morti.  Anzi  perche  la  villa  di  sì  grand’huomini  fu™ 
mifcramcntc  perduti,  non  facelfcperder  d'animo i fol- fatton' 
datheon  lo  fparo  de’  cannoni  tenne  lontani  dalle  mura 
coloniche  gli  portauano  . Quella  gratitudine  inoltra- 
rono gli  alfediati  a coloro,  cRc  per  portar  loro  foccor- 
fo  haueano  fparfo  il  fanguc,  e la  vita . 

. ' ! ' Nn’  Ma’! 
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Ma’l  DucadiNiuers  vdita  la  rotta  de  Tuoi  » ne  per 
ella  perdutoli  d’animo,  conducendo  la  gente  , che  egli 
hauea  affaldata*  rimeffi  infieme  quei,ch’erano  flati  rot- 
tile difordinati,il  di  feguente  fi  prefentò  all’efcrcito  ne- 
mico * cfplorando  ogni  banda  per  dou’  egli  poteffe  in- 
trodur  foccorfo  nella  Città  . Mà  ritrouò  chiufi  tutt’  i 
palli . Dall*  altra  banda  importunauano  il  Fuentcs  la.» 
maggior  parte  de  Tuoi  fatti  più  arditi  per  la  frefea  vit- 
toria * che  dclFe  addofTo  anc’à  quelli  » c gli  feonfiggef- 
fc . Ma  la  fua  militar  prudenza  non  fi  lafciò  allcttare^ 
dalla  dolce  fperanza  d'vn'altra  vittoria  . Anzi  temette 
da  accorto  Capitano , che  mentre  fi  combatteua,quaI- 
che  occulto  foccorfo  pollo  in  agguato,  introduccndo- 
fi  in  Doriano,  non  dcfraudafse  la  più  importante  vit- 
toria . Due  giorni  dopo  tentando  il  medefimo  ilNi- 
uers  incontrò  le  llcfse  difficoltà . Benché  non  vi  man- 
cò chi  fcriuefse  , che  vna  notte  sù  pel  fiume  Authy*, 
furon  condotte  in  Doriano,  che  i nemici  non  len’ac- 
corfero , cento  venti  corazze , e diciotto  giumenti  ca- 
richi di  poluere  d’archibugio . 

Jdraflfc*1  Gli  afsediatori  tratanto  fiele  le  trinciere  fin  al  fof- 
dio.  C"  fa  , batteuan  di  continuo  il  Cartello  con  ^artiglierie  : 
Ne  con  minor  valore  gli  afsediati  hauean’  abbattuto 
numero  grande  de’nemici,e  n’haucan  feriti  più  di  400. 
Fatta  in  oltre  vna  fortita  molto  numerala , sù  la  sfer- 
za del  Sole, quando  il  tempo  ftefsoinuita  al  ripofo, fu- 
ron fopr’a’i  nemici;  ma  etiandio  in  quell’  hora  ritroua- 
rono  la  fanteria  vigilante,  c in  ordine  per  combattere  : 
Laonde  dop’vna  lunga, e ollinata  zuffa, furon  finalmen- 
te coftretti  à ritirarli . il  che  mentre  fanno  marciando 
adagio, in  ordinanza  , fenza  mofirar  di  fuggire , vrtati 
di  fianco  dalla  cauallcria , la  maggior  parte  furon  ta- 
gliati à pezzi,  gli  altri  obbligati  à ricouerarfi  correndo 
difordinatamente  fott’  alle  mura  . 

Mà  già  il  Fucntes  più  animofo  per  1*  ottenuta  vitto- 
ria,e attediato  come  che  quell’  afsedio  procedefse  con 
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troppa  lentezza, c aspirando  ardentemente  all’  imprefa  n Fuentas 
di  Cambrai,alla  quale  olrr’  alle  Prouincie,  e Città  bjKe 
d’Artoys,d’Enau,di  Duai,di Lilla,  di  Tornai,  di  Valen-  mt*eìL* 
tiana,trauagliatc  dal  Signor  di  Balagnì,  lo  follecitaua.,  Città,  e la 
la  fua propria  fortuna;  fi  rifolucrce  con  vna  gagliardif-  Clcu4tI1** 
fima  batteria  finirla  vna  volta,  e farfi  la  llrada  per  for- 
za nella  Città.  Mandato  adunque  Carlo  Colonia  ad 
Arras  con  mille  fanti  > e quattrocento  caualli,  per  indi 
procurar  altri  fei  pezzi  groffi,  c due  colubrine  ; dopo 
del  fuo  ritornoildì  vltimo  di  Luglio , fpuntata  l’alba_. 
appena,  cominciaron  à batterli  le  muta  delia  Città  , o 
della  Fortezza  con  ventiquattro  cannoni.In  vn  colica 
parimente  vicino  alla  Città,  e che  le  llaua  à caualiere  » 
cran  talmente  piantati  i pezzi , che  teneuan  ben  si  i di- 
fenfori  trauagliati,ed  in  gran  pericolo, e continuo,  mo 
alficurauanogliSpagnuoli,cheandafsera  dar  l’afsalto. 

Tuonò  quella  tempella  di  bombarde  per  molt’hore, 
cioè  a dire  fin  alle  19.0  20.VÌ  s' interpofe  anche  a tem- 
po vna  nebbia  sì  grofsa  sul  far  del  di  > che  mefcolata_» 
col  forno  dcll’artiglicricjcopriua  i bombardieri,che  lo 
fparauano,e  gli  nafcondcuaagli  occhi , e all’  offefe  do 
nemici  Ma  come  poi  la  nebbia  disfacendoli , fu  affatto 
sgombrata  da  raggi  del  fole, ftaua  già  per  cadere,  e mi- 
nacciami rouina  vn  gran  pezzo  di  muro:  che  poco  do- 
po caduto  à terra , infieme  col  terrapieno , relèò  in  elfo 
vna  breccia  più  grande  di  venti  braccia.  La  quale  ve- 
duta, fubito  gli  alfediatori  fi  prcpararon  à dar  l'alfalto, 
c gli  affediati  à foltcnerlo . 

Il  Fucntes  diltribuì  i fuoi  fpartiti  in  tre  fquadrc  con  Dìfpofi- 
qucftaordinanza.Nclla  prima  pofe  feicento  fanti, quali 
tutti  Spaglinoli»  gli  altrie  Borgognoni, e Valloni:  altre  i*a  folto, 
due  volle , che  folfero  più  numcrofe  di  foldati  fi  Spa- 
gnuoli, come  d’altre  Nationi.  Ma  le  difpofe  tutte  in  tal 
fórma, l’vna  dopo  l’altra  , che  la  prima  nè  fuoi  pericoli 
fofscfoccorfa  dalla  fecondai  quella  dalla  terza  . Scri- 
uono, chc’l Fucntes,  conformandoli  parimente  allo 
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buone  regole  della  militia,  per  diminuir  le  forze  do 
Dorlanefi,  col  diuidcrlc,  comandò  , che  nel  mede/imo 
iftantc  fi  defierafialto  da  diuerfi  lari.  E che  per  quello 
fpinfc  gli  Spagnuoli  ad  afialtaril  Cartello;  la  Città  i 
Valloni  . E gl'italiani  poco  dopo  di  rinforzo  agli 
vili  ,c  àgli  altri . 

Valor  de  i Nè  con  regola,  ed  arte  minore  i Difenfòri  haueao 
<!ifenion.  ordinate  Icloro  fchiere.  Poiché  nelle  prime  file  da  tut- 
•te  le  bande  erano quelli,chefpiccauan  fopr’à  tutti , o 
‘per  la  nobiltà  del  /angue,  c per  la  gcnerofità  delf  ani- 
' mo,e  ben  ferrati  tra  di  loro,c  ben  coperti  d’armi , fem- 
' brauan  vn  altro  fecondo  muro  intcriore  di  ferro  :ò 

* conforme  all’vfb  antico  degli  Spartani , efponcuan  i 
petti  in  vece  di  mura.  Diede  loro  l’afsalto  per  la  brec- 

• eia  la  prima  fquadra  degli  Spagnuoli  : e fece  ogni  fuo 
sforzo  per  metter  il  piede  dentr’ alla  muraglia  , il  cui 

' parapetto  era  flato  rouinato.Ma  quei  della  Città  s’op- 
pofero  contro  con  tanto  vigore,  e neruo,  che  cominci- 
ando i primi  aflalitori  à cedere , fu  ncccffario , che  ac- 
corteflero  in  loro  aiuto  i fecondi:  c allora  fi  , ches’  at- 
taccò vn’atrocifsima  mifchia,hauendo  altrefi  quel  pre- 
Atroce  af  ^,0  'Nobili , riceuuto  vn  rinforzo  di  gente  frefea . 
fa  ito.  ' Quelli  dauan’  appena  tempo  di  combattere  , agli  Spa- 
gnuoli-. che  durauan  vna  gran  fatica  àripararfi  dal  ne- 
mico, c fermar  il  piede  sii  le  muraglie.  Riferirono,  che 
per  vn  hor*  c mezza  contefcr  oftinatamente  picca  con,, 
picca  sii  qucll’orlo,e  rouinedi  mura,c  che  ondeggian- 
do la  battaglia  à guifa  di  mar  fluttuante  , or  quà  , or 
là , piegò  viccndeuolmcnrc  la  vittoria . 

Vien  anc^e  incolpato  di  non  leggiera  imprudenza.» 
«creatore.  il  Conte  di  Dinan,Gouernatorc  della  Città, eh  e corno  ca- 
gionane di  22.  anni,  e più  animofo  che  efpcrto  nello  ra- 
matene di  guerra, non  haueffe  proueduta  pe’fuoi  forre 
alcuna  di  ritirata, ma  folamente  vna  tagliata , e quella., 
tanto  flrctta,  che  per  efla  non  poteuan  ifoldatì  ritirarli 
in  ordinanza.  11  luogo  poi , dotici  difenfòri douean  ri- 
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'couerarfì  i ihcafo  che’l  nemico  hauelfe  prefe  le  mura', 
èra  fuor  di  modo  pendìo;  e per  tanto  gmàndouilfcon 
•vn  fa  Ito  gli  aflalitori'non  po^iwu  cller  tiiktenuti  ,6  , 

'dipinti.  S’aggiungeua.  Jà  ftragc  horrenda,  che»  corno 
s’è  detto,faceuan  di  quelli  >l’ artiglierie  fparatc  fenza_, 
mai  celiare  da  quel  lìto  più  alto . Non  potè  però  mai  - 
intiepidirli  l’ardore, ò frenarli  lo  fpiritogcnérolb  delte 
Nobiltà  Francefe,  con  tutti  quelli  terrori , forieri  dell’ 
vi  ti  ma  róuina  ; fi  che  ella  iioii  difèndefiè  fin  all’  vltimò 
fiatò  la  Città , e la  Fortezza.-e  non  vòlefie  prima  la- 
feiar  la  vita  , che  abbandonar’  il  pollo  . 

Nè  rivendette  meno  il  valoredegli  a fiali  tori  : o Hwnmdo' 
•particblarmcnte  Hernàndo  Portocarrero  fi  dicè  , cho  Portocar- 
’in  quella  fatto  fi  fognalo  Quelli  dato  per  la1  Bréccia,,  rcm 
(Fafiàfto  al  Calteli© , vi  combattè*  con  carino  coraggio-, 
che  vccifóui  il  Conte  di  Ditìàii , che  lìaua  alla  difefa  di 
quel  pollo, ed  i Compagni  di  lui,  qua  fi  tutti, ò mefii  ìdl,  LiCitta 
fuga,ò  atterrati , s’impadronì  finalmente  della  Citta-  delti /eli 
•della, non  lenz'  vna  grande  flrage.  Qmndi  calandola  Citti 
gara  i vincitóri  ' nella  Città , ammazzarono  quanti  in-  ftin  prcfc  * 
contrarono , e riempieron  tutte  le  llrade  di  tumulto , di  , 
piantoci  morti.Fù  qui  vfata  tanta  crudeltà, in  vendet-  i 
ta  deireccidiod’Han,che  rellaua  indelcbilmentcinr- 
prefiò  nella  memoria  , e nella  lingua  degli  Spagnuofi. 

L’iltelfo  FUcntts  liatieabrdinató,  che  nè  luoghi  profa-  4’ 
nimbo  li  perdbnafiè  ad alèùno  ailriato  : nc’ Sacri  non  fi  u ‘ 
fàcefic offtfiì  A vfcrti’nò::  l’honéllà  delle femmineVellafie 
intatta- dalla  licc-nzamilitarc;  el’habitationi  dal  fuoco. 

Ma  qiiello  vltimo  comandamento  fu  violato  , ò dallto 
temerità  della  fortuna, ò dal  furor  dell’  ira  d’alcun  Ibi-  in<;en(na 
dato;poiche  $ù  rimbrunirli, incendiata  vna  cafa,  attac-  repentino, 
cò  rollo  fuoco  alràhrt  vicine,  che  crebbe  dilatandoli , 
con  tanta  ollinatione,  che  accorrendoti!  etiandioil  mc- 
defimo  Conte, appena  li  potè  fpegneredopo  luga  fatica. 

Spalancate  le  porte  della  Città , enrrò  furiofamente 
F altra  parte  dell’efcrcito,  e hoftilmente  facchcggiolla^ 
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tutta , lenza  lafciar  luogo  intatto . Ma  il  poco  bottino 
trouatoui,  non  fatiò  le  fpcranze,e  l’auidità  de'  foldati . 

GnnJe  ^cr*«?£°,ckc  vl  reR°ron  morti  tremila  Francefi, e tra», 
firage  di  quelli  l°Pr  a trccento  nobilj.i  feriti  turon  tanti , che  in 
Fr.nceff,  e vn  folo  fpcdale  fé  necontaron  più  di  cento.  Nel  nurac- 
roente°No-  r0  dc’quali  iJ  %nor  di  Ronsòi  fratello  del  morto  Go- 
biii . uernatore,il  cjualc  mandato  prigione  ad  Arias,  vi  mori 
poco  dopo.Fù  anche  vna  buona  quantità  di  gentilhuo- 
mini  Franceiì  mandata  prigione  in  varie  Città  della,. 
Fiandra.Vi  era  tra  i più  riguardeuoli  THarcurt, il  quale 
benché  non  folle  Gouernatore  di  Doriano , come  vo- 
glion  alcuni  ; imperoche  la  maggior  parte  degli  Scrit- 
tori attribuifee  quella  carica  al  Conte  di  Dinan  ; era», 
non  dimeno  tanta  la  Rima  , c P autorità  fua  ne  maneggi 
di  guerra, che  Fvn,e  l’altro  comandante,e  della  Piazza, 
c della  Fortezza  efeguiuan  i configli  di  lui.  Fù  egli  re- 
legato per  ben  guardarlo  nella  Cittadella  d'  Anuerfa , 
infiemccò  Signori  di  Griboualle,  e Rinfeualle  , Perfo- 
naggi  ant’cglino  principali. I quali  vnitamentepcr  lo- 
ro rifcatto  pagarono  quaranta  mila  feudi . Fù  lì  celebre 
quc^a  imprefa,che  fin  à quel  giorno  non  fe  ne  ricorda- 
ru,  ua  vn  altra , ò nelle  guerre  di  Fiandra , ò di  Francia,  di 
clfa  più  atroce , più  lunga,  e di  più  varia , e vicende- 
uol  fortuna. 

prouidenu  ^ Conte  di  Fucntcs , come  che  di  natura  fua  era_, 
del  Conte'  molto  pio,  hauendorefe  pubblicamente  gratie  folcn- 
di  Fucate*.  ni  à Dio  delle  due  vittorie  riportate  in  vn  luogo  fola; 
procurò , che  la  Città , e la  Fortezza  foflero  elpurga- 
te  da  i cadaueri , c da  altre  immondezze  auanzato 
dalla  ftragc,  accioche , infettando  Paria  non  cagionaf- 
fcrovna  più  funella , e più  commune mortalità.  Indi 
fc  rifarcir  le  mura  rouinate:  demolir  le  fortifìcationi 
cllcrion  ; c proueder  la  Città  , c la  Cittadella  di  tutto 
ilneceflario  per  vna  buona  difefa . Perdarcaior  all’ 
decurione  di  que/le  cofc , dimorò  quindici  giorni  in_, 
Doilano  . Lafcioadifefa  della  Piazza  Hernando  Por- 
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tocarrero  con  vno  fcelto  presìdio  di  foldati;  giachc  al 
valor  di  lui  , più  che  d’ ogn’  altro , fi  douca  l’ efpugna- 
tionc  di  quella  Città  ; come  poco  dianzi  dicemmo. 
Mà  il  Fuétcs  s;accinfe  alla  fpeditione  di  Cambrai,  co- 
me alla  più  importante  di  tutte  le  cofe  ; eall’vltimo 
termine  di  turt’  i-  moti  di  quella  guerra . Prima  però 
d'etltrar  nella  narrationc  di  efia  , ci  conuien  raccontar 
in  riftretto,econ  poche  parole,  le  cofe  fèguite  in  Fian- 
m Un-  ^ra  ’ ne*  tcmP°  delia  (Tedio  di  Doriano , c poco  dopo. 
fon.  “li.  Il  Conte  Mauritio  , che  ftaua  con  gli  occhi  aperti 
>4*  ad  ogn’occafionc  ; com’ci  s’auuidc , che  l’efcrcito  Re- 
'Inno  gio  era  ben  impegnato  contr’alTarmi  Pranocfi,  ftimò 
if9\.  quello  tempo  molt’à  propofito  , perauuantaggiar  in_> 
Vnì^ì  Fiandra  le  cofe  delle  Prouincie  vnitc  ; in  pregiuditio 
;.j.  * degli  Spagnuoli . Laonde  fui  principio  di  Luglio  fatte 
da  ogni  lato  leuate  di  foldatcfche,  e armate  di  tutto 
acini/,  punto, e proucdurc  di  vettouaglia  da  bocca, e da  gucr- 
diiian  ra  circ'à  280.  naui  tra  maggiori,  e minori,  entrato  nel 
Attuto  Fiume  Vàhal , fece  per  cflo  vela  alla  volta  di  Nimcga  ; 
2 >“reo  fatta  correr  voce,  con  arte  , in  quello  tempo  partico- 
Lorcao  tormente  familiarifsima  à i Capitani,  chcs’andau’ad 
Scttr-  alfcdiar  Bolducnel  Brabante  . Ciò  vdito  Crilloforo 
nciil^  M°nctoagonc  Calleilano  della  Cittadella  d’Anuerfa  , 
Crono - lafciato  dalFucntes  fopr’  intendente  dell’ armi  Regie 
{ in  Fiandra  , accioche  ,fe  nella  Tua  alfcnza  gli  Stati  fa - 
Mo^au  ceflèro  moto  veruno,  egli  perla  fua  lunga  cfpcrienza 
*i*ct  di  tant’anni  in  quelle  guerre,  fi  opponefic  loro  valoro- 
h.Uii°.  tomcnfc,  raccolti  quattro  nula foldati , entrato  nella 
< Zampa  Caiupigna  s’  accampò,  in  Turnout,  c ne  luoghi  cir- 
**  conuicini  : afpettandoMauritio  con  animo  grande,  c 
1 .1,6.  franco;  col  quale  hauea  lungamente  defidcrato  di  ve- 
Camc-  nir  à battaglia  . Attcfo  che  il  combatter  cò  Capitani 
* fàmofi,  ò fi  vinca, ò fi  perda,  fcmprcriefce  bene,  per- 
che- che  il  vincerli  c di  gloria  incredibile  , e Tefler  vinto  da 
W£«rr  loro,  non  è difonorc.  Mauritio  però  delufa  l’afpetta- 
r eida-  tion  del  nemico  , con  grandifsima  velocità  voltolo 
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i»8  Della  Guerra  di  Fiandra 
naui  nel  Reno , irìdi  ncll’Ifcl  » « con  effe  per  la  ibfià-,  > 
che  da  Nerone  è detta  Drufiana traportò  l’ fcfercito 
nel  territorio  di  Grol . ; ..fi 

E quella  Terra  nella  Contea  di  Zutfen*  confinante 
con  la  Gheldria  ;.e  quella  fola  reibua  di  qualche  con» 
fideratione  nella  Fiandra,  di  là  dal  Reno  inpoter  del 
Rè  di:  Spagna  : che  fu  la  ragione  principale,  per  la_, 
quale  fi  modero  gli  Stati  à forprenderla  : per  haucr, 
foggettando  quella, in  filo  libero  dominio  tutto  il  pae- 
fe  di  là  dal  Reno . L’arte  , c la  natura  hanno  à baftan- 
za  fortificato  il  luogo,  peraltro  affai  angufto  di  circui- 
to . Quella  con  la  qualità  del  Sito  , che  par  fatto  ap- 
porta per  difefii,  vicino  al  fiume  Sling:  quella  con  cin- 
que baloardi  Era  Gouernator  della  Piazza  Giouan- 
ni  Conte  di  Stirumb  Tedefco , con  fcicento  foldati  di 
prefidio.  Mauritio  dunque  con  ottomila  fanti , e due 
mila  Caualli, altri  fcriuono cinque  mila  fanti , e mille 
è dugento  Cuialli , affediò  Grol . V’hauea  in  oltre  ti- 
rati 18.  grolfi  Cannoni  , co’ quali  penfaua  di  batter 
la  T erra  , ed  efpugnarla  la  vigilia  di  S.  Giacomo  . Per 
tanto  fortificati  gli  alloggiamenti,  cominciò  à fcaricar 
l’artiglierie  contraile  mura  : ccomandò  , che  da  più 
bande  fi  facefsero  delle  mine,  le  quali  ogni  dì  più, 
infieme  con  gli  alloggiamenti  s'atmicinauan  alla  Ter- 
ra . Le  trinciere  ancora  erette  ,fnron  dopo  fei  giorni 
d’affedio  condotte  final  foffo  : quello  era  tanto  men 
ficuro,  quanto  che  fi  poteua faciline ntcafciugare, 
Gliaffediati  quantunque  ridotti  alle ftrette,  c fenz’ 
alcuna  fpcranzadi  vicino  lòccorfo , fi  difendeuan  tut- 
tauia  coraggiofamcnte  fin  all’vltimo  fpirito . Mà  la  vi- 
gilanza nel  prcuedcrc  , eia  prcilczza  nell’deguirc  del 
Capitano  Mondragonc  , non  foffrì , clic’]  valor  di 
dii  perieoi  a fio  più  lungamente  . Quelli,  oltr’all’cfer- 
cito  già  raccolto  ,cauò  quanti  potè  foldati  dalle  vici- 
uc guarnigioni , per  non  cfscr molto  inferiori  conia 
uuou’aggiuntaà  Mauri  tip . Si  era  anche  vniro  l'eco  co 
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fuoi  Ermanno  Contedi  Scremberg; i quali  amendue 
furon  fedelmente  auuifati  da  certi  Inglefi , eScozzefi  re  in  aiucv> 
del  numero  dell’  efercito  nemico  , della  qualità  , e_> 
dello  fiato  . Marciando  per  tanto  à gran  giornate  il 
Mondragone , e traualicati  con  iftraordinarla  celerità 
la  Mofa  , e’1  Reno  condufserefercito  verfo  Grol  : ha- 
ucndo  fermo  nell’ animo,  òdi  foccorrer  la  Piazza»  ò 
di  venir  à battaglia  col  nemico  . 

AU’arriuo  di  lui»  più  pretto»  che  nons’era  imagi- 
nato» flette  in  forfè  » Mauritio  s’ei  douefse  tirar  innan- 
zi Tafsedio  » di  cui  gli  promcttcuano  felice,  eprolfi- 
ma  riufeita,  fi  la  penuria  grande  d'ogni  cofa  nella  Ter- 
ra » ben  à lui  nota  ; cfl  anche  i lauori»  le  fortificationi> 
e l’altrc  macchine , tutte  ridotte  à perfettione  : ò vero 
conrifolutioncpiùanimofa  , fofs’cgli  il  primo  ad  in- 
contrar il  nemico  » che  fi  veniua  accollando  » c fi  sfor» 
zafse  » ò di  romperlo  , e disfarlo , ò di  coftringerlo  à 
riuoltarfi  altroue.  Gliperfuadcuano  quello»  c la  gran- 
dezza dell’animo  fuo  » c i più  principali  deirefercito 
vgualmente  generofi.  Ma  non  prendendojnè  quctto»nè 
quel  partito , $’  appigliò  al  terzo  » à prima  faccia  il  più 
vergognofo  di  tutti:  ò pure  il  men  gloriofo  : cioè  di  le- 
uar  l’afsedio.  E ve  lo  lpinfe»òil  fuo  genio  più  inclinato 
alla  cautela»  che  all’audacia  »ò  la,  direttone  degli  Sta- 
ri i T intention  de’  quali  fu  fempre  di  non  arrificare  in- 
confideratamente  le  forze  loro  sù  l’ incertezza  della.» 
guerra.  Ed  in  vero  fi  poteua  ragionevolmente  temere,  r 
chele  egli  continuaua  1 afledio* preio  in, mezzo; per  fcdio. 
vna  banda  dall’efcrcito  del  Mondragone»  che  gli  veni- 
ua fopra;per  l’altra  da  quei  di  Grol,i  quali  haurebbon.» 
fatta  fortitajfarebbe  reftato  fopraffatto:  E fe  egli  anda- 
na incontro  al  nemico,  che  rccaua  il  foccorfo  , non  ba- 
tterebbe la  fu  a gente  à tener  indietro  quello,  ed  infic- 
ine profeguir  l’alTcdio Per  le  quali  cole  ttimò  ottima- 
mente fatto  lloggiar  di  lii,  e ritirarli  à Zutfen . 

lui  fi  trattenne  alquanto  Mauritio, per  olfcruar,  chej 
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cofa  tentale  il  Jvlondragonc . Ma  tutta  la  mira  di  que- 
llo era  d’ impedir,  che  Mauritio  con  le  Tue  armi  non_, 
face/Te  maggiori  progrcflì  . Si  come  per  Io  contrario  il 
fine  vnico  di  Mauritio  era  di  trattener’  il  Mondragonc 
impegnato  in  quei  palli, acciochc  partendoli  di  li,  non_> 
s’andafTe  ad  vnir  col  Fuentes.Poiche  quella  era  la  con- 
uentionc  fatta  tra'Le  Prouincic  vnite,  ed  il  Rè  di  Fran- 
cia Henrigojil  quale  credcua  di  certo,  che  la  gente  fola 
del  Fuentcsjjnon  baftalTe  per  far  alcuna  imprcfain_» 
Francia , c malfimamente  quella  di  Cambrai. 

Leuato  T affcdio  di  Croi,  c prouedutala  ballante- 
mente  di  turto’l  neceflario  ad  vna  buona  difefa  , s’aq- 
quarrierò  il  Mondragone,  poco  indi  lontano , vicino  à 
JUnsberga;li  per  guardia  di  lei , e di  quel  palfo  del  fiu- 
me;!! anche  perche  di  lì  era  più  comodo  il  condur’  lo 
vcttouaglie.Nc  molto  da  lungi  alloggiò  Mauritio;  fa- 
■cendoi  gara  l’vn  e l’altro  di  penetrarli  più  da  vicino  i 
difcgni,c  più  commodamente  impedirgli . Comma  in_» 
mezzo  tra  i due  eferciti  vn  fiume  non  molto  celebro , 
per  nome  Lippa,  il  quale  vichi’  alla  Città  di  Vefel  vaà 
sboccar  nel  Reno  . Conueniua  à i foldati  d’ amcnduo 
gli  eferciti,  per  la  necelìità  di  foraggiare,  il  guadar 
innanzi, eindietro  quel  fiume.  Il  che  era  tra  loro  occa- 
fione  di  frequenti,  benché  leggiere  fcaramucce  . Ma._» 
portò’l  cafo  fui  principio  di  Settembre,  chefe  n’attac- 
caffcvna  più  graue,  c memorabile . La  cofa  pafsòiiu 
quella  guifa . 

L’eferciro  Regio  patina  maggior  penuria  di  foraggi, 
che  quel  degli  Statile  per  quello  eragli  neccllàrio  pro- 
uederfene  più  da  lontano’,  c mandar  copia  maggiore  di 
foldat:  per  conuogliarli . Si  credette  Mauritio , cho 
quella. folìè  vn  ottima  occafionc  di  coglier  all’improu- 
uifo  il  nemico.  Comandò  dunque  al  Conte  Filippo  di 
Naffiiu  Generale  della  Caualleria,chc  con  cinquecen- 
to caualli  fi  mettelfc  in  agguato  dentr’à  vn  bofeo,  lunT, 
go’l  quale  douean  palfar  i foraggieri  » Rilàputociò  il 
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Mòndragone  dalle  fuc  lpie,per  deluder  l’arte  con  arre 
pari,  ordinò, che  alquante  truppe  de’  fuoi  caualli  faccl- 
fer  vn  imbofcata  in  vn  altra  felua  vicina-.  Gli  vni,  c gli 
altri  hebbero  I’ittruttioni  da  loro  Capitanici  quel  che 
à Tuo  tempo  donefler  fare . Comandaua  a’i  caualli  del 
Rè  Gio*di  Cordoua, Capitano  il  più  veterano  di  quell’ 
efercitOje dfefperiinentato  valore.  Er’airche  fecoHen- 
rigo  Conte  di  Serembcrg,  Girolamo  Caraffa  Marcitele 
di  Monte  nero, Niccolò  Maria  Caraccioli,  e Paol  Emi- 
lio Martinenghi,ciafcuno  con  le  fue  truppe.  Per  ranco 
quella  Caualleria  non  folo  era  vgualc,  ma  anche  fupc- 
riorc  alla  nemica.  Pattando  i foraggieri  prefs’  al  luogo 
dell’agguato,tofto  gli  allattano  da  vari;  lati  i nemici,  e 
benché  Ta  prudenza  del  Mondragonc  haueffe  mandato 
più  numcrofo  conuoglioicedettcromilladimeno  à quei 
di  Mauritio,che,  e per  numero, e per  fortezza  gli  fupe- 
rauano.Dc  Regi;  parte  ne  furon  vocili,  parte  feriti , e_> 
parte  medi  in  fuga  . Allora  li  fpinfe  fuori  del  bofeo  vi- 
rinoli Conte  Henrigo  co’  fuoi  : ne  indugiò  il  retto  do 
nemici  a venir  in  campo  : Si  che  non  più  mcnauan  lo 
mani  tra  i nalcondigli  ombroli  della  felua , c negli  ag,* 
guati  difpofti  Icambicuolmente , ma  lì  daua  principio 
nella  Campagna  aperta, alla  luce  chiara  del  fole , à vna 
battaglia  formata,  e fanguinofa. 

N’hebbero  al  principio  fa  peggio  i Regi;;portandol? 
madimamente  con  ittraordinario  valorc,conforme  alla 
loro  nobil  nafcita,eal  gran  coraggio,  ilNattaucò  fuoi 
due  fratelli , ed  Emetto  Conte  di  Salma  ; c dando  colf 
efempio  loro  animo  agli  altri.Laondc  gli  Glandoli  vin- 
citori cran  hormai  tutt’  intenti  à ftringer  i prigioni , o 
raccoglier  il  bottino  7 quando  dalla  gente  fretta  del 
Mondragonc, che  lì  fece  loro  nuouamcntc  fopra , furon 
colti  airimprouuilo  , carichi  difpoglie  nemiche.  Si  r i- 
nuouala  mifchia-I  Regi;  frefehi  taglia  à pezzi  gli  Ola- 
dclì  ttracchi,e  impediti  dal  bottino:  altri  neferittono: 
altri  ne  mctton  in  fuga:toJgon  loro  dalie  mani  3 e libe- 
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29 1 Della  Guerra  di  Fiandra 
rano  i prigioni  ; prendono  quelli , da  quali  erano  /lati 
prefi: riportali  vittoria  de  vincirori.Cosi  bene  fpefio  la 
fortuna  volta  la  feena  ne  i Teatri  di  Marte, e la  sfrenata 
fluidità  d’hauere,  fi  lafcia  fuggir  dalle  mani  le  palmo  » 
delle  quali  il  fapcr  bene  vfare  non  è virtù  minore  , che 
il  vincere . 

Refero  celebre  quella  vittoria  degli  Spagnuoli  alcu- 
ni prigioni  di  gran  portata  . L’ifleffo  Conte  Filippo  di 
Naffaibche  ferito  à mortele  portato  à Rinsberga,  po- 
co dopo  finì  la  vitared  Ernefto  fuo  fratello  e fai tr’Er- 
nefto  Conte  di  Solma  parente  lorojil  qual  anc’egli  non 
molto  dopo  morì  delle  fine  ferite  . In  oltre  molti  Capi- 
tani, c Pcrfonaggi  riguardeuoli  per  nobiltà . Il  Conto 
Ermanno  di  Seremberg  rimandò  honoreuolmente  ac- 
compagnato à Mauritio  il  Cadauero  di  Filippo , caua- 
tegli  l’interiora,e  imbalfamatolo.  Tanto  vale  anche  tra 
i nemici  il  buon  termine  di  cortefia,  c di  clemenza  . Si 
contarono  in  quello  combattimento  tra  morti , degli 
Olandcfi  trecento , gran  parte  de  quali  rellaron  affo- 
gati nel  fiume  Lippa , mentre  per  fuggire  lo  vc>lcuan_. 
guadarc.De  i Rcgij  fesfanta:furon  però  feriti  grauemé- 
te  il  Caraffa  , il  Martinenghi,  ed  il  Caraccioli . 

Nonelfcndo  pcrtutto  quas’il  mefe d’Ottobrc  fegui- 
ra  nouità  veruna  dall’vna  parte,e  dall’altra  ; fui  fine  di 
elfo  ambedue  i Generali  ritiraron  il  fuo  efercito  no 
quartieri  d’inucrno  . Mà  poco  prima  fu  nel  Brabante 
fatto  vn  tcntatiuo,che  fe  riufciua,farebbc  flato  di  gran 
vantaggioagli  Stati.Narrafi  il  fuccelf®  in  quello  modo. 

Era  Goucrnator  di  Bredà  Carlo  Heraguer  ; quello  , 
pcrilìrnttagcmma,del  quale  , gli  anni  auantiera  llata_> 
ricuperata  à Mauritio  quella  Città:  e quell’ anno  me- 
defimo  forprefo  Huy  , benché  quali  fubito  perduto  » 
com’habbiam  raccótatodi  lopra.Fattodunque  animo- 
lò  da  quelli  buoni  fucce/fi,firifoluè  di  tentar  la  terza_» 
imprcfa,cioè  di  lorprender  Lira  nel  Brabante.  Sta  que- 
lla Terra  in  mezzo,tra  Anuerfa,  Malines,  e Louanio  : c 
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-fi  rtitfia  di  gran  conlèguenza  j c per  efler  tra  Città  cosi 
riguardcuoli , c perche  è ben  munita  di  natura  Tua , e 
dairinduttria,ed  cfpcrienzade  Comandanti.  Vi  ftaua_* 
al  gouerno  Alonfo  di  Luna  Spagnuolo  con  pochi  fanti 
della  mcdefima  Natione.il  che  rifaputodall’Heraguer, 
mife  inficmc  dalla  guarnigiondi  Brcdà,e  d’altri  luoghi 
porti  all'intorno, mille  pedoni,  e cento  caualli.Poi  mar- 
ciando col  maggior  filentio,che  gli  fh  pofsibilc,  giunfc 
con  efsi  sii  la  mezza  notte  al  fofso  di  Lira.Vn  duellino 
ò mezza  luna , non  per  anche  finita  guardaua  à dirim- 
petto la  porta,che  và  à Malines  . Hebbe  per  efsa facile 
entrata  il  nemico  occulto;  di  qui  i foldatiper  vna  certa 
buca  fi  calarono  nel  fofso  , e lo  guazzarono  per  doue 
s’  cran  accorri  efser  l’ acqua  men  alta . Indi  fcalatele 
mura  vi  faliron  fopra  . Ammazzano  il  Caporale  del 
corpo  di  guardia, c prefi  gli  altri  non  meno  ferrano  loro 
la  bocca  col  tcrror  della  morte, che  rtringonocò  i lac- 
ci le  mani  . Fuggitone  nondimeno  vno  andò  {correndo 
per  la  Terra, c gridando  all'  armi  ; auuifando  che’l  ne- 
mico era  dentro.'Ma  queftirefofi  padrone  delle  mura, 
fpalancò  per  forza  con  iftromenti  di  ferro,  portati  à tal 
effetto, la  vicina  porta,chc  vaà  Malines.Entra  furiofa- 
mcntc  per  effa  1’  Heraguer  con  la  Cauallcria , e col  ro- 
llante della  gente  :c  {correndo  repentinamente  per  le 
rtrade,empion  ogni  cofa  di  fpauento , c di  confusone . 

Il  GoucrnatorLuna  eòi  foldati  di  guarnigione,  e eòi  n Gouer- 
Terrazzani  armati  ,fi  fcc’incontro  agli  attahtori,  e con_»  "««r  della 
tutte  le  forze, fi  oppofe  loro.Si  combatte  gagliardifsi- 
mamcntc,quafi  dall’alba  fin  al  mezzo  dì. Due  volte  fu-  oppone  in 
rono  fcacciati  gli  01andefi:due  volte  à viua  forza  ritn-  darno> 
traron  dentro.  Afiàltando  quefti  con  grandifsima  vio- 
lenza; refiftendo  i Urani  non  men  valorofamente , fi 
condufscro  finalmente  in  piazza, com’in  vn  campo  pro- 
portionato  alla  battaglia.Qniui  pure  fu  lunga, e cruda.» 
la  mifchia  . Ma  rettati  morti  alcuni  paefani , fuggendo 
gli  altri  al  ficuro  dentro  le  Cafe,  ben  s’auuidc  il  Luna  i 
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194  Della  Guerra  di  Fiandra 
che  egli  con  fi  poco  numero  di  compagnia  che  eran  fo- 
lamente  centocinquanta  non  poteua  contrattare  all«_, 
quantità  molto  maggior  de  nemici . Laonde  (quel  che 
per  allora  gli  panie  più  cfpediente  ) fenza  difordinar 
punto  le  file  de  Tuoi , facendo  à palio  lento  la  ritirata  , 
fi  venne  auuicinando  alla  porta  drLisper.  Indi  fpedi- 
fcecon  lòmmafoUecitudine  corrieri  ad  Anucrfa,e  Ma- 
lincs,i  quali  rapprclentino  l’ vrgente  pericolo,e  chieg- 
gano  il  foccorfo,  altrettanto  prcflo,  quanto  nccclfa- 
rio  . Si  diede  di  poi  egli  con  tutti  coloro,  che  feco 
erano  colà  accori! , à fortificar  quella  porta  : & accio- 
che  i foccorfi,  che  s’afpettauan  dalle  Citttà  vicine  , 
fapeflcroda  qual  parte  della  Terra  doucan  accollarli, 
comandò , che  fopra  la  porca  medefima  s’inalbcra(Te,c 
fpiegafTc  lo  llendardo  del  Re  - 

I nemici  fra  tanto  non  facendo  alcun  cafo  del 
poco  prefidio,  che  v’ era  per  difefa  della  Terra  , e 
fidandoli  di  poter  fubito  fenza  difficoltà  cfpugnar 
quella  porta  , eh’  ci  guardaua  * fi  diedero  tutti  à 
rubbarc  per  ogni  banda , c à riltorar  i corpi  fianchi , 
ed  cfaufii  pe’l  viaggio  della  notte,  e pe’l  combatti- 
mento del  giorno.  Conforme  allo  ftile  folito  degli 
heretici,faccheggiarono  tutte  le  Chiefc,  profanaro-  Ianf°- 
noie  cofc Sacre,  fccer  in  pezzi  l’imagini,  rouinarono  ”Sei'er. 
gli  altari . Vie  chi  aggiunge  di  più  à quelle feelerag-  Untb. 
gini , elferfi  alcuni  di  loro  per  ilcherno  y veftiti  degli 
habiti  Sacerdotali  : elfcrfi  l’vn  l’altro  fatto  brindili  cò 
i calici  conlàcrati , ed  haucr  trattato  con  iilraordinaria 
ignominia  il  Vcnerabilifsimo  Sacramento  dell’Altare  . 

Ma  poi  nelle  calè  priuatc  eferciraron  petulantemente 
ogni  proua  di  crudeltà  , ed’auaritia. 

L’Hcraguer  cauatafi  la  fame  con  le  viuande,  ma  non 
la  feto  della  vendetta  col  fangue , manda  vn  trombetta 
ad  Alonfo  di  Luna  , il  qual  à fuo  nome  gli  prometta , 
che  fe  egli  hauelfc  lalciata  la  porta  ,chc  egli  teneua  , Are». 
libera  ài  vincitori  ,già  padroni  della  Terra.,  egli  l’ha- 
. uc- 
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uerebbe  lafciato  partire  con  tutto  il  bagaglio, con  Tar- 
mi , c con  le  bandiere  anche  fpiegate  . Si  dice  , che  il 
Luna  diede  la  rifpofta , che  foglion  dar  i foldati  gcne- 
rofi  : Che  egli  fin  che  hauefse  vita  , non  cederebbe  il 
porto  al  nemico . L’Hcraguer  diuenuto  più  furibondo 
per  hauer  i- vinti  ricufato  vn  partito  tant*  honoreuole  ; 
va  fubito  volando  al  Monafterio  de’  Certofini  > per  ri- 
conofcer  il  luogo , à propofito  per  aflfalrar  la  porta_, . 
Il  che  mentitegli  và  macchinando , e mcntr’  i Tuoi  fol- 
dati vagabondi , e fparfi  in  quà  » e in  là  feguon  à Tac- 
cheggiar le  cafe , ecco  dalle  vicine  Città  il  foccorfo  à 
loro  improuuifo , afpcttato  da  quei  di  Lira . 

Imperoche  fubito  che  gli  Anucrfanifuronauuifiiti 
tlclpericolo  di  Lira, incontanente  Gafparo  Módragone 
Vicecaftellano  della  Fortezza  per  Chriftoforo  fuo 
Cugino,  il  qual  allora  dimoraua , ò nella  Gheldria,ò 
nella  Frifa,  marciò  con  dugento  foldati  Spagnuoli:e  il 
Magiilrato  della  Città  fpedi  due  mila  armati. Anzi  fcri- 
uono  cfscrc  rtato  tanto  l’ardor  de'  Cittadini , ò perdi- 
fendcrvna  Terra  commodifsima  alla  Città  ; ò perre- 
p rimere  l’ardir  temerario  del  nemico  comune;  che  fe’l 
mcdefiiqo  Magiftratonon faceua  alzarti  ponte  leua- 
toio, farebbe  vici  to  tutto  ’l  popolo  defiderofo  d’andari 
quell’imprefa  lafciando  in  abbandono  la  Città.  E mar- 
ciando i foldati  d’Anuerfa  con  fomma  fretta  alla  volta 
di  Lira  s*  incontraron  con  450.  di  Malines  , che  pari- 
mente s’affrcttauano  velociffimamente,per  dar  aiuto  i 
i Compagni.  Raddoppiata  dunque  d’ambe  le  partila 
prontezza  della  volontà  , rallegrandoli  gli  vnicon  gli 
altri  di  quel  felice  incontro,  c della  diligenza  Team* 
bieuolc , vniti  gli  animi,  c Tarmi,  s’auanzaron  con_» 
ogni  maggior  celerità  verfo  la  porta  Lifperana , doue- 
gli  feorgeua  lo  ftendardo  reale . E perche  il  fatto  non 
fi  goucrnaffe  confufamente  , con  furia  più  torto , che 
con  ordine  , e con  prudenza  , come  fuol  accadere  in 
limili  cimenti  di  gran  paura , e Tubiti  fconuolgimenti: 


Vn  £ran_* 
foccorfo 
mandato 
da  Anucr- 
f*,  c Mali* 
ncj , 
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29 6 Della  Guerra  di  Fiandra 
di  tutta  la  gente  armata»  formaron  tre  (quadre»  che 
douefser  introdurr’  il  foccorfo  in  diuerfe  parti  delia_,  Art9 
Terra.  Poco  dopo  il  mezzogiorno  entrano  per  la  por- 
ta Lifperana  guardata  prouidamentc  dal  Luna  à que- 
ftofine.  La  prima  fquadra  andò  dirittamente  in  piaz- 
za ; la  feconda  girò  lungo  le  mura  » la  terza  dalla  par- 
te finiftra . 

. Percolfi  gli  Olande!!  da  tanto  , e (ì  inafpettato  con- 
corlo  di  nemici  » benché  al  principio  fi  sforzaron  va 
pò  di  refilìere  ; nulladimcno  vccifi  tofto  la  maggior 
pane  di  elfi  i c gli  altri  in  gran  numero  difarmati , e_» 
per  anche  occupati  in  rubbare , e mangiare  , s’accor- 
fero  ,che  per  loro  non  v’era  altra  fperanza  di  faluarfì  » 
anche  difficilmente , fe  non  col  fuggire . Poiché  non 
hauean  alcun  palio  ficuro  » cinti  d’ogn’intorno  da  ne- 
mici > che  hauean  occupati  > quali  tutt’i  polli . Anzi  fu 
tale  in  quel  fubito  lo  fmarrimcnto»  elaconfufiouc  » 
nel  metterli  precipitofamente  in  fuga  » che  non  potc- 
ron,òfeppcro  mai  in  alcun  modo  aprir,  per  faluarfi 
fuggendo,  come  procurauano, quella  porta medefima 
poco  prima  prefa  da  loro , e (errata , acciòch  e per  efsa 
non  potefser  i nemici  introdurrai  foccorfo  . Laonde , 
come  fiere  chiufe  in  gabbia , non  afpettauan  altro  dal 
nemico  infuriato , che  ò ferite,  ò catene  . Tentarono 
ben  fi  moltifsimi , col  gettarli  giù  dalle  mura  nel  fof- 
fo,  e col  pafsarlo  à nuoto,  giunger  falui  all’altra  riua . 

Ma  à pochi  ri  li  lei  bene  quel  liltodifficilifsiino:  relian-» 
donc  molti  fommerfi  nell’acqua,  altri  altramente 
morti . L’iftcfso  Condottiero,  e autore  dell’  audace  di- 
fegno , l Hcraguer , pagò  con  memorabile  efempio  le 
pene  , ò della  fua  temerità  , in  afsaltar  vna  Terra  cin- 
ta , e alficuratad’intorno  da  forze  tanto  confiderabili: 
ò della  liccnziofa  libertà  de  fuoi , dell’  auaritia  , dell’ 
impietà  : da  quali  viti;  acciecati  non  preuiderola  ro- 
uina  , che  loro  fouraftaua;  ed  il  vicino  elfermi nio  . 

Pero  che  facendo  la  feorta  à gli  altri  per  fuggire , chi 
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gli  hauea  fcorti  al  misfatto , fi  gettò  con  vn  falto  nel  gu « H£m.. 
fofso,  ed  in  efso  affogato , iui  trouò  il  fepolcro  , don  e merfo  nel 
cercaua  il  rifugio . In  talguifi  colui  > ch’era  auuezzo 
àforprender  le  Citò  , eie  Cartella,  fu,  per  così  dire, 
forprefo  anc’egli  dalla  morte,  mentr’ogn’ altra  cofa_> 
s’imaginaua . Seguirono  il  loro  Generale  in  quello  in- 
felice , c vergognofo  cafo  alquanti  Capitani , e loro 
Luogotenenti . E finalmente  di  tutto ’l  numero  di  co- 
loro; che  entraron alla  forprefadi  Lira,  appena  du- 
gento  efserne  fcampati , lo  riferiuano  quei  medelimi  > 
che  furon  condotti  prigioni  ad  Anuerfa . 

Quel  giorno  medefimo , che  fùftrappata  di  mano 
agli  Olandefi , quella  Palma , gli  Anuerfani , e i Ma- 
lincfi  domatori  de  nemici , liberatori  de  compagni,  fe 
ne  ritornaron  verfola  fera  alle  patrie  loro , à guifa  di 
trionfanti , con  l’armi  rapite  al  nemico , cò  i caualli  » 
con  Tinfegnc , c con  altre  fpoglie  , e bottino  . E quel 
che  fi  racconta  di  più  fortunato , e gloriofo , che  ncf. 
funodi  loro  era  reftato  morto  ,ò  ferito  . Benché  fpic- 
cò  in  quello  marauigliofamcnte  la  prouidenza,  e libe- 
ralità del  Magiftratod’Anuerlà;  perche  hauea  diftri- 
buiti  huomini  apporta  su  le  porte  della  Città  , che  in-  ftwco  d As 
terrogafsero  tutti  nel  loro  ritorno,  fc  fofsero  feriti,  uerfi* 
acciòchecon  vgual  diligenza,  e preftezza  fofsero  tutti 
medicati  à pubbliche  fpefe . Fù  anche  dal  medefimo , 
fatto  vn  decreto  molto  giùfto,epio:  e proprio  dell* 
integerrima  naturalezza  de  Fiamminghi  ; che  attefo 
l’efserfi  da  quei  d'Anuerfa  ritolto  il  bottino  dalle  mani 
degli  Olandefi, i quali  non  tanto  haucan  portata  qnella 
robba  à Lira , quanto  fi  potea  creder  , che  1’  hauefler 
rapita  à i Lirefi  ; per  tanto  fi  dcpofitalfc  tutto  in  Cor- 
te , e quanto  forte  riconofciuto  efièr  de  Lirefi , fi  rerti- 
tuifsc  loro  cfattamcntc  , com’  in  cofcienza  conucniua  * 

Ma  perche  quei , che  s’  eran  portati  fi  bene  in  liberar 
dalle  mani  de  nemici  i compagni , hauefser  qualche 
premio  della  loro  buona  operatione,  il  Magiftrato' 
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258  Della  Guerra  di  Fiandra 
medefimo  fpartì  fra  elfi  due  mila  fiorini  » da  fpender/ì 
in  pubblici  banchettila  ciafcuno  poi  de  Capitani  furon 
difiribuite  medaglie,  davna  faccia  delle  quali  era., 
quell1  ifcrittione  : Lira  ricuperata . Dall*  altra  : perii 
Cittadini  liberati . Nè  fi  mancò  in  dar  altri  legni  d’ai-  *««•• 
legrezza  commune.E  particolarmente  fi  fecero  folenni 
procelfioni,  per  render  grafie  à Dio,  nella  cui  mano 
fta  veramente  la  vittoria.  Nel  qual  propofito  auuenne 
anche  vn  cafo  , dal  quale  fi  potè  prender  chiaro  docu- 
mento quanto  fia  di  vano  nelle  co fe  humane . Tcneua  e* fi» 
vna  guarnigion  d’Olandefivn  Forte  vicin  ad  Anuerlà, 
detto  di  Lillò . Quelli  fubito , che  riceueron  l’auuilo  Camp'm 
cffer  Lira  fiata  prefa  da  Tuoi,  ne  fecero  fella, e confuo*  £*• 
ehi, e con  lo  fparo  di  Canoni.  Mà  gli  Anuerfani  per  in-  ro 
legnar  loro , che  con  quell’  allegrezza  troppo  antici- 
pata  hauean  cantato  il  trionfo  prima  della  vittoria , Juana 
il  principio  era  ben  fi  fiato  propino  agli  Olandefi , ma 
il  fine,  che  è corona  dell’opera  > era  fiato  felice  per  fe  > 
fecero  gran  fuochi  d'allegrezza , e con  vn  feftolo  fuo- 
no  di  tutte  le  campane,dichiararonoche  la  vittoria  era 
fiata  loro.  In  quello  mentre  era  giunto  al  Fuentes 
l’auuilò  della  forprefadi  Lira  . Ond’egli  fubito  mandò 
in  aiuto  il  Principe  d'Auellino  con  quattro  mila  fanti , 
e cinquecento  caualli . Ne  con  minor  preftezza colo- 
ro ,che  ammutinatili , occupauan  tuttauia  Tilemonte, 
pregati  d’aiuto  dal  Luna,  haueano  inuiati  quali  mille 
foldati . Mà  l' vn’  eT  alti*  gente  in  giungerà  Malines 
aflicurata  della  feonfirta  data  à i nemici , e della  libc- 
yationc  di  Lira , ritornaron  à fuoi . Quella  Terra  ricu- 
perata con  tanta  facilità , lafciò  à i poderi  doppio  do- 
cumento. E che  i foccorfi  tanto  fon  più  faluteuoli  , 

3uanto  più  prefti  : e che  fpcfso  le  vittorie  fon  disfatte 
all’auaritia  di  far  bottino . 

Mentre  quelle  cofe  fi  faceuan  in  Fiandra  : il  Duca 
di  Niuers  in  Francia  tornò  al  fuo  efercito  in  gran  par- 
te diminuito , e Ipauentato . E per  quanto  ei  fi  facefse 
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forza  di  diffimular  gli  errori  commesfi  da  chi  1’  hauea 
comandato,  in  ogni  modo,  com’egli  s’abboccò  col 
Conte  di  San  Polo  , e col  Duca  di  Buglione  , non  po- 
tè contenerli  dal  rinfacciar  loro  : che  nell’  attacar  la_» 
battaglia  erano  flati  troppo  audaci:  ed  in  abbandonar- 
la troppo  cauti:  per  le  quali  parole, e per  l’antica  emu- 
latione , alteratoli  Buglione  lì  parti  dall’  efercito  , fc- 
guito  poco  dopo  dal  San  Polo,  lafciando  tutto ’l  co- 
mando deH’efercito  in  vn  capo  folo  . Prefone  il  Go- 
uerno  il  Niuers  lo  condulTe  ad  Amicns  ; la  qual  Città 
era  molto  atterrita,  perla  rotta  de  Dorlancli  vicina . 
Ma  perche  i Cittadini  concorlì  a lui  in  gran  quanti- 
tà gli  haueancon  molta  premura  fatt’ intendere  eflcrui 
vn  gran  pericolo,  che  Corbiè  Città  non  troppo  diftan- 
teda  nemici,  cadefse  in  loro  potere  , promife,  cho 
egli  fteflo  farcbb’itoildi  feguente  ad  afsicurarla  . Per 
lochelafciato  fuo  Luogotenente  in  Amiens  Carlo  fuo 
figlio  Duca  di  Retei , andò  à Corbiè  per  difenderla 
contr’all'efercito  degli  Spagnuoli , bench’ella  folTepo- 
co  ben  munita . Il  Fuentes  però  hauendo  sloggiato  da 
Doriano  , s’era  con  elio  condotto  fotto  Pcrona . La- 
fciata  dunque  Corbiè  il  Niuers  marciò  alla  volta  di 
quella  Città  . Ma  gli  Spagnuoli  trapalati  auanti , s’in- 
uiarono  verfo  San  Quintino  . Là  pure  fi  portò  con  gran 
fretta  il  Duca  , inuitato  da  Euftachio  Confluenzi  Vi- 
feonte d'Auchì, ch’era  Gouernator  del  luogo.  Hor  il 
Fuentes  trattenutoli  indi  poco  lontano  quattro  giorni, 
per  adunare  da  ogni  banda  gran  copia  di  vettouaglie, 
agli  1 1.  d’Agofto  finalmente  alloggiando  con  I’  eferci- 
to quattro  miglia  lontano  da  Cambrai , fecè  palefe  il 
fuo  difegno , d’aflediar  quella  Città , lafciando  tutte 
l’altre  libere  dal  timore  . 

Giouanni  Monluc  Signor  di  Balagnì,di  cui  habbiam 
altroue  fatta  mentione, il  qual  era  Gouernator  di  Cam- 
brai, e del  Cambresy  , cioè  di  tutto  quel  diftretto, 
con  dominio  afsoluto  j accorgendoli  d’effer  mal  guar- 
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300  Della  Guerra  di  Fiandra 
nitodi  foldatcfca,  e poco  ben  veduto  da  Cittadini, 
che  l’hauean  in  odio  , per  la  troppa  fuperbia  , con  che 
comandaua  : ed  in  oltre  efsendo  fprouifto  di  denari , 
perle  fpefe  della  guerra  ; pregò  con  quattro  replicati 
mcffiil  Duca  di  Niuers,  che  lo  volefsc  (occorrer,  ej> 
di  gente  , e di  denari  ; ed  infieme  gli  fcuoprì  quanto 
poco  egli  fi  potette  fidar  del  popolo  alienato  da  lui,  e 
della  guarnigione  fpauentata  perla  gran  rouina , e di- 
ftruggimcntode  Dorlanefi  . Il  Duca  chiamati  à confi- 
glio i principali  dcU'cfercito  , fi  protetto  d'oliere  fiato 
lungamente , e grandemente  in  dubbio , Te  egli  douefi- 
fe  chiuderli  dentr’  alla  Città  ; poiché  il  timor  di  per- 
der vna  fi  nobil  Città,  edominio,  c la  gloria  di  difen- 
derla , lo  ttimolauano  acremente  ad  entrami . Ma  per 
lo  contrario  lo  pcrfuadeua  à non  fi  ttringer  entr’  allej 
murarla  r.cceflkà  di  rimetter  infieme  , e alimentari  e- 
fercito  sbandato:e’l  commodo  maggiore  di  procurare  ; 
(fondo  fuori  della  Città,  foccorfi  difoldati,  e abbon- 
danza d'osn’altra  cofa  , à prò  della  medefima.  Tutto’l 
configlio  di  guerra  fu  di  quefto  fecondo  parere,  (li- 
mando che  Balagnì  ( altri  fcrittori  lo  chiamano  Bali- 
gnì  ) porefseda  fe  folo  dentr  alla  Città  regger  il  go- 
uerno  dcll'armi  : e che  il  Niuers  fuori  di  efsa  proue- 
derebbeà  tutto’l  retto,  tanto  più  vtilmente , quanto 
più  liberamente . 

Prefa  qnetta  rifolutione,il  Duca  di  Niuers  determi- 
nò di  far  entrar  in  Cambra!  Carlo  fuo  figliuolo  cotu 
quatroccntocaualli  , e quattro  compagnie  d’archibu- 
gieri . E dettino  per  fuoi  Colleglli  nelle  fatiche , e ne  i 
pericoli , per  follieuo  di  lui,  altri  perfonaggi  valorofi 
neH’armi,  ed  infigni  ncll’efpcrienza  delle  cole  militari. 
Poiché  l’età  del  gioitane  troppo  tenera,  che  non  patta- 
ua  per  anche i 15. anni , hauea  bifogno  di  grandi  fofte- 
gni,per  portar  vn  fi  gran  pefo.  Nò  per  quefto  il  faggio, 
e genero fo  pad re, fi  ritirò  dall’  efporlo  tant’  immatura- 
mente a’i  pericoli  * per  autenticar  la  fua  fedeltà  à quei 
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di  Cambrai, deportando  nelle  lor  mani  quel  quali  pe- 
gno lì  caro;c  per  accalorar  la  loro  fperanza  ,che  egli  fa- 
rebbe poi  non  molto  dopo  tornato  in  aiuto  , con  molto 
maggior  apparecchio  : e con  quello  tra  tanto  mante- 
nergli in  buona  fede  verfo  il  partito  Francefe . 

Per  tanto  il  figlio, niente  tralignante  dal  magnanimo 
genitore , non  indugiò  punto  ad  efeguir  gli  ordini  pa- 
terni: ne  rollò  atterrito  da  nemici, che  occupauan  tutta 
la  campagna  intorn’à  Cambrai  ; lì  che  non  tcntalfe  con 
ogni  sforzo  l’ entrata  nella  Città  . Ed  hauea  egli  dife- 
gnato  di  entrar  di  notte, peringannar  il  nemico  . Ma  fe 
ben  ei  marciò  tutt7  vna  notte  intera  con  la  gente,  eh’  è 
conduccua,non  potè  però  giunger  prima  dell’  alba  alla 
pianura, in  cui  c lìtuata  Cambrai.Dicon,  che  due  furon 
le  cagioni  di  quella  tardanza  : vna  la  pioggia  dirotta, 
ehe  durò  tutta  notte:  l’altra, che  mentr’i  faldati  palfan_, 
vn  certo  fiume  fui  ponte  vicinai  villaggio  d’Anna,  vna 
parte  di  elfo  rouinòall’improuuifa.Laódefedi  mellie- 
ro  far  alto,  per  tanto  tempo, che  fi  rifaccfle  di  tauole,e 
di  traili,  quel  pezzo , eh’  era  caduto . 

Gli  Spàgnuoli  pili  fortunati  per  la  difgratia  de’nemi- 
ci,e  furon  per  tempo  atiuifati  prima  della  loro  venuta  ; 
ed  hebbcrofpatio  ballante  per  buttar  fella  , c mcrters’ 
all’  ordine  sonde  fubito  the’l  Duca  di  Retcl  toccò  il 
piano  ,gli  trouò  nella  firada  maeflra  difpofti  in  ordi- 
nanza,che  l’afpettauano.  Alla  primalor  villa , e inaf- 
pcttata, ritenne  il  giouanc  le  redini  del  canallomon  ben 
rifohrcndoli  à qual  partito  appigliarli  douelTe.  Ma  co- 
lui che  gli  feruiua  di  guida, pratico  del  paefe  gl  infegnò 
vna  ftrada  tra  la  Caualleria  remica,  cF  vltima  porta., 
della  Città, curuacom’  vna  f’olTa,  e prccipitofa,  perlai 
quale  farebbe  diffidi  affai  il  camminare. Se  dunqueciH 
marcialTcr  perelfa,prima  farebbon  giunti  fott’alìcmu- 
ra  della  Città  , che  il  nemico  gli  poteffe  incalzare  : al 
quale  era  ncccfsariofat  con  la  Caualleria  vna  molto 
più  lunga  girata, per  non  s’impegnar  ne  i palli  rotti , 0 
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3 o t Della  Guerra  di  Fiandra 
pericolofi  d*  vna  via  ignota . Per  la  qual  cofa  il  Rctel 
marciando  animofamente  alla  tefta di  tuttala  fua  fol- 
datefca, piegò  dalla  via  maeftraà  man  finiftra;eà  gran 
palli  feguì  la  Tua  fcorta  ; confortato  dalla  fpcranza  di 
douer  arriuar  alla  Città  fenz’alcun  incontro de’.neinici. 
Ma  fu  follacela  fpcranza,  poiché  efsendo  perucnuto 
vicinillimo  à Cambrai,trouò  vna  truppa  di  cinquanta., 
caualli,  la  quale  accorfa  alle  voci , che  d’ ogn’  intorno 
gridauan’airarmi,ftaua  pronta  ad  impedir  il  pafso.  Co- 
rretto dunque  il  Retei  à venir  all’armi , animati  i Tuoi 
alla  battaglia, diede  vna  carica  fi  impetuofaal  nemico, 
che  nel  primo  afsalto  lo  mifc  in  fuga, e lo  disfece . Indi 
fenz’hauer  perduto  alcun  de  fuoi , fatto  con  fomma  ve- 
locità il  confueto  caracollo , riordinati  come  prima  i 
fuoi,profcguì  il  fuo  viaggio  à carriera  battuta.  Ma  ap- 
pena era  pafsat’auanti  altri  dugento  palli,  che  s’imbattè 
in  vn  altra  fquadra di  centouenti  caualli, la  quale  inue- 
ftendo  con  la  medefima  ferocia  facilmente  rifpinfej.. 
Tra  tanto  il  grofso  della  caualleria  Spagnuola , che  già 
auanti  hauca  veduto  da  lontano  il  nemico , con  niente 
minor  preftezza,s’er’accoftato  per  adattarlo  .Ma  gl'in- 
toppi di  quella  via  incauata,e’ì  terreno  per  la  pioggia», 
della  notte  pafsata  tutto  fangofo,e  sdrucciolofo , ritar- 
dò tanto  il  cammino  de  caualli,  che  quando  le  prime 
n Retei fu-  file  attaccaron  il  Rctel, già i cannoni,  che  fi  fparauan.» 
peritigli  dalla  Città, difendeuano  lui,c  tutte  le  fuc  fchiere  : c fu 
oeiu Otti  lo  fparo  deli-artiglierie  tant  horribile,  chequafi  fulmi- 
ni,tcnnero  lontani  per  tutta  la  campagna  attorno  i ne- 
micijchc  non  potefser  feguitar  i foldati,che  veniuan  di 
foccorfo . Per  tanto  il  valorofo  giouanctto  refo  ficuro 
prima  dal  fuo  proprio  coraggio;  indi  difefo  da  coloro, 
in  difefa  de  quali  egli  veniua,  entrò  felicemente  nella_. 
Città,  e fù  accolto  con  grandifsimo  applaufo  da  Citta- 
dini,la  ficurezza  de’quali  egli  era  vcnut'à  procurare  cò 
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ria  ,non  feguita  fenza  di  lui.  11  Conte  di  Fuentes  au- 
uifato  del  foccorfo  del  Duca  diRetcl  da  Luigi  di  Vil- 
lars  Goucrnatore  di  Chiatelet , comandò  ad  Ambro- 
gio Landriani  General  della  Cauallcria,chc  non  ra- 
pendoli di  certo,  fe  il  Retei , che  veniua  in  foccorfo  di 
Cambrai,  farebbe  paftato  per  la  Terra  di  S.  Quintino 
ò per  Perona , ch’è  faccftè  prender  pollo  à Carlo  Co- 
lonia in  vn  capo  di  ftrada , che  lì  diuideua  in  due  ; ac- 
cioche  egli  con  la  fua  gente  defs’allacoda  del  nemico. 
Era  la  mezza  notte, e molto  ofcura,quando  Carlo  con- 
dulTe  là  i fnoi  foldati,  c quei  del  Salazar,  c d 'alcuni  al- 
tri Capitani-  Riconobbe  i polli  : fpedì  in  varie  parti 
i trombetti  per  ingannare  il  nemico  : dillribuì  leienti- 
nelle  : mandò  auanti  le  fpie  nelfvna  via , c nell’  altra  . 
Ma  ecco  che  coloro  , i quali  erano  Rari  inuiati  auanti 
verfo  Perona , ritornano  gridando  all’  armi , incalzati 
dagli  feorritori  Francefi.  La  gente  del  Salazar  atterrò 
alcuni  di  efli  : fonauan  le  trombe  da  ogni  lato , e con  v 
vnagran  confusone  l’vno  non  conofccua  J’altro,fe  non 
quanto  il  fuoco  degli  archibugi  faceua  lume.  Aflaltò 
nondimeno  il  Coloma  i nemici , e con  la  prima  fqua-r 
dra  rompendole  fue  truppe  ,leguitò  quelle,che  affret- 
tauan  il  cammino  alla  volta  di  Cambrai, che  eran  quali 
trecento  Caualli  ; de’quali.alcuni furo» feriti,  vccifi  , 
prefi  prigioni , tanto  più  facilmente,  quanto  che  crede- 
uan  efter  loro addofso  tutta  la  caualleria  nemica.  Gli 
altri  caualli  fin  à dugento  fi  ritiraron  verfo  Perona . Il 
Principe  di  Retei  dal  bel  principio  della  mifchia  fepa- 
ratofi  dagli  altri  con  venti  cinque  caualli  feelti , fuggi 
la  battaglia  col  fauor  della  notte  . Indi  lafciati  anche 
i Caualli , e per  vna  ftrada  nafeofta  , difeefo  nel  fofso 
entrò  nella  Città  . Come  fi  fece  giorno  furon  contati 
dc’Franccfi  prigioni  ottantafette , de’  morti  più  di  ief- 
fanta , de’  caualli  prefi  quafi  trecento,  ed  il  Bagaglio 
del  Principe,c  de’ Nobili . L’entrata  del  Retei  nella.» 
Città  con  la  gente  di  foccorfo  ftimolò  il  Fuentes  à 
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3 04  Della  Guerra  di  Fiandra 
ftringer  quanto  prima  con  più  rigorofo  afsedio  Cam- 
brai.  Auanti  ch'io  lo  deferiua  conforme  à quello  che 
n’hanno  lafciato  fcritto  diuerfi  Autori  ; mi  par  bene  di 
ripigliar  vn  pò  più  da  capo,  ma  breuemente  la  narri- 
none dello  flato  di  quella  Città , poco  prima  di  quei 
tempi, ed  in  quel  tempo  ftefso:  e delle  ragioni, e dirit- 
tijchevi  haueuano,ogliSpagnuoli,òi  Francefi. 

Trà  quelle  Città  , che  communemente  fi  chiamane 
libere  ; e fi  dice,  che  non  fon  foggettc  ad  altri, che  à fe 
medefime,fi  annoueraua  già  anticamente  anche  Cam- 
brai,  e quell’  i ftefso,  ch’ella  rineriua  come  Paftor  del- 
l'anime,coI  titolo  di  Vcfcouo,  riconofceuainfieme  per 
fupremo  amminiftratore  di  tutto'l  gouerno;  nominato 
Principe, ò Marchefe  dell’  Imperio . Ma  efsendofi  ac- 
cefa guerra  tra  Carlo  V.  Imperatore,  e Francefco  Rè 
di  Francia  , primo  di  quefto  nome, particolarmente  ne 
confini  della  Fiandra,  e della  Francia  : Quantunque  i 
Cittadini  facefserprofeflìonein  apparenza  d’efser  neu- 
trali ; occultamente  però  inclinauan  più  à i Francefi , 
co’  quali  haneuano  il  traffico  continuo . La  qual  intel- 
ligenza, feopertafi  dall’Imperator  Carlo,  e facendo,  ri- 
fleffione  di  quanta  confèguenza  fofse  à fuoi  intercfti , 
fe  vna  Città  confinante  con  Artoys , ed  Enau , fofse  ò 
del  fuo dominio,  ò del  fuo  partito:  andatoia  fotto  coll* 
efercito,  tanto  s’adoperò,  che , confèntendoui  l’iftefso 
Vefcouo  , fabbricò  vna  fortiffima  Cittadella  nel  piu 
alto  fito  della  Città,  e ne  lafciò  in  heredità  il  comando 
à chi  fofse  fufseguentemente  a lui  fucceduto  nel  Prin- 
cipato della  Fiandra . Con  quel  qnafi  freno,  tenne  in_, 
obbedienza  per  40. anni,  in  circa  , i Cambraini . Ma 
dapoiche  la  Fiandra  cominciò  a fcuoter  il  giogo  degli 
Spagnuoli,efsendoftatofattoCaftcllan  della  Fortez- 
za BaldouinoGauri  Signor  d’Insì  : egli  amico  di  no- 
uità,  c defiderofò  di  dar  Cambi  ai  in  man  dc’Francefi, 
cacciò  dallaCitti  l’Arciucfcouo  Lodouico  Barlamont. 
Indi  cominciò  a trattar  oftilmente  iu  molti  modi  no 
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luoghi  confinanti  della  Iurifdition  del  Rè  di  Spagna^.-* 

Perle  quali  cofc  AlefTandro  Farnefe  Duca  di  Parma, 
che  di  quei  giorni  gouernaua  la  Fiandra,  vi  fi  porrò 
con  l’cfercito  ad  afsediar  la  Città  . Franccfcodi  Valois 
Duca  d’Alanfon,c  fratello  de  due  Re  di  Francia,  Carlo 
IX.  ed’  Henrigo  III.  venuto  con  vn  più  grofso  efercito 
la  liberò  dall’afsedio.In  tal  guifa  la  Città, prima  libera,  Fnnceff. 
e foggetta  folamente  all’Imperatore,  venne  in  poter  de 
Francefi  . Ne  molto  dopo  cfsendo  l’ Insi  vocilo  con  vn 
archibugiata  da  vn  villano,  ed  hauendo  con  la  vita  pa- 
gate giuftamentclc  pene,  e dcll’Arciucfcouo  fcacciato, 
e della  tradita  libertà  di  Cambrai,  fu  dall’  Alanfon  in_, 
luogo  di  lui  creato  Caftellan  della  Fortezza  Giouanni 
Monlue  Signor  di  Balagnì  ; ed  inficine  dal  medefimo 
dichiarato  Goucrnator  della  Città, e di  tutto  il  diret- 
to . E hauendo  1’  Alanfon  alla  morte  fatto  legato  alla_> 

Regina  Caterina  dò  Medici  fua  Madre , di  tutte  le  ra- 
gioni, ch’egli  haucua  nel  Paefe  di  Cambrai , fìi  anche_> 
da  lei  conformato  nella  medefima  carica  . Egli  però 
non  contento  del  folo  nome  di  Goucrnatore  , atrefo  jj  BaJ  . 
che  l’auidità  lì  d’haucre,comc  di  dominare , non  fi  può  Gouematu 
fatiar  facilmentcjgià  afpiraua  all’  afsoluto , e indepcn- 
dente  dominio  di  quel  Principato . A tal  fine  ritraendo  Dominio 
egli  vantaggio  per  feda  ambe  le  parti  della  Francia,  e di Pa- 
della Fiandra  imbarazzate  ne  moti  di  guerra,  s’era  tal- 
mente fortomefsa  quella  Città, ch’ella  non  ofiiua  pale- 
demente  moftrarfi  inclinata  à quella  fattion,ò  à quella  . 

Benché  egli  in  tutte  l’occafioni  fi  feopriua  più  adiacen- 
te a’i  Francefi,  da  quali  con  fuo  minor  pericolo,  fi  po- 
tcua  prometter  cole  maggiori.  Vedendo  poi  ; chc’l  Rè 
Henrigo  IV.  faceua  ogni  giorno  maggiori  progredì , 
madimamentein  quei  confini  : prefe  animo  di  metter 
fott’alla  diuotionc,e  fupremo  dominio  di  lui  Cambrai , 
e Cambresy , nferuandofi  l’cfscr  Cartellano  della  For- 
tezza , ed  il  titolo  di  Principe  di  Cambrai.  Le  quali 
cofc,  quali  tutte  > dell’  Alanfon,  e del  Balagnì , font 
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306  Della  Guerra  di  Fiandra 
fiate  da  noi  accennate  di  fopra_,  • 

Egli  dunque  attefe  accuratamente  à fortificar  la  Cit- 
tà con  ogni  più  cfquifita  diligenza, c guarnirla  di ba- 
loardi,proucderla  d armi,  di  vettouaglie,  e d’ogn’altra_» 
munition  da  guerra.  Poiché  preuedeua ben* egli  conia 
perfpicacia  del  fuo  intendimento,  che  dalle  Regie  for-  ' 
zedi  Fiandra  fe  gli  farebbe  fcaricata  {òpra  vna  gratin 
tcmpcfla,con  ogni  pò  d’aura  d’occafìone,  che  l’hauefse 
fpintein  quei  confini . Non  però  fi  guardò  egli  da  fue- 
gliar  queft’ aura, infettando  conifpefse  /correrie  le  vi- 
cine Prouincie  d’Enau , e d’Artoys  : sfornendole  di  fo- 
raggi : aggrauandole  con  metter  nuoue  gabbelle,e  altri 
pefirle  quali  cofè,fe  non  eran  inditio  d’ animo  nemico > 
lo  dichiarauan  almeno  vn  vicino  intollerabile . Di  qui  • 
nafceua  in  quei  paefani  vn’ardentiflimo  defiderio , che 
Cambrai  ritornafse  quanto  prima  fono  la  protettione 
di  Spagnai  eà  tal  fine  offerfero  al  Conte  di  Fuentes 
ogn’  aiuto  per  incitar  più  vehementemente  V animo  di 
)ui,per  altro  inclinato  à qucU’imprefa.  In  pltre  1’  Arci- 
uefeouo  di  Cambrai  promife  vna  gran  fomma  di  de- 
nari da  fpcnderii  per  l’efpugnatione  di  quella  Città  * à 
fin  d’efTer  dopo  fi  lungo  efilio  reintegrato  nella  fuaSe- 
de.Mà  tanto  egli , quanto  le  Prouincie  eran  rifolute  di 
non  pagarla  fin  tantoché  Cambrai  non  fofse  cinto  da_> 
vn  più  ftrerto  afsedio.  Hauendo  dunque  il  Fuentes  bi- 
fogno  di  maggior  denaro,per  mantener  la  foldatefc*.», 
s’ affrettò  d’ accoftar  più  alla  Città  1*  efercito , che  era 
ne  contorni  : per  effer  da  quelli  proueduto . 
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E feri  tiene  di  Canterai  5 e della  fua  Citta- 
della.La  cinge  il  Fuentes  indù  jf  rio famen- 
te  con  (a  ctrconnallatione  . S alzano  le 
trinciere-,  sforzando  fi  indarno  gli  a (fedir- 
ti d’ impedirne  il  lauoro . Moglie  del  Prin- 
cipe dt  Balagnì  Guerriera  . Manda  il  Rè 
ìienrigo  in  foccorfo  il  Baron  dt  Vie  > il  quale  entra  con 
doppio  Jìrattagemma:  Sua  mae fi  ria^e  diligenza  in  fortificar  - 
la  Città. Nafce  dubbio  negli  alloggiamenti , fe  per  le  molte 
difficolta-,  fi  debba  lenar  l'affedio.  Conciane  del  Fuentes-,che 
ne  per  piade  la  continuaticele  . Precetti  militari  dati  da  lui 
per  l'a (falto.\Gl'haliani già  ammutinati , or  chiamati  da 
lui , vengon  al  campo , e fanno  dar  indietro  vn  foccorfo  di 
Francefi.  I.’ajfalto già  attaccato  , s’ interrompe  per  vn  tu- 
multo forto  nella  Città  . 1 Cittadini  dete (landò  la  tirannia 
del  Balagnì , e /’  a nanna  della  moglie , fe  ne  querelano  in 
vano  con  Henrigo . Quindi prendon’  occafione  di  congiura  » 
per  render  la  Città  : niente  valendo  ad  impedirei  V inter po- 
fitione  del  Vie*  e del  Balagnì . La  moglie  di  quefio  fa  vna 
conclone  à i faldati * getta  loro-ima  fon  za  frutto -,  argento  , 
dr  oro . Si  rende  la  Città , e la  Fortezza  a’ patti.  La  moglie 
del  Balagnì  fi  dà  la  morte  con  la  fame  . Riputatione 
acqui  fiata  dal  Contedi  Fuentes-iper  quella  vittoria. L’Ar- 
ciduca Alberto  è mandato  dal  Rè  al  gouerno  della  Fian- 
dra', accompagnandolo  Filippo  d’ Oranget . Loro  viaggio 
da  Spagna  à Bru ficllcs#  fplendido  riceuimento  . Qualfoffc 
il  fornimento  delle  Prouincic  vnite  per  quefia  venuta  : e 
particolarmente  di  Mauritio  . Lettera  delle  mede fimo  all’ 
Oranges,  e rifpofia  di  lui.  Alberto  tratta  con  e fio  loro  della 
pace  i ma  infruttuofamente . Editto  delle  mede  fimo  contr’ 
al  Rè  di  Spagna , e alla  Compagnia  di  Giesù. 
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Della  Guerra  di  Fiandra  . 

LIBRO  VII. 

Situata  Cnmbrai,  col  Tuo  ftretto  territo- 
rio,tra  la  Piccardia,dal  lato  di  Francia,  Ann. 
ed  Artoys,cd  f nau, da  quel  di  Fiandra.  *595 
Palla  per  mezzo  alla  Città  il  fiumo 
Schelda,non  molto  grofi'orcomc  che  ha 
indi  poco  lontana  la  (ua  fonte , ed  ori- 
gine.dl  fu©  circuito  è poco  più  d’  vna  Lega . Son  d’an- 
tica (trattura  le  muraglie;  quantunque  fien  fortificate.» 
con  molti  baloardi  alla  moderna . Le  gira  tutte  vn  lar- 
go, c profondo  foffo  , nel  quale  fi  fa  fcorrerc  1 acqua_. 
della  Schelda,da  quelle  parti,  dou’èpiù  badala  Città  : 
ma  dou’ell’è  più  alta, egli  è voto,  ma  molto  più  profon- 
do,conformc  al  gran  terreno  che  v’c.  Da  qucAa  parrei 
riuolta  ad  Ol  ière, forge  la  Cittadella, fabbricatati  dall’ 
Jmperator  Carlo  Quinto  ; guarnita  nei  quattro  canto- 
ni, entr’a’i  quali  cll’è  chiufa,di  quattro  gran  riuellini:  c 
da  quel  fianco, che  guarda  la  pianura  della  campagna, 
ha  in  mezzo  vna  mezza  luna.Di  lì  verfo’l  mezzo  gior- 
no c più  bailo  il  fuolo,  dou’è  la  porta  , detta  Nuoua_>  r 
molto  più  poi  fta  nel  baffo  verfo  ponente, dou’  è vn’' 
altra  porta  , che  piglia’!  nome  dalla  Chiclà  vicina  di  S. 
Sepolcro.  Andando  più  auanti  fi  rroua  quclla,che  chia- 
mano di  Cantimpre  ; e verfo  Settentrione,  quella  di 
Selle.  In  vltimo  luogo  nella  più  alta  parte  della  Città 
volta  alla  Cittadelia,quella  di  Malie . Non  farà  fuper- 
f)uo  l’hauer  annouerate  quelle  porte,  e melfa  d’  aitanti 
agliocchi,comein  difegno,la  loro  politura  : attefo  che 
nella  narratkm  dell’ attedio , conuerrà  fpcfTo  farn<u»  • 
mentionc.  ' 

Eran’in  pronto  à difender  la  Città  due  mila  , e cin- 
quecento tinti , e feicento  caualli  : nella  Cittadella., 
v’eran  di  prefidio  cinquecento  fanti  Tcdefchi , Vallo-  /»*.*. 

•O  ci, 
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ni»Franccfi,  tutta  gente  veterana.  Ne  vimancauano' 
nella  Città  3 ò nella  Fortezza  vctrouaglic  , cannoni» 
munitionc»  e tutto  ciò»  che  li  richiede  pcrvn  lungo  » 
e ftretto  attedio.  Le  quali cofc  tutte  ben  notcalFuen- 
tcs  » ed  in  oltre  il  giro  delle  mura  della  Città  molto- 
più  ampio  » di  quelche  egli  con  la  Aia  poca  gente  po- 
tere chiuder  entro  alla  circonuallationc,  poiché  al  pa- 
rer comune  fi  riebiedeuan  à tant’  imprefa  trenta  mila» 
efiendo  elfi  la  metà  meno,  faceuan  comparir  quell’ 
cfpugnatione  molto  difficile  , e quali  difpcrata  . Per 
quello  non  vi  mancò  chi  e redette , il  difegno  del  Con- 
te efie  re  fiato»  non  tanto  l’ afialtar  allora,  e prender 
Cambiai»  il  che  ben  preuedeua»  che  appena  era  pof- 
lìbilc  » quanto  il  fabbricami  attorno  delle  fortificatio- 
ni , e chiuder  il  pàfiò  à i foccorfi  » e andar  cosi  difpo- 
ntmdo  l’attacco  della  Piazza  à tempo  più  opportuno  . 
Tuttauia  importunato  dai  continui fiimoli  delle  Pro- 
uincie,  e dcH’Arciuclcouodi  Cambiai:  accclòdaU’ 
ardor  de’lòldati,  che  bramauano  di  terminar  coiu» 
quella,  quali  corona,  l’altre  vittorie  di  quell’ annoi 
portato  anche  dalla  fua  buona  fortuna:  intrapprefe  vn 
fitto , il  qual  al  principio  poteua  parer  audace  » e fu- 
periorallc  forze  ! ma  era  per  riufeir  alla  fine  gloriofo 
alla  memoria  di  tutti  i pofteri . 

Dunqueà  i tredici  d’Agoflo  ftringendofi  più  fotto 
alla  Città  » alzò,  intorno  adePTa  le  fortificarioni  in  que- 
lla guifa.  Da  quel  iato»  che  è più  riuolto  alla  Francia» 
c per  doue  con  maggior  facilità  poteuan  introdurli  i 
foccorfi  » cioè  tra  Ponente,  e mezzogiorno,  dalla_, 
porta  di  S.  Sepolcro»  fu  eretto  vn  Forte  di  forma  qua- 
drata, ferrato  tra  quattro  baloardi  apprefso  il  villag- 
gio» ò fobborgo  Gnccgni:  e vi  fù  pollo  per  Comandan- 
te Carlo  Croy  Principe  di  Cimai  » con  8oo.  Valloni 
trattenuti  al  foldo  d’Enau , co  fuoi  huomini  d’arme , e 
alcuni  archibugieri  à cauallo . Fù  fabbricato  vn  altro 
Forte  nfiii così  grande ,verfo  Ponente,  per  douela_, 

fchcl- 
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fchelda  entra  nella  Città  j e fi  conduce  nel  fofso  ,che 
la  circonda.  Lo  chiamaron  il  Forte  di  Prcmy*  dalla 
Badia  vicina  : c n*  hebbe  il  gouerno  il  Conte  Biglia 
con  vn  Terzo  di  Tedcfchi,cdugento  caualli  Spagnuo- 
li  - altri  fcriuono,  che  furon  trecento  Venturieri  d’Ar- 
ràs . Tra  l’vn  Fort’, e l’altro  eran  tirate  due  trinciere , 
che  fi  fpiegauan  girando  in  figura  d’arco;  quella  più 
a dentro,  per  renerà  freno  i Cittadini , che  non  facef- 
fero  fortitejquella  più  in  fùora,per  trattener  i foccorfi, 
che  venifsero  . Nello  ftcfso  fpatio di  mezzo  forgeuan 
diciaflctte  forticelli  ; altri  ne  contano  fette , à foggia  di 
quelli, ne  quali  foglion  i foldati  farla  fentinellaintorn’ 
alle  mura  : ed  in  ciafcun  di  efsi  erano  fiati  fpartiti  a 5. 
foldati  di  corpo  di  guardia  . Il  che  anche  feruiua  mol- 
to bene,  accioche  quanto accadeua,  potefsc  in  vn 
momento  , tramandato  quafi  per  mano , giunger  alla 
notitiadi  tutti  gli  alloggiamenti, e del  Generale.  An- 
dando indi  auanti  alla  volta  di  Settctrione  s’incontra- 
ua  il  terzo  Forte  denominato  da  S.OlIa , il  cui  Tempio  ciifrn. 
mezzo  rouinato  era  quiui  vicino . Perche  quantunque  L «4- 
alquanti  fiorici  ,fcriuano  S.  Olao  jnulladimenoGian- 
fonio  piu  antico  di  tutti , lo  chiama  il  Forte  Olliano:  neirin- 
e glifcrittori  verfatrflimi  delle  cofedi  Fiandra,  fanno 
mention  della  Chiefa  della  medefima  Santafituatain  disi** 
quclluogo  . Fors’  è natol’inganno  dalla fimiglianza.,  ** 
del  nome  . Alla  difefa  diefso,  entrò  Giouanni  Bonier 
Signor  d’Aux , con  la  fua  caualleria , e fanteria  Vallo- 
na  .Finalmente dalla  banda  diLcuante,  dou’il  Sito 
della  Città  è altiflìmo  , ed  il  fofso  afeiutto  : E donde  m-.ngbi. 
per  qnefto  ftefio  pareuacommodifsimo  il  tirar  le  trin- 
cicre , e dar  l’afTalto , fu  c<?n  vn  gran  lauoro  fabbricato 
il  Forte  maggior  di  tutti  > pretto  al  Villaggio  Euen- 
dume,  che  altri  chiamano  Codouen  . Aqueftovollc 
prefedere  l’iftetto  Co:  di  Fucntes:  e che  poco  indi  lon  - 
tano , in  vn  altro  Villaggio  detto  Her  s’ aqquartieraf- 
fe  la  Caualleria . Ma  comandò  ad  Ambrogio  Mandria  ■ 
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ni  Luogotenente  de  Caualeggieri  che  fi  pone  ffc  con; 
quattrocento  di  elfi  ,econ  lèlfanta  fanti , i'opr’à  quel- 
la llrada  , che  conduce  à Pcrona  : c che  metteffe  in  ag- 
guato in  più  luoghi  fcluofi  varie  truppe  di  foldati , per 
ferrar  i paflfì  à chi  tentale  d’entrar  nella  Città . 

Vi  corre  vn  lungo  tratto  di  mura  dalla  porta  di  Sel- 
le piegando  à Settentrione , fin  alla  Cittadella  , verfo 
Oriente:  e vna  parte  di  efse  vien  guardata  dal  duellino 
della  medefima  porta,  l’altra  da  vn  orecchione , al 
quale  Ruberto  Croy  Arciucfcouo  , hauea  dato  il  fuo 
nome . Mà  perche  quella  lunghiffima  cortina  di  muro 
non  poteuaefTèr  ben  difefa  da  quei  duellinoli  dillanti 
l’vn  dall’altro  ; i Cambraini  v’  hauean  fabbricata  tra_» 
l’vn,  e l’altro,  vna  mezza  luna  , detta  della  Nua_,, 
vicin  alla  porta  di  Malie,  chiula , e terrapicnata  per 
l’occafione  di  quella  guerra.  Da  quella  parte  adun- 
que fi  rifolfero  gli  Spagnuoli  di  dar  principio  all’af- 
lalto  , e alla  batteria  delle  mura  ; e à quell’ effetto  fu- 
ron  alzate  gagliarde  trinciere,  e raccomandate  alla_, 
guardia  d’Agoltino  Mefsia , con  la  maggior  parte  del- 
l’efercito  ; al  qual  Capitano  in  oltre , dopo  il  Fucntes, 
cr’appoggiata  tutta  la  mole  dell’afsedio  . S’ cran  inco- 
minciati quelli  lauori  in  diuerfi  luoghi  attorn’allc  mu- 
ra, elfendone  foprintcndenteilCo:  Guidobaldo  Ts- 
ciotti , grand’ingegnero  , benché  giouane , mafsima- 
mente  nelle  materie  di  fortificationi  ; e con  lui  Clau- 
dio Barlotta , lungamente,  e 'grandemente  efercita- 
to  nelle  guerre  di  Fiandra  : ma  douunque  ne  fecero- 
proua,  riufcironloro  fàticofifsimi . Imperoche  dou’c 
più  bafso  il  Terreno,  nel  quale  feorre  la  Schelda  , c 
trapelando  per  occulti  meati  l’ inzuppa  , appena  Ir 
potea fcauar  fotto  vn  palmo,  che  non  ne  fcaturiffo 
l’acqua  : nell’alto  poi  era  la  terra  tanto  piena  di  ghia- 
ia , e tanto  faffofa  , che  ne  anche  per  piccolo  fpario  > 
fi  poteua  paffar  auanti  in  quel  lauoro , fenza  grandif- 
fimi  fudod , c lunghifsimo  tempo . 
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Non  potè  tuttauia  elTer  abbattuto  da  quelle  diffi- 
coltà) o’I  brio  de’foldati,per  naturale  per  alTuefactio- 
ne  tolleranti  della  faticare  refi  piìi  animofi  dalla  ricor- 
danza, dalle  frefchevittorie,c  dalla  fperanza,c’haucan 
dauanti  à gli  occhi,  di  vn  groflo  bottino  di  quella  Cit- 
tà così  ricca  : ò la  generofità  del  Generale  , che  niente 
penfando  alla  fua  vita;  tutto  follecito  della  gloria  Tua, 
c del  fuo  Rè , vifitaua  fpefTo  i lauori , riprendeua  i pi- 
gri ,lodauai  pronti,  infiammaua  tutti  al  compimento 
dell’opera,  con  le  parole,  con  le  promette,  cò  i donati  - 
ui.  Per  quella  prefenza  dunque  del  Capitano, c talora 
del  Signor  di  Rona , (limolati , c aftretti-  i gualcatori , 
fecero  sì  grande  sforzò,  che  al  primo  di  Settembre  fu- 
ron  tirate  fin  all’orlo  della  foflà  due  trincicre  più  alte 
d’vn  huomo:  vnadi  rimpctto  al  baloardo  Roberto;alla 
quale  particolarmente  era  fiato  affiliente  il  Melila:  l’al- 
tra in  faccia  alla  porta  di  Malie,  la  cui  foprin tendenza 
era  toccata  al  Barlotta  co’  Tuoi  Valloni,  fotto’l  coman- 
do di  quello . 

In  quello  mentre  i Cambraini  non  s’  erano  refiati 
mai, (benché  altri  ne  fcriuano  altrimenti^  da  lontano, 

Vaioredi  conio  fparo continuo  dell’artiglicrie,e  da  vicino,  con_,  C 
bu'.dl  * fi) effe  fortite  di  guaftar  i lauori.Nc  lafciauan  di  tant’ 

in  tanto  di  venir  alle  mani , ora  cauallcria(  con  caual-  £*/. 
lcria:  ora  fanti  con  fanti  ; e ora  mefcolati  gli  vni , t 
gli  altri  inficine . Ma  nella  Città  era  di  marauiglia  nel  ^ 
Br»uura  fcfso  imbelle  lo  fpiritobellicolodellamogliedel  Baia-  Toreri 
deiuttrmo-  gnì,chc  altri  chiaman  Francefca,altri  Renata  . Qfiefia_> 
glie  dei  Ba-  non  cedeua  punto  al  marito  in  fofiencr  il  pefo  dell’afi  c'Itm» 
Ugnì . fcdio.Ella  feorreua  à cauallo  intorn’alle  mura  : Ella  dì,  Cj ne- 
c notte  faceua  la  ronda,  vifirando  le  fentinelle  : daua_»  r0C-1*- 
animo a’ifoldatirprouedeuaa’i  loro bifogni;  Ella  ftefsa 
liuellauai  pezzi, e gli  fparaua:  finalmente  in  ogni  efer-  Grwit. 
citio  militare  fi  mofiraua  più  huomo, che  donna.Haue- 
refte  detto,  ch’eli’  era  la  Semiramide  della  Francia . 

Mà  niente  mcn  lenti  eran  gli  afsediatori  in  prepa- 
rarli 
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rnrfi  all’afsalto  della  Città.S'cran  già  col  riparo  delle.»;, 
trinciere  auanzati  fin  al  fofso;  ed  inefso,cheera  fccco,; 
com’  in  vn  nuouo  campo  di  battaglia , fi  fàcean  contir^ 
nucmifchie  . E già  era  piantata  vna  batteria  di  noucj 
cannoni  coott’al  baloardo  Robcrtoc  di  14.  controlla-*: 
cortina  ad  eflTo  conriguardi  io.contr’alla  porta  di  Mai- 
ler vn  altra  batteria  di  jo.pezzi  da  voltarli,  or  quà,or 
là^conforme  lo  richiederseli  bifogno.  Nacque  contro- 
uerlla  tra’l  Paciotti , c 1 Barlotn,  verfo  qual  parte  , fe- 
condo la  buona  regola  , fi  douefsero  piantar  le  batte- 
rie. ^Quegli  Aitnaua.vtiliflimo  1*  indirizzar , e invpiegar 
tutta  la  forza,  co ntr’al  baloardo  Roberto,  e contr’alltj 
muraglie  vnitc  con  efso.  A quello  pareua  molto.più 
fruttuoso  batter  con  tutte  l’ artiglierie  la  porta  di  Mal- 
ie , acciochc  tira-ndofi  ella  dietro  con  la  fua  rouina  lo 
cafc  congiunte,  fi  aprifse  per  quel  verfo.  Facile  il  pafso 
aH’afsalto.AgollinoMcffia,bcnchcpicgafsc  più  nel  pa- 
rer del  Paciotti , panie  però  che  abbracciale  l’vn , e_» 
l’ altro , mentre  comandò , che  fi  piantalfe  la  batteria-»- 
contr’all’vn,c  all’altro  pollo;  più  per  indebolir  il  nemi- 
co in  cialcuna  delle  parti,mentrelo  diuertiua  in  molte;, 
che  per  alcuna  fpcranza  , ch’egli  hauelTc  di  buona  riu- 
nita dalla  porta  di  Malle.Erain  quello  flato  l’alTedio, 
quando  a’i  io.di  Settembre  la  notte  fù  introdotto  nel- 
la Città  vn  gran  iòccorfo;fuperari , or  con  iflrattagem- 
raa  , or  con  fortuna,,  tutti  gli  ollacoli  degli  Spagnuoli. 

Era  già  vn  pezzo, che’l  Balagnì,  quando  con  lettere, 
quando  con  mcfsi  iterati,  fi  raccomandaua  al  Rè  Hcn- 
rigo,chcmandalTc  qualche  foccorfo  confiderabilc  à 
Cambrai  cintoda  llrcttifsiino  afsedio.  Acconfentiuail 
Rè  alle  richiede  : e come  quel,  che  fapeua  benifsimo  HenrV’d» 
quant’importafsc, che  quella  Città , e dominio,  non.»  m5fjrfic- 
pafsafse  dalla  fua  iurifditione,  ò dcuotione , à quella  SS  . 
degli  Spagnuolùs’cra  rilòluto  d’andar  egli  in  perlona_» 
àquell’  imprela.  Ma  perche  per  prepararli  ad  efsa  fpc- 
dito  da  altri  nego cij  dei  Regno,  fi  richiedcua  qualcho 
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intcruallo  Hi  rempo  ; accioche  la  dimora  non  recafsej 
pcricolo;volIe  mandar  auanti,  come  Tuo  foriero,  qual- 
cun deprimile  più  efperimcntati  Capitani  della  Fran- 
ciajil  quale  fin  al  fuo  arriuo  fofienefse  diligentemente 
to  *Domc*  l’afscdio.Scelfc  dunque  fopr’  ogn’  altro  per  quella  ca- 
nicoSignor  riea  , Domenico  Signor  di  Vie  Gouernatore  della_, 
d'Vlc*  Città  di  S.Dionigi:perfonaggio,ehcin  ogni  altro  affa- 
re di  guerra,ma  fingolarmente  negli  afiedij,  era  di  pro- 
uata  virtù . Andò  quelli  per  illrada  a’  trouar  il  Duca  di 
Niuers  in  San  Quintino.  Indi  con  cinquecento  foldati 
fèelti, detti  Dragoni,  sù  l’imbrunire  s’inuiò  al  Campo 
ncrrticorvfcì  poi  dalla  llrada  diritta, e voltando  à mano 
iriartca,fi  portò  velocemente  alle  porte  di  Catimprè,e_j 
di  Scile, difegnando  d’entrar  nella  Città  per  vna  delle.» 
due:Erano  di  già  fiati  auuifati , che  veniua  quello  foc- 
corfo,il  Fuentes,ed  il  Landriano:  c per  tanto  haueaiu 
difpofiialcuni  foldati  in  agguato, altri  di  guardia  nella 
llrada  medefima,comandati  dal  Landriani.  Ma  la  Icar- 
fezza  della  foldatefca,necefsitauaà  tener  minor  nume- 
ro di  fentincllc,di  quel  che  farebbe  bifognato . Subito' 
Lentezza  dunque,  che  *1  Landriani  vdì  dalle  fpie , che’l  foccorfo 
ck!.  ipa-  nemico  era  vicino , mandò  al  Fuentcs  à domandar 
filinoli.  maggior  quantità  di  foldati:  il  Fuenres  rimife  quello 
negotioal  fuo  Scgretario;quefti  al  Signor  di  Ronajegli 
in  Cambio  di  loldati,mandò  al  Landriani  vna  carta  con 
l’ifiruttione,com’è  fi  douelfe  portare  in  quella  congiun- 
tura . Sarebbe  però  fiato  molto  più  à própofito  allora-, 
mandar  rollo  l'aiuto  richiefta,che’l  configHojdcl  quale 
ogn’vn  s’immagina  d’ batterne  d’auazo.  Tra  quelle  per- 
plessità d’cfecutione,  c lunghezze  fuor  di  tempo , Tac- 
corto  Vie  pigliò  opportunamente  il  tempo  di  palfar 
auanrttfe  gli  fece  ben  fi  incontro  il  Landriani  con  alcu- 
ne truppe  di  Caualli,e  compagnie  di  Fanti,  ma  non  fa- 
pcndo  per  qual  delledue  porte  il  nemico  fofse  per  in- 
trodurrai foccorlò,  fece  alto  nel  mezzo  d’amendue  lej 
firade, che  condufeeuan  all’vna,  e all’altra  : fperando  in 
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tal  guifa,di  ferrar  tutt’c  due i pafsijma  il  V*e  più  attuto 
di  lui, fin  fé  di  volcrfi  aprir  la  via,  per  entrar  dalla  porta 
di  Selle,  c fece  impegnar  il  Landriani  con  tutta  la  fua_>  io^mn.-Ti 
gente  in  quella  parte . Allora  egli  con  iftraordinaria_>  "è".'», 
velocità  , fi  riuoltò  in  dietro  alla  porta  di  Cantimprè  , 
e con  quello  afsai  vfitato  ttrattagemma , delufe  la  dili- 
genza del  Landriani . 

In  «al  modo  trapafsato  il  Vic,c  per  le  poche, e tra  fe_> 
lontane  fentinelle  de  foldati,ficuro  in  mezz’olle  fortifi- 
cationi  nemiche, da  i continui  colpi  deU’artiglierie , au- 
uicinatofi  alla  Città  , era  già  poco  lontano  dalla  ripa^» 
del  fotto.Ma  quando  crcdeua  d’etter  egli,  ed  i Tuoi  fuor  inC0ntrs 
d’ognipcricolo;  s’accorge  rcpétinamentc,e  all’improu-  JelU  c*. 
uifo,  che  1’  vltimcfile  fuc  eran  incalzate  dalla  Caualle- 
ria  Italiana.S’cra  quella  (otto  la  condotta  di  Carlo  Vif- 
conti  precipitata  à briglia  fciolta , per  impedir  al  ne^ 
mico i;  ingrcfso  nella  Città  . Il  Vie  adunque  inuentò  per  isfug- 
col  fuo  ingegno  fertile  di  partiti,  e con  la  fuacfpcricn-  S,rl°* 
za  militarc,vn  nuouo  ftratcagemma.Comandach’è  fuoi 
fmontipo  incontanente  di  fella, e mettendoli  à fuggire, 
lafcin  i caualli  a’i  nemici, non  tanto  per  bottino,  quan- 
to per  trattenimento  . La  felice  ri u (cita  autenticò  l’in- 
gegnofa  inucntionc.Mentre  gl’italiani  fi  dan  tutti  à ra- 
pir i caualli , e partirli  à gara  tra  di  loro  la  preda,  i ne- 
mici con  velocifsimo  corfo  volano  verfo  la  Città , fi 
gettano  nel  fofso,  e da  i Cambraini  fono  ammefsi  den- 
tro alle  mura,coaallegrezza,c  applaufo  degli  vni , o 
degli  altri . Costi  Francefi  ,i  quali  nella  Caualleria,fi 
dice  che  fon  più  eccellenti,  allora  fccndendo  da  caual- 
lo,peruennero  più  velocemente  al  termine  prefi fso  . E 
gPItaliani  per  lo  contrario , con  l’aggiunta  de’ caualli  , 
diuennero  più  pigri  à pcrleguitar  i nemici  ; e intenti 
a’i  Caualli,  perdettero  i Caualieri.  Tant’è  vero , che  il 
più  delle  volte  è folita  la  cupidigia, non  aguzzare,  ma 
rintuzzar  il  valor  militare  . 

Eutraco  il  Vie  nella  Città , parue , che  iotroducdfc 
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in  fcffa  nu«ui  spiriti  ,c  ànimo  nuouò  : t confermò  la  fa- 
ma  fparfa  dì  lui,  eh*  inatto  ’l  Regno  di  Francia  non  »» 
vi  fofse  veruno , che  con  Agliai  indnftria , e valore  fa-  £££ 
refTc  difender  le  Città, e le  Fortezze  afTcdiate  . Ed  in-  t«*«. 
fognò  col  fuo  efcmpro'f quant’imporri  perfofiener  ga-  Gmp» 
gliardamcnte  vtt’afledio,  ladrligenza  ,e  l’efperienza,  c<fWMto 
ctiandio  d’vn  huomo  folo  « Riconobbe  (libito  attorn  ro. 
attorno turi' il  giro  delle  mnra  ; e da  quella  banda, 
dou’era  maggior  il  pericolo  , che  i nemici  Refpugnaf- 
fcro  , (ì  perle  trinciere  alzate  ; fi  per  le  batteiie  pian- 
tate ; fi  sforzò  d’opporfì  con  più  rimedi’  , e imicntio- 
ni  militari  • Comandò  , che  fi  fabbricale  vna  mezza 
luna  , tra  ’l  baloardo  Roberto , e la  porta  di  Mallo  : 
perche  da  quel  Iato  non  ifiimauaben  difefe  le  mura. 

Tra  la  porta  di  Malie  , e di  Selle,  poco  fra^  fe  dittanti  > 
fui  terrapieno  di  dentro  alle  mnra,  edificò  vna  piatta 
forma  di  figura  quadra  , • c vi  pianto  fopra  molti  can- 
noni , con  lo  fparo  de’ quali  poteffe  flurbari  lauoride 
nemici;  altri  molti  pezzi  piantò  al  dirimpetto  di  quel- 
li, che  gli  Spagnnoli  hauean  riuolti  contr’al’le  mura  , 
ed  al  baloardo  Roberto  . Finalmente  con  varie  forti- 
ficationi  munì  il  folso , per  impedirgli  affiliti  denemi- 
ched  cffendofl  fparati  i cannoni  delle  batterie  già  det- 
te , contr’agli  attediatoti , fecero  tanto  danno , imboc- 
cate le  loro  artiglierie  , c fcati  altare  , disfatti  i gab- 
bioni , vccifi  i bombardieri,  e altri  'foldati  ; che  que- 
lli per  tre  giorni  intieri  non  poteron  far  cofa  di  rilieuo 
Cóntr'alla Città  • Ne  diedero  loro  men  da  farle  fòrti- 
re  , che  dalla  medefìma  fi  fecero  molto  più  frequente- 
mente dopo  fa  venuta  del  Vie  . 

Nel  tempo  medefhno  quei  di  Cambra! , perla  com» 
modità  del  fofto  fecco  , fcana ron  due  mine,  giungen- 
do fin  alle  batterie  de  nemici  per  fotterranci  paffaggi. 

Vfia  di  efTe  fcopcrta  da  vna  conrrammind  degli  Sp;r- 
gnuoli  fuentò  à voto  . L’  altra  non  efscndofì  potuta_, 
feoprire,  condotta  fin à quel  luogo,  doti’  erano  fiati 
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piantati  none  pezzi  conrr’  al  baloardo  Roberto  fu  fatta  ,,  . 

volare  ,efracafsò  tutta  la  macchina  che  v’  era  fopra  , e r 
la  fcaglrò  in  alto  : fcaualcate  quattro  artiglierie  , le_> 
fottcrrò  profondamente  in  terra  : l’altrc  le  refe  inutili 

. per  moki  giorni • 

Non  potè  però  l'animo  di  Claudio  Barletta  trà  più 
Cèreri-  gcncrofì  il  primo  , per  quelli  danni , fpauenti  * e peri-  ta  M ;d«  1* 
**.  coli  diuenir  punto  languido  nell’ardor  dell’  afsalto  ^al 
quale  egli  foprintcndcua  . Imperoche  quanniitfjuc  in 
progrefso  di  tempo  perdefse  gran  numero  di  compa- 
gni, era  finalmente,  profeguendo  ardentemente  l’ope- 
ra, che  banca  per  le  mani,  giunto  à penetrar  alla  con- 
trafearpa  della  muraglia, di  qua  dal  Fofso,  la  qual  par- 
te era  Ir  alta , che  non  lìpoteua  feender  nel  fondo  del  , 
letto  , fenza  l'aiuro  delle  fcale  : e l'adoperarle  pareua 
vn  imprefa  pericolofìfsima , attefo  che  per  vna  banda  " 
dal  baloardo  Roberto,  è dall’altra  da  vna  cafa  mat- 
ta fabbricata  poco  prima  nel  fofso,  fpnrauanoconti- 
nuamente  l’artiglierie  . Per  lo  che  fu  necefsario  batter 
il  baloardo  con  cinque  colubrine,  accio  che  egli 
non  potefse  fparar  le  fue  . E lì  combattè  quattro  gior- 
ni intieri  per  prenderla  piattaforma , non  folo  contr’ 
alle  guardie  di  efsa  , ma  in  oltre  contr’  à i fuochi  arti- 
ficiali fcagliari  da  efse,  che  chiamano  bombe.  Mail 
prender  quel  Forte,  difefo  così  gagliardamente,  er«_, 
più  che  difficile  : cd  il  Vie  hauca  con  ranta  maclìria_» 
fìtti  interra  cinque  pezzi  in  vn  fianco  deT  baloardo, 

-che  i nemici  non  poteuan  in  modo  veruno  impedir  i 
loro  colpi.  Laonde  fu  determinato  nel  configlio  di 
guerra  degli  Spagnuoli , che  fi  trafportafsc  la  batte- 
ria in  vn  pollo  più  bafso  vicin  alla  porta  di  Selle.  Qui1- 
uifi  lauorò  per  due  giorni  da  trrtto  1 efercito  con  grana- 
ri’ ardore,  per  alzarle  fortificationr , c vi  furorr pianta- 
ti 2 2.  cannoni,  per  batter  le  muraglie  di  contro  ; c fei 
colubrine  furon  voltare  contrai  fianco  del  baloardo 
Roberto»  perfarehe’l  nemico  da  quella  banda  norcj 
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potere  infettar  gli  afsedicatori . Tra  tanto  il  Barlotta 
prende  rifoluto  di  prenderla  piattaforma  del  fofso,  tirò  due 
il  forte  dei  altre  trinciere , c fenza  che  ’l  nemico  fe  n’  accorgefse  , 
le  ftefe  fin  ad  cfso  : allora  afsaltandola  co  Tuoi , ne  cac- 
ciò animofamente  i difenfori,  e s’impadronì  del  porto. 

Tolto  via  quell’oftacolo,  Tettando  già  libero  il  fofso 
agli  afsediatori , cominciaron  quelli  à fparar  gagliar- 
damente l’artiglierie  contr'alla  Città , e ad  accingerli 
animofamente  all’afsalto. 

Ma  come  ogni  grand’  imprefa  fuol  incontrar  noiu» 
leggiere  difficoltà;ralTcdio  di  Cambrai,  non  fidamen- 
te nella  Città)  particolarmente  dal  genio  gucrrierO)eJ 
cfperienza  del  ViC)ma  ctiandio  nel  Campo  degli  Spa- 
Diffi  ulti  gnil°l*’trouò  grand’  orticoli . Imperochc  fin  dal  prin- 
d/  Quello  cipio  alle  perlone  pratiche  nelle  cofe  di  guerra , c che 
«•dio.  ponderauan  attentamente  lo  fiato , e conditione  dell’ 
vna  pare’)  c dciraltra5pareua  la  cofa  temeraria  ad  im- 
prenderli) pericolofa  à profcguirfi,e  da  terminarli  con 
mala  riufeita  . Laonde  non  elfcr  marauiglia)  fi  vn  Gc- 
nerale  prudentiflimo,  qual  era  Alelfandro  Farnefi)tan-  T^mC 
to  per  altro  gencrofo  in  intrapprcndcr  le  guerre,  qua-  c •me. 
to  fortunato  in  ridurle  à fine  , haucfse  nientedimeno 
ritirato  l’efcrcito  dall’afscdio  di  Cambrai  . E già  cf-  coUm* 
fendofi  quello  continuato  vn  mefe,  e più,  apparir  afsai 
chiaro,  diccan  quelli, per  le  prouc  fattene  quotidiana- 
mente, quanto  fofse  la  Città  da  tutte  le  bande  forte- 
mente ninniti:  quanto  le  le  folscro  aumentate  le  forze 
per  refiftcrc,  dopo  il  foccorlò  introdotto,  c particolar- 
mente refa  vigorofa  per  ladirectione  del  Vie  Capitano 
Meciui  per  verfitilfimo  in  limili  cimenti . E come  non  hauean_» 

CU4r,0•  potut’ impedire  quel  rinforzo  poco  dianzi  giunto  ,e 
prima  quel  del  Duca  di  Retcl  ; così  non  potrebbon.» 
aJtri,e  altri, che  giornalmente  farebbon  venuti  di  mag- 
gior confidcratione  . Efser  già  all’ordine  in  Pcrona  il 
.Duca  di  Niuers  : cd  haucr  raccolti  circa  quattro  mila 
fanti, c poco  mcn  d’ottocento  Caualli  : cò  i quali  fenza 
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dubbio  farebbe  venuto  à foccorrer  quella  Città , alla 
quale  hauea  dat’  in  pegno  la  più  cara  cofa  c’hauefse  ; 
anzi  la  metà  di  fe  fiefso,  il  proprio  figlio  . Che’l  mc- 
defimo  Rè  Hcnrigo , con  le  forze  maggiori  del  Regno, 
non  haucrcbbe  mancato  ad  vna  ncceflìtà  di  130^  im- 
portanza : e già  efserui  auuifi  certi , che  egli  vincitore 
veniua  a gran  giornate  dalla  Borgogna  nella  Piccar- 
dia . La  Ragione  poi, che  già  piegaua  verfo  l’inuerno, 
ed  era  foggetta  alle  piogge , al  frcddo,e  all’altr’ingiu- 
rie  dell’aria,  efser  contraria  al  campeggiare;  mafsima- 
mente  uel  paefe  altrui , e à campagna  (coperta  : efserfi 
illanguiditi  i foldati  Ranchi  dalle  lunghe , e graui  fati- 
che; intiepidito  l’ardore  conceputo  da  loro  nelle  paf- 
fate  vittorie,  hauendo  vedut'accrefcerfi  le  forze  nemi- 
che, diminuirli  le  proprie  : e già  più  toRo  afpiraral  ri- 
pofo  che  cercar  tra  maggiori  pericoli  nuoui  honori,ò 
guadagni  . Ciò  finalmente,  che  poteua,  non  (blamen- 
te ritirare  gli  animi  de' foldati  dal  profcguirl’afsedio, 
ma  in  oltre  affligger  l’ ificfso  cuor  magnanimo  del  Ge- 
nerale^ tenerlo  fofpefo  tra  due,  efser  la  grandif$ima_, 
fcarfezzachc  v’eradi  denari  ;giache  le  vicine  Prouin- 
cie  più  liberali  in  prometter, che  in  pagare;  nonhauean 
potut’efigere  e sborfare  più  che  la  metà  della  fomma_, 
offerta;  c della  medefima  la  maggior  parte  fi  era  fpcfa_, 
in  acquietar  i feditiofi,  per  indurli  à militar  col  refio 
dcll’efercito.E  quella  poi, che  s’afpctraua,ò  da  Spagna, 
òdaFiandra,mnndarfi,conformealloRil  confueto,  tan- 
to à mifura,e  tanto  tardi , chc’l  Generale  per  mantener 
l’cfiercito , fi  vedeua  ridotto  in  grandifsime  angufiiej . 
Con  quefle  ragioni  sì  potenti, c da  non  deprezzarli,  la 
maggior  parte  perfuadeuano  nel  configlio  di  guerra  » 
che  fi  fciogliefse  affatto  l’affedio  ; riputando  molto  più 
cfpcdiente  lo  floggiar  di  lìfpontaneamentc  con  lode 
di  prudenza,  che  con  vergogna  , e danno  efserne  cac- 
ciati >ò  dagli  eferciti  deFranccfi  , che  fofscro  foprau- 
ucnuti  : ò dall’  vltima  rtecefsità , e difperationc  di  tut- 
te 
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te  le  colè . Ed  hauea  fatta  tant’impreflìone  negli  animi 
di  tutti  quella  opinione,  la  qual  pareua  fuggerita dal- 
la prudenza, che  qualche  Autore  ha  lafciato  fcritto: 
cfscrda  Brufsellcs  andato  appoila  agli  alloggiamenti 
Stefano  d’ luarra  vno  de  Configlieri  di  S rato  in  Fian- 
dra , riguardcuolc  per  la  fama  della  fua  gran  pruden- 
za,( ed  è verifimile , che  ciò  facefsc,  non  di  moto  fuo 
proprio , ma  à nome  del  Configgo  di  Brufsellcs  ) pet 
perfuadcr  al  Generale , e agli  altri  Principali  deliber- 
ato, lo  fcioglimento  dcH’afscdio  . Ed  in  vcrocon  la 
fua  dottrina , ò con  la  fua  eloquenza  l’baucrebbc  per- 
fuafo  ad  ogn  altro, fuor  che  ad  vn  huomo  fi  poco  timi- 
do,c tanto  tenace  delle  rifolutioui,cora’era  il  Fuentcs. 

Altri  ,ò  che  quella  ritirata  parefse  loro  poco  hono- 
dicno^o-  r^uole  aì nome  Spagnuolo , e da  metter  macchia  su  la 
«erlTrlcirar  riputationc  delle frefchc  vittorie:  òche  rcllafse  loro 
r afledio  fcgretamcntc  nell’animo  qualchc'fperanza  dell  cfpu- 
p"i  jihiar  gnationc  , diceuanrifolutamente , che  non  fi  douea_* 
lcuarl’afscdio  , ma  fidamente  ritirarlo  vn  pò  più  alla 
larga  ; ed  eretti  inDorn’alla  Città  quattro  Forti , tener 
addietro  gli  cfterni  foccorfi . Il  Conte  di  Fuentcs  non 
{blamente  per  isbatter  quelle  opinioni  pococonface- 
uoli  alla  fua  inclinatone  , e fors  anche  poco  à propo- 
fito  in  quelle  circoftanzc  , ma  per  isbarbarlc  affatto 
dalle  menti  altrui,  e fcofso  il  nuouo  timore  , riaccen- 
der il  primiero  ardor  della  guerra,  fi  dice  , che  parlò 
in  quella  guifa  nel  configlio  di  Stato  . 

Non  ha  l limolato  il  mio  animoso  Principi  valore f , ad 
del  Fucntcì  affi' di  tir  (.ambraiyò  l'auid’tà  del  bottinoyò  Vambition  della 
à proferir  gloria.  Ma  com' èbeti  noto  a voi  tantoyjrant'à  me->  la  necef- 
,0  • Jìta  di  (onfernaryC  difender  il  dominio  'a  noi  raccomandato: 
e le  replicate  ifìanz  e d'  Artoys , e d'  Enau  ci  hanno  fpinto  i 
tentar  vx’iwpre falche  non  folamente  {imbratta  fuor  d' ogni 
‘ . ff/cranzayma  fnperiore  alle  forze  , Tutte  le  difficoltà  , che 
ora  >*’  apportan  in  contrario  foiron  chiaramente  da  me  an- 
tiucdutcy  allor  ch'io  cominciai  a difettar  meco  Jleffoo  (juefia, 
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fpeditione  . Imperoche  non  era  fi poco  pratico , ch'io  non  fa  - 
peffi  beni  {fimo  -,efer  tl  circuito  della  Citta  maggiore  , 
qnelche  fi  potè  (fé  totalmente  cinger  dal  no  [Irò  e [eretto  contr' 
a i foce  or  fi  foreflieri  : e che'l  Dura  di  N inerì  vicino  batte- 
rebbe fatta  quanta  più  gente  batte  (fe  potuto  per  mandarla-,» 
condurla  in  aiuto  : E che  qtteflo  affé  dio  , quanto  mai  ver  un 
altro  , farebbe  fiat’  a cuore  al  Re  Henrigo  . Mi  fpauentaua 
pure  iefempio  d'  Aleff andrò  Farne  fe-,tale,e  tanto  gran  Ca- 
pitano . Poiché  chi  batterebbe  ardire  di  metterft  con  forze 
affai  minori  ai  vna  fimil  irnprefa  •>  abbandonata  da  lui , 
così  e fper intentato  nella  guerra  -,  celebre  per  l' e [pugna  t ione 
di  tante  Città-,  animo fo per  tante  vittorie  ? Preuedeua  ben' 
io  che  fe  fi  frappone  (fe  nell’ a ffed  io  alcun  indugiofe  che  fe  ne 
dotte (Jer  frappar  dt  moltif  apprendala  da  vna  Città  munita 
per  naturate  per  indù  (Irta  -,  ben  guarnita  di  tutto' l neceffa - 
notper  fo  {tener  lungamente  la  guerra)  farebbe  fopraggi  un- 
to l' In /terno  mole  fio  agli  a f odiatori  in  campagna  -,  con  le 
piogge stCHitfreddo  fangose  con  t inondai  toni -,  che  combatte - 
rebbon  contra  di  no'r.mkfauorcuole  agli  afjediati  -,  i quali  al 
coperto  delle  loro  cafe-,  fi  farebbon  guardatile  difefi  da  tutte 
/' ingiurie  dell' ariane  della  fiagione  . Ne  mi  giunge  nuotto  , 
che  la  moneta  p promette  più  facilmente , di  quel  eh’  ella  fi 
sborfir.eche  le  grand' o fette  di  chi  domanda  qual  co  fa  ->dopo 
(he  l'ha  ottenuta-,calano  per  la  metà-.e  che  perciò  fi  douea  af- 
pettar  di  gran  Innga  meno  dalle  Prouincie , di  quello  ch’elle - 
no  prometteuano.  Quanto  poi  camminin  adagio -,  e giunga» 
tardi  le  rime (]e  del  denaro-,  eh  vien  di  Spagna  -,  e di  Fian- 
dra-ideà  bafianza  noto  à tutti  per  tfpemcnza  . 

Ma  che  però>  fpauentati  forfè  da  tante , e fi  grani  diffi- 
coltà-, dotteuamo  noi  negare  il  domito  rimedio  richiefto  con  ri 
giufie  domande  dalle  noftre  Prouincie  a’ i danni  confiderà - 
bili->a‘i  pericoli  confinati , depaefì  raccomandati  alla  no  fra 
fede ? Doueuamo  fopportar  -,che  i Cambraini  poc’  anzi  no- 
fi  ri  aderenti^ dipendenti-,rinoua  fero  licentiofamente , e li- 
beramente le  feorrerie  ne  confini  di  Fiandraf aecheggia  fe- 
to le  Campagne-, por  tufferò  via  i bottini-.inuadeffero  le  Ter- 
• a Ss  re-. 
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rr)fpoglia  fiero)  ammazzaffero\  e à guifia  di  furiefo  nembo  > 
defolaffero  ogni  co  fa  ? Haucuamo  da  permettere  ■>  che  il  Ba- 
iagli) non  Gonernatore , ma  tiranno  di  Cambiai)  il  quale  fi 
getta  i or  da  vn  partito  , or  dal!7  altro  , fecondo  che  vede 
riufeir più  comodo  alla  fta  ambii  ione  ; efercitafje-,  non  den- 
tro la  Città  folamente  , e dentd  al  diflretto  di  Cambrai  , 
V atlanti  ada  crudeli  à,ed  ogni  più  efquifita  forma  di' tir  an- 
nia;ma  in  oltre  entra fife  audacemente  dentr'  di  no  fri  paefi 
e defje'l guaflc  alle  più  fiorite  Prouincie  ? Non  afpettaua 
quefioda  noi  quella  difciplina  militare , che  profe  (fiiamo  : 
non  quella  nobiltà  di  fingue-y  e generofità  d‘  animo-,che  bab- 
bi am  ficchi  ara  5 conte  col  latte  •>  da  no  fi  ri  maggiori  ; non 
fife  (Jo  Re  Filippo  Signore  communedi  tutti  noi)il  qual  ha 
fidata  al  nofiro  valore  la  fiua  Fiàdra-,a  ccioche  la  di  fediamo 
da  qual  fi fa  nemico-)  che  offender  la  voglia.  Per  tanto  non  à 
cafo  ne  fenza  l7 impeti fo  di  molti  ffime  > e gagliardi  (fi\mc  ra- 
gionithabbunn  intrapprefo  l’ a fi  ed  io  di  Cambr..i.E  come  ben 
vi  potete  ricordare  gli  babbi  am  datopnntipio  cor.  prof  peri 
aufpicìj . 

Ma  mi  replicarne)  che  dopo  i foccorf  introdotti  , e maf- 

f inamente  il  fe  tondone  cofe  nofire  han  dato  indietro  , e fon 
declinate  da  quel  felice  cor  fo. Dio  volefie  che  per  impedirgli 
haue (firn7  vfata  tutta  la  diligenza , la  cautela)  e l’accortez- 
za.lo  non  per  quefio  condanno  veruno  in  particolare  . Sta 
fpefie  volte  quafi  da  caligine  ingombrato  P intendimento 
bumanO)  e di  facilmente  può  penetrar  quelle  cofe , che  ma  (fil- 
mameli te  fan  racchittfe  tra  i difegni  d7  vna  mente  ingan- 
natrice. Per  impedir  i foccorf  haneuamo  fatte  dell'  itubof- 
catcffecondo  la  buona  regola  della  guerra:  mà  il  nemico  più 
afintO)e  di  pari  vecchio  nella  malitia  5 e veterano  nella  mi- 
litij)due  volte  ha  delufie  l'arti  nofre  con  P arti  fine  . Laonde 
cedendo  di  buona  voglia  gli  firatt agemmi)  e gl7  inganni  ) * 
chi  ne  fi  buon  maefiro^noi  v fendo  quelle  , che  fon  l’ arti  no- 
fre più  proprie  combatti  amo  con  la  fortezza  )C  còl  valore . 

E qual  co  fa  alla  fine  c7  impedi file  il  far  ciò  con  tutto  lo 
fpiritO)e  con  la  priftina^  confueta  animo  fi tà  dell7 altre  bat- 
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taglie  ? E forfè  difperata  l’efpugnation  di  Cambiai  , per- 
che’ l Duca  di  Parma  non  l'efpugnoi  Ma  noi  non  habbiam 
qui  /'  A lanfone  con  vn  grò  (fio  e /cretto  ■>  il  quale  ci  carichi  da 
vn  fianco,mentre  ftamo  (l retti  dall’altro  per  le  fortite  della 
Citta.  Dalla  qual  doppia  violenza  sforzato  il  faggio  Alefi- 
fandro, ritirò  il  fuo  ejercito dall’ àffedto.Dirà  forfè  tal’vno, 
che  in  vece  ■>  dell’  Alanfone  vi  è’I  Duca  di  Niucrs  . Ala 
quanto  diuerfo  da  quello  per  ogni  conto ? E ne  pur  lui  flcfso 
vediamo  ancor  comparire  dopo  paffuti  tanti  giorni  d’  affe- 
dio.  Forfè  perche  egli  fi  perfuada  ethauer  mandati  foccorfi  a. 
baflanza  per  di  fi- fa  della  Citta  ? ò più  toflo  per  raccorne 
de  maggior  i,e  mandargli  ? Se  pur  non  vegli  am  dire,ch'egli 
afpettada  Henrigo  vn  grand  cfercito,e  veramente  Regio, 
con  la  fola  vi  fia  del  quale  ci  fopraffaccia  ; e et  disfaccia  . 
Qualunque  fa  la  cagione,  che  fi  lungamente  lo  trattiene  : la 
fua  tardanza  è la  no  fra  fortuna  : la  quale  fe  noi  feconde- 
remo , combattendo  fortemente  , efpugnerem  prima , a Dio 
piacendo , la  Città  , eh'  egli  giunga  à foccorrerla  . 

Ala  ad  alcuni  attoniti  per  lo  terrore , 0 fia  vna  voce  va- 
na fparfa  nel  volgo,  0 vn  timor  indegno  d'animo  militare , 
mette  dauanti per  ifpauento  il  Rè  Henrigo , di  lunga  mano 
fiuperior  all'  Alanfone  , e debellatore  non  d'  vna  , o di  due 
Città,ma  di  quafi  tutta  la  Francia-,  che  già  accorre  in  aiu- 
to con  vn  e fere  ito  non  inferiore  ( di  cium  com’effi  vogliono ) 
à quel  di  Serfie , e che  già  già  fia  col  fuo  Campo  à fronte  del 
nofiro  Campo . lo  per  me  non  ho  mai  defiderata  co  fa  veruna 
tanto  ardentemente  dal  di,  eh'  io  venni  à difender  il  domi- 
nio del  nofiro  Rè  nella  F ladra, or  col  cÒfiglio,or  con  la  ma- 
no,quanto  il  far  prona  per  propria  efperienza,e  pericolo, del 
valor  del  Rè  Henrigo,e  della  fua  arte  militare-,refa  celebre 
dalla  fama  per  tutto  il  mondo . Foiche  qual  co  fa  pii  può  ac- 
cader piu  glorio  fa  in  quefta  breue , e fragil  vitalbe  il  com- 
batti r con  quel  Rè  , e con  quell’  infigne  guerriero  , per  cui 
mano , etiandio  il  cadere  efttnto  , farebbe  honoreuole  ? Ala 
non  mi  fi  preferita  quefia  fortuna , ne  a’i  timidi  fiourafia 
quefio  pericolo , Altroue  ha  Henrigo  il  fuo  Cambraida  di- 

Sf  2.  fen- 


Digitized  by  Google 


314  Della  Guerra  di  Fiandra 
fendere  ; anzi  le  P rottine k ed  i Regni  vn  po  più  fuoi  > ceni 
egli  pen falche  Canterai . Altroue  prona  egli  armata  centra 
di  fe  la  Spagna \e  certo  fott’  vn  Capitano  di  gran  lunga  più 
riguardenole , il  Conte ftabil  di  C aftiglia  > il  qual  non  gli 
permette  eh’ ei  s’ arri  fichi  à perderlo  di  vi  fila» fe  non  vuol  pa- 
garne la  pena  d'vn  eterna  vergogna . Lafcerà  dunque  Hen- 
rigo  in  preda  del  nemico  5 che  lefiafopra  ■»  la  Borgogna  fil- 
mata da  lui  fua-per  fi occorrer  Cambrai » d’ altrui giuri fdi- 
tione  ? La  fina  ben  conofciuta  prudenza  ci  ajjicura*ch ’ ei 
non  verrà . ~,v 

lì  or  qual  co  fa  dunque  dì  più  ci  refta  » per  la  quale  noi 
Jìamo  sforzati  à leuar  P afifedio  ? /’  ampiezza  forfè  del  cir- 
cuito della  Città  ? Ma  perche  noi  non  poteuamo  ferrarla 
tutta  dentro  alla  circonuallatione -»  a cagione  del  poco  nume- 
ro de  faldati  •»  ci  fiam  indù ftr  iati  di  cingerla  con  diuetfi 
forti  eretti  di  tant’in  tanto-,  ma  ([imamente  da  quella  ban- 
da-» dalla  quale fi douean  introdurr  ifoccor fi  Francefi.  For- 
fè P effier  la  medefima  Città  meglio  fortificata , dopo  P in - 
grefifo  del  Vici  Que (lo però  non  ha  potuto  impedirci ■»  che 
non  c’impadronijjmo  della  piatta  forma  fabbricata  poco  di- 
anzi nel  fi  (fio  j e che  non  rendejfimo  il  mede  fimo  più  aperto 
à nocche  ficuro  al  nemico.  Quante  il  Vie  ha  faputo-»  e potu- 
to inuentarcontr’à  noi  con  lingegnof  tentar  con  P artefat- 
to à quefi’hora  ha  inuentatof  tentato ; e non  dimeno  refiiam 
pur  anche  intorno  alla  Città  : pur  anche  le  noflre  trincierò 
giungon  fin  alla  fofija  » e fon  per  portar  alla  Città  P vltima 
rouina-»ogni  volta  che  noi»  riparati  da  e fife  adiamo  animo  fa- 
mente  1‘ a (folto  : feguon  pur  anche  i noftri  cannoni  à tuonar 
e fulminar  contraile  mura  nemiche » e con  vua  grandine  di 
palle  di  f rro  minacciano  loro  di  farle  cadere  fi  ritolate  al 
fuolo.  Perche  dunque  temiamo  di  por  P vltima  mano  » acca- 
lorata da  tutte  le  no  fi  re  frze , ad  vn  imprefa  fi  ben  comin- 
ciatale poco  men  che  ridotta  à fin  et  che  altro  ci  refia»hormaiy 
fe  non  •»  fi  ac  a (fate  con  la  batteria  gagliarda  e continua  le 
muragltefinuader  la  Città , oppugnarla  »e [pugnarla  ? 

L’ inuerno  poi  che  ftà  per foprauuenir  tra  poco , e che  è 
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contrarìf  [fimo  alla  guerra,tant'  e lontano  che  ci  de ua  far  ri - 
tirar  dall’affedir,che  anzi  ci  ftimola  à ftringerlopiù,&  ad 
affaltar  più  prefto  la  Città,e(fe  così  farà  in  piacer  di  Dio ) 
a prenderla  prima  , che  qui  ci  colga  vna  [tagione  tant'op- 
pofta  à i noftri  difegni . l'ifteffo  dite  della  ftanchezza  , e 
languidezza  de'foldatì  : / quali  fe  per  breue  [patio  faran 
tutt'  i lorosf  rzi , e adopererà»  tutt'  il  loro  valore  in  com- 
batter genero famente  e felicemente  vincere', non  [olamente  fi 
guadagneranno  vna  lunga  quiete-,  ma  in  oltre  eterni  hono- 
ris grandi  [fimi  emolumenti.  Ver  lo  contrario  , fe  abbando - ** 
neranno  x ergogno famente  l'opera  imperfetta  : e fi  pentirà n 
di  tutte  le  fatiche  [offerte  fin  qui , e adombrerà n tutto  quel 
luftro  di  riputatane-,  che  per  /’ addietro  s’  eran  acquiftato  . 
finalmente  l'ifteffa  eftrema  nece  fitta  di  denari,che  noi  pa- 
tiamo , che  altro  ci  deue  perfuadere , fe  non  che  richiamati 
tutti  gli  [piriti, e le  forze,  ci  affrettiamo  d' e f pugnar  quanto 
prima  la  Citta , le  cui  ricchezze  ed  i te  fori  radunati  per 
fas  & nefas  del  Ba lagni,  folleueranno  tanto  a tempo,quan- 
ioin  abbondanza  tlnoftro  bifognoiElla  farà  pretto  fa  mer- 
cede di  tante  fatiche  : ella  il  termine,  che  noi  ci fiani  peefijjt 
in  quefta  CampagnaiElla  il  compimento  de  noftri  defiderij. 

Ella  ancora  [cacci  lontano  ogni  timore : fcuota  l'otio  langui- 
do, e la  pigritia  ; ci  reftitutfea  il  primiero  brio  : fia  la  cote 
degli  animi  ; raddoppi!  le  forze  ; accioche  all'  altre  quattro 
vittorie  di  cinque  me  fi  d’Huy  ricuperatoci  Chiatelet  e [pu- 
gnato , di  Doriano  con  la  [ua  Cittadella  pre[o,  dell'efercito 
Trance  fi  rotto,e  disfatto,  l'ifteffo  Cambrai  col  [uo  diftret- 
to,e  due  [occorfi  debellati,  pongano  vna  glcnofjfirna  Coro- 
na.Oltr’à  quefta  buona  frtuna  deli'  anno  preferite, batterci 
altre  cofe  da  dire,  le  quali  so  certo,  che  darebbono  molto  ca- 
lore al  valor  voftro , per  la  ficura  fperanza  della  vittoria . 

Ala  tutto  non  fi pu'o  dir  in  pubblico. L‘  iftcfja  r infitta  delle 
cofe-, ed  il  tempo  padre  della  verità , le  metterà  in  chiaro  : e 
farà palcfe  à tutti,  fe  io  prudentemente,'o  temerariamente, 
ho  giudicato  d i dwer  tirar  auanti  , 1 [tringer  con  maggior 
follecit  tedine  l'ajfedio . 
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Qgelchepoi  è p arato  ad  alcuni*he  la  forma*  fito  del  me - 
de  fimo  fi  detta  mutare * che  doue  bora  l babbi  am  tanto  ftret - 
tofi  detta  ritirar  più  alla  largalo  a dirne  il  vero  non  f, 'timo 
che  shabbia  ad  innouar  cos' alcunafi  perche  bt fognerebbe  ri- 
cominciar da  capo  le  fatiche  > ed  i pericoli  del /*  ajfedio » con 
iftraordinaria  moleftia  , e qua  fi  difperation  de  foldati  : fi 
perche  con  molto  maggior  dtjficultà  fi  potrebber  ferrar  i 
pa  (fi  a’i  foccorfi , che  venijfero  » e fi  darebbe  più  tempo  di 
mandarne  de  nttou i ogni  giorno-,  e agli  affediati  di  meglio  e 
meglio  forti ficarfi.  Finalmente  nella  prefte'zza  fta pofta 
tuttala  fperanza  della  no ftra  Vittoria. 

A che  dunque  vitrattengh’io più  qui  t Andate  Principi 
coraggio]! •>  accendete  col  comando-,  e con  /’  e [empio  vojtro  i 
foldatt  à terminar  l opera  ben  incominciata  . lo  mede  fimo 
non  cejfero  mai  di promouer  vnafttione  tanto  importante , 
dotiunque  ne  farà  di  meftiero  co'  i configli , con  gli  aiuti->con 
la  prefenz,a->con  la  mente * con  la  mano:  ri  folti to-,  o di  ripor- 
tar vittoria  fo  di  lafciar  la  vita  in  qtiefi  afiedio  . A ndate 
animofi-yali’vitimo  fine  di  tante  fatiche  . E più  facile-,  e più 
vicina  , crediate!  a me  , /’  efpugnation  di  Cambra! -,  di 
q itele  he  altri  fi  pofifa  immaginare  . 

Non  fi  può  facilmente  fpiegare,  quant’animo  pren- 
deflero  i principali  dell’  efercito  » radunati  nel  Confi- 
glio , da  quelle  parole  del  magnanimo  loro  Generale > 
e dalla  quafi  certa  fperanza  della  Vittoria  » che  lotto 
di  efse  ftauà  nafeofta  , e dall’  efperimentata  felicità  in 
quell’anno  » ò del  Capitano  , ò dell’  efercito . L’i/lefs’ 
animo»  partiti  di  li  fecero  elfi  à i Soldati . Han  per 
vfanza  i Generali  riguardeuoli»  non  meno  per  pruden- 
za > che  per  fortezza»  il  ritener  dentrodi  fe»  celati 
agli  altri  alcuni  lègreti  intorn’alle  colè  da  farli.  Adem- 
piila quello  perfettamente  allora  il  Fucnres,  come  in 
qual  li  fi  a tempo  ogn’ altra  parte  di  confumato  Co- 
mandante . 

Haucua  egli  più  volte  intefo  dall'  Arciuefcouo  di 
Cambrai  Lodouico  Barlamont  > elfer  la  maggior  par- 
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te  de’Cittadini  tanto  aucrfi  dal  Balagni , come  tiran-  'in- 
no , quanto  ben  aflètti  all*  Arciuefcouo  > e alla  mifura  cimali  ad 
che  fi  dolevano  dell’efilio  di  lui,  defiderarne  con  iftra-  «renderti, 
ordinario  affetto  il  ritorno.  Hauea  ilBarlamonte  re- 
plicatamcnte  promefsa  al  Conte  l’ opera  di  coftoro  , ' 

per  condur  fece  gli  a,ltri  al  partito  Spagnuolo  : il  che 
era  facilismo  nella  Città  » già  da  gran  tempo  annoia- 
ta dalla  tirannia  del  Balagni , e della  moglie . Aflìcu- 
raua  il  medefìmo  Arciuefcouo  , che  coftoro  gli  haue- 
rebbon  data  in  mano  la  Piazza  . Eperqucfto  dicon, 
chc’l  Fucntesfù  da  lui  importunato  con  frequenti  pre- 
ghiere che  di  grafia  non  fi  ftraccaffe  intorn’airaffcdio 
d'vna  Città  , che  fpon rancamente  fi  farebbe  refa  : cj 
che  non  permettcfse  • che  la  faccia  della  fua  fpofa  fof- 
fc  deformata  cò  brutti  sfregi  della  crudeltà  militare  . 

Indotto  particolarmente  da  quelle  promefseil  Fuen- 
tcs,  ed  intrapprefe  animo/amente  al  principio  vn  alfe- 
dio  fi  difficile  , e di  poi  lo  profeguì  coflantementtj. 

Accorgédofi  però, che  la  fpontanea  refa  fi  tiraua  più  in 
lungo  , di  quel  eh’  egli  hauea  fperato  , applicò  tutto 
l’animo  ad  apparecchiar  l’affalto  , acciòche  il  più  lun- 
gamente indugiare,  non  defse  campo  ò à nuoui  foc- 
corfi,  ò allaftagion  contraria  > 

Alianti  però  , à fin  di  ferrai-  il  paflo  à i foccorfi  che  Fufnccs 
potefser  venir  da  quella  banda  , che  guarda  Perona,  e|)iude  j 
doue  dimoraua  il  Niuers  ; ordinò,  che  fi  tagliafser 
tutte  le  ftrade,e  fi  chiudefser  con  le  trinciere . Inca-  °ccot  * 
po  di  effe  fece  alzar  vn  Forte,  in  cui  volle,  che  ftcfse 
per  difèfa  Gallone  Spinola , Siciliano  di  nafeita,  ma 
oriundo  da  Gcnoua,  con  mille  fanti.  Il  reftante  poi 
dell  efcrcito  era  difpofto  in  tal  modo,  che  ad  vn  mini-,  v 

mo  fegno,  che  fi  delle  all’armi  , tutti  gli  (quadroni  fi 
fpicgafTero  in  ordinanza  per  tutta  la  pianura,  in  cui 
non  erano  fortificationi . I fianchi  di  elfi  eran  guardati 
dalle  truppe  della  Cauallcria  , la  tefta  dall’  arti  lierie 
minute.  Diflribuiti  in  talguila  i foldati , non  re  (la  usi 
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il  i Fran cefi  alcun  pafso , per  accoftarfi  alla  Città  , fc 
non  ò trai  pericoli  mamfèfti ,ò  venend’à  giornata  cò 
i nemici . 


Mà  per  metter  all’ordine  l'afsalto, comandò  il  Fuen- 
Prepari  tcs  ,che  s’crgefse  vn  gran  riparo,  dal  quale  la  batte- 
^necefl£  ria  principale  raccomandata  al  Mdfia  fofsc  coperta  da 
riejU'aflii  i colpi  dell’ artiglierie , che  1 Vie  facea  fparar  dalla.* 
Piatta  forma  poco  dianzi  da  lui  fabbricata . Indi  fece 


piantar  alquanti  pezzi  fuor  della  porta  di  Selle  in  vn 
monticello  piti  alto , che  rtau’à  caualier  alla  meddìma 
piattaforma  ; accioche  non  folamente  rcndefser  più 
deboli , da  quella  banda , le  forze  del  nemico , ma  in 
oltre  battefsero  ,e  fcorcinafsero  il  muro  corrente  tra 


quella  porta,  e’1  baloardo  delia  Nua  ; anzi  nel  tempo 
medefimo  trauagliafser  le  cafc  della  Città  . Furon  an- 
che fatte  aperture  per  ifeender  da  varij  luoghi  nel  fof* 
fo:  fi  per  hauer  pronti  molti  pafsaggiàdarpiù  fpcdt- 
ftmente  l'afsalto:  c fi  ancora  perdiftrarrin  molte  ban- 
de la  follecirudine  de  difenfori , difunir , e diradar  la 


moltitudine,  e fpecialmentediuertirla  da  quella  par- 
te , che  elfi  haucan  rifoluto  d afsaltare  . 


Per  affrettar  l’afsalto  , nella  cui  preftczzabenifsimo 
Efuedefi*  Prcuedeual’accortoFuentes,che  confifteua,  più  che  in 
moneil’ef-  altra  cofa , la  fperanza  della  vittoria,  egli  ftcfso  in  per- 
fino fuo.  fona  viritò  gli  alloggiamenti,  cófiderò  attentamente  le 
fortificarioni  ,riuide  le  batterie:  efaminò  diligente- 
mente i lìti , le  collinette , le  trincicre , ed  i lauori  tut- 


ti. Dou’ er  s’accorgeua  , chelaguarnigion’era  troppo 
debole,  v’aggìungeua  foldati . fc  alcuna  batteria  gli 
pareua  tropp’  alta  di  porto,  e tropp’  efpoftaà  i colpi 
nemici , comandaua , ch’ella  fi  sbafsaffe  più  verfo  ter- 
ra , c quali  s’interraffer  i pezzi  : e doue  fi  vedeua  sù  la 
muraglia  maggior  il  numero  de  difenfori,  àquclla_, 
volta  fi  libraffer  in  maggior  quantità  i Cannoni . Mà 
perche  il  prudentifsiino  Capitano  fapeua  molto  bene» 
cfler  cofa  imporrantifsima  per  vincere  ; 1’  attaccar  laj. 
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battaglia  con  la  debita  ordinanza  » e fecondo  le  buo- 
ne regole  della  militia  , fece  promulgar’alcuni  ordini,  ^ 
da  ofieruarfì  particolarmente  in  queft’alfalto  con  iftra-  lui  vciiiflT- 
ordinario  rigore.  I quali  perche  poflon  feruir  d’cfcm-  S!l 

pio  à i pofteri  negli  altri  affalti  , non  mi  par  difdicc-  aitl' 
uolc  ilriferirgli  qui . 

Ordinò  , che  al  comando  del  Rona , flcfser  in  pron- 
Cwpa  tQ  pCr  afsalco  due  mila  foldati  fotto  alle  trincierei  . 

Carne-  Indi  intimò  , che  fatta  ballante  breccia  nelle  mura , c 
"oiomà  riconofeiura  , cinque  capitani  fi  fpingefscr  à dar  l’ af- 
T unno,  falto  : due  Spagnuoli , gli  altri  tre,  vno Borgognone, 
vn  Vallone,  vn  Tedefco  : ciafcun  di  elfi  con  venti  pic- 
che , ealtr’e  tanti  mofchctticri , e archibugieri . Folser 
anche  con  loro  venti  cinqnc , che  ncll’vna , e nell’altra 
mano  portafsero  fuochi artifitiali  da  lanciare,  come 
granate,  c limili  ,per  tener  lontani  i difenfori . Chefe 
l’entrata  riufcifsetropp’ardua , fi  sforzafser  almeno 
di  fermar  il  piede  sii  la  muraglia  : c dopo  di  elfi  llcfse- 
ro  due  Alfieri , ciafcuno  con  cinquanta  foldati  proue- 
duti  di  Zappe , e di  pali  : caltr’c  tanti  feguifsero  con 
grofsetauole,  Tacchetti  pieni  di  terra  , falcine , c limi- 
li prouuifioni  ,con  le  quali  tutt’inficmealzafsero  vna_. 
trincierà  , per  proprio  riparo.  Se  quei  cinque  Capi- 
tani entrafsero  felicemente  nella  Città  ; in  tal  cafo  al- 
tri cinque  tenefsero  loro  dietro  , ciafcuno  con  ottan- 
ta combattenti  per  ogni  Natione,  e con  altri  cinquan- 
ta » che  andafsero  fpargendo  granate  tra  i nemici . 

Come  poi  tant’i  primi , quant’i  fecondi  fofsero  pene- 
trati nella  Città , fi  auanzafsero  altri  cinque  Capitani 
con  feicento  foldati  > de  quali  dugento  fofsero  Spa- 
gnuoli; il  rcfto  cento  per  vna  dell’altreNationi  . Ma 
quei  che  ci  re ftauan  ancora  de  dae  mila  fi  fermafsero 
alle  trinciere , trauagliando  cò  i colpi  continui  i difen- 
fori . Entrati  tutti  quelli , i Capitani  fi  fchierafsero  in 
due  fquadroni  in  quella  parte  della  Città,  che  giudi- 
cafsero  più  à propofito  ; vietando  fotto  pena  della  vi- 

Tt  ta. 
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ra , che  ncfsun  (bidato  fi  sbandafse  , finche  hauefsero 
a frante  il  nemico  . Tolsero  però  talmente  difpofte  le 
lchiere,chc  potefsero  fcambieiiolmentc  darfila  mano, 
e vna  fottentrar  all’altra  ; il  qual  riguardo  fi  hauefse 
anche  alla  terza , che  douca  fpingerfi  auanti  : per  im- 
pedir le  fortite  nemiche  dalla  Cittadella  . Prefa  hu» 
Città  , quattro  Caporali  s’ impadronifser  delle  ftradc, 
facendo  diuicto,  che  non  fi  abbruciafser  le  Cafe,  ne 
fi  mcttefser  à Tacco,  prima  d’hauernc  la  permissione.» 
dal  Generale  : c che  i foldati  obbedifser  à quelli,  com’ 
allapcrfona  propria  di  lui.  Fu  anche  proibito  fotto 
pena  della  tefta , che  dalle  Chiefe  non  fi  potefse  rapir 
ne  pur  minima  colà  : ma  che  fi  farebbe  data  la  man- 
cia, à chi  hauefse  fatta  la  guardia  per  faluar  larobba 
in  cfsc  riporta , per  maggior  ficurezza . Che  fi  deter- 
minafiero  huomini  à porta  per  portar  polucre  ; miccio, 
e palle,  douunque  ne  fofscil  bifogno  , e fofse gente 
pratica  ,da  fàper  ben  guardar  tali  munitioni  dagli  ac- 
cidenti foli  ti  accadere.Che  le  batterie  fofsero  frequen- 
temente vifitate  da  Agoftino  Meffià,c  da  Alonlò  Men- 
dozza , che  n’hauea  la  total  (oprintendenza , evicon- 
ducefscr  i bombardieri , & altri  oflitiali , vietando  ad 
ogn’alcro  Tentrarui  . Tutto’l  rcfto  dell’efercito  ftcfse_» 
dentro  agli  alloggiamenti,  col  guidone  in  ordine, 
conlc compagnie  di  Sancio  di  Luna , e Francefco  Al- 
manfa.  Stcffe  vna  (quadra  in  ordinanza  al  Forte  di 
S.  Olla  fotto ’l  comando  del  Duca  d’Omala  : e à lui  fi 
vnifse  cò  (uoi  Aluaro  Oforio  . Tra  ’l  Forte  di  Premy , 
c quello  della  porta  di  S.  Sepolcro:  ftefsero  fchierate 
le  genti  del  Principe  d’Aucllino , ed  infieme  quelle  di 
Giouanni  Giacconi.  U altre  fquadrc  finalmente  furo- 
no cò  fuoi  Comàdanti  ripartite  di  tant’  in  tanto  per  gli 
altri  Forti . Nc  fb  minor  la  follecitudinc  in  dirtribuir  i 
caualli  leggieri,  à far  le  feorrerie  ne  debiti  luoghi, che 
de  pedoni  fermi  nell’armi  à refiftere.  Imperoche  la  vi- 
gilante prouidenza  del  Generale  (limò  di  nondouer 

nell* 
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nell  oppugnatione  hauer  minor  gelofia  di  tener  lontani 
dalla  Città  i faccorlì,  che  potean  venire , ched’attac- 
car  la  medelìma  con  alsalti  ben  regolati  a tempo, 
luogo.  •.  l 'K 

* Prouide  anche  cautamente, che  fé  venire  loro  auui- 
fo  dell’ arriuo  del  nemico,  tutta  la  Ibldatefca  vnita_» 
iniìeme  marciafle  ad  incontrarlo  : c fé  egli  vernile  in., 
due  partite  : anc’  elfi  diuilì  in  d ue  fquadre  fe  gli  oppo- 
ndTero  ; in  modo  che  vna  delle  mano , e foccorfo  all* 
altra . Poiché  à tal  fine  in  diuer/i  luoghi  eran  all’ordi- 
ne ì ponti  5 c vera  bando  la  vita  , à chi  hauelfe  lafcia- 
to’I  pollo , lenza  licenza  del  Tuo  Comandante  , In  ca- 
lò poi  di  tumulto , ò nella  Città , per  cagione  di  tur- 
batane fra  i Cittadini;  ò.  negli  alloggiamenti,  perla 
venuta  de’nemici , fù  interdetto  fotto  graui  pene  alla 
Caualleria , Venerar  nella  Città . Sotto  le  medelìme 
pene  era  proibito  Vingreflò  à chiunque  non  folTc  fal- 
dato , ò bombardiere . Si  fece  anc’vn  editto,  che  fi  te- 
nelTcr’in  ordine  Partigliene  montate  sii  i Tuoi  carretti, 
e con  la  lìia  munirione , e officiali , per  condurle  doue 
richiedenti  bifogno.  Non  lì  partilfero  dal  lato  del 
Fuentes  Generale  il  March efe  di  Varambone,  Giouan- 
ni  Pernellein , Mafiimiliano  Dietrillain  ,e  altri  perfo- 
naggi  principali,  có’  quali  lì  potelfe  torto  radunar  con- 
figlia in  ogni  cafo.  Per  portar  poi  gli  ordini  del  Ge- 
nerale in  varie  bande  lènza  confufione,  furono  feelti 
alcuni  Capitani » e Offitiali  di  guerra , ài  quali  tutti , 
douelfero  dar  credenza . Finalmente  fù  fatto  precet- 
to rjgòrolìflìmo  à coloro , che  rcrtauan  farfalle  trin- 
cierei che  in  verun  conto  andalTer  all’  afsalto,  fe  non 
comandati*  Con  quelle  tante  leggi , e tanto  pruden- 
temente, e con  tanta  diftintione  promulgate , paruc , 
che  meritafse  il  Fuentes  d’efpugnar  felicemente  Cam- 
bra! , afsalitotanto  faggiamente  ; ò più  torto,  che  Dio 
con  doppia  fortuna  preuenifsc  il  pericolo , eja  fatica , 
-da  vna  banda , deirafsalto  contraila.  Città;  dall’altra, 
r.;'i  'Tea  .dei 
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d el  combattimento  contr'  à i foccorfi  inuiati . 

Per  quel  che  fpetta  à i foccorfi  : s’era  fparfa  più  d’v- 
na  voce , haucr  il  Duca  di  Niuers  raccolt’  vn  grofso 
efercito  , per  aiuto  de’  Cambraini.  Ne  hauca  dato  il 
comando  al  Duca  di  Buglione,  il  qual  difegnaua  d’in- 
trodurlo  vna  notte  nella  Città  mettendoli  in  agguato . 
Ma  fu’l  più  bello  fu  guaito  il  difegno  in  tal  modo . Per 
adunar  foldati , de’  quali  il  Fuentes  , in  vn'  afsedio  sì 
grande,  patiua  ftraordinariacareflia,  hauea  egli  inuia- 
-ti  in  varie  parti  mefiti,  e lettere.  Particolarmente  agl’ 
Gr italiani  Italiani  , che  fi  eran  ritirati  a Telimonc,  fcrifs’vnalet- 
foi lettiti, m ^cra  amoreuoliffima  piena  di  promcfse  , e di  ragioni , 
Fuemcfvc-  *on  le  quali  s'ingcgnaua  di  riconciliarfcli.  E rinouò  il 


I 


ono  aii’jtC ‘ medefimo  officio  più  volte  . Eglino  facendo  confulta 
{opra  la  propofta  : dopo  haucr  dette  lune  inde  molte 
<ofc , alla  fine,  per  cancellarla  macchia  della  pafsata 
follcuatione  con  vnsì  nobil  fatto  ; fi  rifolfcro  d’accor- 
xlarfi  col  Fuentes  ; con  l’intcruento  però  di  molte  con- 
ditioni  riguardanti  rvtilc,c  riputationcloro  propria  . 
Pereto  anche  tra  di  fc  altri  patti,  da  ofseruarfi  rigoro- 
iìffimamente.  Partiron' adunque  poco  mondi  fette- 
cento  Caualli  diuifi  in  cinque  truppe  ri  quali  però  cf- 
iendo  veterani,  e beniffimo  in  armq:  c marciando  con 
vn'  cfquifita  ordinanza  , pareuano  la  metà  più  . Eran_> 
due  fchiere  di  lance  : altrettante  idwmofèbettieri  ; vna 
di  corazze  . Pafsando  da  Bruiscile*' feccr  vna  belliL» 
comparita  à quella  Citrà  : fommantcnte  lodati  da  pri- 
mi perfonaggf,  che  vi  fitrouauano.  Venneral  Campo 
tand  à rempo  Tche  niente  più  . Imperoche  già  il  Bu- 
glione marciaua  in  fretta  verfo  la  Città  col  foccorfo* 
Ma  per  la  ftrada  vienauuifatoda  vna  fpia,che  vna_» 
gran  moltitudine  di  nemici  s’auuicinaua  : poco  dopo 
gli  vien  detto  da  vn’altra,  efser  eglino  giàarrinati  . E 
interrogando  egli  del  numero , rifpofe  quella  , parerle 
più  di  mille  cinquecento  caualli  feeltiffimi . Ciò  vdito 
il  Buglione  died'indietro  perla  medefima  via , eh’  era_> 
venuto*  f Ma 
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Ma  per  quel  che  s’appartien  all’affalto;  fe  gli  apriua  Si  rinforu 
la  ftrada  cò  i gagliardi, c fpefsi  colpi  d’artiglieria,  pre-  raffilco. 
parate  per  ahro  già  tutte  le  cofe,com’habbiam  detto  di 
fopra.  Dieci  cannoni  della  batteria  del  Barlottaberlà- 
gliauan  quali  fulmini  la  porta  di  Malie  : c quattordici 
del  Mefsia  batteuano  la  cortina, che  da  elsa  arriua  fin..»  , 
al  Baloardo  Robcrto.e  nouedel  medefimo,  l’orcccluo- 
ne  dell’  iftefifo  baloardo  : altri  fe  ne  fcaricauano  con,» 
vguale  fpauento  e danno , da  quel  monticello  più  alto 
contr’  alla  piattaforma  fatta  di  frefeo  , e nelle  Cafo 
della  Città.Le  mura  battute  dal  far  del  dì, per  ott’hore 
continue, c più  fhceuan  tanta  breccia,  e in  tanti  luoghi» 
che  già  gli  Spagnuoli  chiedcuan  impacienti  con  grau- 
diflfìmo  ardore  1’  afialto  . Ma  vn  nuouo  accidente  oc-  11 
corfo  nella  Città  , fe  fofpcnder  il  fatto  d’armi , al  qua-  romSp^  da 
le  fi  difponcuano  » vnanoni'A. 

Gli  habitanti  di  Cambra!  afiliefatti  ad  obbedir  al 
piacerlo}  gouerno  degli  Arciuefcoui  : haucan  fempro 
tollerato  dimaliffima  voglia  il  fuperbo  modo  di  domi- 
nare del  Balagnì  ; particolarmente  da  che  Hcnrigo 
fmcmbrandodal  Regno  -li  Francia  quel  Dominio, l’ha- 
nca  infeudato, e foggettato  al  medefimo.  Agli  afpri  co- 
fiumi, più  toflo  di  tiranno,che  di  Principe , e all’animo 
auarojs'aggiungeua  per  compimento,  il  genio  di  Fran-  Cambrì»» 
cefca  fna  moglie, quanto  più  conforme  al  marito  , tanto  conc  ai 
meno  fofferibile  a’i  popoli, e à i Cittadini  Ridditi.  Poi-  de‘ 
che  con  la  fuperbia  communc  alle  donne, con  la  rapace  ja  moglà _ 
auidità  di  radunar  ricchezzc,coI  difprczzo  d’ogn’vno, 
di  qualunque  grado  fofie  e conditione , refefe  fiefifto 
odiofaà  tutti,  e tutti  ridufse  all’ vi  tinta  difperationo. 

Per  lcqualicofc  alla  prima  nuoua  giunta  di  quefio 

afsediorfuron  inuiati  due  Cittadini  principali  dalla.» 

Communirà  al  Rè  Henrigo,  in  apparenza  per  domane 

dar  foccorlo  , ma  in  realta  per  farginntendera  nome^  defimi  al;. 

pubblico, che  fc  egli  volcua  priuar  il  Balaguì  del  domi- 

nio  di  quella  Città,  ed  vnirlo  alla  Corona  di  Francia  ) Ì frutto . 

Cit-  - 
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..  . Cittadini  cran  pronti  à mantener  il  prefidio  à lóro 
fpefe,e  difender  la  Città  confagli  Spagnuoli , fenza_» 
dilpcndio  veruno  dilui.  Mai  gran  Principi  com’vna_» 
volta  hann’  inalzato  vno  , non  s' inducon  facilmente à 
deprimerlo  : ò per  non  parer  di  condannar  fe  ftelfi  in 
, quel  che  han  giudicato  ben  fatto  : ò perche  quel  tale  fi 
sà  per  tempo  guardar  dai  pcricoli.Efsendo  dunque  gli 
Ambafciatori  tornati  fenz  hauer  ottenuto  il  loro  in- 
tento, difpcrandofi  affatto  i Cittadini,  cominciaron 
hormai  ad  inclinar  più  agli  Spagnuoli, che  à i Francefi: 

S' aggiungerla  nella  maggior  parte  il  dcfiderio , c la_» 
fperanza  di  ricuperar,  per  mezzo  degli  afsediatori , il 
Vefcouo  relegato, e con  cfso  alcuni  Canonici  loro 
Auaritu  arnicb  e parenti,  che  fiauan  efiliati . Diede  finalmente 
dei  Baiagnì  l’vltima  (pinta  à gli  animi  per  altro  propcnfi  alla  refa , 
vn  manifefto  inditio  d’eforbitantc  auaritia  dato  dal 
Baiagnì, che  facilmente  fu  inuention  della  moglie.  Fe- 
cero batter  moneta  di  rame  ,òcomc  loriuon  alcuni,  di  c^;. 
piombo, òdi  cuoio;  fpargendo , che  in  quell’  afscdio  »//«. 
s’cra  fmaltito  tutto  l’oro,e  l’argento . e fccer  vn  editto, 
che  da  ognuno  per  tutto  nel  vender, e nel  comperare  fi 
fpendefsero,e  valefsero,come  fe  fofser  d’argento:pro- 

mettendo  che  indi  à poco, liberata  la  Città,  fi  farebbo- 

no  mutate  nelle  confuete  monete d' argento  . Eran  di 
figura  quadra, con  l’armedel  Rè  di  Francia  da  vna  ban- 
da, dall’altra  quella  del  Baiagnì, c di  Cambrai  : Ma  la_» 
maggior  parte  ricusò  quella  forte  di  denari  ; ò dubi- 
«e'/ndina-  tan^°  della  riufeita  dcH’afsedio , c più  temendo , cho 
u ‘ fperando.-ò  vero  poco  fidandoli  delle  promefsedi  quei 
Principi . Laonde  per  far  obbedir  al  bando  bifognò 
vfar  molta  violenza  ; e con  efsa  molto  più  acerbamen- 
te s’ inafprì  ogni  forte  di  perfone . 

Hebbe  principio  la  folleuationc dalla  plebe,  la  qual 
fi  lafcia  facilmente  muoucre  da  ogni  aura  leggiera. 
Hauendo  efsa  ofseruato  che’l  Baiagnì  con  la  maggior 
parte  de  foldati  era  occupato  su  le  mura  per  foftener 
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l'aflalto  de  nemici  : diede  repentinamente  all’armi.  In- 
di tirò  dalla  fua  ■»  e fece  partecipi  del  Ilio  difegno  200. 
caualli  del  CambrespV  che  affaldati  da  i Cittadini» 
guardauan  la  piazza  da  vna  banda . E già  eran  fopra 
con  le  lance  in  refta  ad  altr’e  tanti  Suizzcri , che  Ìa_» 
difendeuan  dall’altra  , per  cacciarli  da  quel  porto  : 
quando  qucfti  accortili  della  caufa  di  tal  inuufione  » 
torto  fecero  pace , ò più  veramente  lega  fra  di  loro 
contr'al  Balagni.  Poiché  qucfti  non  meno  di  quelli  ab- 
bominando  la  tirannide , e auaritia  di  lui,  maffanamen- 
re  nella  poco  dianzi  fatta  mutationc  delle  moneto» 
gli  portauan  vn  odio  mortale.  Anzi  alcuni  Scrittori  at- 
tribuifconoparticolarmente  agliSuizzeri  queft'alte- 
ratione  di  cole.  Dunque  tante  compagnie  congiuran- 
do infieme»  nel  principio s impadroniron  della  piaz- 
za , ferrando d’ogn’intomo  i palli  con  Tarmi  » eòi  car- 
ri , e con  altri  ripari . Di  poi  dand’all’armi  per  tutta_>  rCambf  v 
la  Città,  fi  portaron’ impetuofamcntc  alla  porta  di  San 
Sepolcro, la  quale  come  lontanifsima  da  gli  afsedia-  posolare- 
tori , era  guardata  con  poca  diligenza . 11  Caraccioli  ri‘ 
Principe  d’  -.ucllino,  che  teneua  la  fua  gente  fahierata 
verfo  quella  porta, vdito  quel  romore,  fofpettando  che 
s’ introduccfsc  qualche  foccorfa  nella  Città,  fubito 
marciò  velocemente  à quella  volta  col  fuo  fquadrone 
ftretto  c ferrato  inficmc.  Auuicinato/i  più  ,fentechei 
Cittadini  volean  aprir  quella  porta  à quei  cheTafse- 
diauano,c  renderli.  Ma  il  fauio  Principe  non  potè  fi  fa- 
cilmente perfuaderfi  vna  cofa  tanto  nuoua,e  inafpetta- 
ta . Imperoche  le  gran  fortune  , come  vengon  di  rado» 
così  da  gli  huomjni  fauij , che  han  T efpcricnza  dello 
cofe,poche  volte  fi  credono  * mafOmainente  fe  accadon 
all'improuuifa  Più  torto  il  Caraccioli  dacfperto  Capi- 
tano temette  di  qualche  ftrattagemma  tramato  à fa, e i 
fuoi;  come  farebbe  tirar  con  inganno  turto'l  Terzo  fin 
alla  ripa  del  foffa,e  quiui  farne  rtragc  con  le  cannonate 
fparate  dalla  muraglia . Laonde  lafaiati  gli  altri  fott* 
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alle  tnnciere,s'auuicinò  egli  maggiormente, 'con  cento 
de  piìi  fcelti  foldati:  andò  però  molto  riguardato , ve- 
dendo sii  la  cortina  deile  mura  gran  concorfo  di  gen- 
te. Ma  dopo  fu  auuifato  da  i medefimi , ch’ei  fi  ritirarti: 
al  fuo  quarticro  : perche  gli  hauerebbon  fatto,  faper* 
il  lor  defiderio  con  perfone  à porta . 

Mentre  fi  difponcuaqueft’  abboccamento  col  nemi- 
co già  il  Balagni , ed  il  Vie  , c altri  Signori  Principali , 
vditoil  tumulto, eran  accodi  per  quietarlo  . E doman- 
dando elfi,  che  nouità  forte  quella  ? Rifpofc  la  moltitu- 
dine: Voler  da  fc  prouedere  alla  propria  faluezza,  e_> 
fottrarfi  alla  rouina,che  fòpraftaua, rendendoli  auanti , 
di  veder  cò  fuoi  proprij  occhi  faccheggiar  le  proprie^ 
cafe, violar  le  mogli,  tagliar  à pezzi  i figliuoli . Delkj 
quali  calamità  hauean  poc’  anzi  dato  vn  infame  efem- 
pio  le  vicine  Città . S’inorridiron  quei  Principi  ad  vna 
fi  difperata  rifolutione.  Ed  il  Balagni  più  d’ ogn  altro , 
aPren^0§lìla  niala  fortuna  gli  occhi,  che  gli  hauea_» 
sforno  a*  chiufi  la  buona,  c s’ accorfe  finalmente,  che  1 comando 
impedir]*,  violento  non  può elTer  durabile.  E auuedendofi  d’efTer 
così  odiato  da  tuttoché  fecgli  parlauaà  i follatati,  ha- 
uerebbe  gettat'olio,e  non  acqua  fopr’all’incendio:  ne_> 
lafciò  il  penficroal  Vie  . Quelli  faggiamente  confide- 
randoil  gran  numero  de  congiurati,  gli  animi  ferocif» 
fimi , i corpi  ben  proueduti  d’ armi  : e ciò  che  più  im- 
portaua , hauer  c/fi  prefa  non  folo  la  piazza  , e quali 
tutte  le  ftrade,nw  in  oltre  vna  porta,pcr  la  quale  pote- 
uanoàlor  piacere  introdur  gli  Spagnuoli;  giudicò  di 
non  douer  trattar  con  elfo  loro  imperiofamente  per 
via  di  forza,  ma  con  parole  piaceuoli , e con  amoreuoli 
configli. Anzi,  nctanpoco  ftimòdoucrgli  rimouer  dalla 
prefa  rifolutionc-,nellaqualepcrfiftcuano  tropp’ofti- 
natamentc,ne  ritirarglidall’arrenderfi  : ma  folamento 
alfecondando  il  furore,  c difperatione  loro,andarcon_, 
artifizio  tirando  innanzi,  c prolungando  il  tempo  della 
refà . 
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Con  vn  fembiante  dunque  tutto  plaeeuofczza  5 en- 
trato in  mezzo  di  efsi,dilfe  ad  alta  voce;  Che  egli  vera- 
mente non  s1  era  rinchiufo  dentr'  a quella  Citta  a (J celiata 
con  altr’intentioneycbe  di  difender  con  le  fitte  fatiche* peri- 
coli la  falute  -tela  riputatone  de  Cambraini . Così  ejfiergli 
ftato  comandato  dal  fuo  Rè  * he  gli  amasia  come  fé  gli  fofi- 
fer  figli. Ma  giache  e (fi  giudicavano  , e voleanpi ù tafito  co» 
le  capitolationi , che  con  l’ armi  cercar  , e metter  in  ficuro  la 
propria  faine  zza  : egli  non  fi  volo  sta  oppore  alla  loro  volon- 
tà: ne  ftar  a difiputar  , qual  opinione fio  fé  la  migliore . Che 
egli  per  l’amor  che  portaua  loro , gli  voleva  autiertir  d’vna 
co  fa  fola  ; Che  non  corre  (fero  precipitofamente  a darfi  i» 
mano  degli  Spagntiolifenza  vna  pubblica  , ed  autentica  fi- 
curtà  d’oferuar  le  pronte Jfe  . Fonderà  fero  prima  con  dili- 
genza-,quali  capitolationi  doue fiero  riceuer  dal  nemico  : ed 
efamtna  fiero , e domandafiero  quelle  , che  fofseroper  loro* 
quanto  più  fi  poteffe , commode  > ed  honoreuoli . 

Diconchc’l  Vie  vsò  quell’arti , per  trattener  lare- 
fa  : fe  per  forte  tratanto  , come  fuol  accadere , il  tem- 
po vi  facefsc  nafeer  qualch’impedimento;  e per  haucr 
campo  di  racchetar  quelle  turbolenze  ; ò vero  accia- 
che  qualche  difeordia  nata  tra  di  effi , come  fpefso  ali- 
mene nella  moltitudine  de  congiurati , i quali  facil- 
mente s’vnifcono,e  più  facilmente  fi  diuidono;  faccf- 
fc fuanir quell’ammutinamento.  Daua anche  quell’in- 
dugio comodità  ai  Vie  di  ritirar  la  fua  foldatefca  nella 
Cittadella  al  ficuro.  E veramente  al  principio  parue, 
che  l'autorità  , e la  beneuolenzad’vn  tal  perfonaggio, 
ò il  Aio  fapere  ben  diffimular  à tempo,  ed  il  metter 
auanti  per  prctefto  de  Tuoi  buoni auuertimenti,  la  pro- 
pofta dcll’vtilità  , e riputatione  loro,  hauefsc  perfua- 
Csmfa  f0  qualche  cofa  . Poiché  dicon  efser  quella  Hata  la  ca- 
càrnf'  gionc,  perche  non  introdufseroil  Caraccioli  , che_> 
r» . s’accollò , promettendogli  di  trattar  poi  feco  per  Mef. 
A.  Ne  molto  dopo  gl’  inuiaronoduede  principali  Cit- 
tadini . Ma  il  Principe  conofcendo  che  ’l  riceuer  quell* 
* V v am- 
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538  Della-Guerra  di  Fiandra 
ambafcerili era fdpr’allà  fua autorità,  ordinò,  che  gl’ 
inuiati  fodero  da  due  otfitiali  di  guerra  honorcuol- 
mentc accompagnati  final  Conte  di  Fuentcs  . Fu  lun- 
go il  eongìcfso  di  lui  con  efsi  : attefo  che  hauean  por- 
tate conditioni  affai  ampie  à fauor  proprio  : vna  cofa_» 
però  impctraron  dal  Conte , clic  tratanto  ; mentre  fi 
parlamentali®  per  lecapitolationi , non  li  battefTc  la 
Città  . E quello  facilmente  concedette  loro  il  Fucn- 
tcs , allor  ch’ci  rifeppe  del  certo  dal  Principe  d’Aucl- 
lino  , che  la  porta  di  S. Sepolcro  era  in  poter  di  colo- 
ro , che  fi  voleuan  arrendere  . 

In  quello  mezzo  la  moglie  del  Balagnì , cauli  non 
vltima  de  fimi  propri;  mali,  per  non  trafeurar  dal  can- 
to filo  parte  alcuna  di  buon  Generale , volle  far  vna. , 
toncionc  à i Cittadini , al  popolo , e à i foldati  con- 
giurati alla  refa.  In  efsachiamaua  figliuoli  coloro, 
che  prima  haucun  tenuti  perifehiaui.  Riprendeua  il 
vano  timore  ; òiccnx.e fiere /letta  di /per attorie,  fperar  la 
falute  dal  nemico , fitìbondo  dell ’ oro , e del  /angue  , più 
tofte  ; che  da  ina  Città  utuniti  [[ima  ; da  ina  Cittadella 
inefpugnabile  : da  fortifsimi  Cittadini  : da  i foldati  di 
guarnigione , e loro  valorofi  Capitani  . Non  batter  t ne- 
mici in  tanti  giorni  di  affé  dìo  potuto  auanzar  co  fa  alcuna  . 
Che  co  fa  hauereblon  potuto  in  aunenire  , da  una  parte  fo~ 
praffatti  dagli  efe  re  iti/ rance  fi , dall'altra  refi  inabili  per 
la  rigida  ftagione  del  verno  i fe non  leuauan  Haffedto  ->non 
per  (jue/lo  batter  efsi  fperanza  die /pugnar  la  Città  ; ma  na - 
fer  ciò  dall’ ofiinatione nota  à tutti  del  Generale , che an- 
toponeua  la  fua  rìputàriane , e gloria  , alla  falute  de  fiuoi . 
ÀI  a per  qual  cagione  era  venuto  loro  queftopefiero  di  dar- 
fi  in  man  de  nemici  fpontaneamente  ? fe  le  monete  di  rame, 
difpenfate/tr  necefsità  in  quei  tempi  calamìtofi , hauean 
commofso  * /degno  qualcuno,  e nonpoteuan  batter pat lenza 
ttafpettarfin  al  fin  del f a/fedìo  , ch’elleno fi  /cambia fero , 
fin  di  allor  a f ape  (fero  effer  a lei  , e al  fuo  marito , e Signo- 
re piu  cara  affai  la  ficurezza  de  Cittadini  ,1  amore , la 
. quiete 
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, rfo  tutti  P argento^  e Poro  del  mondo  . E che  ciò  fjf- 
fe  vero  ne  prende fsero  in  quel  pitto  mede  fimo  Vn  contrafse-  ^.r  f , 
gno  manifefto . E ciò  dicendo  gettò  tra  la  moltitudine  dèlti  mette 
della  gente  ,che  le  ftaua  d intorno  gran  fommadi  mo-  fima.inun- 
nete  d’argento,  e d’oro.  Mà  come’lmale  ha  prefo.k^J*"1* 
forza , la  medicina  fuor  di  tempo  non  gioua.Quel  de- 
naro radunato  iufieme  con  le  rapine , e con  le  violen- 
ze quantunque  trapaflafle  per  la  lodeuolc  mediocrità 
fin  all’vltimo  efiremo  della  prodigalità , non  per  que- 
llo potè  Cancellar  la  macchia  della  pallata  auaritia  » 
ne  pacificar  gli  fd egni  delle  perfone  per  cflà  offcfej. 

.Gran  documento  à i Grandi:  che  le  gran  rapine,  e 
bottini  mefs’infieme  inifpogliar  non  i nemici,  mai 
Cittadini,  non  fi  pofson  poi  ricompcnfar cò  i tardi 
donariui . Anzi  perche  fuol  acciecare  ogni  repentina 
pafsion  d’animo  : quella  donna  or  agitata  dal  timore 
or  dal  furore,  non  s’accorfe  nello  fparger  quella  gran  , 
quantità  d’ oro , e d' argento , ch’ella  feopriua  à tutti 
pubblicamente  non  clTerui  fiata  carefiia  di  tal  forte  di 
denari,  ma  che  ella , c fuo  marito  gli  hauean  con  in- 
giuftitiaauaramcntc  nafeofii . Del  che  auuifiifi  ; mag- 
giormente s’efacerbaron  gli  animi  del  popolo,  e fi 
lcntiron  più  incitare,  e dalle  ragioni  di  quella  femmina 
odiata , e dalle  ricchezze  fparfe  da  quella  rapace  ma- 
no , à perfeuerar  più  oftinatamentc  nel  loro  propofito , 
c gettata  la  benda  bianca  prender  la  rofsa . 

S’aggiunfela  nuoua  paura  mefsa  loro  dal  nemico . 

Poiché  eflendo  ccfsato  per  due  horc  il  romord coarti- 
gliene in  conformità  del  concordato;  entrando  gli 
Spaglinoli  in  fofpctto,  che’l  trattato  delle  capitolatio- 
ni  fi  tiralse  in  lungo  fraudolentemente , fuggeriron  al 
Fucntes,  efscrcftato  Polito  Alefsandro  Farnefe , per 
cfcluder  limili  frodi,  batter  le  muraglie  in  quello  (pa- 
tio ancora , che  fi  parlamentaua  per  la  refa . Laonde^ 
comandandolo  il  Generale  , fi  ricominciò  la  batteria  : 
ed  inficine  furon  mandati  Commiflarij  delegati  nella 
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340  Bella  Guerra  di  Fiandra 
Città  Stefano  d’Iuarra  » e’1  Morienfart , i quali  propo- 
nefler  à i Cittadini  Je  capitolationi  confermate  dal 
Fuentes  . Icapi  principali  di  effe  eran  quelli.  Chela 
Città  farebbe  libera  dal  lacco  : Che  per  le  cole  palla- 
te fi  perdonaua  à tutti  : che  à i Cittadini  li  permette- 
rebbe goder  degli  antichi  priuilcgìj  : che  i medelìmi 
in  tutte  le  cofe  farebbon  foggetti , come  prima  alJ’Ar- 
ciuefcouo . 

- Lette  pubblicamente  quelle  cofe  , e riceuute  con.» 
appiani©  dal  Popolo;  entrò  nella  Città  Agoftino  Mcf- 
lìa  Maeftro  di  campo,  con  quali  mille  Spaglinoli  del 
fno  reggimento  : E quelli  fenza  verun  danno , ò com- 
motion  de  Cittadini , prefero  quartier  in  piazza . La„, 
fera  del  medefimo  giorno  entrò  in  Cambrai  il  Conte 
di  Fuentes  , e rArciucfcouo  Barlamonte  , accolti  da  i 
padani  con  illra ordinaria  dimollrarion  d’allegrezza  ; i 
quali  dopo  molti  anni  godcuano  d’elfer  liberi  da  quel- 
l’cdiofo  gouerno , e ritornati  alla  forma  del  primiero 
dominio . 

Tra  tanto  la  guarnigìon  dcFraticefi  s’era  ricouerata 
nella  Cittadella  ,con  perfuafione  di  poterla  mantener 
ph'i  lungamente  . Màin  vn  tratto  s’ accorrt.ro  d’efTerfi 
ingannati . Poiché  com’è  vilìtarono  i granari  ritroua- 
ron  in  elR appena  il  mantenimento  per  due  giorni . Di 
quella  miferia  pure  fu  caufaia  moglie  del  Balagnì  ,la 

3 uale  tanto  inconlìderata,  quanto  auara,  di  nafcollo 
el  marito, hauca  venduta  tutta  la  prouuilìone  de  viue- 
ri  riporta  nella  Cittadella . Per  lo  che  hauend’il  Fuen- 
tcs  fart’intimar  à i difenfori  di  ella , che  fi  arrende fse- 
ro , e non  afpertafser  , che  lì  piantarte  loro  contro  la_> 
batteria  : eglino  vedendo  di  non  poterli  difcnckr,con 
irtuporedi  tutti , à quali  non  era  nota  la  fommacarc- 
ftia  delle  vettouaglie , eeon  maratiiglia  del  medefimo 
Fnentcs,  promi  fero  d’arrenderfi  con  larghe  conditio- 
ni . Le  concedette  il  Conte  liberamente , e volentieri 
dichiarandoli , che  egli  faccua  ciò  in  gratia  della  te- 
ne- 
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nera  età  del  Duca  di  Rctcl  : e dei  Singoiar  valore  del 
Signor  di  Vie  , c della  flima , che  ne  faccua  . Ma  in_> 
realtà  per  non  perder  punto  di  tempo  nell' acquilo 
della  Cittadella,  per  total  compimento  della  vittoria. 

I.c  capitolationi  furon  quelle . Clic  la  Cittadella  » 
fi  dclTe  in  man  del  Fucntes  con  tutte  Partigliene , eu  Conditio- 
c-i vj,j  munition  da  guerra  : che  egli  per  lo  contrario  facefse  *>» 
c’/cma  in  ifpatio  di  lei  giorni  fmantellar  le  mura  di  Cleri  For- 
c\.i,rc  tezza  poco  prima  prefa  da  lui  :che  folTe  in  libertà  del 
*®f-  Duca  di  Retei , del  Balagnì , del  Vie  t e degli  altri 
to'."  ' Perfonaggi  principali, Cittadini,  e foldati  di  qualfiuo- 
Tuono,  glia  Natione  sloggiar  marciando  in  ordinanza,  con  le 
palle  iu  bocca , col  miccio  aeccfo , bandiere  fpiegatc , 
tamburo  battente , e fuon  di  trombe  . Che  à i foldati  fi 
rendefsero  Farmi , icaualli,  il  bagaglio lafciato  nella 
Città:  che  fc  cofa  alcuna  folfe  perduta , fe  ne  pagaf- 
fc  loro  il  prezzo  . Che  la  moglie  del  Balagnì  potefsc 
vfeir  con  fna  commodità;  come  anche  le  fue  damigel- 
le -,  e i Cortigiani , fi  di  lei-,  come  degli  altri  Principi, 
il  medefimo  intenderli  deferiti , c degli  ammalati: 

Che  i prigioni  fi  rilaflalfcro  fenza  rifeatto  . Che  tutti 
ixlcbiti  contratti  dal  Balagnì  gli  fofsero  condonati: 

E che  per  quello  capo  non  potefse  efser  molellato  da 
chi  fi  fia . Che  finalmente  fi  mandafie  affatto  in  obbli- 
uione  tutto  ciò  che  pc’i  pillato  haucfse  fatto , ò egli  » 
ò la  fua  moglie  : e non  folTe  tenuto  in  alcun  tempo  à 
renderne  conto , ò à quei  di  Cambiai,  ò al  Rè  Cattp- 
lico.  : • 

Quelle  capitolationi  furon  llìpolate  dall’vna  parte > 
e dall  altra  à i 7.  d’  Ottobre  , & à L 9.  furon  in  gratin 
parte  adempite . Nel  qual  giornomarciaron  tutti  alla 
volta  di  Perona  . Gli  accompagnò  per  qualche  fpatio 
di  cammino  in  fegno  d’honore,  con  la  prima  nobiltà  , 
ilFuentesi  il  quale  particolarmente  al  giouanctro  di  Corrff?t_j 
Retei  fece  gran  dimoftrationi  di  beneuolenza , fi  Per  ^'ipTind! 
lo  fpirito  generofo  di  toi  » e chedaua  fpcranza  di  do-  pi  visti. 
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uerfar  vna  llraordinariapafsata,cd  acquiftar  vnafom- 
ma  gloria  nelle  cofe  di  guerra  : fi  per  ramicitia  antica 
col  padre  di  lui.  Per  loro  accompagnamento , non  me- 
no honoreuole , cheficuro,  fùdcftinata  rutta  la  ca- 
ualleria  col  Tuo  Generale  Landriani,  ed  in  oltre  due  de 
principali  perfonaggi  deirefercito , il  Signor  di  llona, 
cd  il  Caraccioli.  Quelli  hauendo  quel  medefimo  gior- 
no banchettati  lautifsimamenre,  nella  campagna  aper- 
ta » quei  Principi,  che  partiuano,  fece  di  gran  lunga 
più  celebre, e iamofo  il  gran  buon  nome  , ches’hauea 
prima  della  Tua  magnificenza , della  cortefia  Italiana, 
e della  gentilezza  Napoletana . Tanto  bella , e lode- 
uol  cofa  è vincer  il  nemico , non  meno  cò  i benefitij, 
che  con  Tarmi . 

Ma  Tinfelice  moglie  del  Balagnì,  che  nel  far  dafol- 
dei  bT8  m ^ato  ne6^  efcrcitij  di  guerra , s’era  portata  più  che  da 
f'vccidecó  huomo  : in  foffrir  quel  duro  colpo,  s’ abbattè  anche.» 
l inedia,  più  d’vna  donna  . Poiché  datali  in  preda  alla  difpera- 
tione , alla  quale  hauea  tante  volre  condotto  altrui, & 
ardendo  quali  di  doppia  fiamma, da  vn  lato  per  la  ma- 
linconia d’tflcrfi  con  le  fuc  proprie  mani  fabbricatala 
touina  , dall’aliro  per  Thorror  che  le  cagionaua  il  folo 
penfiero  d’elfer  coflretta  à lalciar  il  Principato , cadde 
per  l’afflittiort  dell’animo  in  vna  grauifsitrta  malatia. 
Nella  quale  negando  ella  a fe  fteffa,  non  foloi  rimedij 
confaceuoli , ma  di  più  il  cibo  nccdTario  , poc’  auanti 
che  gli  altri  vfcifser  della  Cittadella , partì  da  quella 
vita . Fémina  da  annouerarfi  tra  TAmazzoni  de  noftri 
tempi,  fe  hauefse  faputo  tanto  ben  comandar  à fe  Itef- 
fa  , quanto  volle  à i foldati  : ed  hauefse  imparato  à 
combatter  più  fortemente  controlla  fuperbia,alTaua- 
riria  , alTingiuftitia , nemici  domellici  i che  contr*  allo 
ftranieroefercito  degli  Spagnuoli . Poiché  da  quelli 
più  veracemenrewù  vinta,  e prima  che  da  quelli . Ri- 
ferilcon  che  ella  mitigò  1 fuo  acerbo  dolore  con  quell* 
vltime , e vantarne!  parole  : ch’ella  non  era  condotta^ 
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in  fcruìtù  : ma  che  moriua  ancor  dominante , c Prin- 
imcb.  cipelfa  di  Cambrai . 

li  giorno  dopo  l’ ingreffo  degli  Spagnuoli  nella.,  Allarma 
Gnfon.  Città,fùron  dall’Arciuefcouo  intimate  pubbliche  prò*  f°7Vn“nt'„ 
ceflìoni  alle  Chiefe  principali,  in  rendimento  di  grafie  u vuto/o. 
a*,.  R Dio, e à i Santi . V’  intcruenne  il  Fuentes  con  nume- 

ra.»»». rofo  corteggio  de  principali  dell’efercito . Parimente., 

Or»?-  nejje  Qttà  vicine, e mafsimamcnte  in  Arràs  , Duai , o 
c«/i ma  Valentiana  fi  fecero  dimoftradoni  di  communealle- 
grezza,con  fuochi  artificiali-,  e con  folenni  rendimenti 
di  gratie  à Dio  : poiché  le  Prouincie  confinanti  d' Ar- 
toys,e  d’Rnau  , e furon  libere  da  molti  e graui  perico- 
lile confeguiron  alla  fine  felicemente  ciò, che  fi  lunga- 
mente hauean  defiderato,  cd  haucan  richiedo  con..» 
tante  preghiere , fpefe , e genti  armate  . 

Trafcorfi  alquanti  giorni , comandò  l’Arciuefcouo  > 
tIu"'  c^e ^ dilfotterrafier 1‘olfa dell’Insì, fepolte honoreuol- 
cTmpa  mente  nella  Cattedrale, Chicfa  della  Vergine,e  Madre 
»*•  Sandfsima , e ordinò  eh’  elleno  fodero  feppellite  fuor  1 

della  Città, e non  in  facro,  com’ad  vn’  heretico  par  fuo 
ficonueniua.E  tutte  l’armi  che  fi  vedeuan  per  la  Cit- 
tà,© del  Balagnì,ò  deìl'Alanfone,ò  memorie  loro,  vol- 
le che  fi  gcttalfero  à bafio,e  fi  riduceficrin  minuti  pez- 
zi . Si  radunaua  egli  fpeflo  infieme  cò  Cittadini , per 
Glifo»-  rimettere  la  priftina  forma  del  gouerno.  E conofcendo  I Cambr» 
Tulno.  benifsimo  di  non  poter  da  k difender  la  libertà  ri-  ^prd°cfD(^‘ 
Carne - cuperata,  contraile  forze  del  Rè  di  Francia  ; ricorlèro  i dei 
CoUma  fuentes  fupplicandolo , ch’egli  vnifse  tutto’l  domi-  dl  SP** 
c ar,'f»  nio  di  Cambrai  alla  Monarchia  del  Rè  Cattolico,  o 5na‘ 
ma  ■ i'annoueraflè  tra  l’altre  Prouincie  Regie  delia  Fiandra. 

Lodò  il  Conte  la  prudente  rifolutione,e  per  l’ ofsequio 
ch’efsi  profefsauano  al  fuo  Rè-mc  relè  loro  grade.Sog- 
giunlè  però  di  non  poter  in  quel  particolare  rifoluer 
cos’alcuna,  lènza  prima  lèntir  dalle  lettere  del  Rè  la 
fua  intcndonc.Promertendo  di  ciò  fare,  ordinò  che  fra 
tanto  viucj(Ièr,come  prima,  fattoi  comando  dell’  Arci1* 
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344  Della  Guerra  di  Fiandra 
ucfcouo.Quefta  fu  la  fine  dcU’aficdio  di  Cambrai  » non 
men  lieta  agli  a(Tediati,chc  agli  alfediatori.Atcefo  che 
à quelli  1 più  oppreflì  di  dentro  da  i mal  veduti  PrincK 
pi,  che  di  fuori  dall’efercito  nemico,  era  più  vtilcl’  ef- 
fer  vinti,chc’l  vincere, per  liberarli  da  quelli.  Così  be- 
ne fpelTò  la  piaga  diuien  rimedio  : c quella  che  pareua 
fomma  difgratia,  è la  miglior  fortuna 

Il  Conte  di  Fuentes,  così  illuflre  per  la  faina  della_* 
prudenza  militare , come  della  giuflitia  ciuile  , veden- 
dole s’auuicinaua  il  fin  dell  anno , dillinto  da  lui  più 
in  vittorie  , che  in  ifiagioni  ; hauea  rifoluto  ridur  nc  i 
quartieri  d’inuernol’efercito  , già  fianco  da  tante  fati- 
che^ carico  di  glorie.Laonde  lafciato  Agoftino  Mclfia 
diprefidio  nella  Cittadella  di  Cambrai  con  cinque- 
cento fanti  Spagnuoli:  e medi  di  corpo  di  guardia  nel- 
la Città  due  mila  pedoni  Tedefchi , fparlo’l  refto  dell’ 
efercito  à fucrnar  per  Artoys,  & Enau,e  per  la  Prouin- 
cia  di  Fiandra  : egli  con  gli  altri  principali  fi  trasferì 
ad  Arràs,ouc  dal  Magiftrato,  che  gli  andò  incontro, c 
da  gran  numero  di  Nobiltà,  e da  tutto’l  popolo  con- 
corfo  à quello  fpettacolo , fu  riceuuto  come  carico 
delle  fpoglie  di  più  Città,c  degno  di  molti  trionfi.Indi 
finalmente  tornò  alla  Corte  di  Bruxelles,  tutt’anfiofa  e 
follecita  per  l’ afpettatiua  e defiderio  del  fuo  Principe 
tanto  vittoriofo . 

Appena  era  egli  giunt’à  Bruflelles,che  i Fiamminghi 
per  vna  fi  gran  felicità  d'imprefe  condotte  à fine,  con- 
ccpute  nuouc  fperanze,gli  turon  attorno,prcgandolo  > 
ch’egli  intra pprédefle  parimétel’efpugnation  d’Ofien- 
da,pcr  la  quale  gli  offeriuano],  à nome  di  tutta  la  Fian- 
dra,ogni  forte  d’aiuti.Tanto  è infatiabile , anche  la  cu- 
pidigia di  vincere:  che  vna  vittoria  accende  la  fete^ 
delFalcra:e  fi  feppellifcono  nell’obbliuionc  le  fatiche^» 
ed  i pericoli , benché  frefehi , oue  baleni  fu  gli  occhi 
qualche  fperanza  di  nuoue  conquifte . Ma  la  gloria^, 
della  fpeditione  d’Oftenda  fi  riferbaua  dalla  prouiden- 
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za  Diurna  àd  altri  tempi»ead  altro  infigne Capitano.  E 
douett'aficnerfene  il  Fuentes , perche  già  s’era  fparfiu* 
nuoua,  che  l’Arciduca  Albeno  veniua  al  goucrno 
della  Fiandra . 

Quelli , fperanza  non  vltima  del  Sangue  Auftriaco , 
fratello  di  Ridolfo  Imperatore  , Cardinale  della  Santa 
Romana  Chie(a,Arciue(coutì  di  Toledo  , e Vice  Kè  di 
Portogallo  , chiaro  per  tanti  titoli  di  dignità  > c molto 
più  illuftre  per  quei  delle  virtù  , che  in  lui  maggior- 
mente rilplendcuauo,fù  dal  Re  Filippo  lecito  fra  tutti 
al  goucrno  delle  fue  Prouincie  Fiamminghe  . Tanta 
conto  lì  faceua  da  quel  Monarca  giuditioliiTimo  , di 
quella  parte  dc’fuoi  Itati  , che  non  è la  maggiore  traj.' 
tanti  Regni  pofièduti  da  lui  ne  due  mondi  : la  quale  è; 
ftata,ed  è anche  fin  al  prefente  giorno,  Anfiteatro  dell* 
armi  d’Europa  tutta, e (cuoia  di  fortezza . A’i  2 8.  dun- 
que d’Agofto  partì  Alberto  da  Madrid  , e condefcen- 
dendo  i!  Rè  alle  fuc  richielte  , feco  ne  conduiTe  il  Prin- 
cipe Filippo  d’ Oranges , figlio  di  Guglielmo  di  Na(- 
fau  della  prima  moglie  di  cala  d’Agamonte.  Era  quelli 
(lato  mandato  in  Ifpagnadal  Duca  d’ Alba , equiui 
quali  per  trentanni  era  fiato  tenuto  in  libera  prigione , 
e quale  ficonueniua  ad  vn  Principe  giouanetto,  ed  in- 
nocente. Ma  ora  rimcfso  in  fua  piena  libertà , era  ri- 
mandato in  Fiandraà  goderi  Tuoi  beni,  e ad  honorar 
la  Corte  dell’Arciduca  . Potè  egli  chiamar  felice  la  fua 
prigionia;  poiché  fpezzati  i lacci  dell’hcrefie  , rime  fio 
nellalibertà  Cattolica, perdeua  il  Ciclo, fe  non  haucfse 
perdutoli  fuolo  natiuo.  Chiedendo  egli  con  riuerenti 
maniere  licenza  dal  Rè  nel  fuo  partire , fu  da  lui  am- 
monito con  faluteuoli  auuertimenti,  ed  infieme  hono- 
rato del  Tofort  d’oro.  . o: 

Contento  di  fi  buona  compagnia  Alberto , pillando 
per  diuerfe  Città  , e Terre  della  Spagna , peruenne  al 
mare  : riceuuto  per  tutto  con  tante  dimoftrationi  pub-' 
blichcd'ailegrczza,e  d Iionore>che  appena  maggiori 
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fi  potean  far  all’  itteffo  Rè.  Partendo  da  Barcellona., 
s’  imbarcò  sii  la  galera  Padrona  feguita  da  altre  2 <5. 
Portauano  tremila  foldati  Spagnuoli;e  di  contanti,fe  è 
vera  la  fama, lei  milioni . Nel  viaggiocoftcggiando  lo 
riuiera  di  Tarragona  , s’ imbattè  in  due  galere  di  Cor- 
fari  Turchi  : e poco  dopo  in  vna  naue  Inglefe  da  traf- 
fico ideile  quali  tutte  felicemente  impadronitoli, co- 
minciò con  buon  augurio  la  fua  nauigatione.  Mentro 
che  l’armata  llaua  forra  sii  l’anchore,  fmontat’in  terra  i 
foldati  à far  acqua,  e legna, i principali  Baroni  di  Mar- 
filiafi  portarmi  fopr'  vna  bellifsima  galera  à far  riue- 
renza  all'Arciduca  ; e nel  fuo  partire  l’ accompagnaron 
per  qualche  tempo , haucndolo  prima  regalato  alla., 
grande , di  molti  rinfrelchi . 

Indi  facendo  vela  alla  volta  d’Italia,  prefe  l’Arcidu- 
ca porto  à Monaco , dotte  hoggi  è Villa  Franca  . Indi 
caualcando  verlo  Nizzafù  incontrato  honoreuol men- 
te da  tre  compagnie  di  pedoni  : Auuicinandofi  più  alla 
Città, gli  vfei  incontro  il  Magi  Arato,  e glien’  offerfe  lo 
chiaui . Il  Vefcouo  pure  1’  accolfc  con  la  maggior  alle- 
grezza^ riuerenza  pofsibilc  . Vili  tata  la  Cittadella  di 
Nizza,  che  ha  nomed’eficrmunitifsima,  s’imbarcò  di 
nuouo  Alberto,  ed  entrato  nel  dominio  Gcnouefc  , ri- 
ceucttc  abbondantifsimamente  quelle  dimoftrationi 
d’honore,e  d’amore  , che  ficonucniuan  alla  dignità  di 
fi  gran  Principe,  e alla  fplendidezza  di  quella  nobilif- 
fimaRepublica.Fù  anche  trattato  con  gran  riuerenza , 
e magnificenza  dal  Duca  di  Sauoia  nc  Tuoi  confini.  Da 
cui  partendoli  per  la  Borgogna,  e per  la  Lorena  giunfe 
alla  Prouincia  di  Lucimborgo,  c alle  prime  frontiere., 
del  Dominio  Fiammingo  da  quella  banda  .Prima  però 
sù  la  ripa  del  fiume  Mofellahebbe  l’ incontro  di  Pietr’ 
Emetto  Conte  di  Mansfelt , per  anche  Goucrnatorc  di 
quella  Prouincia,e  due  anni  auanti  di  tutta  la  Fiandra, 
coin’habbiam  riferito  di  lopra.Erano  feco  cinque  com- 
pagniedi  Corazze, e mille  lancc.L’andò  parimente  ad 
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incontrare  ilvConfiglio  dòllà  Prouincia  *'  M.1  il  Magi*- 
rtrat©  di.Lucimborgo  l’afpettaua  alla  porrà  della  Città. 

Si  trattenne  qui  quattro  giorni  ; doucelfendo  da  Bruf- 
fclles  venuti  per  fargli  riuerenza  i Duchi  di  Feria, c di 
Paftrauaiquerti  vn  hora  prima,che  l'Arciduca  giungcf- 
fe,  parti  da  quella  vita.  Cosi  bene  fpdlb  l’humana  al- 
legrezza è intercetta  dal  pianto  : e anche a’i  Principi , 
l’ improuuifa  difauuentura  rende  f un  die  le  pompe  più 
liete.  Si  tranfcri  in  oltre  alla  medesima  Città  in  fegno 
d’ortequio  Ernerto  il  Bauaro  Arciuefcouo  di  Colonia  * 
e di  Liegc,cd  infieme  Elettore . 

In  vfeir  di  Lucimborgo  Alberto  fece  inalberarli 
alianti  lo  llendardo  di  Goucrnator  della  Fiandra.  Sù 
l’cntrar  in  Namur  fe  gli  fece  auantiil  Contedi  Fuen*» 
tcs  cinto  d’vna  gran  corona  di  Principi  Fiamminghi^ 
c di  nobiltà  Spagnuola  : e con  leguardie  della  più  fio.» 
rita  caualleria  : Gli  furonconfegnatc  lechiauidal  Ma- 
gillrato  : da  tutta  la  Città  fu  accolto  con  fomme  accla- 
maticni , e honori . Indi  andò  à Niuellc  < poi  ad’Alle  : 
oue  non  volle  ricouerarfi  nel  palazzo  preparatogli, 
prima  d’hauervifitata  laChielà  diuotifsima  di  Noflra 
Signora  d’  Alle,  celebre  per  li  molti  miracoli . Tanto 
era  più  à cuore , e più  in  illima  à quel  Religiofoprin-  nérofità8^ 
cipc  la  pietà,  che’lxipofo.  Si  racconta  anche  di  lui  Alberto, 
quello  di  memorabili;  che  in  vn  viaggio  fi  lungo,  in 
tempo  fcommodifsimò,  t rigido  pc’l  gelo  del  verno  , 
non  fi  potò  mai  indurrei  andar  in  lettiga , òin  car- 
rozza: ma  Tempre  fi  fe. veder  à cauallo  in  mezzo  à i 
fòldati . Per  infegnaclorola  tolleranza  delle  faticho 
col  tollerare:e  per  rédcrfegli  più  ben  affetti, col  moftra- 
re , che  egli  efsendo  fopra  gli  altri , era  come  gli  altri. 

- Giunfe  finalmente à Brufseles  lArciduca  agli  1 1.  di 
febbraio  dell’anno  i$9&NdBcntrare  vide  venirs’im- 
contro  per  quella  pianura , che  conduce  à Louanio  tre 
fquadredi  fòldati , comporta  ciafcuna  di  mille  fceltifi- 
fimi  combattenti , e leggiadrifsimamentc  armati  : lo  Biufciki. 
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quali  colPailegro  Tuono  delle  trombe,  e de  tamburi , 
e con  Io  fparo  degli  archibugi , c de  molchctti , fccer 
la  falua  in  riceuimento  del  Principe,  che  veniua  . Sù  la 
porta  fu  honoreuol  mente  riceuuto  dal  Magiftrato,che 
gli  porte  le  chiaui  della  Città  . Entrato  , douunquo 
riuolgcuagli  occhi, miraua  memorie  erette  alla  Tua  glo- 
ria , ed  à quella  de  Tuoi  maggiori:  Ritratti,  Statue, 

Armi , Archi  trionfali.  Teatri  magnifichi  . Di  due  più 
in  particolare  fi  fa  mentione  , che  rallegraron  di  pari  il  Con- 
ia vitta,  ecagionaron  ammiratione  . Il  primo  fu  vna  ,,T"U^V‘ 
guglia  alzata  avanti  al  palazzo  della  Corte , alta  quali  Micb. 
cento  piedi,  coll’ornamento  di  varie  Storie  Sacre  nelle  A 
quattro  fac  ciate  della  bafe  ; ma  dalla  parte  di  fopra_,  r0  e«. 
dipinti  molti  (Imboli  e figure  , le  quali  efprimeuano  i gù{o». 
danni  della  sfuerra,;ed  i vantaggi  della  pace  . Eraui  sii 
la  cima  vn  globo  dorato , ed  in  cfso  l' effigie  del  Solej 
coronata  di  raggi  d’oro, la  quale  agitata  da  venti,  che_> 
fpirauano,  faccua  vna  bellifllma  villa  a’i  circolfanti . Il 
fecondo  era  vna  galera  cfpolla  in  mezz’  alla  piazza^  : 
lavorata  perfettamente  di  tutto  punto  , fenza  che  vi 
mancalTe  cos’ aiutino:  la  quale  mcttcua  dauanti  agli 
occhi  lo  flato  della  Fiandra.  Poiché  li  vedeua  sbattuta 
l /in  / da  i flutti  del  mare , tra  due  horrendi  molili , de  quali 
.«•  ù vno  rapprefentaua  la  Guerra, l’altro  l’Herelia.  Staua  al 
gouernodcl  timone  vna  flatua  al  naturale  del  medefi- 
mo  Arciduca  eccellentemente  fcolpita  . Gli  alfiflcua_, 
alia^dcltra  Tirnaginc  della. Verità  : alla  linillra  quella.» 
deila  Giultióa  . Finalmente  altre  llaruc  lìgnificauano  la 
Magnanimità, la  Vigilanza,  coltre  virtù  .Si  fiele  l’alle- 
gria di  quelli  giuochi  à molti  giorni,efsendo  da  tutta.» 
quali  la  Fiandra , concorfa  grandiffima  moltitudine.» 
d’ogni  forre,  e grado  di  perfoncjchi  per  veder,  c riuc- 
rir  il  nuouo  Principe  : chr  per  trouarli  prefente  agjp 
fpcttacoli,ealle  folennità  , che  la  fama  prccorfa  hauea 
diuulgatci.  i w.i — ;ì,  . , . 

••  - Mà  quanro  fùfauflo,  e feftofo  a’i  Fiamminghi  fedeli 
~’'i  xZ  al 
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al  Rè  Cattolico  queft’arriuo  deH’Arcicfuca:  altrettanto 
riufcì  di  timore,  e di  follecitudine  alle  Prouincie  vnite 
c*mt-  contra  di  lui.Imperochc  s’era  fparfa,  ed  era  molto  cre- 
n>  c.19.  fcjuta  ]a  voce, che  egli  veniua, non  (blamente,  con  vna_, 
Rima  grande , fi  della  Tua  gran  nafcita  , come  de  Tuoi 
molti  ineriti:  ma  in  oltre  beniffimo  prouuifto  di  nume- 
rodi  foldatbedidenariingran  copia.  Le  quali  cofefe- 
minatc  nel  volgo , hauean  in  efso  fatta  nalcer  vna  gran 
Ow/,4  commotione.  Nèdaua  minor  pcnfieragli  Stati  , parti- 
or  er//»  colarmente  à Mauritio  loro  Prefidentc,  il  ritorno  in_> 
Fiandra  del  Principe  Filippo  d’  Oranges  . Attefo,  che 
potean  con  ragione  temere, che  la  memoria  ancor  fref- 
ca  di  Guglielmo  Aio  Padre,  cd  i meriti  memorabili  del 
medefimo  verfb  tutto’l  nome  Fiammingo,  non  rino- 
uafsero  negli  animi  delPvn,c  dell’altro  partito  , gli  an- 
tichi oirequij,  e le  clientele  del  Padre  in  fàuor  di  que- 
llo figlio, maggior  di  tutti  ,eriguardeuole  perle  quali- 
tà di  elfo , quas’  imagine  viua , redimita  alla  villa  de_> 
Fiamminghi:  ealienafsero  da  Mauritio  , nato  della  fe- 
conda moglie,gli  affetti  de  popoli  . E profetando  Fi- 
lippo la  Fede  Cattolica,  e l’ obbedienza  al  Cattolico 
Rè.  credeuano  poter  facilmente  fuccedere , che  egli  ti- 
rafse  feco  nel  medefimo  voler  tutta  la  Fiandra  , à lui  li 
ben  inclinata  . Affliggeua  anche  Mauritio  vn  priuato 
timorc,chc’l  fratei  maggiore  ritornato, non  richicdefse 
almen  la  fua  parte  de  beni  hereditarij , quali  egli  nell’ 
afsenza  del  medefimo,  hauea  per  tant’  anni  goduti  : ed 
egli  che  hauea  regnato  fin  allora  folo,ò  douefs’ammct- 
ter  conlorte  nel  Principato,  nel  quale  non  ben  capiro- 
no due:ò  elserne  affatto  (cacciato . Per  euitar  dunque 
quefli  pericoli  gli  Stati  rifolucron  cautclatamente , di 
tener  affatto  lontano  il  Principe  d’  Oranges  da  tut- 
to’l dominio  vftirpato  da  loro.  Quella  è la  gratitudine , 
che  la  ragion  di  (lato  infogna  à profefsare  , per  libc- 
nefitij  già  rieeuuti  . Che  fi  dia  il  bando  da  tutti  i Tuoi 
confini  ad  vn  Principe  innocente,  il  cui  padre  prima_>  > 
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& vltimamente  il  fratello»  Aerano  ftudiati  » qualunque 
fiano  /late  le  loro  arti  » d’ ampliar]  medefimi  confini . 
Mail  legame  fraterno, del  quale  appena verun altro 
ven’ha  più  ftretto,  facilmente  fi  ftrappa,  come  v'entra_, 
di  mezzo  l’intercfse  deH’hauere,ò  del  regnare.  Accio- 
che  nondimeno  fi  pubblicafse  fiotto  colore  di  maggior 
riputatione  quell’interdetto  da  farli  al  Principc.c  que- 
lla maniera  troppo  afpra  di  trattar  con  vn  hofpitej , 
riufcifse  meno  dura:per  vietar  l’andar  à prender  il  pofi- 
fefso  della  fua  heredità  à colui , che  più  tolto  hauereb- 
bon  douuto  inuitare  à riueder  la  Patria  ; determinaron 
gli  Stati  di  fcriucrgli  vna  lcttera,in  parole,  piena  d’ho- 
nore  e beneuolenza,ma  che  nel  fine  mordefse,  e auue- 
lenafi>e,come  lo  fcorpione.Scriue  anche  qualcuno,  che 
gli  fpediron  vn  ambafeeria , per  efiliar  quali  di  nuouo 
dalla  Patria  , lotto  quell’  honorcuol  pretcllo  , chi  dal 
Rè  di  Spagna  era  fatto  ripatriare. 

Si  congratulauano  in  quella  lettera  col  Principe 
x^uerj  de  della  libertà  refiigli  ; dopoché  era  fiato  prigion  in  If- 
gii  Stati  ai  pagna  tanto  lungaincntc;quanto(diceuan  cffiyingiulba- 
Pnncipc.  mCnte Facean  mcntione  de  meriti  di  Guglielmo  fuo 
padre  con  efso  loro,  i quali  gli  obbligauan  à non  fi 
fcordar  mai, ne  del  Padre,  nè  del  figlio . Attcfiauano  il 
dolore  concepuro  per  la  prigionia  di  lui  : nella  quale.} 
hauca confumata  incognito , e fenza gloria,  non  fola- 
mente  l’età  tenera, ma  la  miglior  parte  della  più  matu- 
ra : c la  quale  hauca  patit’  à torto , per  vna  caufa  tanto 
giufta.  Procurauandi  metterl’in  fofpettodi  quella  me- 
defima  libertà  refiituitagli  : dicendo  non  douerfi  ella_» 
attribuire  à bcncuolenza  vcrlodel  Principe , alla  qual 
erano  troppo  contrari}  gli  acerbi  odij  portati  al  Padre, 
ma  à i foliti  artifitij  degli  Spagnuoli . E qui  di  nuouo 
ritornauan  alle  lodi  del  padre,  c particolarmente  inai— 
zauan  fin  alle  ftclle  quella , d’  hauer  tra  tante  fatiche  e 
pericolùpartorita  la  libertà  della-  Patria  , e //abilitala., 
con  la  fua  mortc.Finalmcnte  lopregauano,  eh’  ci  non 
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entrafle  ne  confini  delle  Prouincie  vn ite  di  Fiandra,  le 
prima  non  cangiaua  penfìero,e  non  li  fpogliaua  di  que- 
gli affetti, de  quali  s'era  veftito  in  Ifpagna  ; anzi  che  in 
quelle  congiunture  di  cole , in  verun  modo  non  ritor- 
nale alle  loro  Prouincie  ; ma  afpcttafTe  tempo  miglio- 
re. Imperoche  efTer  così  proibito  con  editti  rigorolìfli- 
mi  degli  Statiche  neffuno,  lènza  prima  ottenerne  da_» 
eflì  la  licenza, entrafTe  nelleloro  Prouincie.  A quella.» 
lettera, che  fottofpecie  di  complimento,  conteneua_. 
l'interdetto  dalla  Patria, e dal  dominio  paterno  , rifpo- 
fc  il  Principe  Filippo  con  più  verace  cortefia  ,&  alme- 
no con  maggior  fincerità . 

Sul  principio  ringratiaua  gli  Stati , e che  prima  ha- 
uefTer  così  a/Tiduameute bramatala  fua  libertà  : c po- 
co dianzi  fc  ne  follerò  feco  rallegrati  con  tant*  efpref- 
lìone  d’affetto:  e che  in  tutte  le  fue  difgratie  non  fi  fof- 
fero  maifeordati  di  lui . Non  haucr  egli  potuto  corri- 
fponder  alla  lor  cortefìa  , fe  non  con  vn  defìderio  , e_> 
bc  neuolcnza  perpetuarla  quale  però  nó  hauca  potuto 
dimoflrare  loro  apertamente , perla  follecitudinc  eh* 
alcuni  di  efli  hauean  hauuta  di  lui,  fcopcrtafì  per  più 
da  nemici,  che  dapaefani . Che  egli  vferebbe  dclla_» 
libertà  ricuperata  quanto  gli  fofse  lecito,  per  loro  fa- 
iute, e commodo, fenza  daroccafìon  ad  alcuno  di  lamé- 
tarli  . Che  nefsuna  cofa  gli  farebbe  più  à cuore , clic  il 
rimetter  la  patria  communc  nella  primiera  libertà  ; c 
fplendoreje  à quella  pofporrebbe  ogn'altro  intcrefse  . 
Ne  voler  egli  far  alcun  tcntatiuo  da  loro  non  appro- 
uato , ò non  falutcuole  a loro.  Sperar  egli  che  Dio  non 
permetterebbe , indirizzarli  da  chi  lì  lia  le  fue  diligen- 
ze ad  altro  fine , che  al  termine  di  tante  calamità  della 
Fiandra;  e al  cominciamcnto  d’ vna  vita  tranquilla , e_> 
felice.  Pregarli  da  lui  l’ifleffo  Dio,  che  loro  conceda  la 
diritta  lirada  del  ben  viuere,  ed  il  fine  della  beata  eter- 
nità. 

L’Arciduc’Alberto  anch’egli  prima  di  ripigliar  Far- 
mi» 
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mi , volle  far  pruoua , fe  con  la  piaceuolezza  delle  let- 
tere , c cò  i trattati  di  pace  , potefle  quietar  le  colè  di 
Fiandra  5 e venir  ad  accordo  con  le  Prouincievnite_>.  Tuano. 
ScrilTe  dunque  onoreuoliffimamcnte ad  efle,eallor  <£rae~ 
Gouernatore  Mauritio, inumandogli  alla  pace,  e al  fine 
d’vna  fi  lunga  guerra  , e di  tante  miferie  nate  da  elTa_> . 

Ma  com’auantiErncfto,cofi  allora  Albertp  s’accorfe  di 
gettar  nell’  arena  i Temi  della  concordia  : ò perche  dif- 
ficilifsimamcnte  fi  poflfon  accordar  Cattolici  con  He- 
retichò  perche  la  dolcezza  della  libertà  nffaporata  vna 
volta, non  fi  lafccrcbbc  per  tutto  l’oro  del  mondo:  ed  il 
dominio  vfurpato,con  cftrcma  difficoltà  fi  reftituifee  . 

Si  dice  , che  per  trattar  con  maggior  efficacia  la  mede- 
fima  pace,  l'iftcffo  Principe  d’Orangcschiefe licenza., 
dagli  Stati  di  pafTar  in  Olanda , e d’  abboccarli  con_> 
Mauritio  fuo  fratello  . Ma  che  da  effi  gli  fìi  negata..  ; 
sfuggendo  volentieri  Mauritio  la  prefenza  , c*l  collo- 
quio di  colui, la  cui  heredità,  c altre  prerogative  , ha- 
uea  godute  tanto  tempo . Dicon  di  più  ch’ci  domandò 
di  trattar  in  Olanda  con  fua  forella  maritata  nel  Con- 
te d’Hollac . Ma  ne  quello  tanpoco  gli  fù  pcrmelfo  in_» 
quel  pacfc.Finalmente  gli  Stati, c più  di  tutti  Mauritio , came- 
hebber  paura d’bauerapprelTo  di  fc  tanta  virtù,  picna_,  r#- 
di  tanti  meriti  proprij  di  lui, e de  Tuoi  Antenati , cchzj 
lenza  dubbio  farebbe  fiata  celebrata  dagli  applaufi, 
cd  accolta  dal  concorlò  de  popoli . Ed  à quello  foriti 
hebbe  la  mira  ; ò la  prudenza  del  Rè  Filippo  in  riman- 
darlo, òdcll’Arciduc’ Alberto  in  ricondurlo:  le  quali 
i nemici  chiamammo  artifitij  Spagnuoli  : Laonde  per 
tenerlo  affatto  lontano  da  lè , c per  chiuder  ogn’  adito 
a’i  Tuoi, di  trattar  con  cfso  lui,c  per  troncar'  ogni  tratta- 
to di  pace  , promulgaron  indi  à non  molto  gli  Stati  vn 
atroce  editto . 

Proibiuan  in  efiò  fotto  pene  , c gafiighi  grauifsimi  : Gàfon. 
Che  nc  (furio  delle  Pro»  inde  vnite fi  trasferì  (fe  nelle  Citta-, 
è lu  og/)i f oggetti  agli  Spagnuoli , e loro  confederati  , fc  non  Tuano. 

otte - 
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ottenenti  prima  la  licenza  in  iferitto , e fognata  col  loro  fi-  g sìaci^cS 
gillodagli  Stati > 0 da  Mauritio , b da  Guglielmo  di  Nafi  ero  agii 
fan.  Che  per  lo  contrario  efifuno  del  dominio  Spagnuolo  , b Spjpn^‘ai5 
p a (fan  do  per  ejfo  entraffe  ne  confini  delle  Prouincie  unite  , p*gnja 
fenza  la  licenza-,cotne  fopra  s' è detto. Che  ne  (finn  de  fuddi-  Giesù. 
ti  delle  Prouincie  medefimc->dopo  il  termine  di  fei  me  fi prof- 
fimi  , potè  (fi piti  dimorare  in  alcun  paefe  foggetto  al  nemi- 
cotfenz'vna  fìntile  licenza.Chi  k ciò  contrauuenififefi  ba- 
tterebbe per  nemico. Chi  poì->con  parole > ettere-,  me  ([^tratta  fi- 
fe co  t me  definì  i nemici  di  co  fé  fpet  tanti  alla  forma  del  pre- 
finte gouerno  tC  allo  fiato  delle  Prouincie  -,  la  pagherebbe 
con  la  tefia->e  con  la  confifiatione  de  beni . In  oltre  contr'  ali 
Religiofi  della  Compagnia  di  Giesù  ( la  qual  eglino  chia - 
mauan  Setta  per  nido  fa  e fanguinaria)  diuolgaron  nel  me- 
de fimo  editto  quefia  legge  ■>  quafi  vn  borrendo  interdetto- 
Che  tutt'i  loro  fautori , e amici  fi  fifero  facciati  da  tutte  le 
Prouincie  unitele  fi  chiude fife  loro  ogn  adito  al  ritorno.  Che 
ne ffun  di  quell' Ordine  , b loro  fcolaro  ; (fi offe  Fiammingo , 
b fiore  fiero)  penetrale  nelle  Prouincie , ne  per  marine  per 
terra  » fiotto  pena  d'hofitlitk^e  della  vita  , ancorché  batte  fife 
portate  per  fina  ficurezza  le  patenti  pubbliche  5 ed  autenti- 
che . Che  tutti  di  quella  Religione  in  termine  di  due  me  fi , 

, sfratta fifiero  da' mede  fimi  confini  ; ne  durante  la  guerra  pre- 
fente  •>  vi  ritorna  (fero  : fe  dentro  k quel  tempo  prefiffo  non 
fi  fofifer  prefentati  k i Magifirati  , 0 k i Gouernatori  de 
luoghi  >e  bauefifer  loro  in  ogni  co  fa  data  buona  fodis fiat  tion 
di  fe  i e con  giuramento  fi  fofifer  prote fiati  di  non  ricono- 
feer  per  padrone  il  Rèdi  Spagna.  Che  nefifun  V affilio  de- 
gli Stati  frequentafse  le  fittole  della  mede  finta  Compagnia ; 
intimato  k loro  il  gafiigo , e la  pena  k i genitori  , b tutori. 

E che  nefsundi  loro  fi  alletta  fise  nell'  V ni  iter  fifa  fogge  t te 
a Spagna . Finalmente  fi  alcuno  fofific  premo  fiso  k qualche 
grado  negli  ftudtfi  ; con  batter  fatta  prima  la  folcirne profif  ■ 
fon  della  fede  , eo  ipfio  s'intende  (fi  pritto  d' ogni  0 Pìtio  » b 
. carica  ■>  che  hauefie  negli  Stati  . Mk  quelli  , che  già  erano 
fiati  promojfi^e  impiegati  in  minifierq , e procura  (fero  di 
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far  fi  afoluer  dal  giuramento  > &in  vece  di  e fiso  giara  fe- 
ro fedeltà  alla  Patria.  1 tt  a f gre  fiori  della  legge  foffcro 
tondan nati  à perpetuo  e fillio .. 

In  queft  editto  l’Arciduca  fcorfe  affai  chiaramente 
{coperta  la  volontà  degli  Stati  » inclinata  quanto  mai 
iofse  fiata»  à profeguir  con  fommo  ardore  la  guerra . 
Per  quello  anch’egli  lì  riuolfe  tutto  all’armi:  e perche 
conofceua  di  doucr  combatter contr*  à due  nemici: 
da  vna  banda  contr’ad  Henrigo  Rè  di  Francia  » che  già 
veniua  lopr’à  i confini  della  Fiandra  : dall’altra  con- 
tagli Stati , che  moueuan  quali  vna  guerra  inteftina 
dentr’alla  Fiandra  medelìma  ; Rimò  doueiR  prima  an- 
-darincontr’à  quello»  che  già  infeRaua  gli  Stati  fii  Spa- 
gna . La  narration  del  qual  fatto  ripigliandoli  verlo  il 
£nc  dell’anno  paflato,  li  efporrà  nel  libro  feguente. 


Sommario  dell’Ottauo  Libro  . 


L Rè  Henrigo  afedia  la  Fera . Si  deforme 
il foto  » e le  forti  ficai  ioni . Alberto  confai - 
ta  sella  fiderà  difendere.  Si  determina  di 
mandami  fidamente  il  fioccorfo . "Lo  con- 
duce il  Bafia  con  gran  diligenza  » e cau- 
tela : e l'introduce  foiicemente.  Henrigo 
fotti  ripari  al  firme  > allaga  la  Fera  : lagnai cofoa  vi  ca- 
giona malarie pefitlenti.il  Ronaper  diuertir  Pormi  Frate - 
cefi  per  firade  all' Arciduca  AU>erto  la  afedio  dì  Cales  .Sot- 
to fipecie  d'altra  imprefia  alla  fine  fi  afiedia  . Si  deferiro- 
no Cales , e le  Campagne  addtacenti.F  prefoo prima  dal  Re- 
na il ponte  di  Nieulet'.indi  la  Torre  di  Risia n . Vari)  fioc- 
sorfi  introdotti  nella  Città . Il  Rena  prende  anc'i  fiobborghi. 
Vie»  offerta  la  re fa  della  Città  à patti  » efi  fa  vna  breue 
tregua . C cntinuan  pero  i lauori  ambe  le  partii  à vifia  l’vna 
dell'altra  Jl fioccar fo  mandato  da  Henrigo  entra  nella  Cit- 
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tadella . Quefla  affali  ta  più  gagliardamente  vienprefia 
c on  grò  fiso  bottino  . Henrigo  a n fio  fio  per  quefio  accidente  , 
chiede  in  vano  aiuti  dalla  Regina  d’Inghilterra  . Alberto 
pr.efa  di  più  Guines  , e Hames  , attacca  Ardres . Sito  •>  e 
forti  fìcation  di  effia  . Discordie  nella  me  de f ma  Città . Co- 
me fofifier  difpojli  gli  alloggiamenti  d‘  Alberto.  Muore  il 
Monluc  in  vna  fortita  . E prefo  il  fiobborgo  con  i fi  ratta- 
gemma  . Si  rende  alla  fine  la  Città  . Henrigo  per  lo  contra- 
rio s' impadroni  fé  della  Fera  : e determina  di  dar  la  bat- 
taglia ad  Alberto . Stà  quefti  dubbiofo,  fie  detta  portar  fi  al- 
l'attacco d’O fionda  , 0 d'Vlfl  . Antepone  Vlfi  • Suadificrit- 
tione  , e della  Terra  di  Vas  circonuicina  . Rapata  quefio. 
con  gran  difficoltà  fi  mette  l’  affiedio  ad  Vlfi.  E prefio  vn 
picciol  Forte  detto  Rapio.ln  vna  fiortita  fiori  mejjt  in  fuga  i 
Tede  fi  hi',  ed  veci  fio  il  Teffiehng  loro  Colonnello  . lì  Bar - 
lotta  rtfipinge  indietro  i dt fin  fori.  Il  Rona  auanzandofi  con 
gli  alloggiamenti  più  fiotto  alla  Città  prende  il  Forte  di 
Montai . Il  medefimo  rena  mi  fieramente  morto  d'  vn  colpo 
d’artiglieria  . Elogio  di  lui  . Spicca  nell  a ffialtar  il  valor 
degli  Spagnuoli  ì e degl*  Italiani  . Efficacia  de  fiochi  da 
lanciare  . S'arrende  finalmente  Hulfti  e da  quefia  re  fa  ri- 
finita gran  gloria  ad’ Alberto  . Il  Birone  con  vn  imbo fiata 
disfa  alquante  Compagnie  di  Spagnuoli . 

Della  Guerra  di  Fiandra . 
LIBRO  Vili. 
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A poi  che  Henrigo  Rèdi  Francia  hebb’ 
intefo  con  Aio  dolore, che  gli  Spagnuo- 
li con  tanta  gloria  loro , s’ cran  impa- 
droniti della  Città  di  Cambrai  : andò 
tra  fc  lungamente  penfando , eco  Tuoi 
Confìglicri  di  guerra  trattando,  in  qual 
maniera  potefse  rifarcir  quella  perdita . Alla  fine , do- 
po  vna  lunga  confulta  , e vna  gran  diuerfità  di  pareri , i/um. 
fu  rifoluto  d afTediar  la  Fera , il  che  perfuadcuano  , 
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* 56  Della  Guerra  di  Fiandra  - 
più  d’ogn’  altro , due  pc-rfonaggi  di  grande  /lima  nelle 
cofe  dcll’armi , il  Biron  ,c  il  San  Lue  . Fatta  dunque 
la  raccolta  de  foldati  , che  erano  fparfi  per  la  Piccardia 
/in  al  numero  di  cinque  mila  pedoni , e mille,  edu- 
gcntocaualli  -,  agli  8.  di  Nouembre  andò  alla  Fera . 

Sta  quella  Terra  molto  dentr’alla  Piccardia  pe’l  filo 
/IcfTò  /ito  munitifsima  . Poiché  vien  cinta , e difcfa_, 
d’ogn’intorno  da  paludi , fi  che  per  foli  due  palli , e_>  f^pie- 
quelli  angullifsimi , vi  lì  può  penetrare  . Quelli  prefe 
il  Rè  fui  bel  principio  ; e comandati  tutti  i paefani  cir-  tinuat» 
conuicini  à !auorarc,vi  fè  fabbricar  in  pochi  giorni  due 
Forti , i quali  raccomandati  à mille  fanti, c prouucduti  c”/w;j 
di  grofse  batterie  , difendclTcro  quelle  due  entrate  . «•»/>•  ?• 
Il  retto  della  fanteria  , à cagione  della  Ragion  rigida  ^ 
pigliò  quarticro  in  vn  borgo  lìtuato  sù  le  ripe  della  vi-  r»  tu/ 
cina  palude.  La  caualleria  per  andar  incontro  ed  op- 
por/ì  à i foccorli , che  vcnifsero,prcfe  pollo  ne  villag-  i.j. 
gi,  che  da  Settentrione  voltauan  verfo  Ja  Fiandra_..  Mfi'*- 
Era  Gouernator  della  Fera  il  Colàs  Sinifcalco  di  Mon-  Toli»- 
telimar . N'a  Comandante  del  prc/idio  , vn  huomo  di  '•»  t **- 
gran  nome  nel  me/lier  dcll'armi , AluaroOforio  Spa- 
gnuolo,  dianzi  mcntouato  . Haucafotto  di  fe  gran  nu-  Are» 
mero  di  foldati  di  guarnigione;  poiché  quiui  era  ri- 
mallo  tutt’il  rcliduo  degli  cfcrciti  Spagnuoli  palfati  gli  tujh» 
anni  auai>ti  in  Francia  . Il  che  fe  ben  era  vtilc  per  di- 
fefa  della  Terra;  ri u lei u a nondimeno  dannofo  per  que-  ro! . 
/lo,  che  1 doueralimcntar  tanta  moltitudine , cagiona-  c»Um* 
ua  carellia  di  vcttouaglie.Erimprouuifoarriuodel  Rè 
ed  i palli  tutti  da  lui  repentinamente  ferrati,  hauean  »#/.»?. 
impedito  il  prouuedcrfcne  altronde . Henrigo  benifsi- 
mo informato  di  tal  penuria,  fiallenne  faggiamente 
dall’  ailàlto , nel  qual  hauercbb’elpolla  à pericolo  la_> 
fungente  , non  molta  di  numero  : lìcuro  che  laFera_> 

/pinta  dalla  fame  gli  farebbe  caduta  nelle  mani . 

Mà  Alberto  tra  i primi  penlieri  del  nuouo  gouerno 
annouerando  la  difefa  di  que/la  Piazza , diede  parte 
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cTì  cfsa  al  Configlio  di  guerra . Furon  in  efso  propofte 
molte , e graui  difficoltà  . L’  efcrcito  veterano  fianco  fopra lidi- 
delie  frefche  fatiche  ,c  diuifo  ne  quartieri  d’inuerno  : per^della 
le  foldatcfche  condotte  dall’  Arciduca  grandemente^ 
feemate  nel  viaggio  » c non  pratiche  de  paefi  : le  fpeflc  ^™'jo,n 
riuolutioni  degli  Spagnuoli , e degl’  Italiani  ammuti- 
nati : ed  i Valloni , che  fe  non  fi  pagauan  loro  gli  fti- 
pendij,non  volcan  militare:  la  ftagione  feommodaper 
le  piogge , e pe’  freddi  • à condurrà  foldati , c à car- 
reggiar l’artiglierie  : l’entrar  nel  paefe  nemico  voto  di 
viueri  per  gli  huomini,  c pc’caualli , ed  affatto  defola- 
to , non  folo  dalla  ftagione , mà  in  oltre  dalle  guerre 
pafsatc  . Si  adduccua  di  più,  à fine  d’impedir  la  tropp’  « 

ardua  difefa  della  Fera . Che  quefta  Terra  era  porta  in 
mezzo  di  molte  Città  nemiche  , Sanquintino  , Han  > 

Guifa , Pcrona  . Che  appena  fi  potean  efse  efpugnare  , 
bcnifsimo  prefidiate . Se  l’cfercito  Spagnuolo  tentafie 
l’accoftarfi  alla  Fera,  haucrebbon  quelle  potuto  libe- 
ramente travagliarlo  con  le  feorrerie  : tagliarli  leftra-. 
de  : forprender  le  vettouaglie  : impedir  i foraggi . 

L'iftefso  accerto  alla  Terra  cfter  affatto  chiufo,  doue 
dalla  natura  con  le  paludi , doue  dal  Rè  Franccfccò  i 
Forti . Quale  fperanza  dunque  reftarui,  non  dico  d'in- 
trodurre il  foccorfo  , ma  ne  tanpoco  di  farlo  auuici- 
narc  ? Il  voler  poi  romper  l’cfcrcito  Francete,  chiufq  • 
dentr’allc  ftie  trincicrc  , c circonuallationi , e baftio- 
ni , che  altro  farebbe,  fe  non  vn  metter  in  pericolo  elu- 
dente 1 efercito  Spagnuolo , deftinato  alla  guerra  di 
Fiandra  relafciar  agli  Stati , quant’ell’è  larga  la  via  , 
per  impadronirli  di  tutta  la  Fiandra  ? Per  quefte  mol-  perc&  fi 
te  , e fi  importanti  ragioni , fi  ritirò  1 Arciduca  dal  di-  jr^c'aIa 
fegno  di  mandar l’efercito  alla libcration della  Fera.  “"x' 
Nulladimeno,  per  non  mancar  affatto  , ò all’  offitio 
fuo,  ò alle  replicate  richieftc  dcll’Oforio  , determinò  ^introduce 
di  mandar  almeno  vn  pò  di  foccorfo  di  viueri,  de  qua-  foccorfo  di 
li  più , che  d’  ogn’  altra  cofa  > patiuano  gli  aftediati  t vettolus1,c 
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5 5 S Della  Guerra  di  Fiandra 
Cercando  per  tanto  à quefl’effetto  qualche  offitial  di 
guerra  cfperimentato  , e accorto,  feelfe  tra  tutti , e per 
approuatione  fua  propria  , e per  con fenfo  degli  altri 
Principi  Giorgio  Bada . Lo  chiaman  alcuni  Niccolò , c*»/* 
fcambiando’l  nome  con  quello  d’vn  Tuo  fratello,  anch’  **• 
egli  gran  foldatoin  Fiandra  . Giorgio  inuecchiatofi  in  j*rr_ 
quelle  guerre  , e dal  Duca  di  Parma  adoperato  in  ca-  b ujfitr.. 
riche  riguardeuoli , hauea  fpefle  volte  fatto  conofccr 
per  efpcricnza,  che  egli  non  più  fapeua  combatter  va- 
lorofamente,  che  comandar  prudentemente  à i folda- 
ti.  Nè  molto  prima  era  tornato  in  Fiandra  dall’Vnghe- 
ria,  douc  militando  contr’à  i Turchi  s’era  ottimamen- 
te adoperato  in  fcruitio  dell’ Imperatore , e del  nomej 
Cridiano  . A lui  comandò  l’Arciduca , che  con  otto- 
cento caualli  : altri  dicon  feicento,  introducete  nella.. 

Fera  la  maggior  quantità  di  grano,  che  poteua,raccol- 
ta  da  i più  vicini  confini  della  Fiandra  : ne  fìritirafsc 
dall’imprefa , ancorché  douefsc  perdcrui  tutta  quella-, 
caualleria . Si  accinge  animofamente  all'  opera  il  Ba- 
da. E primieramente  fi  tras fe ri fc c à Duai , nella  cui 
campagna  ordina  che  fi  radunino i caualli  desinati. 

Pofcia  daqucll’iflefso  luogo  fcriue  ad  Aluaro  Oforio, 
che  tenga  all’  ordine  alquante  barchette,  le  quali  fubi- 
to  dato  il  fegno  concertato, getti  nella  palude  più  pro- 
fonda. Con  efsc  voler  egli  tentare  d’introdur  le  vet- 
touaglic . Apparecchia  ogni  cofal’Oforio.  Il  Bada  con 
la  Caualleria  va  da  Duai  à Chiatclet.  Com' ci  vi  fu 
giunto  con  grandiffìmo  filentio:  comandò, che  fi  chiu- 
defser  le  porte  della  Terra, e vi  fi  tenefser  diligétiffime 
guardie  i accioche  non  potefse  penetrar  al  nemico  ne 
pur  vn  fofpettolcggiero  delle  cofe , che  vi  fi  rrattaua- 
no . Indi  chiamati  à confìglio  i Capitani  della  Caual- 
lcria , manifedò  loro  gli  ordini  dell’Arciduca,  ed  il  ne- 
gotio  commcfsogli . Fa  loro  vedere  quanto  difficile, e 
pcricolofò  fofsc  il  viaggio,  che  bifognaua  fare;  cioè 
tutto  cinto  da  nemici.  Laonde  douerfì  intrapprender 
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con  tanta  generofità  , con  quanta  cautela  fi  douea  ef- 
fettuare . Il  foccorfo,  che  fi  farebbe  introdotto  nella_» 
Fera  efser  di  grandifsim’importanza,petch’  ella  potef- 
fc  più  lungamente  foltencrl’afsedio.  L’obbligo  poi,che 
à loro  ne  làrebbc  per  profclsar  l’Arciduca  e’1  Rè  Cat- 
tolico , non  farebbe  ordinario;  E che  la  gloriad’hauer 
confcruataquella  Terra,  quantunque  à tempo, era  per 
durar  eternamente  nella  memoria  de’  pofteri . Da_» 
quelle,  e da  altre  colè  che  Giorgio  difse  con  la  fua  fo- 
lita  eloquenza, refi  più  animo!!  quei  generofi  guerrieri 
feelti  tra  molti  promifero  tutta  l'opera  loro,  eìfangue, 
c la  vita,  fe  ne  facefse  meftiero  . 

Indi  montan’à  cauallo,  e conform’  all'  indirizzo  del 
Balta ciafcun  di  effi  lega  in  groppa  vn  fàcchettodigra- 
no  : e fi  mett’ad  armacollo  vna  corda  di  miccio  attor- 
cigliat’  à guifa  di  collana  : poiché  anche  di  quello  ha- 
uean  bifognogli  afsediati.  Vfciri  poi  di  Chiatelet  su 
l’imbrunire  traualicato  il  fiume  Soma  nel  pafsodella_. 
Badia  di  Feruacque,  fecero  alto  sù  lallrada  ,che  và  à 
San  Quintino.  La  qual  Terra  lafciatafi  à man  delira, 
fi  fpinfer  auanri  con  tanta  velocità, che  la  mattina  fe- 
guente  al  far  del  di  giunlcr’  à i quartieri  della  Caual- 
leria  Regia  . Qmui  le  fentinclle  venute  in  fofpetto  di 
qualche foccorfo  nemico, c dandone  il  fegno  con  lo 
fparodell’artiglierie,  fìi  fubito  gridato  all’  armi . Ma 
vnafoltiffima  nebbia  leuatafi  inficme  con  l’alba,  fluo- 
ri llraordinariamente  i dilegni  del  Balla  . E rimbom- 
bando da  tutte  le  parti  degli  alloggiamenti  i colpi  de* 
cannoni, non  potean  comprender  i Francefi da  qual 
banda  s’acccltafscr  i nemici . 11  che  mentre  fi  lludian 
d’inuclligare,c  di  fcuoprirc  : il  Balla  con  pari  accortez- 
za, e fortuna , coperto  da  quella  nebbia , e non  efsen- 
dogli  da  veruno  tagliata  la  llrada,  pafsò  aitanti  co  fuoi 
tra’l  quartier  degli  Suizzeri , e del  Buglione , fin  allc_* 
ripe  della  palude,  là  doue  feorre  il  fiume Oyfe  . Tra_, 
tanto  le  prime  file  della  c^ialleria  haucan  dato  il  lè- 
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3 6 o Della  Guerra  di  Fiandra 
gno  airOforio  » il  qual  fu  incontanente  al  medefimo 
luogo  , con  le  barchette  alleftitc.  Si  fcaricò  in  efse  tut- 
to ’l  grano  , e tutto’l  miccio  portato, e fi  condufse  den- 
tr’allaFera  . Allora  voltati  Caualli  ritornò  indietro  il 
Bafta , e le  fuc  truppe  con  la  medefima  preilezza  , c_> 
cautella  : ed  hauutoauuifo  ,che  la  Caualleria  France- 
fe  finalmente  certificata  del  fuo  arriuo,  hauea  occu- 
pata la  ilrada  di  San  Quintino,  per  impedi  rgl’il  ritor- 
no ; giudicò  di  douer  marciar  per  altra  banda  ; e prefa 
la  via  verfo  Guifa , libero  da  ogni  oftacolo , e tratteni- 
mento , giunie  felicilfimamcnte  à Cambrai . Crebbe 
notabilmente  la  fama,  e gloria  del  Baila  per  hauer  in- 
trodotto quello  foccorfo  : e perche  cglicòfuoi  ilette 
à cauallo  40.  hore  continue:  c perche  con  fomma  pru- 
denza Teppe  prender  il  tempo  à propofito  pc'l  fuo  in- 
tento : e perche  tenendo  celatifsimo  il  difegno  , volle 
che  non  /blamente  i nemici,  ma  i Tuoi  ancora  fapcfsc- 
ro  tardi  ciò,  che  egli  voleua  far  prcilamcnte.  Aggiun- 
gon  alcuni  à quelle  lodi  quella  d’ hauer  disfatte  le_> 
truppe  nemiche , che  fe  gli  eran  volut’opporrc , fi  ncl- 
raccoilarfi  alla  palude , fi  nel  ritirarli  vicin'  alla  felua_j 
Boana  : douc  fi  dice  ch’ei  tagliò  à pezzi  30.  caualli,  & 
altri  fece  prigionhnon  hauendo  per  lo  contrario  Gior- 
gio perduto  ne  pur  vn  dè  Tuoi . 

Ma  leggiero  fu  per  la  Fera  quello  foccorfo , e appe- 
na ballante  per  due  meli  : mentre  per*  l’ altra  parte  fi 
aumentaua  nuouamente  alla  giornata  di  forze  il  Rè 
Hcnrigo  af  Hcnrigo:  ogni  dì  più  egli  llringeua  gli  alfediati  : pren- 
fttmawcn-  deua  tutte  ìc  llradc , le  tagliaua,c  le  fcrraua  in  tal  mo- 
te la  Fera,  do  con  le  trincicre,  cò  i Forti,  e cò  i corpi  di  guardilo 
delle  Soldatclchc,  che  non  vi  relèaua  veruna  fperanza 
di  nuouo  foccorfo  . Ma  perche  al  Rè  fianco  già  dallo 
gucrrcjchctant’annirhaucantrauagliato;  ed  inuaghi- 
to  della  dolcezza  di  gouernar  il  Regno  tanto  contra- 
fiatoae  alla  fine  ottenuto;  pareua  tirarli  tropp'in 
•l.’aflcdio  d’vna  fola  Terra;hauend’egli  più  facilment’ 
c i • - più 
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piùprello,debellate  più  Prouincie:gli  miferin  animoi 
fuoi  ingegnieri,  che  di  leggiero  fi  farebbon  potuti 
sforzar  i Difenfori  della  Fera  à renderli  fubito,  col  ti- 
more 5 che  tutto’l  luogo  fi  allagalfc  : fe  la  corrente  del 
fiume  vicino,  il  qual  forma  la  palude , fi  fcrmafse  cò  i 
ripari  dalla  parte  da  bafso:  il  che  con  poca  fatica  far  fi 
'potrebbe:  ed  in  tal  guifa  gonfiandoli , e traboccando 
l’acqua  , fi  ricmpicrebbono  tanto  per  l’ inondatione  lo  allagar  .'a 
mura,  le  ftradc,  le  cafe,chc  farebbon  ncccfsitati  gli  af-  Tcrru 
fediati , ò à cedere  , ò à perire  . Piacque  al  Rè  quello 
pronto  c artifitiolò  ritrouamento  d’opprimer  le  Città, 
e non  ignoto  à i Secoli  antichi  : e radunata  tolto  vna_* 
gran  moltitudine  di  guaita  tori  da  i luoghi  circonuici- 
ni,  fi  faticò , e fudò  gagliardamente  per  fermar  il  corto 
del  fiume  con  argini  fortifsimi.  Oltauano  nulladimcno 
al  non  interromper  i lauori  le  fpefsc  piogge  del  verno, 
per  cagion  delle  quali  crelcendo  fmi  turatamente  il 
fiume,  rouinaua  le  già  fatte  parate,  c le  traportaua  viso 
feco  lontane  , ed  inbreu’hora  disfaceua  le  fatiche  di 
molti  giorni . Afsilleua  l’ iltefso  Rè  in  perfona  à quei 
che  vi  trauagliauano  : per  la  qual  colà , fupcrati  tutti 
gli  01tacoli,fi  condufse  finalmente  l’opera  à perfettio- 
• ne.  Ma  com’  il  più  delle  volte  le  Iperanze  conccputo  » 
non  riefeon  in  fatti, com’vn  fe  l’era  figurate  nell’animo: 
fÌiofseruato,che  l’acque  vfcitedal  fuo  letto , poco  più 
di  due  palmi  s’alzauan  dcntr’alla  Fera:  auuenga  che  la 
Terra  era  in  fito  di  gran  lunga  più  alto  delle  paludi . 

Del  che  quantunque  gl’ingegnieri  fofser  auuertiti  do  Mi  poco  , 
alcuni,  vollero  nulladimeno  mantener  ©Rinatamente  il  £l0lu- 
difcgno  loro,  quali  ch’è  fi  vergognafsero  d’imparar  da 
altrui  l’arte  , che  era  la  lor  profefsiono  . 

I Terrazzani  vedendo  crefcer  l’acque,  bebbero 
tempo  di  traportar  le  loro  mafseritic  nelle  più  alto 
parti  delle  Cafe.Laondc  per  quello  tanto , non  riceue- 
ron  danno  veruno:  mà  però  molto  , perche  nello  fpatio 
di  due  giorni  calando  Tacque , poiché  rotto  di  fuora  in 
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} 6 a Della  Guerra  di  Fiandra 
molti  luoghi, hauean  trouatol’cfito,  reftò  la  Terra  pie- 
na di  fango, c di  lagune:  donde  alzandoli  vapori  cor- 
rotti infettaron  l’aria, e generarono  negli  habitanti  ma- 
lattie peftilentiali.  Da  quelle  cfsi  trauagliati  , e molto 
più  veementemente  dalla  fame , che  crefccua  ogni  dì 
piìtas’accorgeuand’efserridotti  all  eftremo:ne  altro  gli 
trattencua  , che  qualche  pò  di  fperanza  d’ alcun  nuouo  ‘ 
foce  orfo.  Si  conlultò  vn*  altra  volta  di  mandarlo,  nel 
Coniglio  di  BrufscllesdairArciduca.  Ma  le  difficoltà 
dianzi  proporte  contr  àqueftadifefa  ritennero  gli  ani- 
mi dal  far  quel  tentatiuo  . 

Parue  dunque  più  à proposito;  l’ attaccar  qualche-» 
luogo  del  Dominio  di  Francia,  econ  tal  rilòlutione:  ò 
diuertir  il  Uè  dall’  afsedio  della  Fera , per  difender  il 
fuo,  ò ricompcnlar  la  perdita  di  efsa  , con  l’ acquifto  di 
qualch’alrra  Piazza  . Non  s’accordauan  però  i Baroni  Gli ^ 
qual  luogo  fi  douefse  più  torto  afsaltare . Proponeuan  nrifup- 
altri  Perona,  altri  San  Quintino, Han,  Guifa,c  altri  Bo- 
logna.  Tuttauial’efpugnatione  diquefte  Città,ò  cra_,  cuna. 
negotio lungo,  c difficile;  perche  alcune  di  efse  erano 
rtate  fortificate  gagliardifsimamentc  ; ò poco  vtile , e_> 
honoreuole, poiché  alcune  non  fi  potcuan  in  conto  ve- 
runo paragonar  conia  Fera  . Pertanto  il  Rona  con  la_j  ' 
forza  delle  ragioni, e con  l’autorità,  che  haueua,  fcce_> 
piegar  l’animo  dell’ Arciduca  fofpefo,e  irrifoluto  à 
qual  partito  appigliarfi,ad  vna  rifolutionc  ficura , e ot- 
tima,come  dimoftrò  la  riufeita.  Quefti  perl’efpcricnza 
di  molt’anni  di  guerra, hauea  piena  infòrmation,  e per- 
fetta notiria  di  tutte  le  Fortezze  del  Regno  di  Fran- 
cia.Sapcua  egli  che  tra  efse  quella  di  Cales,  quant’era 
più  forte  per  natura,  e per  arte,  c perciò  creduta  inef- 
pugnabile,ranto  meno  era  guardata  da  i difenfori , con 
la  diligenza,  che  richieggon  i luoghi  di  fontina  impor- 
tanza.Efi  ricordaua  bcniflimo,chcalquant’  anni  auanti  Campa 
ella  per  trafcuragginc,era  fiata  ritolta  agl’Inglefi,  c re- 
Aituitaa’i  Francefi  dal  Duca  di  Guifa.  Hauea  di  più  fa-  rJ&m. 
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puto,fpiandonc  curiofamente,  che  di  quei  giorni  il  Bi- 
doffim  Cartellano  della  Città,  vi  tcneua  foli  feiccnto 
fanti  di  guarnigione, numero  molt’inferioreal  bifogno: 
ò per  voler  egli  (pender  poco  : ò per  l’ inganno  com- 
munc  degli  huomini,  che  la  faluczza  delle  Città  cre- 
dono raccomandata  più  ficuramcntc  alle  mura,  c allcj 
fortifìcationi , che  a’i  petti  de  guerrieri  forti.  Oltr’à 
quefto  vi  c opinionc,che  i Signori  della  Nua,  e dell^_. 
Voliera  fofscro  (fati  mandati  poc’  anzi  dal  Rè  di  Fran- 
cia , à vifitar  le  Piazze  fìtuate  su  i confini  della  Piccar- 
dia . I quali  non  hauendo  la  debita  gclo/ìa  del  fegreto , 
che  fuolefserl’animad’ogni  negotio  più  importante, 
difsero  tropp’apertamentc,con  libertà  Francefc,  che_> 
quei  luoghi  non  eran  forti  : cd  efsendo  loro  rifporto 
che  Cales  era  celeberrimo  pel  nome  d'eflcr  inefpu- 
gnabilc,  eglino  più  fchietcamcnte  che  cautamente  rif- 
pofero:  che  fe  quella  Fortezza  folle  aflàlita  da  quella_, 
banda, cd  in  quella  maniera, che  più  contienile,  ch’ella 
fi  farebbe  potut’efpugnar  non  più  che  in  dodici  gior- 
ni.Quertc  parole,le  quali  come  bene  fpcfs’auuicne,do- 
uean  riufcirnociueàchi  l’hauea  proferite  , furon  fubi- 
to  riportate  al  Rona  dalle  fpie, delle  quali  nafeorte  tra  i 
nemici, mafsimamcnte  nelle  cofe  di  guerra, vi  fuol  ctfcr 
vngran  numero  e vn  grand’ vfo.  Egli  come  che  era_. 
d’  animo  fagaciffimo  , $’  ingegnò  dJ  inuertigar  da  fe  col 
fuo  ingegno  il  modo,c  la  via  accennata  da  effi  d attac- 
car quella  Piazza  . E parendogli  alla  fine  d’hauerla_j 
trouata, fi  sforzò  di  perfuader  all’  Arciduca  quefta  fpe- 
dition  piùch’ogn’  altra, con  quelle  molte  ragioni . 

Effer  quello  vn  porto  fommamente  commodo  al 
commertio  dell’  Inghilterra , e della  Francia  : Prender 
quindi  i Francefi  l’imbarco  per  l'Olanda  , e per  la  Ze- 
landa : iui  dar  in  terrai  Fiamminghi  delle  Prouinciej 
vnitc;cgli  cferciti,  che  fcambieuolmcntc  accorreuan_, 
in  aiuto , or  dell’vn  , or  dell’altro , da  quel  porro  tra- 
ghettarli innanzi  e indietro:  Si  che  prefo  quello,  fi  fa- 
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4 Della  Guerra  Hi  Fiandra 
rebbon  à Tuo  parere  in  vna  fola  vittoria  vinti  infamo 
tre  nemici  .Ne  do:tcr  riuftir  di  commodo  minorai  do- 
minio del  Rè  in  Fiandra,  per  riccucr  i foccorfì , che  di 
Spagna  fi  manderebber  per  mare,  di  cui  era  quello  vn_> 
ricetto  tanto  fauro.Non  hauer  poi  i nemici  di  veruna.» 
cola  minor  timore, che  dell’attacco  di  quella  Piazza.II 
Goucrnatorc  della  Fortezza  tanto  inefpcrto,  quanto 
trafcurato,pcnfar  ad  ogn’altra  cofa.I  foldati  di  guarni- 
gione ed  cfscr  pochi  in  riguardo  del  bifogno  del  luo- 
go:c  perche  nelle  guerre  pafsatc  erano  Rati  neutrali, 
cfser  poco  cfercirati. Per  condurrai  negotio  felicemen- 
te à fine  ricercarli  maflimamentc  due  cofc-fìlentio  nel- 
la rifolutioncmreflczza  nell’efccutione . Douerfì  pren- 
der tutt’  i pafsi  all’  intorno  di  Calcs,  e per  mar , e per 
terra  , prima  che  giungefse  ne  pur  minimo  fofpetto  a’i 
nemici  di  quel  difegno.  In  quella  forma  poterli  prcuc- 
nir  i fcccorfi,  che  fiibito  farebbon  mandari  da  ogni 
banda,  e renderebbero  vano  ogni  loro  sforzo . Final- 
mente Firn  prefa, fe  era  ben  portata,  cfscr  facile  ; fe  riu- 
feiua  felicemente  cfservtilc,egloriofa;  in  pochi  giorni 
douerfì condurr’a  fine , particolarmente  fotto  la  dirct- 
tione  d'vn  fi  gran  Principe,  la  cui  prudenza  ben  cono- 
feiuta  in  rantc  occafioni,era  celebre.  Mofso  da  quello 
ragioni  Alberto  s’ appigliò  alla  finca  quella  rifolutio- 
ne:  e fece  il  medefimo  Rena  fòprintendcntc  all’  efecu- 
tion  di  quell’  opera,  che  era  flato  cagione  eh’  ella  s’ in- 
rrapprcndcfse.Ma  perche  la  cofa  flcfse  più  occulta  fece 
fparger  voce,  che  onninamente  volca  con  tutte  le  forze 
attender  à liberar  dall’afsedio  la  Fera.  Laonde  elcfso 
Valcntiana  Città  d’Enau  per  far  ini  la  mafsa , e la  raf- 
fina ckll’cfercito.Iaoltre  comandò, che  fi  mettefs’  all’ 
ordine  vna  gran  prouuifione  di  vettouaglie,e  di  muni- 
tici! da  guerra,per  poterle  traportar  à Duai,  Arràs,  r_> 
negli  altri  luoghi  circonuicini,doue  ne  fofseil  bifogno. 

Alberto  flcffo  fui  principio.d'Aprile  andò  à Valcn- 
Ùana  con  la  maggior  parte  della  gente . Ed  hauendo 
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ordinato  che  fi  fece  fife  la  raffegna  di  tutto  l’efercito-j 
che  era  vn  de’  più  fioriti , che  da  gran  tempo  haueflo 
vedutola  Fiandra  ; furonannoueratiin  e(To  cinque  mi- 
la Spagnuoli:  mill’e  cinquecento  Italiani  ; mille  Bor- 
gognoni : altr’c  tanti  Hibernefi  : duemila  cinquecento 
Tcdcfchi  : Tei  mila  Valloni  tutta  fanteria  fceitiffima^. 
Finalmente  tre  mila  cinquecento  Caualli.  Volle  l’Ar- 
ciduca , che  fodero  /partiti  in  diuerfi  fquadroni:  c che 
marciafiero,  chi  atlvn  porto,  e chi  ad  vn’altro:  per  te- 
ner così  più  fofpef®  il  nemico  , à qual  luogo  partico- 
larmente fodero  per  dar  l’afialto  : e così,  ù fmembraf- 
fel’cfercito,  e perciò  lo  dcbilitafie  per  difèndergli 
tutti  : ò nclafciafic  alcuno  men  guardato  , il  quale,  fa- 
eilmentcda  qualfiuoglia di  quei  fquadroni  potefs’  cf- 
fcr  prefo.  Mandòdunque  Ambrogio  Landriani,  con 
vna  parte  de  caualli  leggieri,  e col  Terzo  del  Marchc- 
fc  di  Trcuico  verfo  Monterollo.  La  qual  Terra  finiate» 
sù  la  rtrada  che  conduce  alla  Fera  , era  corfa  partico- 
larmente fama  che  fi  fa rebb’a (Tediata.  Comadò  à Gior- 
gio Bada , che  con  l’ altra  parte  della  caualleria  leg- 
giera fi  portafse  nella  campagna  di  Cambiai . Agofti- 
no  Media  prefe  la  rtrada  verfo  la  Terra  di  S.  Polo  con 
vn  Reggimento  di  Spagnuoli,c  due  di  Valloni.  11  Con- 
te di  Bolsù  condufse  le  truppe  Fiamminghe  alla  volta 
d’Arràs  , e di  Bettina.  Mentre  che  Alberto  tien  fofpc- 
fi  , e dubbij  in  quefto  quali  Jabcrinto  di  ftradc  diuerfe» 
gli  animi  non  più  de  nemici,  che  de  fuoi  r comanda.., 
improuuilaméte  al  Signor  di  Rona,  che  con  Luigi  Ve- 
lafco,  ed  Alfonfo  Mendozza  ,e  con  la  gente  loro,  ed 
inoltre  con  quattrocento  caualli , fi  trasferita  con., 
fommo  filentio,  c velocità  da  Valcntiana  alla  Terra  di 
Sant’Omcr  : Per  lo  che  partitoli  egli  la  lera , fpefe  tut- 
ta la  notte  nel  viaggio  . Peruenuto  là,  vi  trouò  Clau- 
dio Barlotta,  e Carlo  di  Longaualle  Conte  di  Buchoy, 
che  l’afpettauano  con  due  Terzi  di  Valloni . Fatto  con 
quefto  aceie/cimemo  più  numerofò  il  fuo  cfercito  , c_y 

con- 


Die 


Rallini 
deli’efcrci- 
to , c quar- 
tieri d.tci- 
gli  in  vari, 
luoghi  »• 


litized  by  Google 


}66  Della  Guerra  dì  Fiandra 
a condotte  fc ^artiglierie  volò  fi  di  nafcofio , c con  can- 
IltriSfelu  ta  pr^ftezzaà  Cales,  che  il  Tuo  arriuo  nella  campagna 
Cale* . di  quella  Paizza , preuenne  ogni  fofpetto  de  Tuoi  pro- 
pri) foldati , non  che  de’ncmici . 

E’fituato  Cales  all’Oceano  Britannico  sii  l’eftremità 
iefcr'mv  MdoFrancefe  : làdoue  la  Francia  > e l’Inghilterra 
nc.Cr,Ct ,0_  ftringon  in  mezzo  vn  golfo  di  trenta  leghe  ; cd  emen- 
do fuord’ogni  fenticro  militare  in  vna  certa  ftrifeia  di 
terra,  che  lì  llcnde  lungamente  in  mare;  non  s’eran_» 
prefo  alcun  penfier,  e follccitudine,  ò gliSpagnuoli 
d’afsaltarlo , ò i Francefi  di  difenderlo . Quello  fù  l’vl- 
timo  pollo  che  abbandonafser  gl’Inglelì  fcacciatida 
tutta  la  Francia , dopo  haucr  lungamente  occupata  la 
Normandia.  Havn  porto capacifsimo di naui , guar- 
dato per  ogni  parte  da  alti , e gran  mucchi  di  Sabbia , 
dettr  Dune . Il  terreno  all’intorno  della  Città  è quali 
tutto  ricoperto  per  molte  miglia  da  llagni  , che  rigur- 
gitano dal  mare.Ma  più  da  vicino  fon  difèfe  le  mura  da 
vnfo!To,che  le  circóda,c  riceuc  l’acqua  dal  fiume  Har- 
nia , il  qual  palfaper  Cales . La  Città  di  figura  quadra 
ha  in  tre  angoli , oltr’agli  antichi  torrioni , i fuoi  riuel- 
lini  fabbricati, e fortificati  alla  moderna.  Mà  nel  quar- 
to angolo  , il  quale  lì  llcnde  da  Oriente  verfo  Setten- 
trione , in  vece  di  Riucllinoha  vna  Rocca,  anc’efla_, 
quadrata, e che  all’vfo  dell’antiche  forrificationi  ha  in 
ogn’angolo  vn  torrione.  II  circuito  della  Città  è d’vna 
lega  in  circa,  cinto  tutto  di  mura  col  fuo  terrapieno 
dentro  . Benché  per  vitio  del  tempo , c per  tralcurag- 
gine  de  i difenlòri , rouinatoin  più  luoghi, e diuenu- 
to  più  debole.  Dalla  parte  che  riguarda  la  marina  è 
vn  fobborgo  aflai  popolato  per  cagione  de’traffichi  ce- 
lebri , c perla  commodira  de  nocchieri  : ma  fpogliato 
di  proprie  fortificationi , comcqticlcheè  difefo  da_, 
quelle  della  Città  . Vieni’  à quello  Borgo,  nell’vltima 
d una , che  fporgendo  in  mare , & indi  curuandofi  ver- 
fo terra, iorma  il  porto,  s’erge  vna  torre  antica  dettai 
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Risban . Quella  guardando  la  bocca  del  porto, muni- 
ta  di  molte  artiglierie,  può  facilmente  impedirne  l'en- 
tra ta . Ma  dall'  oppofto  lato  verfo  terra  ferma,  vn  folo 
fenderò , e quello  angufto , conduce  alla  Città:elTen- 
do  ttitto’lrefto  alPintorno  coperto  dalle  paludi  addia- 
centi . Vn  miglio  in  circa  lontano  da  Calcs , è fabbri- 
cato per  guardar  quella  via,  vn  ponte  fopr’  al!’acquc_j> 
che  gli  corron  di  fotto,il  qual  prende  il  nome  di  Nieu- 
let,ò  Nouabriga,  Borgo  poco  diftante  . Quefto  cinto 
da  Puoi  Torrioni,edifefodalle  fuefentinelle , impedi- 
re e il  palio, qualunque  volta  ne  faccia  bifogno.  Chiun- 
que ha  in  animo d’impadronirlì  di  Cales,fà  di  meftie- 
ro , che  prenda  quali  due  manichi , quella  torre,  e_> 

?[uefto  ponte  . E quefto  forfè  era  Partifitio  fegrcto , di 
òrprcnder  in  vn  tratto  quella  Piazza,  mentouato  poc’ 
anzi , che  quei  due  Principi  Francefi , con  troppa  fa- 
cilità di  lingua,  hauean  infamato  : edilRona  pel  ter- 
zo , con  la  peritia  de  luoghi , hauea  rintracciato.  Im- 
peroche  egli  preuedeua  con  animo  fagace , che  fc  egli 
non  occupaua  quel  ponte , per  traualicar  le  lagune  , e 
condur  Pefercito  vicin’  alla  Città,  fi  farebbe  confuma- 
to molto  tempo  , e fatica  : c fe  non  diuenitia  padron 
della  Torre , e confeguentemente  riduceua  in  fuo  po- 
ter il  Porto  : eran  per  arriuar  dal  mare  tanti  foccorfì  à 
Cales  , che  poi  farebbe  vano  lo  fperar  vittoria  da  po- 
chi difenfori . 

Dalla  Terra  dunque  di  Sant’Omer  fatto  marciar 
l’elercito  con  incrcdibil  celerità  ,fe  lì  riguarda  al  can- 
none , che  vnitamente  fìi  condotto  , à i 9.  d’Aprile  sù 
l’alba , fi  prefentò  il  Rona  improuuifamente  al  ponte  di 
Nieulct,  e fenza  metter  punto  di  tempo  in  mezzo: 
ò concedere  fpatio  à i nemici  di  raccoglier  lo  lpirito> 
non  che  di  chieder  loccorfo  ( Ed  erano  foli  40.  falda- 
ti ) comandò  che  s’àfsaltalTe  il  luogo , per  vna  banda 
da  i fanti  fpagnuoli,per  l’ altra  da  i Valloni.Indi  fe  fpa- 
rar  quattro  piccioli  pezzi,  non  tanto  per  far  grad'auan- 
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3 68  Della  Guerra  di  Fiandra 
7aò  con  lo  fcuotimento  delle  mura , quanto  per  abbat- 
ter affatto  gli  animi  de  difenfori.  Ed  in  vero  quelli  po- 
chi di  numero, poco  prouueduti, colti  in  mezzo  all’im- 
prouuifo , e quel  ch’è  il  capo  principale,  non  retti  da_» 
vn  capo  , per  la  cui  autorità  fofscro  mantenuti  fedeli 
al  fuo  Principe  i perduti/!  to/lo  d’animo,  e trafcurata 
ogni difcfa,  fi faluaron  fuggendo  furiofamente  nella.. 
Città . 

Impadronitoli  del  Ponte  il  Rona  : e lafciateui  di 
prefidio  quattro  compagnie  di  Valloni  ; non  fi  tratte- 
nendo ne  pur  vn  momento  di  tempo , giache  hauca  ri- 

Eo/la  tutta  la  fperanza  del  vincere,  nella  celerità  : cor-  - 
: ad  afTilir  la  torre  di  Risban  parimente  all'improuui- 
fo  . Piantate  per  tanto  Partigliene,  c fubito  liuellatcle: 
cominciaron  gli  alfcdiatori  à batterla  furiofamente  , 
c difpofte  tre  di  effe  alla  bocca  del  porto , e Mancan- 
dole frequentemente,  &aggiuntiui  di  più  i colpi  dej 
mofehetti , che  ad  ogni  tratto  fi  fparauano  da  i Vallo- 
ni , impediuano  , che  nella  torre  non  cntrafse  moltitu- 
dine di  difenfori.  E per  ciò  i faldati  de  fabborghi  ten- 
taron  più  volte  dVnirfi  alle  guardie  del  luogo,  ma 
non  poterono  mai.  Eran  dentro  alla  Torre  folifclfan- 
ta  r e quelli  parimente  mancheuoli  d’  vncfperto  Co- 
mandante . Per  la  qual  cofa  ancorché  fo/fc  il  luogo 
c per  natura  , c per  arte  fi  ben  munito , che  per  molti 
giorni  potea  foftener  l’ afsalto  del  nemico  : i difenfori 
nondimeno  ,com’c  videro  vccifi  alquanti  de  loro  dall’ 
artiglierie  /parate  , percoffi  da  gran  fpauento , 1’  ab- 
bandonarmi , e nella  far  medefima  fuga  fopraggiunti, 
perdcron  la  vita  : ed  appena  trenta  di  loro  col  benefi- 
tio  d’alcunc  barchette  approdaron  fallii  al  fabborgo . 
La  Felicità  dell’  vn , e dell  altro  pollo  prefo  con  tanta 
facilità  fuperò  Fopinion , e la  fperanza  del  Rona  me- 
defimo . Tant’importa  negli  affari  di  guerra  la  celerità. 

Non  fi  abufando  il  Rona  con  la  negligenza,  dclla^ 
buona  forruua  di  fi  pro/pero  principio:  e diuenuto  più 
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accorto  dall’  cfperienza  de’nemici  , piantate  più  à pro- 
posto 1*  artiglierie,  c introdotto  maggior  numero  di 
Soldati  di  guardia, fortificò  di  modo  la  torre, ch’ella  pò* 
tdfe  molto  più  gagliardamente  tener  indietro  i foccor- 
fi, che  fi  Spinge  fiero  per  mare.Nè  fi  poteua  far  cofa  me-  nó^oHi 
giro  intefa , ne  più  à tempo  : poiché  da  Bologna  » chcc  à Caie*  c6 
vna  Città  dittante  da  Cales  Sei  Leghe  in  circa  , e doue,'?1*^?*' 
già  era  giunta  la  fama  del  pericolo  di  qucfto  > partitefi 
alquante  naui  cariche  di  Soldati  dall’armata  Olandcfè, 
che  ini  dimoraua,comparucro  la  mattina  Seguente  alle 
(piagge  di  Cales:  e benché  facefièr  ogni  sforzo  per  en- 
trar nel  porto,nulladimeno  ributtate  da  i cannoni  della 
torre, e maltrattate,  furon  forzate  à ritirarli  indi  lonta- 
ne in  alto  mare.  Ed  offendo  fiata  fommerfa  da  i colpi 
medefimi  vnanaue  di  vino  nell'  ifiefTa  foce  del  porto  , 
feruì  d’ vn  nuouo  oftacolo  à chiunque  haueffe  fatto 
tcntatiuo  d’entrarui.  Due  fole  barche  d’ Olandefi  ap- 
prodando felicemente  sbarcaron  ottanta  Soldati  con_> 
due  Capirani  nel  Sobborgo  à difenderlo . Ma  alle  nani 
Inglefi,che  poco  dopo  comparucro  non  fu  mai  poffibi- 
le  i’accoftarfi  al  porto, à cagione  de  i cannoni  di  Kisban. 

L’Arciduca  tratanto  fitto  confapeuole  de  felici 
principi;  di  quell’imprefii, partitoli  tolto  da  Valcntiana,  VAttidu. 
marciò  con  fomtna  preftezza  alla  volta  di  Cales:  e co-  Ca^ìTcoi* 
mandò  che  là  lo  fèguifTe  tutto  1’eferciro,  il  quale  per  redo  deli' 
coprir  il  difegno  ftabilito,  era  fiato  diftribuitoin  di-efrrc,w» 
uerfi  polli. A gli  1 r.d’Aprile  giunte  nella  Campagna^, 
di  Cales,  e fubito  fermò  gli  alloggiamenti  tra’l  pont«_» 
di  Nieulet,e  la  ftrada,chcconduce  à Grauelinga . Ma_j 
egli  s’accampò  prefs’  alla  Chiefa  di  San  Pietro , diftan- 
tc  dalla  Città  quali  vna  mezza  lega  . 

. Piantato  l’afledioj  e fortificati  gli  alloggiamenti  più 
facilmente  di  quel  che  permcttellero  le  fpefTc  paludi, 
il  Rona  fi  preparò  all’  affatto  del  Sobborgo  ; maflima- 
mente  da  quella  banda  che  è volta  alla  Città  ;edalla_»  borgo, 
quale  fapeua,chc  le  mura  di  eflaeran  piùpeboli-Laqn- 
..  Aaaf  de 


Digitized  by  Googl 


370  Della  Guerra  di  Fiandra 
de  ordinòjche  fi pìantaflèro  iy.Cannoni  nelJ’cftremità 
del  porto:c  quantunque  parefle5che  l’acqua  del  mede- 
fimo  non  fi  poteflè  guazzare  : hauea  ofieruato  il  Rona  , 
attentilfimo  ad  ogni  occorrenza  , che  nel  tempo  del  ri- 
- fiu fio  del  mare»  il  porto  reftatia  dc'l  tutto  voto  ^ c che’l 

fondo  diluì  fodo  epien  di  ghiaia^porgeua  commoda_. 
occafion  a’i  pedoni  d’andar  all’  afialto . Ma  per  traua- 
gliar  gli  aflediati  anche  dall’altra  parte  ; c per  diminuir 
quei  pochi  di fenfori  col  diftrarglhalleftì  vn‘  altro  afial- 
to per  douelfi  và  à Grauclinga,benchc  iui  immuro  fof- 
fi:  terrapienato,  e gagliardamente  munito  con  due  ri- 
wellinidaH’vn  latore  dall’altro.  Piantò  iui  15.  pezzi  do 
maggiori , c altri  R.'de  minori,  à fin  di' rouinar  con,» 
efiì  i parapetti  de  riuellinì, 

A’i  14.  d’ Aprile , che  era  il  giorno  di  Pafqua  di  Rc- 
foprettione,furon  all’ordine  tutti  i preparamenti  necefi- 
farij  per  l’afialto  . Il  di  feguente  adunque  sii  l’alba  co- 
minciando d’ambe  le  parti  à batter  impctuofamente  le 
mura»duraron  fin  à notte  . Nella  qual  hora  ritirandoli 
col  Tuo  riflufio  il  mare)*  i fanti  Spagnuoli  s’ auanzaroru 
all’aflàlto , Mà  foffiando  vn  gagliardo  vento  contrario , 
Tacque  non  poteron  ritirarli  tantoché  gli  afialitori  non 
follerò  corretti  andar  per  elfe  à guazzo  fin  al  ginoc- 
chioye  in  alcuni  luoghi  fin  alla  cintura  : non  poco  per- 
ciò ritardati , benché  vincendo  con  gli  animi  generofi 
ogni  difficoltà}  andaron  all’attaccoied effèrdofi  feroce- 
mente combattuto  fin  alle  quattro  horedi  notte  al  lu- 
me  di  luna  piena, sforzare®  i Francefi  à ritirarli  5 morti 
rfpugnato»  de  lóro  fornati  più  di  cento,  ed  vn  Capitano  degli 
io  riuoita  Ohndefi.Perla  qualcofa  quei  che  reftauan  ,dato  fuo- 
Irtihcir  co  di  luogo  in  luogo  alle  cafe  del  Sobborgo  fi  ricouc- 
t» , fàrono  nella  Città , La  mattina  feguente  il  Rona  entro 

cò  fuòi  nel  pollo  abbandonato, c votcsed  iui  fece  pian- 
tare 2.  artiglierie,  per  dar  più  gagliardo  afsalto  alla-. 
« • «Città  . 

In  quello  mezzo  il  Re  di  Francia  , vdita  la  prima». 
• mof- 
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mofsa dell' efercito  Spagnuolo»  ma  tuttauia  incerto , 
qual  parte  inuaderei  doucfse,  non  hauca  voluto  leuar 
l’ afsedio  dalla  Fera  » della  quale  teneua  certo  douerlì 
fra  brcue  impadronire , per  la  grandifsima  carertia  de’ 
viueri.  Ma  lafciaro  al  comando  delle  fue  genti  il  Con- 
tellabile,  ò,  come  altri  Icriuono  , il  Duca  di  Mena,  già 
Cfioma  ritornato  in  grafia  del  Rc,hauea  marciato  velocemente 
ad  Abbeuilla  con  fcicento  Caualli,  e con  le  Compa- 
gnie fcelre  alla  guardia  della  Reai  perfona.  Indi  hauea 
mandato  il  Monluc  con  duemila  fanti  al  foccorfb  di 
Monftreul  gouernandoli  con  la  voce  fparfa  che  quel 
luogo  douea  efserafscdiato . Ma  com’efìi  auuifatochc 
l’efercito  nemico  fuor  della  coramune  opinione  hauea 
porto  l’afscdio  à Cales  :con  grandifiima  follecitudine 
fpinfe  il  medelìmo  Monluc  , ed  il  Conte  di  San  Polo 
Gouernatorcdella  Prouincia,ed  il  Belin,che  fcioglien- 
do  incontanente  dal  porto  di  S.  Valéry’,  tentafsero  l'in- 
grefso  nella  Città  afscdiata.Efeguiron  eglino  i coman- 
di con  diligenza , e con  ardire,  ma  efsendo  contrarr! 
i venti, che  di  quei  giorni  foffiauano  violentirtimamen- 
tc,furon  rigettati  al  luogo  medefimo,dondes  eran  par- 
titi. A cagìon  dunque  dell’  imminente  graue  pericolo , 
fopportando  il  Rè  con  impatienza  ogn’indugio, volley 
egli  mcdclimo  trasferirli  à quel  porto . Ma  veduta-, 
l’incfpugnabil  violenza  della  tcmpcrta  contraria , il  di 
Tegnente  li  portò  à Bologna  : dandoli, buone  fperanze  i 
marinari,  che  indi  con  maggior  facilità  lì  farebbe  po- 
tuto portar  il  foccorfo.  Ma  furon  anche  quelle  refe  va- 
ne da  venti,  contrari;  àchi  nauigauaverfo  Cales  .No 
per  terra  v’era  parto  alcuno  per  penetrare,  clfcndo  tutt’ 
attorno  il  paefe  afsediato  dall’elcrcito  dell’Arciduca-.. 
Anfiofo  Henrigopcrl’angurtie  di  quelle  difficoltà  > r,i- 
corfe  alla  fine, nell*  poco  mcnclicvltima  difperatione, 
à quello  rimedio:chc  alcune  Compagnie  di  fanti  feelti 
imbarcandoli  figettafsero  alla  diferetion  del  mare,  o 
iafeiandofi  da  lui  portar  vagabó^e,alpcttartcr  ogni  oc- 
• . Aaa  2 ca- 
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cafion  di  tempo  e di  vento,  per  poter/i  comunque  fpin- 
gemei  porto.  Mane  pur  quella  inuentione  giouò  à 
cofa  veruna  . Imperochelc  naui  molto,  e lungamente 
sbattute, e fpinte  or  qua  , orla  , non  potcron  mai  af- 
ferrarli lido:  ed  ancor  che  vi  fofscro  approdate  , non_» 
però  hauerebbon  potuto  fchiuar  i colpi  delle  bom- 
barde, che  fulminammo  dalla  torre  di  Risban  . 

Mà  il  Rè  per  non  tralalciar  alcuna  via  di  conferuar 
domanda^0  Cales  (di  tanta  importanza  era  quello  luogo  ; che  vol- 
foccorfi  1*1  garmcnte  chiamano  freno , c chiane  della  Francia.*  ) 
j'inXkèr  man<l°  più  Ambafciatori  in  Inghilterra,!  quali  à nome 
ramano”  del  Rè  follecitaffero  l'armata  già  preparata  nel  porto  di 
gì:  ottenne  Doucra,acciòche  à golfo  lanciato  nauigafsc  fpcditifsi- 
mamenteà  liberarla  Città  di  Cales  dall’  afsedio  del 
nemico  comune. Ma  la  Regina,  la  quale  con  molto  di- 
• ucrfa  intentione  hauea  melsa  inlìeme  quell’armata, che 

per  aiutar  i Franceli  : e che  non  s' accordaua  con  gli 
Ambafciatori  Franceli  fopr'a’i  capitolici  quella  fpedi- 
tione,non  permife  eh'  ella  Iciogliefse  dall’  Inghilterra  . 
Tanto,  non  fola  mente  i venti,  contrariando  a’ i nemici  > 
pareua  che  militafsero  alla  felicità  del  Cardinal  Al- 
berto^ agli  ottimi  aufpicij  del  fuo  goucrno  in  Fiandra} 
ma  che  fmtifsero  i nemici  medelìmi  , non  accordando- 
li fra  di  loro. 

Prefoil  Sobborgo  di  Cales,  riuoltò  indi  il  Rona  la_» 
batteria  de  cannoni  alle  mura  della  Città  medelima . 
Le  quali  non  efsendoda  quel  lato  molto  tcrrapienate, 
in  poche  horc  rouinate , fecero  tanta  breccia,  che  da- 
uano  gran  commodità  per  l'alTalto . E menti' à gara  i 
fanti  Spagnuoli, Valloni, Italiani  s’ammànifcon  ad  elfo, 
gli  afTediati  relì  attoniti  da  quei  progrefìi  de’ncmici , e 
pe’l  poco  numero  de’  fuoi  deporta  ogni  fpcranza , fpc- 
. a.  difeon  vn  tamburino  agli  alfcdiaton  , il  qual  offerifea 
c.,ies  offe-  loro  la  refa  della  Città.  LcCapitolationi  furono  tali, 
rrfeono  1*  jfoflc  lecito  al  Goucrnatore  ritirarli  dalla  Città 
r.fa  i r*c-  neMa  Qctadella  con  le  pcrfoac,  e con  le  robbe,  ch’egli 
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r.-  ‘ • -ffe,  pur  che  lafciafse  la  munition,e  le  vettoiniglic  , 
ci.c  allora  follerò  nella  Città . Ma  nella  Cittadella  di- 
morafse  folamente  fei  giorni,  afpettandoi  foccorlì  ; i 
quali  fc  dentro  à quello  fpatio  di  tempo  non  fofsero 
introdotti , refa  ad  Alberto  la  Fortezza  ancora, fi  traf-  ' 
ferifse  co  fuoi , ò per  mar , ò per  terra,  à Bologna.  Tra  sì  bvn* 
tanto  fofse  in  libertà  d’ainbe  le  parti,  non  moleftandofi  breu«  ***- 
l’vna  l’altra,  incominciar  de.’  lauori , e ridurli  à perfer-  §U4’ 
rione, tanto  .per  fe,quantocontr’à  i nemici,  da  feruirfe- 
nc  poi , dopo  quella  breue  tregua. 

Fatti  dall’ vna  parte,  e dall’altra  quelli  pattagli  afse- 
diatori  fenz’ indugio  cominciaron  ad  alzar  trincierò , 
piantar  cannoni, ed  ammannir  tutte  l’altre  cofe  chepo- 
tefsero  render  più  gagliardo  l’afsalto.  Gli  afsediati  per 
lo  cótrario  fabbricaron  vna  mezza  luna  nel  fito  più  op- 
portuno di  tuttirv’aggiunfero  due  piatteforme;  ingrof- 
farono  notabilmente  il  terrapieno  della  cortina  piùef- 
porta  à i colpi  dell’  artiglierie  : e finalmente  mifer  hu» 
opera  tutto  ciòchcfepper  inuentarc  di  più  efquiiìro 
per  propria  di  fòia.  E perche  alle  fcambieuoli  fatiche  ^ . 

non  s'mtcrponeua  verun  impedimento,  eran  i lauori,  creolo 
ciafcun  in  genere  fuo,  perfèttiflìmi.  Anzi  era  vno  fpet-  «il* 
tacolo  degno  d’cfscr  veduto  da  amendue  le  parti , per  d* 
quei,  che  non  lauorauino.  Imperoche  gli  afsediati 
dalla  Cittadella  rimirauano, non  fenzavn  curiofc  di- 
letto, fe  non  quanto  l’intorbidaua  il  timore, le  macchi- 
ne  che  negli  alloggiamenti  de’  nemici  fi  preparauaio 
contra  di  loro . E qupfti  dal  Campo, .come  da  vn  Tea- 
tro,con  tanto  maggior  allagrczza  contemplauano  gli 
aramannimenti,che'da  quei  fi  faceano  nella  Fortezza, 
quali  in  vna  feena,  quanto  eran  più  certi  della  futura., 
vittoria:*  fin  d’allora  fi  rallegrauano  che  quegli  sforzi 
de’  nemici  doueao  ridondar  in  maggior  gloria  loro. 

Mà  il  Rèdi  Francia, riuolgendo  dì , e notte  nell’ani- 
mo quel  penfiero  di  fouuenir , fe  potefse  in  alcun  mo- 
do Calcs  già  ridotto  all’  diremo  ; per  non  lafciarin- 

die- 
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dietro  tcntatiuo  veruno, mandò  à Bologna  feg retilfi- 
mamentc,  per  quanto  potè, trecento  foldati  feeltifsimi 
con  quelli  ordini  : checfponcndofi  à tutdi  pericoli, c 
tentando  ogni  via  di  penetrar  in  qual  fi  fia  modo  nella 
Città,ò  conducdfer  a fine  vna  tand  imprefa , ò la  vita  . 
Tra  elfi,  per  la  maggior  parte,vollc  che  fi  annouerafle- 
ro  i principali  Capitani  di  prouato  valore  , e fece  capo 
di  tutti  Bertrando  Patraflo  Signor  diCampagnuoIa, 
guerriero  di  grande  ftima,c  Gouernator  di  Bologne^ . 
Partitoli  qucllidi  notte  tempoj,  e auuicinatofi  à Cales 
due  hore  prima  del  far  del  dì , vna  mezza  lega , fece_> 
ogni  maggiore  sforzo  per  ispingerfi  cò  Tuoi  nella  Cit- 
tadella. Si  opponcuano  gli  Ragni  di  mezzo  facendo 
pofa  il  mare  nc’luoghi  più  balli, cò  quali  hauea  commu- 
nicatione  : ed  il  Forte  fabbricato  per  guardia  del  luogo 
doue  comandarla  il  Marchele  diTreuico  Napoletano, 
con  foldati  della  medefima  Natione.  Rimollò  nulla- 
dimcnol’vn,  c l’altro  impedimento  ,efperimentaron  i 
Francefi  la  fortuna  fauoreuolc  à i loro  sfòrzi.  Impcro- 
che  in  quell’  articolo  di  tempo , ed  il  fluita  del  maro 
riafsorbì  fe  lidio  e tornò  indietro:c  lcfentinelle  prete 
ò dal  fonno,  ò dalla  pigritia,npn  oficruaron  il  nemico 
che  paffaua.  Per  la  qual  cofa  egli  del  tutto  libero , o 
faluo,  fìi  con  grandillimo  applaufo  riceuuto  nella  For- 
tezza. lui  il  Campagnuola  cfpofe  i comandamenci  Re- 
gi; , Haucrli  à difender  collantemente  la  Cittadella,  ò 
morir  fortemente  : fe  anche  per  qualche  pò  di  tempo 
lòllcnellcrrafsedio,douervenirquantoprima  con  vn_» 
grofs’elèrcito  il  Rè  medefitno.  Dalle  quali  parole  ani- 
mato con  gli  altri  Francefco  San  Polo  Signor  di  Bidofi- 
fan  Gouernator  di  Cales,  promifeànome  di  tutti,  che 
eglino  hauerebbon  difefo  collantilfimamentc  la  Cit- 
tadella... • ' ' ><«!> 

Perlecofcche.fi  opcrauan  dagli  alfcdiati,nacquo 
fofpetto  negli  alfediatori,chceglino  haueflero  riceuu- 
to qualche  foccorfo . Il  che  come  giunfe  à certa  noti- 
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tta  dell’  Arciduca  , fdegnatofi  grandemente  contr’  al 
Marchefe  di  T reifico, c Tua  gente  , per  trafeuraggin  de_* 
quali  era  ciò  accaduto;  lo  rimofse  dalla  guardia  di 
quel  porto:  cd  in  Tua  vece  ioftituì  Luigi  Velafco  cò  i 
foldati  Spagnuoli:  cd  auuicinandort  già  il  ferto  giorno, 
cd  vltimo  della  tregua,  mandò  nella  Fortezza  à richie- 
derla refain  conformità  de  pateù.  Fu  rifpofto efser  tra 
loro  l’accordo  ch’ella  farebbe  feguitain  cafo,  che  den- 
tro al  termine  prefifso  de  giorni  non  giungcfse  alcun.» 
foccorfo.  mahormai  hauerlo  nceuuto  fi  confiderabile , 
che  potcuan  in  auuenire  difender  coraggiofamcnte  la 
Fortezza . Commofso  per  ciò  fuor  di  modo  Alberto, 
comandò  che  fi  preparafsc  di  gran  lunga  più  gagliar- 
do l’ afsalto . 

Trafcorfi  dunque  i giorni  della  tregua  non  era  ben 
anche  fpuntata  l’alba,  che  fi  cominciò  dagli  afsediatori 
à batter  ardentifsimamentc  con  le  bombarde  la  Citta-  no  più  gi- 
oiella , mafsimamcntc  da  quella  banda , donde  la  parte 
dauanti del riucllino maggiore fporgeuafopr’al  porto,  dciia. 
Molt’ altre  artiglierie  ancora  nel  tempo  medefimoim- 
pediuano  la  difefa.Laondc  fu  fi  vehementc,e  filunga-j 
la  batteria,  che  la  partemaggiorc  di  quellafacciata^, 
rouinata  diede  fperanza  di  poter  venir  all’ afsalto , ed 
aprì’l  pafso  agli  afsalitori  : Non  erano  fiati  i difenfori 
più  lenti  in  ifcaricar  contr’ad  erti  l’ artiglierie  : ficho 
dall’vna  banda,  e- dall’altra  ardcua vn  crudel  conflitto, 

Furon  fatti  accorrer  all’aflalto  prima  degli  altri , colo- 
ro, che  quafi  Tempre  in  quella  Torte  di  combattimenti 
riportauanil  primato,  gli  Spagnuoli,  ed  i Valloni  cò 
Tuoi  Maeftri  di  Campo,il  Mendozza,il  Velafco, il  Bar- 
lotta;  a’i  quali  era  facile  l’efpugnare  non  vna  Cittadel- 
la,ma  le  Prouincie  intere.Scriuono  altri  che  gl’italiani 
prccedetter  a gli  altri  nel  dar  1*  aflalto,  per  Scancellar 
con  nuoua  dimoftration  di  valore , e,d’  induftria  , la_. 
macchia  contratta  di  notoria  negligenza  in  non  chiu- 
der il  paflo  al  foccorfo . 
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Ma  il  primo  aflalto  degli  aggrcflbri  fu  rigettato  con 
tanto  vigore  de  i difcnfori , che  non  fu  loro  permeilo  il 
falir  per  la  breccia  del  duellino.  Onde  fuegliatilì  in  lo- 
ro per  la  ripulfa  fpiriti  più  bcllicolì , gli  fecero  piu  am- 
inoli ad  alTalirc  con  maggior  ferociajc  gli  fpinfcro  còn 
tanta  violenza  contr’  a’i  nemici , che  le  ben  poc’  auanti 
haucan  veduti  molti  de’  compagni  efiinti  dalla  violen- 
za d’vna  mina  accefa  c fatta  volare, non  però  atterriti)  ò 
fcSSJ?  rcfi  Più  lenti  da  vervi n pericolo , lì  arrampicarono  per 
dromfcono  Icruinc  : piantarmi  sù  le  mura  gli  ftendardi  vittorioli , 
pcnetraron  finalmente  mcfcolati  cò  i difcnfori  nell*_, 
Fortezza.In  quell  aflfalto  reiterato,  Fu  vccifoil  BidolTo 
Gouernatorc  cò  1 più  animolì  foldati . Gli  altri  più  co- 
dardi incontraron  per  più  d’  vna  via  la  morte , che  lì 
fiudiauan  di  fcanzar  con  la  fuga.  Imperoche  ò xefiaua- 
no  l’vn  fopr’all’altroopprdfi  da  quelli  che  fuggiuano  : 
ò faltando  nel  follò  cran  fommerfidall'acquc:  ò vlciti  à 
nuoto  da  efsc  nella  ripa  non  isfuggiuan  il  ferro  dcll*_, 
Caualleria  ncmicasquadronata  all’intorno.  In  tal  gui- 
fa  farebbe  fiato  più  lodeuole  combattendo  generofa- 
mcnte  confacrar  la  vita  alla  gloria  militare , che  allun- 
gandola tra  tanti  pericoli , perderla  alla  fine  ignomi- 
niofamcntc  . 

Incrudeliron  i Vincitori  poco  mcn  che  conrr’à  tutti: 
ora  rinfacciando  a*  i nemici  la  relà  non  feguita  dopo 
la  tregua  concclfii  : ora  rimprouerando  à fcftelfi  l’ ha- 
uer  permeilo  il  palio  al  fóccorfo . Per  tanto  lì  contano 
degli  allcdiati  tra  i morti  da  altri  quattrocento,  otto- 
Numero  c(jto  da  altrhda  alcuni  anche  mille  e dugento.A  poclii 
fù  donata  la  vita,  e tra  elfi  al  Signor  di  Campagnuola  : 
parte, c dal-  alle  femmine  ancorai  i fanciulli , e ad  alquanti  Citta- 
yltri*  dini,i  quali  gettate  l’armi  eran  rifuggiti  in  CJiiefa:  coli 
difponendo,  fi  il  comando  dell’Arciduca , come  la  Cri- 
fiiana  clemenza.  Pochi  de  principali  furon  fatti  prigio- 
ni^ particolarmente  l’ificfso  Campagnuola.  L'eferciro 
Spagtiuolo  perdette  cento  de  fuoi;ò  vero  come  icriuon 
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altri  j dugento  . I più  riguardatoli  fi  dice  che  furori  il 
Conte  Frcgnano  Sefsa,&  il  Conte  Guidobaldo  Pa- 
cioni,figlio  di  quell’Ifidoro  infigne  architetto, che  fab- 
bricò la  Cittadella  d’Anucrfa  , ingegnerò  non  inferior 
al  fuo  gran  padre,  ò fia  nel  fortificare , ò nell’  efpugnar 
le  Piazze. 

Alla  ftrage  fuccedctte  il  facco  , il  quale  benché  non 
fatiafsela  cupidigia  militare,  c la  fpcranza  conccputa-  boc* 
ne  ; fi  dice  tuttauia  efserc  fiato  tanto  ricco , clic  alcuni  • 

fcriuono  tutto  il  bottino  elscr  giunto  al  valore  di  cin- 
quecento mila  feudi, altri  ad  vn  milione  . Impcrocho 
quanto  vi  hauca  di  prctiofo  nella  Città  era  fiato  tra- 
portato tutto  nella  Cittadella:  in  quella  poi  comedi 
porto  molto  capace , c commodo,  haucan  i mcrcadanti 
portata  copia  grande  di  nobili  mercanzie.  Alcuni  fal- 
dati fecer  acquifio  traoro  lauorato  , e argento  battuto 
inmonctc,c  tra  gioie  pretiòfe  fina  tre,  cinque,  c dicci 
mila  feudi. Trouarono  43:  pezzi  di  Cannoni  ,i  quali, 
dall’armi  che  v’  eran  intagliate , conobbero  cfsere  fiati 
d’Henrigo  Ottano  Rè  d’Inghilterraje  s’aggiunfe  tanta.» 
mu'nitione  per  vfa  demedefimi,  che  con  cfsa  quei  di 
Cales  hauerebbon  potuto  foficner  l’afscdio  ,etiandio 
vn  annointero.Prcfero  in  oltre  vn  incrcdibil  quantità 
di  vettouaglie  radunate  infieme.  Vna  fi abbódante  pre- 
dai quclche  di  gran  lunga  più  importa, vn  porto,  vna^ 

Città, vna  Fortezza  tanto  commoda , ed  à gar adefide- 
rata  tanto  dagl’Inglcfi  e da  Francefi,e  per  tane’  anni  fa- 
llala con  ifcambicuoli  guerre , fa  acquiftata  al  nomo 
Spagnuolo  nello  fpatio  di  diciotto  giorni  dal  valore_> 
particolarmente,  e peritia  militare  del  Signor  di  Rena 
Franccfe,vnita  conia  prudéza, e felicità  dell’Arciduca'. 

Ma  l’Arciduca  nella  celebrità, ed  allegrezza  d’vna_»  c;en,cn,at 
tanta  Attoria  , non  ifeordatofi  della  Crifiiana,einr.a-  pietà, e.i<- 
ta  clemenza  , ordinò  che  le  donne  in  gran  numero  re- 
fiate  vedoue  perla  frefea  firage , c che  ogni  tratto  fi  . 
vedean  vagabonde  perle  pubblichefirade  , fe  erano 
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378  Della  Guerra  di  Fiandra  . 
della  Città-,  fi  ricouerafiero  nelle  proprie  loro  calè  i e 
fc  forcfiierc , non  lenza  alimentile  denari  pe'l  viaggio, 
fé  ne  partiffero . Per  render  poi  a Dio  autore  dello 
vittorie  le  douute  gratie,  fi  trasferì  alla  Cattedrale  in- 
contrato dal  Clero  . lui  adorata  diuotamente  la  Sa- 
crofanta  Euchariftia  efpofta  sii  l’Altar  maggiore  , con 
le  reliquie  de’ corpi  Santi , afcoltò  benignamente  vn’ 
orationc  fattagli  à nome  degli  Ecclefiaftici  ; e sì  loro» 
coiti’  il  popolo  concorfo  in  gran  numero,  confolò  con 
vn  piaceuolifsimo  parlare.  Vfcì  finalmente  dal  Tem- 
pio accompagnato  dalle  faufte  acclamationi  di  tutti . 
Jndiriuolto  à i commodi , e fortificationi  del  luogo 
flcfio , fece  vn’  editto,che  le  cafe  tutte,  le  contrade,  le 
piazze  intrife  di  fanguc*horride  pe’cadaueri  ,e  che  di 
leggiero  baucrebbó  potuto  córrar  l’infettionc  dell’aria 
corrotta,  fi  fpurgafierodiligcntemcnte  dal  mal*  odore, 
dalle  schifezze , e da  ogni  cattino  fito , e fucidume_> . 
Comandò  in  oltreché  alquante  nani  ,che  ftauan  forte 
nel  porto  di  Doncherchcn,  facefiero  vela  à quella  vol- 
ta, per  difender  Cales  contr’à  gl’Inglefi,e  Francefi,fin 
à tanto  che  per  fortificarlo  in  auucnire  più  gagliarda- 
mente ch’ci  non  l’hauea  trouato,  fi  fabbricafiero  nuoui 
baloardi , e riuellini . Finalmente  per  render  vie  più 
allegra  quella  vittoria  à Tuoi  foldati , oltr'algran 
bottino,  da  noi  riferito, e oltre  alla  moltitudine  del 
befiiame  predato, c fatto  venir  dalla  Campagna  di  Bo- 
logna,pagò  loro  lo  fiipcndio  d’alquanti  mefi  . Con  la 
qual  liberalità  aggiunta  al  giubilo  commune , ottenne 
Alberto  quello  dagli  animi  de’  fuoi , che  non  potcua_> 
propor  loro  fpcditionc  veruna  tanto  difficile,  veruna^ 
tanto  pericolofa, che’l  foldato  non  Phauefic  inconta- 
nente abbracciata  animofamentc,e  volando. 

Ma  in  vno  fiato  di  gran  lunga  diuerfo  eranoic  cofe 
del  Rè  di  Francia  Hcnrigo  : à cui  non  fidamente  la_,  Cairr. 
perdita  di  Cales  hauea  fitta  nel  cuore  vn*  acuriffima_> 
fpina,ma  in  oltre  l’hauea  quali  ridotto  all’  efirema  ne- 
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ceffità  di  far  Jcga  con  la  Regina  d'Inghilterra, e con  gli 
Stati  d’Olanda . Poiché  non  hauendo  per  anche  ridot- 
ta in  fuo  poter  la  Fera,  gli  pareua  non  poco  duro  leuar 
l'a {Tedio,  con  la  perdita  di  tante  Tpefc  fatte  , c di  tanti 
meft  paflati  : e quel  che  molto  più  importa, con  ifeapi- 
to  di  riputatione  appreffo  à i Capitani  di  primo  nome, 
che  fe,òdall’vna.ò  dall’altra  Natione  fcco  colIcgata_» 
non  riceucffc  quanto  prima  nuoui  fufsidij  di  foldati , e 
di  denari,  non  potcua  raccorr’  vn’altro  cfercito,  che  fi 
opponefle  alle  fquadrc  vittoriofe  de’  nemici , per  im- 
pedir Tinuafioncdell’altre  Città,e  Fortezze  della  Pro- 
uincia,  le  quali  non  eran  per  difenderli  punto  più  ga- 
gliardamente, di  quel  che  hauefTe  fatto  Cales  , munito 
per  arte,  e per  natura  . Spinto  da  quella  conlideratio- nuollo  Jju. 
ne,  fcelfe  tra  tutti  per  trattar  con  la  Regina  d’Inghil-  ei  djiii  Re- 
terra  il  Duca  di  Buglione,  il  qual  fapeua  effer  apprefio 
lei  di  non  leggiera  autorità  . E gli  Stati  d’Olanda  te-  fon  negaci, 
ncua  per  certo  che  haucrebbon  feguita  la  rifolutione 
della  Regina.  Mandò  dunque  ad  effa  per  Ambafcia- 
tor  il  Buglione,  acciòche  /labilità  vna  tregua  fcambie- 
uole,  procurafiè  che  l’armata  Inglcfe facefsc  quanto 
prima  vela  verfo’l  porto  di  Bologna  . 

Ma  la  Regina  haucua  ogn’altro  pcnficro  : Sì  perche 
voleua  che’l  Rè  fofse  forzato  dalla  neceffità  , a conce- 
derle qualche  porto  nelle  collier^  di  Franciaje  perciò 
haucua  ricufato  il  foccorrer  Cales,  mentre  non  db u ef- 
fe confegnar/ì  in  mano  à lei  : e fi  ancora  , perche  la  fa- 
gacc  donna  preuedeua , che  fendo  già  riconciliato  il 
Recò  i Cattolici , farebbe  flato ,in  arbitrio  degli  Spa- 
gnuoli  concluder  la  pacecò  i Francefi,  fubitocheha- 
ueffer  ceffato  d’infèflar  la  Francia.  A che  fine  dunque 
caricarli  di  nuoue  fpefe,  le  quali  era  in  man  de’ nemici 
far  riufeir  infruttuofe  ? E benché  il  Buglione  fi  sfor- 
zaffe  molto  di  pervaderla  con  l'autorità, con  la  facon- 
dia, e con  la  forza  delle  ragioni  , eh’  ella  mandaffe  al 
foccorfo  in  Francia  l’armatajche  già  era  all’ordine, non 
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però  potò  impetrarlo  . Ma  folamentc  eonclufa  la  lega 
fi  trasferì  in  Fiandra  a concluderla  parimente  con  gli 
Olande!! . 

Alberto  tra  tanto  , chedipendeua  dafe  folo,  fletto 
lungamente  fofpcfo  d’animo, fc  douefTc  preualcrfi  del- 
l’ardor  de’  foldati , e del  tcrror  de’  nemici  concepito) 
dall’  infigne  vittoria  riportata,  per  affaltar  alcun  altra 
delle  Piazze  più  riguardcuoli:  col  qual  tentatalo  ba- 
llerebbe sforzato  Henrigo  à ritirarli  dall’ affedio  della 
Fera, per  impedir  che  qualch*  altro  luogo  di  confidcra- 
tioncnonvcniflc  in  poter  degli  Spagnuoli.Ma  due  cau- 
fc  lo  ritrafTtro  da  quel  difegno . Vna  fù  la  neceffità  di 
ri  farcir  quanto  più  preflo,c  quanto  più  gagliardamen- 
te poteua  Calcs  . Impcroche  pareua,chc  già  non  fola- 
mente  la  Francia,  ma  l’Inghilterra  ancora,  c l’Olandtu 
doueffer  inuiar  cferciti  ,cd  armate  per  liberar  dallo 
. mani  degli  Spagnuoli  quel  porro,  tanto  commodo  alle 
loro  nauigationi , e tanto  nocino  alle  tncdcfìmc,fc  non 
fi  ricuperami . L’altra,  perche  bifognaua  rifiorar  col 
ripofola  fóldatefea  doporanti  pericoli,  ed  incommodi 
dell'  attedio.  Poiché  in  efTo  conuennc  dimorar  fempre 
alla  campagna  fcopcrta, non  comportando  quel  luogo, 
che  vi  fi  fabbricattcro  Cafe,o  vi  fi  piantaffero  padiglio- 
ni . Spefe  dunque  l’Arciduca  dieci  giorni , in  far  rr- 
/w berte  s*  pofar  l’efcrcito,  ed  in  fortificar  più  gagliardamente  di 
rupidron  ì\  prima  la  Città,c  la  Cittadella.  E nel  tempo  medefimo 
n/e  1-rnu  ^ re  fero  Guina , ed  Manu  alla  fola  chiamata  fattano 
dal  Trombetto  mandatoui.  Tanto  è confucto  inficm’c 
fic u ro,l 'imparar  dall’  altrui  pericolo  ad  cuitar  il  fuo. 

Mà  il  Uè  Henrigo  dimorato  in  Bologna  fin  à duc_> 
giorni  dopo  l’ efpugnation  dellaTortezza  di  Calts  ; 
com’egli  hebbe  riceuuta  qucfl’accrba  nuoua,  aceioche 
dalla  medefima  portata  alla  Fera  non  nafcefse  iui  alcu- 
na nouità  ; ò vi  fofs  introdotto  qualche  altro  foccorfo, 
ritornò  all’afscdiodcll’iftefsa,col  maggior  ardor  d’ani- 
mo , che  mai  haucfse  hauuto  d’afsaltarla  con  tutte  le 


Digitized  by  Googte 


Libro  Ottauo'.  ; 381 

. ’ forze  : per  riuoltar , efpugnataia  finalmente , l’armi 
contr'alì’cfcrcito  nemico  ; e far  ogni  fuo  ftudiodi  ricu- 
perar Calòs,  aitanti  che  T Arciduca)  lo  munifse  con_» 
maggiori  fortificationi . E s’era  canto  auanzata  la  fpe^ 
tarner,  ranza  di  ricuperarlo  quanto  prima , che  (comecia- 
feuno  fpcra  facilmente  quelche  brama)  i mercadan- 
ti  Inglefi,c  Olandefi  faccuan  grandifsimc  feommefse, 
che  Calcs  non  farebbe  ne  anche  per  tre  meli  re  flato  in 
man  degli  Spagnuoli  . Alianti  però  di  far  fuo  ritorno 
verfo  la  Fera,  Hcnrigo  prouedutedi  tutto  ’l  necefs.v 
rio  alla  difefa  le  Città  vicine  à Calcs  , Bologna  flefsa  , 

Amiens,  Monterollo,  ed  Ardres  ; le  fortificò  ftupcn-  Città  vui' 
damentc.  Nè  fìi  vana  la  prouidenza  di  quel  gran  Rè  * 
e Capitano  . Impcroche  Alberto  dopo  varie  rifolurio-  ><  - v j o 
ni , appigliandoli , come  fin  allora  hauea  più  volte  £it-  ’ 

to, al  faggio  configlio  del  Rena, determinò  d' àfsaltar 
particolarmente  Ardres;  pcrchedalla  fua yiciuanza~> 

Calcs  poteua  temer  grar.difsima  molcflia  : ed  il  mede- 
fimo  Rona  gli  hauea  data  fpcranza  ,eh,clla_fi  farebbe 
prefa  prima , che  il  Rè  impadronitoli  della  Fera  ,,  la_, 
potcfse  foccorrere . . .}, , ;; 

Sta  collocata  Ardres  vicin’  ad  vna  valle afsai  lunga, 

Coitnu  ma  non  molto  larga , formta  à foggia-di  teatro , quali  J <iei  filo 
tré  leghe  lontana  da  Cales.Sporge  fcpr’alla  fcefa  vna_>  d’Ardre*,e 
collina,  c domina  tutta  la  pianuraall’intorno,  che.fi  ^foru/" 
blende  quanto  porta  vn  tiro  d’artiglieria.  l>’indi  s’in- 
eóntrano  motagne,e  felue, tanto  fproportionatc  à pian- 
tar. alloggiamenti , quanto  à propofito  per  gli  agguati 
contr’à  i nemici.  Da  vnlato  fi  sbafiti  così  al  fondo  la 
-còrrà , che  hà  molto  dell’  humido  . La  Città  è forti- 
fsiraa  , non  per  lo  circuito  , che  poco  fi  dilata  , ma_* 

Camp*-  pe’l  /jro  eminente,  e per  V indullria  dell’arco  • 

T.a*.  E per  che  non  mai  per  l’innanzi  era  fiata  prefa  in  gucr- 
camtr.  ra , da  Franccfi  era  chiamata  vergine . Nella  piu  alta 
fo^reò  parte  forge  vn  fobborgo,  fortificato  poco  prima  dell’ 

Areo.  affedio  da  i fold ari  di  guarnigione , e da  i paefani  eoo 
gran  diligenza  . Era  Goucrnator  della  Città  il  Signor 
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d’Anneburg  guerriero  di  gran  valore,  ed  efperienza  . 
E v'qra  Francefcod’  Auerton  Conte  di  Belin  Luogo- 
tenente  del  Rè  in  Piccardia  , edinfieme  il  Signor  di 
Monluc , giouane  d’età  > mà  di  Fortezza  vguale  à ve- 
terani più  celebri  della  Francia.  Henrigo , quafi pre- 
Fago  del  Futuro,  haucafpcditi  auanri  quelli  due  ad 
Ardres,  com’vn  granpreiidio  , c alficuramento  della 
Città.  Ma  di  foldatidi  prefidio  vi  fi  annouerauano 
due  mila  Fanti,  e mille  , e cinquecento  caualli . Nevi 
mancauano  artiglierie,  e munitionda  guerra  quanto 
biFognaua  per  la  diFefa  . 

Vna  cofa  fola  pareua  che  fi  attrauerfarse  al  poter  di- 
Fcnderla  Città  con  tutta  la  diligenza  , c lo  sForzo  : il 
de^  Comi*  comancl°  di  molti.  Impcroche  come  Foglion  cfser  tan- 
djati.  te  opinioni , quanti  capi  ; non  emendo  quelle  conformi 
tradiFc,  non  fi  potcuan  metter  in  efecutione  conio 
Forze  vnite  di  tutti,  con  grandifsimo  pregiuditio  del 
pubblico.  Attcfo  che  il  difegno  del  Gouernatore  era  , 
difender  con  tutte  le  Forze  il  fòbborgo,  per  trattener 
il  nemico  più  lungamenre,  c più  lontano,  che  fofso 
poffibile , dalle  mura  della  Città  : fin  à tanto  che  il  Re 
efpugnata  la  Fera  , venifse  in  foccorfo . Ma  il  Conte  di 
Belin  era  di  contrario  parere;  affermando  effer  cofio 
perniciofa  nella  difefa  de  luoghi,  che  non  fipotean 
difender  lungamente,  confumar i foldati,  i quali  fi 
douean  impiegar  poi  più  vtilmente  in  fattioni  di  mag-* 
gior  importanza , e di  riufeita  migliore.  Perche  nondi- 
meno gli  altri  Comàdanti  feguiuan  la  fentenza del  Go- 
ucrnatorc  , quella  prcualfe  : ed’il  fobborgo  fu  munito 
con  grofsa  guarnigione  . Era  nato  tra  loro  va’  altro  di- 
• fparcre  : che  il  Belin  giudicaua  douerfi  rrauagliar  gli 
alloggiaméti  de  nemici  con  lo  fparo  continuo  dell’arti- 
glierie  , e disfarli  i loro  lauori . Mà  l’Anncburg  : cho  ' 
bifognafse  andar  più  parco  nello  fparar  tanti  colpi,  per 
conferuar  la  poluerc  d’archibugio , della  quale  Fapeua 
d'clTerpoco  prouueduto;  per  Feltrane necefsità,  e per 
. • ’ ' ti- 
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tirar  più  in  lungo  Paflcdio . E perche  <ju erti  fapeuachc 
l’autorità  delBelin  era  maggior  della  Aia  : nafcofe  par- 
te della  poluerc  medelìma , per  metterla  poi  fuora_», 
quando  fofse  affatto  confumata  quella  che  era  palefe  . 

Mentre  coftoro  con  le  loro  difeordie  apron  la  ftrada 
al  nemico  per  la  vittoria;  l’Arciduca  lafciato  algouer- 
no  di  Cales  Giouanni  di  Riuas , indi  marciò  con  tutto 
l’cfcrcito  à i 6.  di  Maggio . Ed  il  primo  giorno  fece  al- 
to vicina  Guina  : il  feguente  aqquarticrò  l’efercito 
fotto  l’iftefse  mura  d’Ardres.  E vsò  tanta  diligenza  nel  dr«. 
viaggio,  c nel  metter  l’afsedio  ,che‘l  giorno  medefimo 
dell’arriuo , ed  il  vegnente , piantò  gli  alloggiamenti , 
e gli  fortificò  . Gli  hauea  porti  quanto  hauea  potuto 
più  remoti  , per  vna  parte  da  i colpi  del  cannone  della  loggiLcir 
Città  ; per  l’altra  da  i monti , e dalle  felue . Ma  tra  i *'• 
monti  , e le  fue  fortificationi  hauea  lafciato  tanto  di 
fpatio  , che  le  fquadre  fi  de  pedoni? come  de  caualli , fi. 
potefsero  fchicrar  nelle  fue  file.  In  oltre  à tutt’i  capi  di 
ftrada,  i quali  chiùfi  intorno  da  alberi , e da  bofehi, 
calando  giù  dalle  montagne  , metteuan  nella  pianura , 
era  vn  grofso  corpo  di  guardia  à farla  fentinclla  : ej  y . 
due  trincierò  faceuan  riparo  agli  alloggiamenti,  con 
due  Forti  fabbricati  vn  da  vna  banda,  l’altro  dal  l’altra  ; 
particolarmente  dou’ cileno  guardauano  verfo  Bolo- 
gna , Monterollo,  e altri  luoghi  di  Francia. . Difpofto 
in’tal  guifa  diligentemente,  e conforme  all’ arte  l’af- 
fedio  , à i 9.  del  medefimo  mefe , i fanti  Spagnuoli  del 
Mefsia,  e i Valloni  del  Ballotta,  cominciaron  ad  auan- 
zarfi  con  le  trinciere  verfo  il  Sobborgo  . 

Ma  il  Monluc  , il  cui  animo  feroce,  non  fi  fafciaua_> 
fuggir  dalle  mani  occafion  alcuna  di  trauagliar  il  ne-  Gliaffcj.v 
mico, forti  con  vn  afialto  fi  gagliardo  à combattere, che  n0,ott“co* 
lungamente, e grandemente  difturbò  i lauori  ..Però  co- 
me la  fanteria  Spagnuola  di  Giouanni  Td!èda,edi 
Valloni  del  Colonnello  Coquel,accorferoin.aiuto  de^ 
fio  1,  fu  coftretto  ri  mar  fi  nella  Città . Allora  il  Belin  fe- 
ce 
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ce  centra  di  loro  (caricar  con  tanto  furore  I’artiglierie5 
che  fù  necclfario  interromper  l’opera,  c differirla  alla_, 
notte  vegnente;  la  qual  cfTcndo.ftata  da  tutte  le  bandej 
chiariffima,  c fercna  ,non  fi  cefsò  mai  di  fparar  canno- 
nate,non  fenzagrauidanni'dc  nemici . Quelli  nulladi- 
meno  vfirndo  più  che  mai  della  loro  naturai  coflanza_>, 
(operati  tutti  gli  oftacoli  fi  fpiufero  fin  alle  fortifica- 
tioni  citeriori  del  Sobborgo.E  la  mattina  del  di  feguen- 
tc  dirizzarono  quattro  pezzi  d’artiglierie  à quella  vol- 
ta per  dar  l’aflàlto.Ma  il  Monluc  facendo  quali  ogn’ho- 
ra  vn  audace  fortita,  non  lafciò  di  ritardar  i lauori , e_> 
tener  follcciti  ilauoranti  : fin  à tanto  che  pcrcofso  da_» 
vn  colpo  di  bombardai  miferamente  lacerato  , fu  for- 
zato à defillcr  infieme  e dalla  molcftia  e dalla  vita.» . 
Quanto  perla  fua  morte  rcllaron  inferiori  i Francefi  , 
tanto  più  animati  gli  Spagnuoli  coininciaron  a batter 
le  fortificationi  del  Sobborgo  : le  quali  non  effondo 
molto  gagliarde,  di  leggiero  rotte,  erouinate,  fecero 
apertura  all’alTalto  . E quello  fu  dato* con  tant’  impeto  , 
elici  difenfori  furon  allrcttià  fuggire  con  perdita  di 
4o.foldati,c  più. Ma  agli  Spagnuoli , e à 1 Valloni  per- 
chè fcnz'ordine  fi  fpinfcro  dentro,  come  in  vna  confu- 
fionc  di  vittoria , e ficurczza  di  fucceffo  ben  riufeito , 
fattoli  incontro  il  Signor  di  Mont’  Acuto  Macllrodi 
Campo  della  fanteria  Franzefe,fù  loro  fopracon  tanta 
ferocia,  che  dopo  il  fanguinofo  conflitto  di  due  hore_> , 
ricuperò  il  Sobborgo,  rigettati  gagliardiflimamente  i 
nemici,  ed  vccifi  trecento  di  elfi  i più  valorofi  di  rutti . 
Tanto  importa  non  lolo  nella  pugna,ma  anche  nella,., 
vittoria;mantcner  l’ordinanza,  e la  moderatione  . 

Il  di  fegucntc  dall’alba  fin  al  mezzo  di  furon  battu- 
te le  fortificationióndi  i pedoni  s’ananzaron  da  quattro 
bande  all’alsalto  con  fomma  velocità.  Si  combattè  a r? 
dcntiflrimamcntcdall’vna  parte, e dall’altra  : il  Ballotta 
fu  fcrito.grauementc:  il  Mclfia  percofso'  in  teda  da  vn_f 
fàftoùl  Sobborgo  difefo  fin  à notte  ..Subito. che  fi  fe<;c. 
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giorno,fii  rinouato  1’  afsalto  da  tutte  le  bande . Per  lo: 

Che  il  Bclin  accortoli  bcnilfimo  della  debolezza  dei- 
luogo  à far  più  lunga  difefa,per  non  far  perdita  di  tan- 
ti foldati,  ma  rifcrbargli  à difender  la  Città , comandò 
ch’è  fi  ritirafscroin  Ardres. Ma  dando  loro  i nemici  Iaj  follmente0 
carica  alle  fpalle  , c facendo  forza  d' auanzarfi  dentr’  agi» 
alla  Città,  acciò  che  quelli  non  s’intrndefsero  inficiti^  ton* 
con  quelli , le  fentinellc  che  ftauan  à guardia  dclla_, 
porta,calaronimprouuifamentela  faracincfcarcon  che 
chiufcro  fuora  la  maggior  parte  de  fuoi,  c ne  lafciaro» 
al  fìl  delle  fpade  nemiche  fopr’  à dugento . Così l’ Ar- 
ciduca s’impadronì  del  Sobborgo . 

Non  vi  mancaron  tuttavia  di  quelli , che  fcrifsero  > 
cfsergliriufcica  quella  felice  imprefa,  non  per  la  forza 
dell’afsalto,ma  per  illrattagemma  militare, c ingano.  Il 
riferirlo  qui  non  farà  fuor  di  propofito  . Si  perche  il 
vincer  in  guerra  fìi  fempre  cola  lodcuole  , vincali  per 
virtù, ò per  inganno:e  fi  perche  refìid’  efempio  à polle- 
ria da  imitarli, ò da  euitarfi.Tra  la  Città, ed  il  Sobbor-  Strittjg^ 
go,eri  vn  certo  fentier  fegreto  , e noto  folamente  agli  dCri^rr‘° 
abitatori  dicfso,il  quale  conduceua  fuora  alla  campa- 
gna aperta . Giunfc  la  notitia  di  ciò , per  mezzo  d’vn.j 
Vallone  pratico  di  quel  luogo,  al Tcxeda  Spagnuolo  : 
pocp  dianzi  da  noi  mentouato  . Quelli  fece  auuertito 
l’Arciducale  he  per  quella  via  poteuan’  occultamente  i 
foldati  fpiogerfi  dentr’^1  Sobborgo,  ed  impadronirfe- 
ne  airimprouuifo . E lo  pregò  ch’cicommettefsc  à lui 
la  cura  di  condurr’  à fine  quell’imprefa.  E gli  diede  fe- 
de,e gli  appoggiò  quel  ncgqtio  Albcrto.Eglila  notto- 
fcgucntc condotti  icco  mille  foldati,partcSpagnnolì  y 
parte  Valloni,  fi  auanzò  fin  al  capo  di  quella  llrada . E 
perche  indi  maggiormente  fi  diucrtifseró  gli  animi  , de* 
difcnfori,fi  gridò  allearmi  dall’altra  banda,  doue  s’eran 
piantare  l’ artiglierie . Ed  cfscndo  là  concorfi  in  gran,, 
numero, e con  gran  furia  i nemici,entrò  cò  fuoi  nel  bor- 
go il  Tcxeda  . Del  che  conVifranccfi,  benché  troppo. 
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tardi,s’atiuidero,  fi  riuoltaron  tutti  cootra  di  loro.  Fu 
perciò  atroce,e  oftinata  la  zuffa  dall’  vna  parte , c dall* 
altra, finche  il  Texeda  riceuuto  rinforzo, fi  fpinfe  total- 
mente nel  Sobborgo, e finalmente  sforzò  i nemici  à ri- 
tirarfenc,e  fuggir  nella  Cirtà.O  forprefo  in  tal  guifa,ò 
altrimenti  efpugnato  il  borgo,  comandò  il  Rona  che  la 
fanteria  prenderti:  quiui  quartiere,e  vi  fi  fortificaffe  . 

Indi  fi  piantaron  i cannoni  controlla  Città;  la  batte- 
ria dc’qiiali  accio  che  forte  più  gagliarda,  ne  furon  tra- 
portati da  Calcs  alcuni  de  maggiori,  c furon  collocati 
nel  porto  più  importante . Altre  molte  artiglierie  furon 
riiiolte  ad  impedir  i colpi  de  nemici . Ma  per  ordine^ 
del  Rona  da  due  bande  fu  difpofta  la  batteria . Afliftc- 
uan  ad  vna  gli  Spagnuolicon  19-pezzi  ; all’altra  i Val- 
loni con  17-Quindi  fu  la  Città  tutta  rtretta  sì  fattamen- 
te, doue  con  le  fortificationi,doue  cò  i foldati,  che  non 
vi  rertaua  parto  veruno  pe  foccorfi.  Giunfcro  in  oltre.? 
con  le  trinciere  ftefe  fin  al  foflo  ; l’ acqua  del  quale  fu 
necclTario  feccare,e  darle  l’cfito  per  vna  parte  più  baf- 
fa,  per  render  più  facile  1*  artalto . 

Mentre  quello  fi  prepara  gagliardifsimo  negli  allog- 
giamenti dagli  alfcdiatori  : nacque  nella  Città  vnnuo- 
uo  contrailo  tra’l  Gouernàtore,ed  il  Belin.  Imperochc? 
chiamati  gliOffitiali  di  guerra,  à confulta-;  fù  propofto 
fe  forte  efpediente  follener  animofamente,c  fortemen- 
te có  tutto  lo  sforzo  immaginabile  l’alfalto  de  nemici , 
che  fouraftauajò  pure,  giachelacofa  era  quali  difpera- 
tà  e ridotta  ali'  diremo,  migliorarle  fue  conditioni , 
trattando  per  tempo  d’accordo  col  nemico.il  Belino, ò 
perche  fi  forte  perduto  d’  animo , come  fù  opinion  più 
communejò  perche  giudicarti:  cheladifefa  della  Città 
fofle  onninamente  impossibile;  e ftimalTe  di  douer  Ser- 
bar fe  Hello, e altri  perfonaggi  riguardcuoli,  à fortuna 
migliore;&  inclinaua  egli  à renderli  Speditamente,  e fi 
sforzaua  di  tirargli  altri  nel  medefimo  parere  . Ma^ 
l’Aimebùrg  era  d’opinione  totalmente  contraria . Che.» 
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fi  doucfle  foftener  l’affcdio , quanto  piu  lungamente  fi 
potcua.Che  i foldati  di  guarnigione  eran  à ciò  animati 
e pronti  : Che  il  Kè  tra  tanto  efpugnata  fenza  dubbio 
la  Fera, farebbe  fenz’indugio  venuto  al  foccorfo.il  me- 
defimo giudicauano  gli  altri  Comandanti,  il  medefimo 
gli  ftefsi  faldati  pieni  d’ardimcnto.Ma  teggiunfc  il  Be- 
linorOndccaucrcmo  noi  la  poluere  d’ archibugio , of- 
fendo già  confumata  tutta  quella  che  v’era  > Rifpofo 
l’Anneburg,reftaruene  anche  dimolta,ferbata  daluidi 
nafcofto,pcr  l’occorrenze  più  importanti  » e perle  con- 
giunture più  diflScilida  quale  adoperata  parcamente,  e 
à mifura,poteua  baftar  ancora  per  molti  giorni.  Ma  qui 
il  Belino  acccfo  di  fdegno,  efclamò  : che  egli  meritaua 
d’efser  gaftigato  della  fua  audacia , che  in  tempo  tanto 
pericolofo,hauefse  celata  la  verità  al  Superiore  fuo,  o 
di  tutta  la  Prouincia . Efscr  in  oltre  quella  fiata  vim_* 
leggierezza,  proueder  per  due, ò tre  giorni.  Che  il  Re 
non  così  facilmcnte,ò  cofi  prefio  era  per  efpugnar  la 
Fera. 

Dicendo  quefiecofe  fen’vfcì  con  furia  (degnato  da! 
configlio,ed  incontanente,  reclamando  molti  indarno, 
mandò  all’ Arciduca  à trattar  de  capitoli  della  refa . E 
primieramente  domandò  di  poter  ifpedir  alcuno , con 
ambafeiata  al  Rè.Il  che  negatogli  fiibito^accordarono 
nell’altre  capifolationi  : che  indi  v/ciflcr  tutti  i foldati 
con  l’armi, col  bagaglio , bandiere  fpiegate , e tamburo 
battente  folte  in  libertà  de  Cittadini,  ò refiare  > ò par- 
tiriùquelli  però  che  rimaneftero,doue(teroriconotec- 
rc  per  loro  fupremo  Principe  il  Rè  di  Spagna.  In  tal 
guifa  reftando  tutti  ammiratiiamentandofi  i fuoi , vici 
il  Belin  con  P Anneburg , e Con  tutta  la  foldatefca  a ’i 
a a. di  Maggio  e prete  il  fuo  viaggio  verte  1?  Fera.  Ma_, 
vno  de  Capitani  di  guarnigione  chiamato  Manfcrtno  , 
alla  cui  difefa  era  raccomandato  il  bai oardo  oppofto 
à i quartieri  degli  5pagnuoli,piuanimofodeglialtri , 
rifiutò  d’ acconfentir  alla  refa  . E quantunque  i nemici 
• ».  Ccc  : fi 
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fi  fofler  impadroniti  del  retante  della  Città  ; egli  tut- 
tauia  cinto  d’ogn’intorno,  è fortificato  il  baloardo  con 
trincierc  , volle  foftencr  intrepidamente  l’ afsalto  fin  à 
tanto  che  {parate  à quella  volta  T artiglierie  , c priuo 
d’ogni  maniera  di  difefa,  giudicò  di  poter  partire  fcn- 
za  taccia  di  codardia  . 

ei  Fr  fi  1°  quello  mentre  i difenfori  della  Fera  ridotti  all' 
rCnde  efireme  anguftie,  ed  accorgendoli,  che  l’Arciduca  dif- 
flcnrigo.  ceratoli  di  liberar  la  Città  dalI’aRcdio,!!  era  dato  tutto 
a rifarcir  abbondantemente  con  l’acquifio  di  molti,  e_> 
più  riguardeuoli  luoghi, la  perdita  d’vn  folo,  finalmen- 
te il  giorno  auanti  alla  prefa  d’ Ardres  fi  refcro  al  Re . 
Quelli  per  ifpedirfi  di  li  quanto  più  prefio  poteua,con- 
Capitoia.  cedette  loro  larghe  conditioni.Che  il  Colàs  Sinifcalco 
noni.  Gouernator  della  Fera, e Aluaro  Oforio  Comandante.» 
del  prefidio,  vfeiflero  con  tutta  la  Caualleria,  c fante- 
ria in  quella  forma, che  foglion  partirli  honoreuolmen- 
te  i foidati  vinti . Che  i medefimi  fofler  accompagnati 
in  ficuro  fin  à Chiatclet,e  conduceflero  feco  vn  di  quei 
, . Cannoni,  che  non  haueuan  l’ arme  del  Regno  di  Fran- 
cia.Che’l  Sinifcalco,  ò qualunque  altro  non  potefs’ef- 
fer  moleftato  per  le  cofc  fatte  fin  à quel  giorno  ; ò pc’l 
debito  contratto.  Che  i paefani  fecondo  giuramento  di 
fedeltà,  come  propri^  Vafsalli  fofser  trattati  amore- 
iiolmente,e  afsoluti  da  pafsati  delitti,  e che  fofse  in  lo- 
ro libertà  il  partirli  di  li . Con  quelle  capitolationi  la»» 
Fera  venne  in  poter  del  Rè  Henrigo  ; < 

Il  Rè  impatiente  d’ogn’  indugio  tra  tanti  , c cosi 
grandi  pericoli  delle  co fe  fue, marciò  con  tuttala  Ca-* 
ualleria  alla  volta  d’  Ardres,  comandàdo  al  Contefta- 
bilcychelolèguiflecol  refiàte  deirefercito.Erarifoluto 
cambiando  per  la  via  della  Selua*  paflando  per  quel- 
la, alla  Città, di  tentarne  la  liberatone  . Ma  appena 
hauea  egli  fatte  due  miglia,  quand’e  riceuette  la  nuo- 
ua  della  refa, tanto  più  acerba, quant’era  più  vicino  alla 
fperanzadi  condur  limprefa  à buon  fine . Impcrochc 
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affligge  allora  maggiormente  il  ben  perduto,  oh’ e fi 
Rringe  quali  con  la  mano  > e ne  fugge  . Fù  dunque  il 
Rè  percoflbda  vn  grauiffiriio  dolore,  ne  da  fdegno  mi-  mente  det 
nor  commoflo,  riuolgendo  per  la  mente,  che  per  colpa  j*A£frdiu 
cfvn  folofuo  miniflro,  s’era  tagliata  la  via  à tutt'i  fuoi  fe  „[ 
difegni,e  alle  rifolutioni  del  Tuo  capaci/limo  intendi-  gnacol  &• 
mento.  Laonde  non  pernii  fé  che1!  Belinogli  compì-  lin’ 
ride  dauanti  ; ò Rimandolo  indegno,  perche  ri  inde- 
gnamente hauefTe  abbandonata  la  Città  raccomanda- 
tagli; ò temendo  di  non  poter  contener  la  collera  con- 
cepita contfa  di  lui  ; fi  che  non  prorompere  in  alcun 
atto  men  decente  alla  Regia  MaeRà . Comandò  non- 
dimeno à Claudio  della  Chiatta,  che  gli  formatfecon- 
rro  diligentemente  il  proceflò,e  Rette  lungamente  foC 
pefo  ,fe  lo  douea  condannar  ad  vna  morte  ignominio- 
fa.  Ma  prcual/eroalla  fine  Ninnata  clemenza  del  Rè  > 
ed  i meriti  pattati  di  quell’  huomo,  per  ottener  la  gra- 
tta della  vita  ; benché  priuato  di  tutte  le  cariche,  fù  ri- 
legato ne’ Tuoi  propri; feudi.  Nòdeuc  recar  maratii- 
glia,che  ranto  di  leggieri  leuafs’ ad  Henrigo  Ardres, 
per  darl' in  man  d'Alberto , chi  hauea  voluto  trasferir 
Parigi  Capo  del  Regno , da  i Collegati  di  Francia  ad 
Henrigo.  Tanto  è ncceffarioil  guardarli,  che  coloro* 
i qualbper  giouar’à  te,fùron  poco  fedeli  à i tuoi  nemi- 
ci, fian  anche  poco  fedeli  à te,  pergiouarà  i nemici. 

Stette  il  Rè  per  gran  tempo  in  forfè  à qual  imprefà 
douefle  appigliarli,  dopo  l’efpivgnation  della  Fera.  Si 
conofceua  molto  ben  in  forze  : annouerandonelfuo 
efercito  didotto  mila  fanti , e feimila  Caualli;  ed  ba- 
ttendo léce  il  più  feelto  fid  e della  Nobiltà  Francefe, 
e non  pochi  perfonagg»  principali  d’altre  Nationi.  Era 
di  grande  Ri  molo  al  (ho  regio  animo  l’ardcntiffimo  de- 
fide rio  di  ricuperar  Calciò  alcun’  altra  Città  perduta. 

Ma  nc  lo  ritraeua  il  gran  difpendto  di  moneta*  e di 
tempo, che  fi  rkercaua  nell’  afsedio . Era  grandemen- 
te efaufto  Fcrario  Regio  : la  Prouincia  di  Piccardia^ 

era 
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era  poco  mcn  che  defolata  da  tanti  eferciti  > che  l’ha- 
ucano  feorfa.  Perlo  che  s'accorgeua  di  non  poter  fo- 
mentar più  lungamente  sì  grand’efercito  ,ò  impiegarli 
in  alcuna  fpeditione  di  maggior  durata . Vdito  dun- 
que  *1  Parere  de.gii  Offitiali  di  guerra , col  voto  com-  - 
di  combit-  mune  di  tutti, fi  rifoluette  d'auanzar  il  fuo  efercito  più 
i Arciduci*  * quc*  dell’  Arciduca  » per  tirarlo  rifolutamcn- 

ma  in  dar-  te  à giornata  . 

Ma  diuerfa  era  l’intention  d’Alberto,  il  quale  pene- 
trando molto  ben’i  difegni  del  Rè  , ed  accorgendoli, 
che’l  fuo  efercito  era  inferior  di  numero  : poiché  ero. 
flato  ncccfsario  lafciare  fpeflì  prefidij  di  foldati  nelle 
Città  prefe  di  frefeo , riputaua  ottimo  configlio  con- 
fcruarl’  acquiftato,  c non  fi  efporr’  al  pericolo  d’vna 
nuoua  battaglia . Molto  in  oltre  hauea  fopportatodi 
fatiche  la  foldatefca  negli  afsalti  poc’anzi  pafsati . Per 
le  quali  cofe,à  fine  di  «fiorarla  col  ripofo,  c con  la  co- 
modità de  luoghi,  la  fece  pafsarin  Arfoys:  e portatoli 
alla  Terra  di  Sant’Omcr , indi  la  compartì  ne  Villaggi 
circonuicini.Ma  tutte  le  Piazze, ch’egli  ne  confini  della 
Francia  hauea  foggettate  al  dominio  Spagnuolo , la- 
fciò  perfettamente  munite  : e fece  Gouernator  d’ Ar- 
dres  Domenico  Villauerde  Spagnuolo . Delle  quali 
cofe fatto  confapeuole  Henrigo,  dcteripinò  di  licenti- 
ar  tuttala  Nobiltà  Francefe,che  lo  feguiua.  Comandò 
nondimeno,  che’l  Marefcial  di  Biron  fi  fèrmalfe  allo 
ripe  della  Somma  con  tre  mila  fanti , e leicento  caual- 
li, e ftelTe  pronto  ad  ogni  bifogno  . Lafciò  parimcnto 
fortificate  da  ogni  banda  le  Città  di  frontiera  in  quei 
confini.Egli  fi  trasferì  à Parigi,  per  riccucr  il  Cardinal 
Le  (corre-  Aleffandro  de  Medici  Legato  del  Pontefice, 
rie  delle-»  In  quel  mentre  che  1’  Arciducali  trattcncua  nello 
vni!enfon  fpeditioni  della  Francia,  gli  Stati  di  Fiandra  prefio 
raffrenate  queH’occafione,haueano  (pinti  nel  Lrabante  ottocento 
m immuti*  caua^‘  > chc  feceflèro  in  diuerfe  parti  delle  feorrerio  . 
n«i.  Ma  gl’  Italiani  che  inTelimones’  eran  feparati  dal  rc- 
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ftante  dell’cfercito,  incontrartd’  anc’efli  quella  buona.» 
congiuntura  di  far  moftra  del  IoV  valore,  e della  fedel- 
tà verfo  il  Rè  loro,  fpinferotofttr’  à i tOedcfimi  la  mag- 
gior parte  della  Cauàlleria;  per  opera  dèlia  quale , e tu 
molto  breuel’incurifìotie  de  nemicis‘c,lleggicró,ildan- 
no.Col  qual  fatto, più  che  con  altro,  meritarono , cho 
quell’  anno  mcdefirtio  nel  mefe  di  Luglio , pagati  loro 
tutti  gli  flipendij , 1*  Arciduca: gli'  riceuefTe  nella  fua 
buona  grafia  ,e  nella  Compagnia  degli  alni  foldati . 
Ne  qiiefto  folo  accrefcimento  fece  1-efercito , ma  in^ 
oltre  di  tre  mila  Valloni,  c d?;altr’  e tanti  Tedefchi , 
che  aflcldò  Alberto  in  luogo  di  quelli,  che  ò erano 
morti  nelle  battaglie,  ò s’eran  làfciati  di  prefidio  nelle 
Piazze . 

La  Prouincia  di  Fiandra  pregò  iftantemente  Alber- 
to ritornato  di  Francia ,che  con  quella  felicità,  che  po- 
co dianzi  hauean  meritato  le  fue  armi,  lì  difponelTe  à 
ricuperarOftenda!  per  la  quale  fpeditione  gli  promet- 
tcuano  grandi  aiuti  di  foldati^  di  denari.  Ne  era  men 
ardente  iti  1 Alberto  Reno  il  desiderio  di  riacquiftar 
quella  Terra, là  quele  lìtuatà  in  vn  luogo  forte,  era  pa- 
drona del  marejedoue  guardaua  à terra  ferma , tencua 
in  foggettione  tutto’l  paefccirconuiciho.  Mandò  dun- 
que due  volte  il  Barletta  à riconofccrla  diligentemen- 
te. Ritrouò  quelli  il  pollo  molto  fcómodo  per  piantaf- 
ui  gli  alloggiamenti  ; come  che  ad  ogni  tratto  fi  tfra- 
mezzauano  1’  acque  nella  campagna  addiacente  alla^ 
Città.  Douer  eller  anche  tanto  facile  il  foce  or  fo  dal 
proffimo  mare, e dalla  vicina  Zelanda,  che  pareua  vana 
•gni  diligenza  d’afTedio.Accrefcerlì  inoltre  ogni  gior- 
no nuotìefortificationi  alla  Città,  e per  ciò  elTer  hogg» 
mai  quali  inefpugnahile.  Le  quali  tofe  vdite  l’Arcidu- 
ca, ne  reflando  appagato , ò il  deflderio  di  lui  > ò le  ri- 
chiede de  Fiamminghi , volle  égli  di  perlonavifftarit 
paefe,  e cò  fuoi  proprij  occhi  giudicare  le  difficoltà 
propone . Laonde  andò  z Neoporto  Terra  dittante  da 
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Oftenda  il  cammino  di  tre  horc.  ;Indl  hauendo  atten- 
. tornente  confiderato  il  tutto  : ben  informatoli , che  la 
Piazza  era  prouueduta  abbondantemente,!!  di  foldati , 
come  d’ ogn’  altra  eofa  necefsaria'  alla  difcfa , fi  ritirò 
affatto^  peafifip»  dr-qucll’  afiedip»  ' r ’ L^(TI 
t , . Ma -per  non  temer  otiofala  foldatefca  > che  egli  traT 
tanto  hapeua,  òraccolta>ò  a(Toldata:di  woraie  perche 
jfwapar^fsf  efsér  egli  partito  4 rFrancù^?r;  timore^ 
venirle  manico]  Rè  Henrigo,  ftipiQ  :doùerla  impie-* 
gare  in.  alcun’  altrafpcditiorie;.  Fp^etcjp  sopfultato 
.nelConfiglip  Regio  qual/ofse  più  cfpediente . Dice- 
uan  altri  douerfi  aftediar  Vlft  fituajto  nella  Prouincia_, 
di  Fiandra } e;  perchpla  conquida  dicfcq .&6£ bbe  Rata 
di  grand’ importanza  e perche  in  qualche  par.te  fi  fa- 
rebbe. ricompe^iìrp  quella  Prouincia  deil’aisedio  d'O- 
. - ' Renda  ricufato Altri  proponeuaHO  Bergbe*  al  Zpm, 
.alwi^erffudc^nberghc  J altri  Bredà^sutte  Città  del 
-Brabantp  » A Brcdà  come  quella  che  era  più-dentro  à 
- fjijprra  Rerraa  ,,diceqano.eflèr  0$  facile  l’impedir  i foc- 
corfi , Del  t£-ftofe/%,  taotp  forre , e fi  be^p^uueduta 
-perogoi  alTedip.anphe lungo  >;;chfcinon  ppfctiacfpu- 
gnarfi  y fe  nonidopct  fijperfttegrandifcimc.  difficoltà» 
All’altretWE  r confinatiti  con  l’Olanda „ e con  ja^ 

. ifoccorfi,:chf  fubitpfi 

tqandarebbonolo^oiftameilaeommodità  de  burnii  e àp 
. capili,  chf  vifcopeua^ypefam^teq^ajBemte  quelle 
piùàjSL  cReoftanzc  djpo£* ,}  non  pareua  alqupyil^^fiediop^ 
poGto  r*t-  focile  che  quelJod’Ylft.j  .^.uì 

viT”  Prima  pero  cfiealberco  fi  mettete-  à quell'  imprei^ 
_ma§dÒ;giianti,Qiorgio  Bacche  riconpftcfe?  qoift  afr- 
. tentioflte  il  ifto  defla  '•  efarnijìfcfsfc  ;lc/ottjficaqor 

fiinuouc  ,e  gli  defsf  auu%di-  fquan?o,  f».  pp^fse  fper 

Giorgio  rarda  flnflll’arspdior^^^Pw^  ^lioStftmMme^ 

Bafta  nco. . tutte  le  cof? , rj%ì?}  efier  d*  ogn’iMjqrpqsifitpp.ò 
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ià  grandiTsime  difficoltà  ,.ed  cadenti  pericoli.  Ma  ne 
tan  poco  poterli  portar  sii  le  naui  ; efsendo  poco  lon- 
tana l’armata  de  nemici , che  l’hauerebbe  impedito  ; c 
le  fentinelle  delle  fortificationi  diftribuite  di  luogo  in 
luogo , non  lafciauan  il  pafso  ne  pur  à i caualli  leggie- 
ri .Hfser  nella  Città  di  guarnigione  tre  mila  foldati , 
ed  ella  ben  guarnita  di  cannoni , e d’ogn’altra  cola  ne- 
cefsaria  alla  difelà . Non  efserui quali  alcuna  tt rad i_, 
aperta  per  condurle  vettouaglic,  c le  munirioni.  Non 
reftarui  alcuna  fperanza  d’impedir  i foccorfi  : giache 
circondata  da  tant’  acque  la  Città  , haueua  altrettanti 
pafsi  da  riceuerli . Per  le  quali  cole  il  negotio  d'atte- 
diar la  Città  portar  fcco  tanta  temerità  nel  cominciarli 
quanto  pentimento  recarcbbe  nel  finirli . Non  contra- 
dicendo’ veruno  del  configlio  di  guerra,  à quelle  cole 
propofte  dal  Batta  : panie  che  l’Arciduca  li  ritirafso 
col  penfìero  da  quel  difegno  . 

Pattati  nulladimeno  pochi  giorni,  rinouando  Iattan- 
ze coloro,  à i quali  importaua  molto  quell’affare  i e 
moftrandone  gran  premura,  e fpintoui  anche  Alberto 
ftefso  dall’accelò  dclìderio  d’impiegar  l’e lerci to  in_* 
qualche  grand'imprela , fpedì  altri  ad  Vltt,i  quali  di 
bel  nuono  riconofcelfero  tutto  il  lito,e  neriportafsero 
qualche  maggior  facilità  . Fu  commefso  quello  nego-* 
tio  al  Rona  Luogotenente  General  delPeiercito , e à 1 
due  Maettri  di  campo,  il  Barlotta , e Alfonfo  Mendoz-  aJT  Io 
za.  I quali  ritornati  di  la  , muto  parere  1 Arciduca , e e lo^rfua 
liaccinfead  attediar  Vltt.  Ma  per diuertir  l’animo  dono- 
di  Mauritio  dal  difender  quella  Terra  , linfe  di  voler 
attaccar  Brcdà . Partì  dunque  il  Rona  à i ? . di  Luglio 
con  fette  mila  fanti  di  qualunque  Nationc  , e con  tut- 
ta laeaualleria,e  traualicata  vicin’ad  Anuerfà  la  Schei- 
da  , fece  alto  nella  Terra  di  Langhettrat . Indi  fofpct- 
tando  Mauritio  : òche  dentro  àBredà  fofse  alcuna  fc- 
greta  intelligenza  cò  i nemici , ò che  quelli  veramente 
fi  preparafseroall’afsedio  di  quella  Città;  incontanen- 
’jh  Ddd  te 
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te  comandò  , che  sii  le  naui , le  quali  eran  Tempre  all* 
ordine  , fi  portale  colà  vna  parte  de  foldati , che  fta- 
uan  di  guarnigione  in  Vlft  : il  che  feguito  rcftò  il  prc- 
fidiodi  qucfto  grandemente  diminuito  . E ciò  riufeì 
molto  fauoreuole  à i difegni  d’Alberto  : il  qual  per 
quello  ftimandodi  non  douer  indugiar  punto  : mefia 
infiemevna  gran  quantità  di  denari;  per  non  hauer 
careftia  di  valorofi  foldati  in  vn  imprelà  fi  importante  , 
richiamò  àfei  foldati  Italiani , che  fi  eran  ricouerati 
in  Teliraone,  pagati  loro  j com’habbiam  detto  gli  di- 
pendi; . Con  quelle  foldatefche  dunque  , e con  altre 
marciò  nel  territorio  d’Vlll  : e alla  medefima  volta  co- 
mandò che  ritorcefser  il  cammino  quelle , che  hauca 
poc’anzi  condotte  feco  il  Rona. 

Da  quella  banda  , chela  Prouinciadi  Fiandra  guar-  Bevi *. 
da  all’Oriente, e dal  fiume  Schelda,chc  corredi  mez- 
zo  è diuifa  dal  Brabantc  , fi  llende  vno  fpatio  di  terra , na . 
di  circuito  non  molto  largo , chiamato  da  Padani  Vas 
Da  Oriente  ha  per  confine  l’illefsa  Schelda:  daSetten-  Colo *s 
trionc  il  Fiume  Onte,  il  qual  elfendo  ramo  della  me- 
defima  Schelda , ha  nondimeno  vn  letto  fi  ampio , do- 
ue  sbocca  in  mare  , che  par  più  torto  vn  golfo  di  que- 
llo , che  vn  ramo  di  quello.  Da  Occidente , e Mezzo 
giorno  volta  verfo  terra  ferma  ; ne  è troppo  dirtante_> 
dal  territorio  di  Gante  . Comprende  molti , e grandi 
Villaggio  alcune  Tcrrc.E  quantunque  fia  di  fito  mol- 
to bafso , fomminiftra  molte  commodirà  al  viuerc,  fi 
per  la  fertilità  del  terreno  , fi  per  l’indù ft ria  de  i lauo- 
' ratori . In  mezzo  à quello  paefe  rifiede  Vlft  : piccola.. 

Terra  invero,  fc  fi  riguarda  il  giro;  ma  per  gli  vtili 
della  mercanzia , e per  altre  qualità  riguardeuoli , ca- 
po de  luoghi  confinanti . 

Mauritio  l’hauea  prefa  cinque  anni  prima  > mentre 
il  Duca  di  Parma  Aleffandro  era  occupato  nella  guer- 
ra di  Francia  . Oltr’all’antiche  forrificationi,  t natura- 
li, e artifitiali?  dopo  effer  venuta  in  poter  delle  Prouin- 
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eie  vnite,  era  fiata  dalle  medefime  fortificata  con  di- 
uerfe  munitioni . Hauean  effe  fermate  più  gagliarda- 
mente le  vecchie:  hauean  fabbricate  nuoue  piatte  for- 
me in  luoghi  più  àpropofitorl’hauean  per  tutto  cinta 
di  profondi  fofli:  ed  hauean  alficurari  maggiormente  i 
medcfiini^on  l’aggiunta  delle  palificate . E non  effon- 
do loro  partito  àbaltan  za  il  fortificar  la  Terra  : fi  sfor- 
ztron  di  render  impraticabile  à i nemici  il  territorio 
fteffo  i Per  la  qual  cofa,s’ingcgnaron  di  chiuderlo  tra 
due  gran  canali  » lVn  de’  quali  fcaricafTe  Tacque  nella 
Schclda, l’altro  nell'Onrc.  Quello  portaua  diritto  ver- 
fo  Liilò, Forte  fituato  dall’  altra  ripa  della  Schelda_>  : 
Quello  era  più  vicino  alla  Zelanda  . L’vn,e  l’altro  però 
era  talmente  difpofio,  che  facilmente  d’ambe  le  parti 
fi  poteflèro  riceuer  gli  opportuni  foccorfi.  Al  qual  fi- 
ne eran  parimente  fiati  eretti  due  fortini, dotte  i cana- 
li mettono  ne  i fiumi;  vno  col  nome  di  Naffau  verfo 
Lillò:Taltro  con  quel  di  Mauritio  dalla  parte  di  Zelan- 
da . Per  mezzo  de’  medefimi  Canali , quand’il  fluflb 
del  mar  crefceua,s’allagaua  la  pianura  de'capicircon- 
uicina,acciòche  folle  affatto  impraticabile  . Munito  in 
tal  guifa  Vlftd’ogn’  intorno»  v’aggiunlcro  parimente.» 
gli  Stati  grolfi  prefidij,  non  tanto  per  guardar  la  Terra, 
quanto  per  infcftar  con  le  continue  feorrerie  tutto’l 
dominio  del  Rè  di  Spagna  confinante  : a fine  di  rapir- 
ne,© per  via  d’accordi  gran  contributioni , ò per  via^ 
di  forza  più  ricche  prede  . 

Si  cominciaron’à  riceuer  quelli  danni,  fin  dal  tempo 
che  l’Arciduca  Ernefto,e  dopo  di  lui, il  Conte  di  Fuen- 
tcs  gouernauan  la  Fiandra.E  per  metter  in  parte  qual- 
che freno  à quelle  (correrie  furon  fabbricati  sù  le  ripe 
della  Schelda  due  Forti  principali  in  faccia  del  paefe 
di  Vas:  Vno  fi  chiamò  TAuftriaco,  l’altro  del  Fuentes: 
ed  altri  minori  fecondo  che  il  bifogno  de’ luoghi  lo  ri- 
chiedeua.  Contro à quelli  ereffero  anche  i nemici  le 
loro  fortificationi . Ducsù  l’argine  del  canal  vicino, 
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che  sboccaua  nella  Schclda  : e per  difcfa  di  elle  alzà- 
ron  in  mezzo  vn  fortino  minore.  La  prima  chiamaron 
di  MoruaMa  feconda  di  Rapejela  terza  Rape  minore.». 
Ma  tutt’a  tie  furon  cinti  col  fuo  folfo  . Lafciato  fola- 
mente  l’argine  per  loro  fondamento,  gettaron  giù  da^ 
ogni  banda  tutto’I  relto  della  terra,  accioche  nel  Ruffo 
del  mare  reftalfe  fott’acqua  : e benché  nel  rifluffo  que- 
lla fi  ritiralTc,vi  rellalfcin  ogni  modo  tanto  d’humido, 
c di  fango  tenace, che  in  qualfiuoglia  Ragione  il  paefe 
folTc  impraticabile  alla  fanteria  , ed  alla  Caualleria^  - 
V era  di  più  vn’altro  feommodo  pc’nemici,che  non  era 
in  poter  le  ro  l’impedire  le  fcorrcrie  verfoVl/lda  iduè 
Forti  degli  Spagnuoli,ò  il  tentar  altra  cofa  contraila-» 
Terra.  Spuntauano  nulladimcno  fopra  dell’acque  dal- 
l’vna  parte, e dall’altra  due  come  lingue, ò punte  aguz- 
ze,dalle  quali  potcua il  nemico,  fe  rhauefle  prefe,af- 
faltar  la  Terra. 

Alberto  confapcuoJe  di  quelle cofe  condufTc  l’cfer- 
cito  alla  volta  della  Campagna  di  Vas  fu’l  principio  di 
Luglio . E primieramente  comandò  al  Signor  di  Biffa, 
il  quale  era  foprintendente  delle  fortificationi  Regie , 
od  inficme  al  Barlotta,che  tentaffero  per  ogni  via  di 
fpingerfi  dcntr’all’Ifola,  e prender  quella  parte,  oue  fi 
poteflé  fermar  il  piede.  A tal  fine  furon  raccolti  due 
mila  fanti , la  maggior  parte  de’  quali  eran  Valloni , e 
gli  altri  Tcdefchi  fotto’l  comando  del  Colonnello  Tis- 
ling.  Si  aggiunfero  à quelli  trecento  Spagnuoli,e  do- 
gano Italiani.Tutta  quella  foldatefca  fece  alto  al  For- 
te del  Fuentcs:e  tra  tanto  il  Biflà  procurò  con  incredi- 
bil  diligenza,  che  di  notte  tempo , mentre  il  fluffo  del 
mare  era  fermo,  fi  auanzaffer  à forza  di  remi  alcune^ 
naui  per  la  pianura  ancor  coperta  dall’  acque Coil» 
gran  fatica  alla  fine  giunfcro  le  naui  nel  canalc,fu  l’ar- 
gine del  quale  s inalzauano  le  mentouate  fortificationi 
de’  nemici . Nelle  medefime  tenebre  della  notte, e col 
.medefimo  filentio  marciò  1’  efercico,  condùcendo  la_» 
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vàrigtiasdia  il  Bai-lotta  co’ Tuoi  Vallóni, e cera  gli  Spa- 
gnuoli,e  gl’italiani . Fìi  quello facto  di  Tomaia  difficoi- 
tà,c  fatica,  doilendófi  camminar  per  vnfangD  alcole  at-  tue.  8 r 
taccaticcio , c guazzar  l’àtquc,  che  ginngeuanor  fin  all* 
ombelico;  ed  infieme  portar  Tarmi  , e dall*  vltimefile  i 
viueri  per  due  giorni  aìmen?  . Ilcarialeinon  fi  poteiu 
paflare, che  con  naui,à  nuotando  i e- dà  non  lungi  dal 
Forte  Rape  minore . Il  qual  lnogOfCra  ben  sì  di  mipor 
incommodoper  paflàrcjma  di  maggior  pericolo;  ,pe a 
quella  vicinanza  * ' ; j >iùh  uii\  ri  no? 

Laonde  appena  con  le  barche  eran  pafsati  centcw 
cinquanta  faldati,  quando  le  fantinellc  di  quel.  Tonati* 
fe  n’  accOrferoi  benché  andafsero  con  grandiflimofa 
lentio:  toecaron  aU' armir  diedero  legno  agli  altri  Forti 
della  venuta  del  nemico  cò  i tamburi , e con  altri  ftro- 
menci  flrepitofi . I foldati  di  guarnigione  incontanente 
fpararon  Farti  glierie  contraile  barche,che  pafsauano  : 
benché  à cagìon  delle  tenebre , e tirandoi  venturi- , 
quafi  tutdi  colpi  andauano  à voto.  Eran  iui  ancora  po- 
chi foldati  di  guardia;  ; ne  giouduaidro  con  le. gridaci 
colromore  finger  ci’efscr  molti . ImpProcfce.  hauean  da 
far  col  Barlotta  Capitan  perito , ed  accorto  nellecofo  11  ForteR» 
^guerra-  Quelli  con  pari  prudenza  e vigór  d ammb  è prefo  <u 
feorgendo  ifuoi  > afsaltò  il  nemico , e lo  fapraffece  con  ‘ R*8ii* 
ranta  celerità  e hrauura,  che  lo  sforzò  ad  abbandonar 
ilpofto , e repentinamentsefidouerairfi  nel  Forre  Rapo 
niaggiore.E  becche  indi  non iìccfèafse  di  lulminar  col 
cannone  contr'a’iVailonkcratid  nondimeno  lenti  quei 
fulminee  come  che  fi  vibratura  di  notte,  c alla  cieca , il 
più  dellé  volte  cadeuan  invjarto  - Quefti  perii©  contri 
rio  ogn’hora  ptòttmitnofi*  dlla  fine  s’ impadlroniron  del 
Forte  minore  <Laefi»o  il  Barlotta  iubitofece  ripari  per 
fc,  e pcrli  fuoi,e  fifortificòienufein  figuro  quandhai 
uca  potuto  la  portate ò di  munirìoni,  ò di  vcrtouaglic  . 

In  quello  mende  fopraggiunfe  il  Tisling  cò  Tedefchi; 
i quali  anch’  egli  cominciò.àriparar  cpju  le  fortificai 
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rioni, per  quanto  gli  permetteuano,  e ia  ftrettezza  dell* 
argine,  ei’  artiglierie  nemiche . 

ILBarlotta  non  era  potuto  marciaral  Rape  minore 
Con  tutta  la  foldatefca,ch’egli  hauea  condotta  al  Forte 
di  Fuentcs:fipor  diucriì  oracoli  atcrauerfatifi  : e fi  per 
riferbarfi  quel  ridotto  gagliardamente  munito,  in  calo 
che  fo/Te  affretto  >à  far  la  ritirata  nel  medefimo.  Per 
la  qual  cola  quella  notte  ncll'Ifolad'Vift  appena  fi  an- 
nouerauano  de  Cuoi  fanti  coilTe  dugento  ; nondimeno 
con  la  Tua  diligenzae  maertria  militare  fupplìal  poco 
numero  di  efsi.  Imperoche  mandò  vicin’  alle  fortifica- 
tionidc’nemici  vno  squadrone  comporto  di  ottocento, 
per  ifpiare  s’e  faceuano  móuimento  alcuno.  Ma  quelli 
pcrcòfsi  dall’inafpcetatoarriuo  dellegii,  c confidi  nell* 
ofeurità  della  notte, non  ofaron  cos’  alcuna , auanti  che 
fi  facefse  giorno . Il  Barlotta  /emendo/!  della  buon’oc- 
cartone  di  quella  quietc,e  filmando  che’l  nemico  fi  for- 
fè atterrito, s’auanzò  col  filo  squadronate  comandò  che 
fi  fermafse  lontanò  vn  tiro  di  mofehetto  dal  Forte  di 
Morual , eh’  egli  haueua  alla  finiftra  ; fi  come  il  Rapo 
maggiore  alla  dcrtra  I E perche  ifoldati  s’ eran  alzata 
dananti  vna  trincierà  curua,  che  loro  corrcua  attorno , 
da  nefiiin  lato  potcuan  cfscr  offefi  dall’  artiglierie  ne- 
miche. In  faccia  fidamente  erano  /coperti  da  vna  certa 
piattaforma  della  Terra.  Perlo cheordinò  al Tisling, 
che  facefs’ alzar  da  quella  parte  vn  trincicrone  à gui- 
fa  di  mezza  luna , il  quale  pe’l  feguente  giorno  difèn- 
dc/Te  lo  squadrone  dal  cannone  de  nemici . 

Così  afsicurate  le  cofe  auuicinò  tanto  al  Forte  di#. 
Morual  trecento  pedoni , parte  Spagnuoli  della  guar- 
nigion  dì  Gante  * parte  Italiani  delle  Compagnie  del 
Marchefe  di  Treuico,  che  indi  poreuan  fàcilmente  eC- 
fcr  battuti  dai  pezzi  minori  d’artiglieria  : e 'romando 
che  fi  trincicralsero . Fece  egli  querto  con  tal  difigno» 
chefe’l  nemico  fortirte  per  ifcacciar  l’efircito  Regio 
da  tutta  l’I/ola , lo  trattenefsero  più  lungamente  /cara» 
-c**.  . * ~ muc- 
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mucciando  » fin  à tanto  che  giungefsè  maggior  nenia 
di  gente, e più  abbondante  prouuifionfi di  munition  da 
guerfa v Ad  altri  trecento  diede  porto  tra  la  Terra  ed  H 
mentoùàto  Forte,  e ordino  che  fi  fortificafsero , e ca- 
gliaCsero,  quanta  ne  poteuamr» della  ftrada  porta  fopr* 
all'  argine , acciò  che  i nemici , che  eran  in  Vlft  non  fi 
vnifsero  con'  quei  che  gùardauan  il  Forte. 

Lafiriate  le  cofie  In  querta  ben  regolata  difpofitionc» 
ritiratoli  il  Barlocta  al  Forte  minore  eh’  egli  baue&j 
prensili  far  del  di  Giorgio  Berardo , ò come  altri  io 
chiamano  rEuerardo , Conte  di  Solma,  Gouernator 
, d'Vlrt , fece  vna  fortira  dalla  Terra  con  due  fquadroni 
di  quattrocento  ioldati  J’vno.  La  fùria  di  coftoro in  dar 
JPaflàlto,non  folo  ruppe  quelle  minori  sqadrc , e le  difi- 
fece  : ma  giunfe  in  oltre  alle  maggiori  de  Tcdefchi , i 
quali  ò fianchi  dalle  fatiche , ò fidandoli  troppo  di  ft_> 
medefimi,efacendo  poco  ca/o  degli  ordini  del  Barlot- 
ta,hauean  trafeurato  di  fortificarli  dalla  parte  dauahti. 
Laonde  atterriti  fi  dall’  artiglierie  fparate  dalla  Terra, 
fi  dall’afialto  iraprouuifo  de  nemici , cominciaron  a di- 
fordinar  le  file, e mectcrs’in  fuga . Il  che  veduto  il  Bar- 
lotta  accorfe  fubito  là*  fi  sforzò  con  la  voce , e con  ia^ 
mano  di  fermar  i fuggitali,  e dar  animo  agli  fmarrlti . 
Per  comandamento  del  medefimo  il  Tisling  fi  ftudiò 
di  rimetter  in  budn  ordine  i fuoi , e rinouar  la  batta- 
glia. Ma  mentre  accompagnato  da  pochi  Capitani  va 
generofamente  incontr’al  nemico,  menando  le  mani 
con  più  fortezza  che  felicità,  e tagliar’ à pezzi  infieme 
con  i Compagni,  lalciando  agli  altri  vn  grand’  efempio 
di  magnanimicà^d  vn  gran  defidcrìo  di  fe  ftefso  . Fu  il 
«daucro  di  lui .poztato  in  Annerfa , & iui  honoreuol* 
càt»t-  mente  fepelto>iMà-*  fuoi  foldati  non  fi  rihebbero  dallo 
" • fpauento  concepii to  *nè  fi  poteron  ritardar  dalla  fugaj 

prefa,ò  con  bammacrtramento  dVn  tanto  valore,  ò con 
la  bruma  ardente  di  vendicar  la  morti?  del  fuo  Coman- 
dante,folita  di  concepirli  nelle,  battaglie  .Anzi  dando 
- * . * loro 
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loroia  carica  dalle  fpalle  il  nemico, ed  in  faccia,  oppo- 
nendofi  loroilBarlotta,  e con  lafpada  nuda  , più  che_> 
con  la  voce,comandando,che  fàcefsero  fronte, volcuan 
più  torto  precipitarli  nell'acque  vicine  profòndifsimc , 
è morir  vergognofamente,  che  fortener  la  faccia  de  ne- 
mici , che  gagliardamente  veniuano  loro  fopra . Era 
quali  perdura  ogiii  fpcranzadc  Regii:  e quei  che  fata- 
tili con  la  fuga , i’eran  ricoucrati  nel  Forre  minore  po- 
co dianzi  prcfojne  pur iui  eran  ficuri  dai  cannoni , che 
lo  batteuano  di  qua , e di  là  continuamente , e dal  ne- 
mico vicino,  che  già  già  pareua  -doucfse  alfalirli . Ma 
la  paura  commune  ad  ambe  le  parti  riufeiua  vtilc  à 
‘ . ' ‘ ciàfcuna  di  efsc.Imperoche  quei  di  Vlrt  ò fofpcttando 
che  poco  da  lungi  ftefsc  in  aggirato  maggior  numero 
dè nemici, ò temendo  di  non  efser  offcli  dalle  loro 
proprie  artiglierie  fcaricate  contr’al  Forte,  lì  tratten- 
nero d’ artalirlo . ! t • ■ : - 

Valore' del  • In  quello  pcricolofo  articolo  non  Scordatoli  del  fuo 
Bariotu  in  valor  il  Barlotta,  con  maggior  d elìderlo  di  morir  for- 
nemiciV  temente , che  fperanza  di  poter  confcguir  alcun  van- 
taggio con  l’opera1,  manifcltando  con  pochidìme  paro- 
le la  fua  rifolutionc  d’incontrar  il' nemico,  qualunque 
forte  il  fucccfso  , ed  efortando  i fuoi  à feguirlo  , dà  di 
• ■ u t piglio  ad  vn  arm’in  hafta , ed  vrta  nella  fquadra  de  ne- 
■°1,  mici:  emoftra  in  vifo  tanto  cuore,  che  feguendolo  ap- 
.1  jj,  pena  trenta  de  fuoi , ma  gcnerofirtìmi^fà  fermarli  ne- 
mico,più  attonito  perla  marauiglia  del  coraggio  » che 
abbattuto  dal  terror  delle  forze . E prima  fi  milcr  in_» 
difordine  le  prime  file:  indi  l’altre  fi  mefehiaron’ infic- 
ine tra  di  loro.-alla  fine  tutte  voltaron  le  fpalle:  efsendo 
particolarmente  fopraggiunti  alcuni  de  mofehettieri 
Rcgij  in  aiuto  de  fuoi , ed  hauèndo  ripien’  ogni  cofa  di 
ftrepito,e  di  fpauento.Vna  parte  de  nemici  fi  ritirò  nel 
fuo  Forte  più  vicino:altri  fenz’  ordinanza  veruna  fi  fal- 
uaron  dentr’alla  Terra.Ne  vi  manc'aron  di  quelli,  che_> 
mezzi  fuor  di  feper  la  paura, incalzandogli  alle  fpalle 
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i Regi)  , non  prefero  la  via  che  conduceua  alla  Terra  , 
ma  incautamente  fi  fpinfer  in  mezz’allefquadre  nemi- 
che.Laonde  ccfsata  la  furia  del  combattimento,  alcuni 
di  elfi  furon  ritrouati  tra  i Tedefchi,efàttiprigioni.  Fu 
memorabile  quella  fattione,ed  vn  preludio  della  mag- 
gior battagliatile  douca  lèguire:  e buon  augurio  della 
vitcoria.Riferifcono  che  in  cfsa  moriron  de  Regij  doue 
trafitti  con  ferro  nemico,  dotte  fom merli fpontanea- 
mcnte  , quali  cento  : di  quei  d’  V1R  dugenro . Quindi 
però  dall’vna  parte, e dall’altra  fi  affrettaron  i foccorfi: 
e vedendo  il  Biffa  che  molti  sii  le  naui  eran  condotti 
alla  Terra, promife  vno  feudo  d’  oro  per  vno  a chi  nuo- 
tando hauefse  prefo  terra  nclflfola . Vi  approdarono 
cento  Tedelchi,  i quali  Cubito  armati  con  l’ armi  degli 
veci  fi , recaron  vn  gran  follieuo  a'i  compagni  Ranchi , 
c languidi  per  la  frefea  battaglia  . 

Allanuoua  di  quello  primo  conflitto  fi  rifoluctto 
^Arciduca  d’auuicinarfi  più  egli  Refso  : c prefe  quar- 
tiere nel  Villaggio'  detto  di  S.  Niccolò . Indi  comandò 
che’l  Rona  con  gli  altri  Capitani , 'e  con  tutto  l’cferci- 
to  paffaflè  ncllTfola  : e con  iftraordinario  ardore  da_, 
ogni  banda  che  fofse  pofsibile  afsediafsc  la  Terrai . jj  Ro 
Paffato  cò  fuoi  il  Rona  , fu  condotto  il  reflo  dcH’efcr-  pianta  gii 
cito  guazzando  l’acque  fparfe  d’ogn 'intorno,  non  fen- 
za  difficoltà , e tempo  ; fi  pe  l fango  tenace , come  per  ì vm . 
l’angufiia  del  paefe . Ciò  fatto  s’applicótutroil  Rona 
àdifiribuirgli  alloggiamenti . E quelchc  più  d’ogn’al- 
tra  cofa  gli  prcmeua,ad  impedir  i foccorfi,  i quali  par- 
ticolarmente potean  portarli  dalla  vicina  Zelanda  giù 
pe’l  canale , che  entra  nell'Onte  : à qucRo  fine  adope- 
rò tutta  ila  diligenza  . Ma  ilForte  di  Mauririo  fabbri- 
cato da qnellasparté  , editi  quefii  principi;  ,e  fempre 
che  durò  l’aflèdio  , fece  che  di  là  non  fi  potcfse  ferrar 
il  pafso  à i foccorfi,  i quali  mafsimamente  di  notte  con 
alcune  piccole  barchette,  s’introduccuano  pc’I  canale. 

Non  fi  fece  aicuapafsaggio  di  caualleria  nell'  Ifola  ; 

Eec  pcr- 
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perche  ini  eli  era  affatto  imitile  . I fanti  giunterò  fin  al 
numero  tì 'ottomila  : tutti  veterani  c di  virtù  efpcrimcn- 
tata  non  in  vna  guerra  loia  . Qitcfti  da  poi  chehebbcro 
cinto  VHt,  c fermatigli  alloggiamenti  » tollero  la  fpc- 
ranza  à i nemici  di  cacciarli  di  li  per  forza  , come  pri- 
ma fi  promcttcnano . Per  lo  che  hauendo  tentato  arti- 
fitiofamente  di  ciòfirc  quei  d’ Vite  procurarono  di  lc- 
uar  loro  l'acqua  dolce  , facendo  feorrer  in  copia  fopr’ 
alla  campagna  addiaccntc  Tacque  marine,col  rompere 
gli  argini . Ma  i Regi;  con  pari  induteria  diedero  alle 
medefimc  Tcfitopcraltra  via  . Patiuano  nulladimCno 
vna  gran  carcfiiadi  viueri . Impcroche era  ncceffario 
farli  venire  da  i Forti  Auftriaco  del  Fuentcs  doue  fi 
guardami  il  bagaglio,  e tra  portarli  tra  le  fortificationi 
de  nemici:  da  1 quali , come  anche  dall’  armata  degli 
Olande/? , che  ftaua  Torta  su  Tancore  prefs  al  Fuentcs  , 
li  fparauano di  continuo  connonate,  e di  quand’ in_> 
quando  fommergeuan  qualche  barca  . 

L’efcrcito  Regio  pai sano  nell*  Itela  era  alloggiato  in 
due  luoghi. L’vno, che  sili  principiò  hauea  prefo  vicin_, 
al  Mornal;  l'alta)  indidiftanto  vn  tiro  di  cannone,  cd 
alquanto  piti  eminente  , doue  fi  vedemmo  certi  horti . 
Ma  il  Rona  per  render  il  pafso  libero  alle  vettouaglie 
ftabilì  prima  d’ ogn’  altra  cola  d’ impadronirli  di  mero 
quell' argine,  fopra  del  quale  erano  i due  Forti  de  ne- 
miche poi  cfpugnar  il  MorudUcónrc  quello  ch’era  più 
vicin’aila  Terra, e più  molefto  alTefcrcito  Regio.  Dun4 
que  fu  la  mezza  notte  fubiro  che  cefsò  il  flufsodel  ma-? 
re;  nell’ fiora teefsa  il  Velateo,  ed  il  Barlotra  coirgli 
S jfhgnuoli,c  cò  Valloni,  afsaltaron  l’argine  . Erari  alia 
fuaditefa  mill’c  cinquecento  : e lo  guardauano  Tarti- 
glicric,  tanto  della  Terra,  quanto  de’Forti . Fu  nondi- 
meno sì  gagliardo  Tafsalto  dc'Regij,che  dopo  vn’atro- 
ce  mifchia  furon  i nemici  in  gran  parte  corretti  ad  ab- 
bandonar il  poftorc  quelli  vincitori  prefer  il  luogo  non 
fenza  ftragc,e  fenza  ferite  di  molti  de’fuoi,  cteni- 
dio 
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dio  foldati  riguardeuoli  1 e Capitani . 

Con  quella  vittoria  il  Rona  fi  fece  il  pafso»  come.» 
fpefsc  volte  accade,  ad  vn' altra  . Imperoche  fpinfe  i 
foldatijc’hatican  prefo  animo  , aH’afialto  del  Morual  . 
Il  che  era  per  riufcir  molto  più  facile , mentr’egli  era_, 
in  mezzo  tra  la  Terra  ed  il  Forte  fuddettojonde  quello 
non  poteua  efler  foccorfo  da  quella  . Hauea  ruttatila^ 
bifogno  d’artiglierie  per  vna  tant’imprclàde  quali  non 
pareua  che  fi  poteffero  in  modo  veruno  trafportar 
nell'Ifola  . Poiché  nè  i nauicelli  leggieri  hauerebboiu 
potuto  foftener  quel  pefo  : nè  Tacque  balfe  , che  poco 
s’alzauan  lopr’  à,  terra , eran,  capaci  di  legni  maggiori . 
Ma  l’ingegno  perfpicace  dell' Ingegnicro  Regio,  in- 
uentò  vna  forte  di  naui  fchiacciate  e baffc  , lopr’  alle.» 
quali  di  notte  tempo  furotì  Partigliene  traportate  nell’ 
.Ifola  fenz’alcun  danno, e tirate  à braccia  da  i foldati  fin 
al  porto , nel  quale  fi  douean  piantar  contr’  al  nemico . 
Le  quali  cofe  difpofte  con  buon  ordine  ; rcftauan  per 
anche,fecondo  quelche  appariua,duc  orticoli  à batter, 
ed  asfaltar  incontanente  il  Forte  . Il  primo  era  vn  forti- 
no che  gli  ftaua  in  fàccia  , guardato  da  ccncinquanta.» 
fanti . Il  fecondo  era  il  pronto  foccorfo  dalla  maggior 
parte  de  nemici,  che  tuttauia  rimaneuano  su  l’ argine . 

I Regij  per  tor  via  il  primo  impedimento  non  fi 
promettendo  4 baftanza  di  ciò  confeguir’con  la  forza.» 
Icopcrtais’appigliarono  agli  occulti  difegni.  I difenfo- 
ri  per  render  più  ficuro  quel  Forte  hauean  tagliato  in- 
torno al.mpdefimo  l’argine , ed  alzatogli  auanti  vn  pa- 
rapetto ^ v’ hauean  porti  di  guardia  alquanti  foldati . 
Adunque  sù^uibrtmire  furondal  Ronamandaticin- 
qxxcentodànd  » che,  ^llu. Coperta  afTaltarter  il  Porto 
dall’altra  bafula  * WWc  quelli  teneuan  occupa- 
to’! nemico  nella  tnifchia,fù  ordinato  à cinquanta^ 
picchieri  Tcdefcbi,  che  ritirandoci  col  riflulTo  il  mare  , 
guadaflèro,  edefTcr  TafTalto  all’  altra  parte  del  baloar- 
do,dou'eraladua  porta,  ed  il  parapetto  dianzi  mento- 
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uato.Si  mifero  qucfti  arditamente  in  viàggio  , benché 
faticofo:  ma  le  paludi  fangofe,  e l’ofcuricà  della  notte , 
furono  lóro  di  tanto  impedimento  al  camminare,  elio 
vn'dcForti  ^i  etti, dieci  foli  giunfer  al  Forte  . I quali  tuttauia  inua- 
fcro  fi  animofamente  i nemici  affatto  di  ciò fpenfierati  , 
che  di  effi  parte  Vecifero*  parte  ferirono , parte  mifero 
in  fuga.Ne  però  quei  che  combatteuan  dall’altro  lato, 
potcron  accorrer  in  aiuto  de  Tuoi  qui  trauagKati;  atte- 
fo  che  coloro, da  quali  erano  fiati  affaliti, combattendo 
gagliardamente  c fenza  prender  alcun  ripofo , non  gli 
lafoiauan  partir  di  li . ^ 

Tennero  qucfto  Forte  da  loro  prefo  fin  al  far  dei 
giorno.Ncl  qual  tempo,  conforme  aldifegnofatto,  fu 
cimoflo  l’altro  impedimento . Imperoche  i Regi;  vrtan- 
do  d improuuifojc  con  grand’impeto  da  tre  bande  quei 
nemichile  reftauanoncirarginc , ne  tagliaron  à pezzi 
la  maggior  parte;fuggendo  gli  altri,ò  nella  Terra,ò  nel 
Forte  vicinò. Allora  impadronitifi  di  tutto  1’  argine , lo 
tagliaron  in  due  luoghi,  e loraccomandaron’  ad  va.» 
-grotto  còrpo  di  guardia  accioche  dalla  Terra  non  po- 
tette tranfmetterfi  alcun  foccorfo  al  Forte  . 

E già  non  parctia  mancami  altro  per  Pattàlto , cho 
aprirli  la  fiiada  con  lo  fparo  dell’  artiglierie  . Perlo 
che  il  dimcdefimofidiedelabarterfoconnouediefic; 
c con  tre  fu  battut’il  Forte.  Era  egli  fatto  di  terra , e di 
fafcine:cd  effondo  ella  arenofa,  e che  fati Ijmente  frsfo- 
rinanajad  ogni  colpo  di  cannone  fubito'fidisfaceua , e 
cadendo  à batto  rendeua  facile  il  falirc . Del  che  auui-* 
# fitti  i foidati  fi  alleftiuano  con  fretta  all’  afsalto  : e già 
cran  preparati  i ponti  per  traghettar  il  Ibfso  af^ai  ben 
f^rro  e largo.-quandocontrfogni  afpettatiua,i  difenfori  comin- 
atrtnde.  cjaron  à trattar  della  refa  ; non  afpettando  l’afsalto , il 
qual  eglino  in  riguardo  del  buon  numero  defuoi  ,ha- 
nerebbon  potuto  foftencr  per  qualche  tempò:nè  facon* 
do  proua  fé  riufeiua  l*vfo  de  ponti, che’i  più  delle  volte 
foglion  deluder  le  fperanzedi  chi  gli  adopenuFìi  duo*- 
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queloropermefso  vfcir  col  bagaglio,  c con  le  bandie- 
G tinte-  re fpiegate.Riferifcono  che’l Contedi  Solma  fi  fdegnò 
£Ì  fattamente  per  qella  tanto  fubitanea  c codarda  refi» , 
che  fece  fparar  contro  di  loro, mentre  quafi  ai  numero 
di  noueccnto  firitirauan’ad  Vlft  > alcuni  pezzi  d’ .arti- 
glieria, benché  fenza  danno . E fi  dice  efserui  mancato 
pocojch’ci  non  ga  Riga  fs  e con  grane  pena  il  Beurì  Go- 
ucrnatore  di  quel  Torte  : quantunque  egli  rouefeiaifiu 
la  colpa  fopr’à  foldati  ammutinati/?,  e particolarmente 
i Frifoni . Scriuono  altri  che  i vincitori  rilafciaroni 
js«*7/«T.  vinti  con  quello  patto,  ch’e  non  entrafcer  in  Vlft , ma  fi 
trasfèrifsero  all’armata  degli  Olandefida  qual  dimora- 
rla nella  Scheldaprefso  à Lillò . 

L’acqui/lodi  quel  Forte  , quanto  tolfc  di  ficurezza 
à i difenfori  d’Vlft,alrr'e  tanto  recò  di  commodo , e di 
opportunità  à i Regij  : Imperocheda  indi  in  poi  reftò 
aperto  il  pafso  alle  vertouaglic  , delle  quali  quelli  per 
* innanzi  patruan  affai  ; ed  alle  munitioni  da  guerra, per 
dar  piu  gagliardamente  Tafsalto . Per  venir  ad  c/To  più 
fpeditaincnte  difpofero  in  tal  gui/a  i quartieri  de  lor- 
dati . Su  l’argine  prefo  poc’anzi, furon  collocati  i VaT» 
Ioni  colBarlotta  loro  Comandante:  gl’ Italiani  co’l 
Marchefe  di  Treuico:  co  gli  fpagnuoli  AllonfoRibcra. 
Campa  Guardaua  coftoro  da  fronte  vn  gran  trincierone  alza-» 
Tùano.  to  'e  dalle  fpalle  il  Terzo  de  Tedefchi  comandato  dal 
Conte  Suls.  Di  là  dal  terreno  coperto  dall’  acque  re- 
ftaron  i Borgognoni  alla  guardia  del  bagaglio,  mefeo- 
lati  con  altri  foldati  di  varie  Nationi  Torto  la  condotta 
delSignordi  Grifca.  Madalla  banda , che  la  Terrai 
guarda  à Settcntrionc,ed  ha  vicina  la  Chiefa  di  S.Pao- 
1 lo,  fiauanoduc  Reggimenti  di  Spaglinoli , de  quali 
1 cran  Maeftri  dr  Campo  Luigi  Velafco,  c Antonio  Zu- 
niga  . Prefsoal  canal  vecchio  eran  i Valloni  del  Con- 
te di  Buchoy , e d’Antonio  Coqueli  ài  quali  s’aggiurr- 
fcwigli  Spagnuoli,  che  prima  foggettiad  Agoftino 
Mefsia  > allora  eran  gouernati  da  Girolamo  Moiiroi» 
- ' ' L’Ar- 


Difpofiticj' 
ne  de’  (ri- 
daci per  K 
a Hallo  d’ 

V«L 


-o 


/ 


Digitized  by  Google 


MortJ  Is- 
grimcliolc 
del  Roru. 


Suo  elopio. 


406  Della  Guerra  di  Fiandra 
L’Arciduca  medefimo  fi  fece  più  da  vicino , per  con-  * 
templar  d'ogn’intorno  quella  difpofitione  degli  allog- 
giamenti , e per  riconoscerle  lorofortificationi,  e mu- 
nitioni  militari  tutte.  Indi  ritornato  al  fuo  pofto  deter- 
minò col  confenfo  del  configlio  di  guerra  : che  s’vfaf- 
fe  grandifsima  diligenza  in  auanzarficon  le  trinciere  . 
nel  qual  lauoro  faticaron  fommamente  gli  Spagnuoli 
del  Velafcoc  ddZuniga  , e gl’ Italiani  del  Treuico. 

Si  doticano  ftendere  le  trinciere  verfo  i tre  riuellini, 
che  da  quella  banda  difendeuano  la  Terra.  Mà  à caua- 
licrdi  cfsi  ftaua  vna  piattaforma,dalla  quale  continua- 
mente fi  fparauan  i cannoni , non  fenza  vn  gran  peri- 
colo de  Regi),  c vna  fpefla  vccifionc  d’huomini  riguar- 
deuoli  tra  di  loro.  Nulladimcno  s’indirizzauan  ilauo- 
ri  à quella  volta,  perche  altronde  non  fi  potcua  più 
commodamcntc . 

Marra  quelli  lauori , c pericoli  auuennc  vn  acci- 
dente funeftifsimo  all'Arciduca , e à tutto  l’ efercito . • 

S'era  rifoluto  che  à i 2.  d’Agoflo  di  quei  riuellini  vno 
n’alfaltafsc  il  Velafco,  l’altro  pofto  fopr’  alla  portai 
della  Terra  , ilTrcuico.  Ed  eflendofi  il  Rona  per  dar 
alcuni  ordini  particolari , portato  al  padigliondcl  Ve- 
lafco , che  grandemente  era  efpofto  à i cannoni  i i 
quali  fi  fcaricauan  dalla  Terra  : vna  palla  indi  fparata 
ferì  in  tefta  il  Rona  mentre  feri ueu a , c miferamente  lo 
batte  à rerra . Fù  lagrimeuole  à tuct’  i Regij  la  perdita 
d’vn  tant’huomo  : à i configli  del  quale  , alla  fagàcità  , 
aH’efpericnza  fi  attribuiua  la  maggior  parte  delle  vitr 
toric  frefeamente  da  loro  riportate.- 

Era  quelli  nato  in  quella  parte  di  Campagna  nella.» 
Francia,  clic  guarda  verfo  la  Lorena  . E perchene  riT  coiomm 
uolgimenti  di  quel  Regno  hauea  tenuto  dalla  parte  de  Brnt,m' 
Principi  di.Lorcno,  fu  volgarmente  creduto  Lorcnefe. 
Nacque  deH’illuftre  famiglia  de. Sauini  : fi  chiamò  per 
nome , Chriftiano . Iftrutto  nella  Francia  di  tutte  l’jrti 
conuenienti  à i perfonaggi  più  princijMlikt.prefe  per 
. .!  -mo- 
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moglie  vna  figliuola  ed  hcrede  di  Giacomo  Vifconto 
d’Anglarr . Seguì  il  Duca  d’ Alanfonc , e mentre  di- 
moiò in  Francia , e quando  pafsò  in  Fiandra . Morto 
lui , ritornato  à fuoi  , fu  di  poi  fi  addetto  alla  lega  ar- 
mata conrr’ad  Henrigo,  che  nelle  cofe  politiche,  ò mi- 
litari ella  non  licbbe  ò più  ardente  miniftro,  ò più  pru- 
dente Capitano  . In  quei  famofi  foccorfi,  che  furon_» 
portati  à Parigi  , e à Roano  ftretti  d’afTcdio  » n’hebbe 
la  maggior  parte  lbtto’1  Duca  di  Mena»  cpòco  meno 
fotto’l  Duca  di  Parma  . Scioltala  Icga»cdiucnuro  pa- 
dron  del  Regno  Henrigo  > s'impiegò  tutto  al  ferui- 
tio  del  Rèdi  Spagna , gareggiando  nelle  fue  anioni  ii 
valore  » con  la  fedeltà . Sapea  bcnifsimo  tutte  le  prin- 
cipali lingue  d’ Europa  : mezzo  proportionatifsimo 
per  goucrnar^con  facilità  gli  efercid  , comporti  il  più 
delle  volte  di  Nationi  dinerfe.  Ed  era  tanto  l’amor  de 
foldati  verfo  diluì  » checiafcuno  parcualo  riguardai 
fe  come  vno  della  fua  Natione  e d el  fuo  p.iefe . N on  fir 
In  lui  inferiore  il  faper'coniandare,al  làper  efeguir  gli 
altrui  comandamenti.  Certo  di  ncfsun  Capitan  di  quei 
tempi  fi  racconta,  che  defse  ordini  più  chiari, più  pron- 
ti , più  ficuri . Li  ifpiegar  i negotij  fpedito  , in  penetrar 
i difegni  de  nemici  perfpicacc  : in  piantar  gli  alloggia- 
menti , ed  in  efpugnar  le  Città  , e Jc  Cittadelle , noie, 
inferior  à veruno . Non  vi  mancò  qualche  Scrittore  , e 
ciò  che  è più  marauigliofo,  della  medefima  Natione» 
iVquale  offnfcallc  in  parte  lo  fplendore  di  fi  rare,  e il- 
lurtri  virtù  , con  la  caligine  d'alcuni  vitij . Tanto  il  più 
delle  volte  le  fattioni  preuaglion  alla  natura  medefi- 
ma. Ofofse  perche  quell  autore  per  affettar  fama  di 
veridico  ne  foraftieri , non  fi  trattenne  da  lacerar  la_> 
fama  de  fuoi . Fù  per  tanto  tacciato  il  Rona  come  di 
aftuto,  efcaltro  nell’inuiluppari  negotij:  che  nel  man- 
tener li  fede  fi  lafciaifedominarda  gfintcrcfsi  priuatir 
fofsetrafcnrato  nel  tener  conto  del  fuo,  c feialacquaf- 
fe  l’altrui  : finalmente  ftimafsedannofa  la  pace,  evti- 
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408  Della  Guerra  di  Fiandra 
li  A. Suoi  vantaggi  le  communi  calamità  della  guerra. 
Ma  non  fu  taleropinionc,chediltuhebbero  gli  Spa- 
trinoli : i quali  mentr’ei  vifse  ne  fecero  vita  grandissi- 
ma ftirna  5 e llionorarorio  morto  con  pubbliche  dimo- 
ftrationi  di  dolore . Non  tale  quella  dell’Arciduca  Al- 
berto > il  quale  per  pagar  alla  memoria  , e gloria  di  lui 
ciocbc  profcfsaua  di  douer  al  Tuo  merito  immortale , 
comandò  che’l  fuo  illuftre  cadauero  fi  riportafsc  à 
Brufsellcs  , cd  iui  con  efequic  poco  men  che  alla  rea- 
le fofse  Seppellito  : volle  che  i debiti  fatti  da  lui  fi  pa  - 
gafsero  dalla  Teforcria  pubblica  : alla  vedoua  moglie 
di  lui  5 e fece  sborlàrc  per  vna  volta  trenta  mila  feudi) 
e poi  fua  vita  durante  <•  ogni  mefe  trecento. 

Parcuache  douefserole  Cofc  Regie  andar  in  gran 
declinatone  per  la  morte  del  Rona , per  mano  del 
quale  particolarmente  fi  nuneggiaua  tutta  la  macchi- 
na di  queU’afTcdio  : al  quale  V Arciduca  medefinio  ri- 
mctreuale  rifolutioni  più  importanti . S’aggiungeua 
anche  in  quel  tempo  vn  altro  fuantaggio  : che  anche  il 
Colonnello  degl  lbernefi  era  refèrto  vccifo:  il  Barlotta 
colpito  grauemente  s’era  allentato  daH’cfercito  per  cu- 
rarfi  : ed  il  Marchefe  di Treuico ferito.  Non  per  tanto 
non  s’abbandonarono  quei  generofi  guerrieri  * e prin- 
cipali dell’cfercito  5e  maflìmamenteilcapodi  tutti  Al- 
berto ; il  qual  ordinò  Subito  , che  le  cofe  difpofte  Sag- 
giamente dal  Rona  5 prontamente  s' efèguifsero  da  gli 
altri . E per  aggiunger  pefo  alle  colè  5 & animo  a’i  Sol- 
dati con  la  Sua  prefenza,  egli  ftefso  dal  Suo  quarticro  fi 
portò  al  Forte  del  Fue>ntcs . In  luogo  poi  del  Rona  no- 
minò Luogotenente  Generale  dell’efercito  il  Conte  di 
Varas  fratello  del  Marchefe  di  Barambonc:  che  prima 
era  General  dell’Artiglieria  ;huomo  famofo,e  di  gran 
valor  militare., _ 

Già  i cannoni  Sparati  contr’  à i riuellini  hauean  fatta 
vna  breccia.  Tratanto  i Soldati  riparati  dalle  trincierò 
s’auanzauan  Sempre  più  verfo  il  foi$o . Indi  cominciai 
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à riempierlo  e farui  de  ripari  non  fenza  grandilfim  a., 
refiftenza  de  nemici, che  s’opponeuano . Dopo  que  fio 
fi  fpinfcr  all’  afsalto  à gara  gli  Spagnuoli , e gl*  Itali  ani 
ciafcuno  contr’al  Forte  afsegnatogli . Furon  i primi  gli 
Spagnuoli  ad  attaccar  arditamente  vn  fianco  rouinato 
del  loro  riucllino.Ma  accorrendoui,  e difendendo  ofti- 
natamcnte'l  porto  quei  dt  guarnigione  ; comandò  ac- 
cortamente il  Vclafco  che  di  repente  altri  foldati  fa- 
lifsero  sii  l’altro  lato:à  i quali  riufei  facilissimo  l’impa- 
dronirlcnc,  efsendo  tutt  i nemici  impegnati  in  difènder 
l’altro.  Scacciati  dunque  i difenfori  da  quel  duellino 
furoa  aftretti  à ritirarfi  nella  Terra  . 

Non  fucced ette  così  felicemente  l’afsalto  a gl’italia- 
ni . Imperochc  afsaltando  animofamente  l’altro  Forte, 
più  gagliardamente  nc  furon  rigettati  da  foldati  di  prc- 
fidio,c  dal  Cordo  loro  Comandante.  Ma  recandofià 
vergogna  il  ritirarli  di  lì , pafsaron  tutta  quella  notte 
forfa  quel  duellino . Indi  fidieder’  con  tanto  ardore 
à cauar  vna  mina , che  dopo  due  giorni  datole  fuoco 
rouinò  il  fianco  del  Forte,e  andò  in  aria  con  la  ftrage 
di  più  di  venti  difenfori.  Allora  dato  per  la  medefi- 
ma  breccia  vn  grand’  afsalto  fe  nc  refero  finalmente^ 
padroni . I nemici  parimente  fi  fcruiron  del  medefimo 
artifitio  delle  mine,  condottele  fin  alle  mura . Ma  fat- 
te volare  benché  portalser  ùi  aria  alquanti  degli  afsa- 
litori»  ricadendo  nulladimerto  la  rouina  fopr’  à Tuoi  au- 
tori, i grolfi  fragmenti  delle  mura  fiacafsate  cadendo 
' dentr*  al  folio, lo  riempieron  in  gtiifa,  che  fecero  più 
fàcile  la  via  ài  Regi)  per  andar  all’  afsalto.  Tanto  è 
nccefsario  nelle  rilolutioni  di  guerra  il  preuederc  tutti 
gli  accidenti,  che  pofson  occorrere  . . . 

Prcfo  dunque  dagli  afsediatori  l’vn,  e l’altro  Forte  » 
comandò  il  Conte  di  Varas  . che  per  batter  la  cortina 
*n  mezzo  di  elfi,  fi  piantafsero  dieci  cannoni:  altri  che 
inficine  fofscro  riuolti  da  i lati,  e gli  Icortinalsero  ; al- 
troché leuaflfèrle  difefe.  Anche  quefto  muro  era  lètto 
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410  Della  Guerra  di  Fiandra 
di  terraticcio.Per  la  tfjnal  cofa  poco  vi  fìcea  breccia  i 
colpi  dcll’artiglierie,  muorcndoui  dentro  le  palle,  co- 
me , in  materia  flofeia  , che  fa  poca  refiftenza . Laonde 
conucnne  più  torto  accelerar  l’afsalto  col  tirar  auanti 
le  trincierc.  Non  mancauan  per  qucfto  à i fuddetti  la- 
vori le  fue  ditficoltà  in  contrario  . Le  frequenti  fortite 
di  quei  d'Vlft-  gli  atroci, e fanguinofi  conflitti:  Io  fparo 
qua/i  continuo  del  Cannone  * e più  horrenda , e lagri- 
meuol  di  quefto  la  tcmpcrta  de  fuochi  artificiali . Tra 
l’altre  forti  di  palle  di  fuoco, ve  n’eran  alcune,  che  dal- 
la fimiglianza  che  hanno  con  le  melagrane,  fi  chiamati 
granate  : ciafcuna delle  quali  con  arte  funefta  feoppia- 
ua  tre  , ò quattro  volte , lacerando  miferamente  i vi- 
cini foldati,  ne  lafciando  intatti  dalla  ftragci  più  lon- 
tani .Si  dice  che  vna  volta  i nemici  aflàlirono  partico- 
larmente il  quartier  del  Mcndozza  con  tanta  forza,che 
vccifèro  fopr’ à cento  Spagnuoli,  ed  inchiodaron  al- 
quante artiglierie  . Ma  imparando  à fue  fpefe  il  Men- 
dozza , e gli  alt/i  fatti  più  cauti  dall’dcmpio  altrui , fi 
fortificaron  d indi  innarfzi  più  gagliardamcntc.Prcfe  in 
oltre  alcune  baichettc  d*01andefifùmcfso  freno  alla 
loro  liccnziofa  libertà  in  portar  i foccorfi  . * 

Ed  era  hormai  la  metà  del  mefe  d’Agofto , quando 
fputata  l’alba  appena, fi  comincjaron  à batter  gagliar- 
damente lemma.  E fattala  prima  fparata  lafciandofi 
l’Arciduca  portar  dal  fuo genio  piacendo  , c dall’iftin- 
to  proprio  d’vn  generofo  , e Criftiano  Cenerai  d’efer- 
citi , mandò  vn  trombetta  à quei  d’Vlft , che  oflerifsc 
loro  vni largò  partito  fe  fi  volefser  accordar  auanti  , 
che  fi  rirafse  più  in  lungo  la  batteria . Ma  il  Solma  gli 
ordinò  ch’ei  rifpondefseà  nome  di  tutti  ; che  è facef- 
fcr  ogni  loro  sforzo  per  guadagnarla  Piazza  : perche 
altr’è  tanto  hauerebbon  cfsi  fatto  per  difenderla . Fù 
dùque  cótinuata  la  batteria  fin  alle  venti  due  horc  del 
giorno  . T uttauia  non  haucan  Partigliene  fparate  ro- 
vinata la  muraglia  fin  à i fondamenti . E quei  che  fu- 
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ron  inuiatià  riconofceme  la  caufa  più  da  vicino  , rife- 
riron(cio  che  hauea  prima  aunertito  ad  AI  bcrto  Cam- 
millo  Caraccioli,  Principe  d’Aucllino,  che  la  materia 
rouinata dall’alto veniua  trattenuta  dalla  palificata^ 
piantata  da  ballo  . Che  per  tanto  era  per  riufeir  molto 
difficile,  cpericolofoagli  affalitori  il  fidimi.  I difen- 
fori  in  oltre  tra  vn  tiro  d’artiglieria  > c l’altro , piglian- 
do opportunamente  quel  tempo  di  mezzo  ( c prcuede- 
uan  i tiri  dal  pigliar  fuoco  de  pezzi  ) gettauan  giù  pel- 
le mura  già  mezze  rouinatc , legna , & Alberi  intieri , 
c terra , e altra  materia . Ne  per  quello  era  ancora  il 
fofso  ripieno  da  ogni  parte  : nc  affatto  impediti  i col- 
pi dell’artiglicric  nemiche  . 

Laonde  per  comandamento  dell’Arciduca  raduna- 
toli il  conliglio  di  guerra , fìi  in  efso  fatta  rclatione  del 
gran  pericolo , al  quale  veniuan  elpolli  i foldati  : c del 
numero  de  medelìmi  grandemente  Ibernato  in  quel!' 
allodio  . Si  diccua  ertemene  rollati  morti  più  di  due- 
mila : e de  Capitani  vai  oro  fidi  mi , e de  venturieri  fin  à 
à cento.  Fù  per  tanto  rifoluto  ,che  fi  aftencfsc  dall’  af- 
fiilto  : e clic  più  torto  ftendendofi  le  trinciere  s' acco-  «Jdi  a" 
llarter  maggiormente  Partigliene  : e con  erte  fi  conti- 
muffe  l’imprefa  tanto  più  vtihncnte , quanto  più  ficu-  ‘ 

ramente . GliSpagnuoli  per  tanto  la  notte  vegnente, 
e gl’italiani  eòi  nuouilauori  s’auanzaron  fin  alle  forti- 
ficationide  nemici.  11  chcauucrtito  da  quei  d’Vlft, 
ed  inficmc  fcopcrto  ( come  riferifeon  alcuni  )che  dal- 
1 artiglierie  Rcgiefi  potea  batter  quella  ritirata  , che 
elfi s’cranlauoratadi  dentro,  fpinfe  i medefimi  à ve- 
nir quanto  p*ima  à parlamento  cò  i nemici , e alla  refa. 

Vi  fu  anche  fofpettoche  gli  Stati  haueffero  fcritto  al 
Contadi  Solma,  con  ordine  di  non  efporr’all’  vltimo  a vi- 
pericolo  quel  gran  numero  d’cfquifiti  foldati  per  di-  a 
fender  quella  piccola  Terra  ; dquali  perduti  fi  fareb- 
bon  indebolite  molto  Je  forze  per  difender  gli  altri 
luoghi  di  maggior  importanza . 

Fff  2 Qua- 
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Qualunque  caufa  gli  moucfTc,iJ  giorno  dopo  che  fit- 
ron  battutele  mura  ; cflcnd’a ridato  Alberto  à ricono- 
Iccr  il  canalone  confiderare,  fé  s’ aprifle  alcun  adito  per 
impedir  i fopcorfi  :Se  gli  {ccc  auanti  il  Marchcfe  di 
Trcuico, portandogli  vna fclice,e  lieta  nuoua  fuor  dell’ 
a l'pcttatiua  d'ognuno:  chc’l  Solma,  à cui  per  la  refa  il  di 
auanti  era  fi  a t'offerto  fi  buon  partito;allora  domandaua 
qual  egli  fofie,  e richicdeua  che  fra  tanto  fifacefie  tre- 
gua . Diede  l’afTcnlb  l’Arciduca  à quelle  richie/lc  à lui 
gratiffime:  e comandò  al  medefimo  Trcuico  '•>  che  còl 
Contedi  Solrè  intimaflc  la  fofpcnfion  dell’ armi . Indi 
vfeiron  dalla  Terra  i Capitani , che  inuitaron  gl’  i/lc/fi 
dentro  à trattar  delle  conuentionhafficurafido  che’l  Sol- 
ina  nella  forma  medefima  haucrcbbc  mandati  perfo- 
naggi  agli  alloggiamenti  per  oliaggi . Piacque  tutto 
quello  ad  Alberto  , c gli  mandò  ben  iUrutti  con  alcuni 
ordini  particolarijC  conditioni.  Vennero  per  lo  contra- 
rio à lui  dalla  Terra  Ernclto  Cafimiro  Conte  di  Nafi- 
fa*,e  l’Agamonte  Macllro  di  Campo, i quali  da  affo  fe- 
condo*] fuo  coflutnc  riceuuti  amorcuolilfimamentc  fi 
trattennero  negli  alloggiamenti  fin  à tanto  che  quelli 
fecero  ritorno  conia  conclufion  del  trattato» 

Capitola»  Le  capitolatami  pubblicate  il  feguéte  giorno  a’i  1 8. 
ie°"l  ambe  d’Agollo  furono  rali . Che’1  Conte  di  Solma  Gouerna-  c*wj>m 
le  parti,  tor  d’ Vili,  c Luogotenente  di  Mauritio » con  tutt’  i fuoi 

foldati,c  loro  Capitani  potefsc  indi  partirli  liberameli-  f0*r 
tc,c  con  ficurezza,come  più  gli  fofse  inaiacele , ò per  Tu*nè. 
terra, ò per  acqua, con  Farmi»  con  le  bandiere  fpiegatc , 
col  foon  de  tamburi, e delle  trombe,col  miccio  acccfo  , 
c con  le  palle  in  bocca  c lèco  condur  causili, carruba  r- 
chc,  bagaglio, c qualfiuoglij  mafseritiadi  Cafa..  Ma_» 
quelli  che  andafser  per  terra  » fofscro  fedelmente  ac- 
compagnati c condotti  in  luogo  ficuro , preftando  an- 
che loro  i carri  per  maggior  cómodità.Pcr  l’altra  parte 
il  medefimo  Solma  confegnafsc  Vili  in  man  dell’  Arci- 
duca,chc  lo  riceuefsc  à nome  del  Uè  di  Spagna  ; cd  in- 
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fiemc  il  Forte  di  Mauritio»  fubito  che  le  barche  fofscr 
in  ordine  alla  partenzada  qual  eglipromettefsedi  fol- 
lccitare.Che  tra  tanto  fofse  lecito  a’i  foldati  del  Treni- 
co^  ad  alquanti  Spagnuoli,  fermarli  nel  riuellino  pre- 
fo  ; purché  non  s’auanzafscr  più  oltre  per  quel  tempo  > 
chela  foldarefca  degli  Stati  dimoraua  nella  Terrai  i 
della  qual  Scurezza  reftafscro  apprcfso  di  lei  ortaggi  il 
Trcuico,cd  il  Solrè  . I prigioni  latti  dall’  vna  parte  , ej 
dall'altra  in  quell’afsedio , fi  rjlafciafseroliben  lenzio 
rifeatto  da  amcnduc,fofscro  di  qualfifia  conditione;  le 
prima  dell' accordo  non  s’era  conuenuto  altrimenti. 
Che  fofse  in  libertà  dc’Terrazzani,  o’I  partire, o’I  rima- 
ncre.Chc  fe  volefscr  più  torto  andartene,  li  mcttcfse  in 
loro  libertà  1’  andar  douunquc  fofse  loro  in  grado, ^ 
portar  feto,  ò vendere  tutto  1 fuo.  Che  fc  fti mafs ero 
meglio  il  fermarli, viuefsero  vita  quieta  fenza  moleftia 
de  Cattoliche  godefserocome  prima  di  tutt'  ibem  pa- 
terni fituati  nel  dominio  del  Re  di  Spagna.  Non  fi  par- 
lafse  mai  in  auuenire  delle  cofe  fin  à quel  di, comunque 
fatte,  c fi  feppellifsero  in  perpetua  obbliuione  : ne  per 
cfse  fofse  molcfìato  veruno.  Si  feruifsero  tutti  dell’  an- 
tiche leggi, confuctudini,  priuilegij,  purché  ofserualsc- 
ro  la  fedeltà  al  Uè , c le  capitolatiom  prometee  al  Ar- 
ciduca.Fofsc  finalmente  in  arbitrio  di  tutti  gli  efiliati  , 

ò in  qualunque  modo  vl'citi  dalla  Terra  nel  tempo,  dell 

atecdio,il  ri  torri  arili;  Ed  iui  habitare  con  le  famiglie,  e 
co  tutte  le  facoltà, obbligati  però  a’i  medefimi  patti  co- 
me «di  àltri.Qucfti  furon’i  capitoli  allora  ftabiliti. 

Mai  foldati  di  guarnigione  non  vfeirono  fe  non  do- 
po due  giorni  refsendo  conuenuto  afpettar  le  barche  , 
sù  le  quali  fofscr  imbarcati . E nc  furon  contau  ina  tre 
mila  : perche  fe  ben  l’accordo  era  di  render  il  telo  For- 
te di  Mauritio.cauaron  i prefidij  anche  digli  altri,  non 
potcndofi  eglino  tener  più  lungamente:  ed  abbruciati  i 
medefimi, fe  nc  palsaron  in  Olanda . Si  dice  che  itti  sul 

primo  arriuo  il  Conte  di  Solma  non  fu  riceuuto  molto 
* ' amo- 


414  Della  Guerra  di  Fiandra  . 
nmorcuolmcnte  da  Maùricio  :.ò  perche  ogni  difgratia_. 
eira  feco  djnnoutione  di  bcncuolenzaò  perche  la  per- 
dita delle  Piazze  fi  attribuifee  à mancamento  partico- 
larmente de  Gouernatori.  Nulla  dimenohauendo egli 
di  poidifefa  molto  bene  la  fua  caufa,conTeguì  quafida 
tutti?  non  (blamente  la  feufa  dell’ operato  ? ma  lodc_s  • 
ancora . 

Si  accrebbe  vna  gran  gloria  all’Arciduca  Alberto 
Gloria  del*  Pcr  qucfta  vittoria  : att^fo  che  egli  era  con  l'efercito 
l'Arciduca  penetrato  in  vn’Ifola,  guardata  pcr  vna  parte  da  tante 
ud’Vi^”  gag^afdc  fortificationi  : per  l’altra  dall’ armata  degli 
4 ’ Olandcfi;  e quel  che  appena  fi  credeua  fattibile , ha- 

ueua  nella  medefima  tirate  l’ artiglierie  : che  in  breue 
fpatio  di  tempo  hauefie  efpugnati  i riuellini , che  pare- 
ua  richiedeficro  molti  meli:  che -con  arte  militare  fu- 
periorc  ad  ogn*  vfo,  era  prima  venuto  agli  afialti  ,che 
hauefie  impcd iti  alfa tto  i foccorfi.  Nc  minore  ftimadi 
buona  fortuna  s’aggiunfe  al  medefimo  : poiché  nè  il 
Rè  di  Francia  lo  fiurbò,  mentr’egli  imprendeuu  cofe 
sì  grandi  ; dandoli  di  leggieri  à credere , che  del  tutto 
vano  gli  farebbe  riufeito ogni  tentatilio  : nè  la  Regina 
d’Inghilterra,  impegnata  con  tutte  le  forze  ad  infeftar 
le  fpiagge  di  Spagna  . Dunque  l'Arciduca  fatto  mag- 
- giorc  per  queft’  aumento  di  gloria  entrò  in  Vlfi , dopo 
che  ne  furon  vfeiti  i foldatidi  prclìdio  : ordinò  che  fi 
rifaccfie  vna  parte  delle  mura  fmantcllate  dall’artiglic- 
ric,c  che  gli  argini  fi  riduceficro  nella  forma  di  prima: 
c dato  il  goucrno  della  Terra  al  Signor  di  Biffi , con_> 
vna  conuenicntc  guarnigione,  ritornò  ad  Anucrfa.  lui 
dimorato  alquanti  giorni  fi  condufic  à Brufiellcs:  ricc- 
uuto  nell’vn’,  e nell’altro  luogo  con  quegli  applaufi  , e 
acclamationi,chc  mcritauano  tante  fpeditioni,  intrap- 
prefe  fu'l  bel  principio  del  gouerno  tanto  animofamen- 
te  , tanto  collantemente,  c con  tanta  celerità  condotte  * 
à fortunato  fine . I Tolda  ti  poi  furon  da  lui  mandati  à 
fucrnare  in  diuerfe  Prouincic  della  Fiandra:  alcuni  po- 
chi 
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chi  nella  Ghcldria  , doue  le  forze  del  nemico  eran  più 
deboli  : più  nel  Brabante  : il  Snls  cò  i Tedefchi  nella,, 
Prouincia  di  Lucimborgo  ; altri  verfo  Doriano  ; per  la 
qual  parte  i Francefi  infettauan  i Fiamminghi  confi- 
nanti} non  fenza  timore  di  più  grauc  inuafione . 

Imperoche  il  Biróne  Luogotenente  General  dell'  E- 
fercito  l’acca  delle  {correrie  in  Artoys,  apportando 
fpcfltdanni  con  trecento  Cai/alli  più  formidabili  pctt 
valore, che  pe’l  numero.  Si  rifoluettc  di  liberarii  pae- 
feda  quella  moleftia  Marco  de  Rie  Marchefc  di  Ba- 
rambone,  tanto  più  certo  della  vittoria,  quanto  che  fà- 
pcua  ctter  più  pochi  i nemici  ; c più  audaci ^ perche  fin 
allora  non  hauean  trouato  chi  loro  moftraffe  fàccia^ . 
Per  la  qual  cofadelmcfe  di  Settembre,  metto  iiifie- 
me,  più  occultamente  eh'  ei  potè , vn  gran'numcro  di 
caualli:(fcriuon  che  furono  (in  d ottoctnto)e  chiamati 
iu  aiuto  Gio;  Giacomo  Conte  di  Bclgioiofo,  e*l  Conte 
Alfonfo  Montecuccoli,  fece  rifolutione  d’andar  ad  in- 
contrar i Francefi  . Auuifato  il  Birone  dalle  fpic  d* 
quella  determinationcly-' s'alletti  co’ fuoià  venir  allej 
mani  con  etto  lui.  Sendo  dunque  benittimo  infermato 
della  ftradacb’ ci  tencua,  e Rimando  èhV  fòlTc  molttj 
miglia  lontano, trattenne  quafi  vngfornó  intero  la  fua 
Cdùallctia  nel  villàggio  di  S.  AndrCa, che  è dtpDomi- 
nio  diSam’  Omer , poco  lungi  dalla  Terra  di  S.  fcólò, 
e la  rittoròco’l  cibo,  e col  ripofo  raccloche  più  pronta 
e vigorofa  sii  l’imbrunire  fi  mcttettè  in  cammino,  c fu’i 
fardel  dì  afsalifse  il  nemico , quando  meno  fcl’afpet- 
tafse.  Nè  purifd'Fiflgannò  la  fuà  opinion’,  e proludo 
di  legno-.'  Imperoche  pafsata  la  notte  :col  marciar  à 
pafso'lentó,  fpuntato  appcna’l  Sole , fi  vide  comparir 
alianti  la  caualleria  nemica  . Allora  egli  prttichifsimo 
degli  ftrattagemmi  militari,  comandò  che  la  maggior 
parte  dc’fuoi  reftafse  in  agguato,  lafcianao  al  comando 
di  efsi  Gio:Battifta  Seueroli,  con  ordine  di  feguirlo  a_> 
bell’agio,  ma  con  vgual  celerità  e coraggio  aceorrefse 

in 
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4 1 6 Della  Guerra  d i Eiand  ra 
in  aiuto, fe  venendo  alle  mani  col  nemico,  fofse  da  efso 
caricato . Egli  però  con  fefsanta  feeltifsimi  Caualicri  , 
andò auanti , come  per  farla  feorta . 

Ne  lì  era  auanzato  di  molto  , quando  fe  gli  fece  in-  ' 
contro  la  vanguardia  dè  nemici  condotta  dal  Montc- 
cuccoli.  Attaccato  da  quello  animofamente , e con  vil* 
gagliardo  afsalto,fù  rilpinto  indietro, nè  fenza  danno  , 
c fu  coftretto  à ritirarli . Ma  mcntrc’l  nemico  fatto  piu 
ardito  perla  prefuntione  della  vittoria , ficguc  à bri- 
glia fcioltalc  truppe  del  Birone,e  1*  incalza  : quelle  poi 
anche  per  inoltrar  d’haucr  paura  c di  fuggire , lo  tirare 
pian  piano  al  luogo  dcH’imbofcata;  giunfero  finalmen- 
te là,douc  ftaua  nafeofto  il  Seueroli  con  tutta  la  caual- 
leria  intatta , e frefea  di  fòrze  , come  che  non  hauca_. 
combattuto . Incontanente  adunque  efeono  da  gli  ag- 
guatiialTaltanaH’improuuifoil  nemico  ftaco,sì  pel  cor- 
rere,sì  pe’l  combatteremo  ferifconorgli  dan  la  carica^  : 
e sforzan  quello  che  mcttcua  in  fuga,à  fuggir,  c voltar 
le  fpallc  . E quelli  sbaragliato  , e difordinate  le  file_>  , 
rifpinto  indietrojva  ad  vrtarc  nel  corpo  di  battaglia  dè 
fuoi,e  parte  con  l’impeto, par  te  con  lo  fpauento,lo  met- 
te in  difordinc . In  quello  fiato  pcricolofo  il  Marchefc 
di  Barambonc  abbandonato  da  Tuoi , che  fuggiuano  > 
menò  le  mani  valorofamcnte  fio  eh'  ci  potè  : ma  alla_» 
fine  foprafFatto  dal  numero  de  nemici  fu  fatto  prigio- 
ne inlìemcco’l  Montccuccoli.  S'auanzò  parimente  con 
Ja  retroguardia  il  Belgioiofo,c  follarne  per  qualche^ 
fpatiol  impcto,c  la  furi.a  dcFrancelì  vitiorio/ì.Ma  poi- 
ché j;’auuidc  clic  tutte  le  squadre  eran  disfatte;  cd’cgli 
era  ferito  in  vn  braccio  da  due  colpi  di  pillola  ; non_> 
giudicò  di  poter  far  cofapiù  conucnicnte,che  ferbar  fe 
fieflo  à tcnnpo  migliore.  In  qncl  conflitto  mancarono 
dalla  banda  del  Baramboncdugcnrocinquanta  foldati, 
parte  vccilì,p.i>rc  prefi:  da  quella  de  Franceiì  non  più 
di  dodici . Relh^  al  Bironc  vincitore  da  indi  in  poi  più 
apertoli  campo  a'  far  delle  fcorrericpcrArroys:c  l’ha- 

uc- 
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uérebbe  molto  più  infettato  quant’egli  era  largOjc  l«n-* 
go,  fe  non  fi  folier  interpofte  le  piogge  dell’  Autunno  , 
dirotte  più  del  confucto.  Quefte  battaglie , c Vittorio 
fecero  fine  all’anno  . 

t 


Sommario  del  Nono  Libro  . 

Uberto  per  f attrarr' a gli  Stati  le  contribu- 
tioni , fa  marciar  l’efercitoà  Torna/et. 
Manritta  ne  manda  va’ altro  contr'k  quel- 
lo . V e ngon  tra  di  loro  atrocemente  alle 
mani.B  veci  fa  il  Varas  Condottier  de’ Re- 
gij  . Quei  di  Mauritio  riportano  v»  inf- 
gne  vittoria . Caufe  di  effa  . Mauritio  prènde  Tornaut . 
Fernando  Portocarrero  con  vna  gratto  fa  occafione  difegna 
di  forprender  Amiens.  Vn  certo  rifuggito  n’  infegna  il  mo- 
do . Mandati  innanzi  gli  efploratori  vien  propoffa  la  cofa 
all'  Arciducale  l’approua  . Difpoflo  P e fere  ito  negli  agguati 
intorno  alla  Citta , con  vn  bellijfimo  firattagemma  vi  s’en- 
tra dentro. Ammazzate  le  fentinelle->e  facendo  in  vano  re- 
fifi  e n za  i Cittadini > òpre  fa  la  Città  con  gran  dolore 
danno  de  Francef.  Il  Rè  Henrigoper  ricuperarla  vi  man- 
dati Birone.  Si  de  ferine  Amiens > e’I  fuo fìto.  Il  Portocarre- 
ro i ed  il  Marche  fedi  Montenero  difendono  valorofamente 
la  Città  > particolarmente  con  le  fortite  fatte  . Il  foccorfo 
mandato  da  Alberto , s' introduce  dopo  molte  difficoltà  . Il 
Birone  tenta  di  forprender  Arras  ■>  e Doriano , con  inutile 
sforzo.Gran  fornita  del  Portocarrero , e del  Montenero . Il 
RèHmrigo  vien  alPefercitoidoue  corre  pericolo  della  vita : 
E foppreffà  vnacongirtra  di  rendergli  la  Città.Srattagem - 
ma  del  Birone  poco  filice . Feroce  battaglia  del  medefmo 
co’l  Montenero.  Sortita  detta  la  grande:  e atroce  fatto  d’ar- 
mi-jnel  quale  pericolano  il  Biron,ed  il  Gianuilla,e  combatte 
Pifleffo  Rè.Replicàte  lettere  del  Portocarrero  all'Arciduca. 

Ggg  Scam- 
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Scambiatoli  fi ratt agemmi  degli  Spugnatile  de  F r aitee fi  .j 
Gli  esploratori  $pagn*oli  fon  mefifi  in  figa,  dal  Ri  * Muore 
il  Pertocarrero  ; gli  f eccede  nella  caricali  Mantenere . 1 
Trame/i  perdono  doloro  fame»  te  il  Sanine.  Mauritio  ajfal- 
ta  Rin sterga.  Tortura  di  ejfia  e difipofitìone  degli  alloggia - 
menti  nell’ aff odio. Vericolo  di  Mauritio \e  £ altri.  Vn  Forte 
p re fo  con  firattagemma.Refa  di  Rìnsberga : che  riefice  com- 
moda  e glorio  fa  a gli  Stati . Si  folle*  ano  le  guarnigioni  di 
Gheldria  > e di  V attedoncb:  Strattagemma  del  Montenero . 
Negata  la  refa  d*  Amiens  , i F rance  fi  ajf alt an  più  gagliar- 
damente la  Città  . L’Arciduca  conduce  1‘  efiercitoad  Ami - 
enne  fi  rifolue  di  foccorrerlo.Henrigo fà  General  dell’ e fer- 
uta il  Mena . Vieti  rattenuta  la  brama  d’Henrigo  , e deW 
Arciduca  di  combatter  tra  di  loro.  Alberto  fi  ritira  con  or- 
dinanza ficurayt  marauigliofa . Amiens  con  larghe  condi- 
tieni fi  rende  ad  Henrigo.lncendio  feguite  ca finalmente  ne- 
gli alloggiamenti . Appio» fi  de  F rance  fi  per  la  ricupera - 
tiene  d’ Amiens . 

t ■ •»  * • 1 , 

Della  Guerra  di  Fiandra . 

LIBRO  IX. 

V’1  principio  dell’Anno  1597.  patirono 
vn  gran  danno  in  Fiandra  le  cofedcl 
Rè  . Imperoche  mentre  l’Arciduca  era 
occupato  nell’alTcdio  d’Vlft  , gli  Stati 
per  rifarli  d’ vn  danno  con  rendern’ viu 
altro , hauean  infettato  il  Brabante  con 
frequenti  fecrrerie . A fin  di  fottrarfi  da  quelli  pregiu. 
diti)  5 la  maggior  parte  de  popoli  s’eran  accordati  à 
pagar  contributioni  > per  efimerfi  da  quella  vefsationc. 
Concribu-  Con  else  R Prouincie  vnite  mantcneuano  abbódante- 
«ìcni  fatte  mente  le  guarnigioni  di  Bredà»  di  Gertrudemberghe» 
i*  Proito!  ed’  altre  loro  Città.  Laonde  Alberto  fpeditofi  dall’ 
c*  v«t«* . afsedio  d’Vlft,  e ritornato  vincitore  à Brufselles  > net 
funa  cofa  hebbcpiùà  cuore,  che  libetari  popoli  d«_, 

quel- 
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quella  necefsità  di  contribuire.  Dalla  quale  efTendo 
fopr’ogn’ altra  opprefsa  Campigna  » vn  de  quattro 
membri  della  giurifditione  di  JBolduc , mandò  il  Con- 
te di  Varas  con  quattromila  fanti  , e trecento  Caual- 
li  nel  vicino  Villaggio  di  Tornaut,  acciò  che  liberafse 
i paefani da  quel  pefo  . Sendo  egli  andato,  condufse_-> 
r imprefà  felicemente  a fìne.Mà  il  Conte  Mauritio  fop- 
portando  di  mala  voglia  che  reftafse  addofso  à fuoi 
quel  pefo, dal  quale  s’era  fottratto’l  nemico,  cioè  d’ali- 
mentar le  guarnigioni  i raccolti  ; con  la  maggior  prc- 
ftezza  pollìbilc  lcimila  lauti , c quali  mille caualli  ; o 
rafsegnato  quell'  elèrcito  in  Brcdà  verfo’l  principio 
di  Gennaio  , lo  condufsc  alla  volta  di  Tornaut  dou'e- 
ran  acquartierate  le  genti  Regie  . ^tupiiu 

E Tornaut  il  maggior  Villaggio  di  tutto’l  Brabantc.  Olan- 
Il  qnale  perche  non  è cinto  di  mura, cade  fubito  in  po-  càl  c 
terc  di  chi  rolla  padron  del  campo.  Or  l’apparecchio  di  Tòrnauc. 
guerra  fatto  da  Mauritio  non  fu  lì  prello,  ne  lì  occulto, 
che  la  prouidenza  del  Varas  non  lo  pcnetralfe.  Per  la^» 

J[ual  cofa  anch’egli  lì  preparò  alla  battaglia . Erano  nel 
uo  cfercitole  Compagnie  Napoletane  del  Marchclè_> 
diTreuico,ma  in  alfenzadi  quello,  comandate  da  Gi- 
rolamo Dentice  fuo  Sergente  maggiore . V’eran  i Te- 
defehi  del  Conte  Sulz  : i Valloni  del  Barlotta , e del 


Afcicurt:  i quali  tutti  cran  gouernati  non  da  i foliti , 
ma  da  certi  nuoui,c  minori  offitiali.  Ed  importa  molto, 
à giuditio  de  fauij , non  quali  fieno  i foldati , ma  fotto 
quali  capi  militino  . Ma  della  Caualleria  compolla  di 
Spagnuoli,e  d'Italiani,era  Generale  Niccolò  Balla  . Il 
Varas  giudicando  con  quelli  foldati  di  gran  lunga  in- 
feriori di  numero  à quei  di  Mauritio,  non  poter  refi- 
llcre  à campagna  apertame  vedendo  che  Tornaut  folfe 
à propofito  per  difenderli , fi  determinò  d’andar  ad 
Ercntahoue  llimaua  facilismo  il  ritirarli , perche  era_> 
lontano  da  Tornaut  il  viaggio  di  tre  bore  folamento. 
Volle  nondimeno  partir  più  tofto  alla  luce  del  giorno , 
acciochc marciando  di  notte,  non  parclfc  al  nemico 
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l’altro  era  campo  fuanraggiofo  per  combatter  alla  ca- 
ualleria  . Per  lo  che  Mauritio  preuedendo  l’vn  d'al- 
tro pCricolo,non  giudicò  di  doucrafpettar  la  fanteria: 
ma  cbmandò  all’Hollac , e al  Solma  ,.che  con  quattro- 
cento  causili  pervnafcortatoia  tagliaffe  la  firada  alla 
Vanguardia,  e l’attaccaflTc  in  faccia . Quelli  adunque.» 
d’improuuifo  asfaltano  i Tcdefchi:  egli  fermano.  Refi-? 

/tono  quegli  gagliardamente,  e rellandone, morti  mol- 
ti  d’ambe  le  parti,  continuano  la  mifchia  perv.na  mez- 
z’boia . Sendo ancor  incerto  l’cuento  della. battaglia,  ac*,*][rel“? 
fopraggiunfc  Mauritro  coir  la  ftra  Caualleria*-  S’accelq  gore  à i 
più  che  mai  la  zuffa  . Mala  Gaualleria  Regia  yeden-  f“01' 
do/i  di  lunga  mano  inferior  al  nemico,  ne  Ritmando  di, 
poter  più  Inngamcnte  foflenernela  carica,  s’abbandor 
nò  incontanente  in  fugaprecipitofa.  I Fanti  priuj  del- 
la difefade’  Tuoi  caualli,pre/t  in  mezzo  dalla  moltitu- 
dine de’  nemiche  abbattuti  dalla  grande  ftrage  de’fyqi» 
abbandonato’!  pollo,  e rotte  le  file , fi  dieder.  anch’iclfi 
à fuggire.  Nel  tempo medefimo il  Vera, ed  ilSidneo, 
ed  altri  haucan  inuafa  la  retroguardia  degl’italiani;  ,<1 
quali  voltando  faccia  al  nemico,  gli  fecero  valorpl&j 
refiftenza,  finche  poterono:  .ma  afTàltando  altri  i fian- 
chi,c per  la  poca  quantità  dcVauaìli,  mal  potendo  reg- 
gere à dueafTalti;  anzi  fopraggitmea-già  la  fanteria  df 
Mauritiojfopportaron  più.toftp  d'elTcrvcrifi,  e tagliati 
à pezzi , che  cacciati  ,e  fatn.fuggireu  Vi  rtfftaua  ]a_> 
fquadra  di  mezzo  de  Valloni:  i quali , e di  loro  natq-? 
ralc  eran  valorofi,e  quali  tutti  veterani.  Ma  disfatto  il 
reftantc  dell’efercito,  nòn  hauendo  per  quei  pochi  eh’ 
eglino  erano,  fperanza  vcrunadi  vita, nonché  di  vitto- 
ria, vollero  piìuto/locerfcar  quella  col  fuggirp . Onde 
tutta  la  gcntedel  Varas  ftt  porte {confitta,partc sbara- 
gliata . Egli  però  non  tralafciando  parte  alcuna  d’Ec-  cJndTttw 
celiente  Capitano  * dopo.  che.eaa  volando  .accor Co  or  de’Rcgii  '- 
qua , or  là,  douunquene  faceRc  bifogno,menando  va-  , 

Icrofamentclc  mani;  portatoli  vltunamcme  allo  fqua-ie  è «afo. 
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dron  degl’italiani,  oue  il  conflitto  era  più  crudeltà , 
combattendo  fortemente  perdette  la  vita. 

„ Ma  la  Caualleria  che  più  cautamente,  e più  pretto , 
ch’e  non  conueniua,fi  era  metta  in  ficuro  con  la  fuga; 
ò per  la  vergogna  del  retto  dell’  efercito  abbandonato 
alla  ftrage  ; ò perche  non  le  redatte  fcampo  alcuno  da 
ncmici»che  haucan  prefi  d’ogn’  intorno  tutti  i paflbri- 
piglia  improuuifaméte  cuore, e fi  rimette  in  ordinanza, 
ed  in  vigore,  come  per  rinouar  la  battaglia  ; e dato  il 
fogno  eoo  Je  trombe  fi  fa  addotto  con  animo  grande  à 
quei  di  Matiritio . Eglino  quafi  ch’c  non  redatte  loro 
altro  combattimento, eran  tutti  applicati  al  bottino.Ma 
com’e  videro  che  1 nemico  riforto  veniua  d’improuuifo 
alla  volta  loro  : temettero  al  principio  ; e come  che., 
erano  fparfi,  ciafcuno  fi  riunì  cò  Tuoi  compagni,  e die- 
de fegno  di  voler  fuggire  . Di  che  accortoli  Mauritio,  Gj/>*- 
comanda  fubiro,  eh'  c fi  mandin  via  moleiflimi  ch'ci  te-  r° 
ncua  prigioni, acciò  che  forfè  liberati  da  compagni, non 
s’vnitterocò  i medefimi  contri  al  nemico  commi^ntj. 
Ordina  di  più  nel  tempo  mcdefimo,chc  fi  fpingan  atlan- 
ti alcune  truppe  di  caualli , le  quali  egli  hauea  voluto 
che  dettero  in  armi  per  ogni  occorrenza.  Ma.  elleno, 
erano  già  trafeorfe  con  gli  altri  alla  ZufFa,c  alla  preda. 
Fecero  dunque  i caualli  Regij  tcntatiuo  di  nuoua  bat- 
taglia: mà  in  vn  tratto  fopraffatti  dalla  moltitudine  de’ 
nemici,  che  d’ogni  banda  veniuan  loro  fopra , rinoua- 
rono  la  ttrage  de’  fuoi,  non  la  battaglia  : c ritornaron  à 
fuggire  grandemente  diminuiti  di  numero.  Molti  di 
coloro,  ch’erano  ftari  liberati  dalla  prigionia,  furon  ta- 
gliati à pezzi  in  quella  riuolta:  accio  ch’e  non  macchi- 
nattero  qualche  nouità . Onde  parcua  che  per  loro 
farebbe  flato  meglio  i’effer  prigioni, che  liberi . ^ 

Riferifconoche  fù  infigne  quella  vittoria  di  Mauri-  HM  Wf* 
rio  contria’i  Rcgij:poichc  fi  dice  che  di  quetti  ne  furon 
vccifi  quafi  due  mila,ò  anche  più:prigioni  dugento;  da 
altri  fene  contano  feicento . Dell’  clcrcito.  dell  e Pro-  ««. 

uin- 
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uincie  vnite  appena  fi  annouerano  cento  morti . Fìr 
faccheggiato  poco  men  che  tutto’l  bagaglio  : prefc_> 
trendotto  infcgnc  difanteria:e  vna  Cornetta  di  Caual- 
leria.Quefte  furon  portate  com’in  trionfo  all'Haia  : ed 
appefenel  gran  Palagio  à perpetua  memoria  del  fatto. 

KeiJ‘  Scriue  qualcuno, che’l  cadauero  del  Varas  tu  da  Mau- 
ritio  rimandato  all'  Arciduca  Alberto , e che  da  lui  fu 
Cabar  fitto  fotterrarc  fenza  verun  riguardeuol  fegno  d’ho- 
hmi.  nore:vn  altro  dice , che  con  licenza  del  medefimo , fu 
craportato  à Malines , oue  di  quei  giorni  dimoraua  la-» 
moglie  di  lui  còifigli,e  che  iui  fu  ftppellito.Dicono  che  f 
fcguì  quella  fàttione  a’i  i4*di  Gennaio  s nell  ericeto  di 
Tieltj  non  lungi  da  Tornaut . Danno  alcuni  la  colpa.,  il 
Cb*uuu  della  mala  riufcitade  Hegij,  a'i  Valloni , e Tedelchi  ,i 
quali  quel  giorno  fuor  del  (olito  combatteron  con_» 
lentézza, e debolmente:  e per  quello  dicono  che  tra  gli 
vccifi  e feriti  eran  in  graadiflGmo  numero  gl’  Italiani . 

Campa  Altri  più  toflo  voglion  che  ne  folfe  cagione  il  medefi- 
"a-  mo  General  dcH’cfercito  Varas , meno  fperimentato 
et* no  nelle  cofe  di  guerra, eh’ e non  faceua  di  bifogno;  mafli- 
Unan.  mamente  à petto  dVn  tanto  Capitano,  qual  era  Mauri- 
rio. Ed  infieme  gli  altri  Maellri  di  Campo  e Capitani , 
nuoui  tuttirpoiche  i veterani, e noti  a i foldati , e prati- 
ci dell’elTcr  loro , ò fi  trattencuano  per  grandifgratia^ 
nella  Cotte  di  BrulTelles,ò altroue.Ed  in  vero  non  y’è , 
chi  non  fappia,che  quali  tutto’l  vigor  della  militia^  > 
conlìfte  nella  fcambieuole  conofcenza  de  i foldati , o 
de  Comandanti . 

Mauritio  per  dar  1*  vltima  mano  alla  vittoria  ripor-  Marino 
tata,  IHm&nel  fuo  ritorno  douer  prender  Tornaut . Il  .*imPJdro- 
che  riufeì  faciliflimo:  perche,  come  fi  è detto , era  fpo- 
gliatodi  mura.E  la  Fortezza  che  die  onelfer  fabbricata 
più  per  luogo  di  ricreatione  , che  pervfo  di  guerra,  fu 
refa  da  i foldati  di  guarnigione  aTprimi  dodici  colpi 
di  cannone, falue  le  vite,e  le  facoltà  loro.  Dimorato  iui 

Mauritio  vnsioruoj  e preludiata  la  Cittadella , ritorno 
- - ' à gui- 
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à guifadi  ttiofrfante  tòi  prigioni,primaà- Bròda  Indi; 
airHaia.Il  reftantedell’inuerno;  anzi  per  fei  meli  »non 
s'vdì  ftrepito  d’armi  in  Fiandra  ,nè  da  parte  de  Regij  > 
nè  degli  Scathhauendo  gli  vni,e  gli  altri  careftia  dider. 
nari;e  riputando  più  vtilc  il  metters’in ordine  alle  nuo- 
ue  guerre,eorvl’apparecchio  di  tutte  le  cofe  nccefTarie . 

Mia  ne  eÒffni  della  Francia, accadde  vna  cola  d’improu- 
uifebeon  cui  paruein  qualche  modo  ricompenfata  la_» 
perdita' fatta  da  Regij  nel  Brabante . Andò  il  fatto  in_»  \\  \ 
tal  modo,  fecondo  che  vien  riferito  dalla  maggior  par- 
“^gli Scrittori.  • !v  . :•;!  . . 

forprefo  1 Dal  Conte  di  Fuentes  era  fiato  fatto  Gouernator  di 
dnuoi^*"  Doriano  Fernando’  Portocarrero,  il  quale  , come  nacu- 
fftrattjgera  Talmente  fuol  fuccèder  nella  màggior  parte  » racchiu-  ' 

«a.  deuain  vncorjx>  piccoloifjliriti grandi . Quefti  eflendo 
dlngègno  perfpicace,e  fcahrrodnuentaUa  ogni  di  nuo- 
uefirade  da  trauagliari  nemici  Francefi  confinanti  * 
Porcocarre  Pcr  tant0  cò  Aldi  faldati  di  prefidia  faceua  fipefie  feor- 
ro  è cagio»  rerie:  fi  mettcua  in  agguato^  predaua  gli  armenti  : daua 
flfl£ittoUe*  ^uoco^*  Villaggi- Ma  quegli  fpiriti  geoerofich’ci  nu- 
friuanel  petto,  lo  fiimolauano  ad  imprender  audace- 
mente qual  cofa  di  nuouo  c di  più  grande  pe’lfuo  Rè , ^ 
e per  la  gloria  del  fuo  nome.  S’aggiunfe  quali  vn\altra_»  i, , y.  * 
face, ad  infiammar  il  cuor  di  lui  generofo,  la  brama  di 
eongiungerfi  in  matrimonio  con  vna  certa  donna  vc- 
doua  d’Amiés, affai  ben  prouueduta  di  beni  difortuna» 
la  quale  fecondo  il  coftume  di  quella  Nationc,  habita- 
uain  campagna.  Hauendola  egli  fpefio  richieda  per 
ifpolàjdiconoycheneritrafièqueftarifpofta.  Non  efier 
permefio  à lei,  che  era  del  Dominio  dei  Rè  di  Francia, 
ftringerfi  in  matrimonio  con  èflò  lui, che  era  foldato  di 
quel  di  Spagna;  facendo  quei  due  Rè  guerra  fra  didoro 
indetto  tempo. Laonde  allora  farebbe  giufto  e honefto, 
illoroSpofalitio  : quand’egli,  ò foggettaflc  Doriano  al 
Rè  di  Francia,ò  Amiens  à quel  di  Spagna.Quefto  mot-, 
to  arguto  diquefia  donna , e molto  più  la  fpepnza  del; 
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ricco  matrimonio)  aguzzò  l’ingegno  di  Fernando  ad 
inuelligar  qualche  modo  di  far  cader  Amiens  in 
delfuoRè.  La  fortuna  glielo  fuggerì , faccndonafcer 
non  sò  qual  commotione , che  la  maggior  parte  degli 
Scrittori  rifcrifcono  clfere  flato  il  primo  motiuo  di 
tutta  Firn  prefa . 

Per  fuoi  delitti  era  flato  relegato  d’Amiens  vn  Cit- 
tadinOiChe  fi  chiamami  Damelin  , ò Dumolin . Que- 
lli parte  accefo  di  fdegno  conti’ à coloro  , che  gli 
haucan  fatte  l’ iflanzc  contro  , parte  traportato  dalla_> 
difperationc  delle  cofe  fue)fe  ne  rifuggì  à Doriano  da 
i nemici  ,!  con  la  moglie  , con  vn  figlio,  e con  la  fami- 
glia . E per  vendicarli  del  fuo  affronto  priuato  contr’à 
coloro  , ch’orano  flati  cagione  del  fuo  cfilio  , etiandio 
co’l  pregiudizio  del  pubblico,  fi  fludiò  primieramen- 
te d’infinuarfi  nell’amicitia  di  Fernando.Indi  confidane 
dogli  i fuoi  fegreti  difegni  ; gli  fa  faperc  : non  efTer  im- 
prefa  ardua , quella  che  per  altro  farebbe  fommamen- 
tcvtile  al!Rè  di  Spagna,  à lui  di  grandifsima  gloria  : 
rimpadronirli  all’improuuifò  d’Amiens. Imperoche  al* 
le  porte  faceuan  la  fcntinella  e flanan  di  guardia  del^i 
Città  ,non  i foldati  Regi; , ma  i Cittadini  à vicenda) 
conforme  agli  antichi  priuilegij , confermati  loro  da_> 
HenrigO)  fecondo  la  neccfsità  de  tempi . E che  eglino 
di  notte  faceuan  la fentinella  diligentemente;  trafeu* 
ratamente  di  giorno . Che  le  fattioni  militari , poco 
conforme  alle  buone  regole  di  guerra , s’ efercitauan 
da  medefìmi)  più  affuefatti  à i negotij  ciudi , chea 
quei  deH’armi  . Non  efierui  vfo  di  riconofcer  le  flra- 
dc  di  campagna  prima  d’aprir  le  porte:  cd  aperte  fi- 
darli alla  guardia  di  pochi , e poco  cauti  offitiali . Fi- 
nalmente efser  tintele  cole  tanto  bendifpo/te  a fauor 
de  nemici , quanto  piìifpenfierati  ne  viueuano  i Citta- 
dini. Laonde  non  cfscrui  alcun  ollacolo , fichenonj 
potefsero  à poco  à poco  con  qualche  fìrattagemma  in- 
trodurli i foldati  e forprender  la  Città  . Vdite  quelle 
1 Hhh  co- 
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cofcil  Porrocarrero  concepì  quali  certa  fperanza  di 
venir  à fine  di  que/F  imprefa . Madopo  ch’egli  hebbe 
fpiato  da  altri  lo  (lato  della  Città  ; ritrouò  efser  in  efsa  4 
quindici  mila  luiomi ni  d’arme  ; c non  molto  prunai 
tremila  Suizzeri  mandati  dal  Rè,  hauerui  introdotta 
gran  copia  d'artiglierie,  e d’altra  munition  da  guerra  „ . 
per  ammannimento  della  guerra  imminentejc  che  ime-  < 
defimi  hauean  prefo  quarricro  ne  Villaggi  circonuici- 
ni.Pcr  lo  che  perdette  molta  della  fperanza  ed  opinio- 
ne conccputa  : e lungamente  /tette  con  l’ animo  fofpe- 
fojS’ei  douefTc  cimentarfi  à vn  sì  gran  fatto  . Prcualfej 
nulladimcno  1’ ardente  brama  di  tentar  vn  imprefafi 
imporrante, fiimolata  dalle  tante  ragioni  fopraddcttc:e 
particolarmctc  pcrchechi  hauefs’  aflaltato  all’improu- 
uifo  quegli  armati,  medigli  facilmente  in  difordino, 
fenzafaper  ciò  che  fi  faceffcro,  gli  haucrcbbc  potuti 
fupcrarcrc  perche  gli  ih  detto  che’l  Conte  di  San  Polo 
Goucrnatordi  quella  Prouincia  modo  dalle  pertinaci 
richiede  de'  Cittadini,  hauea  fatti . ritirar  i medefimi 
Suizzeri  molto  lontani  dalla  Città  . 

Si  mandin  * Ma  per  non  parere  in  vn  negotio  fi  rileuante,  di  fidar 
«Manti  gii  /b,c  i fuoi,non  lenza  taccia  d’imprudenza,ad  vn  huomo 
Esplorato-  poj0>c  qUCu0  di  narion  nemica  : comandò  à Franccfco 
d'Arcos  fuo  Sergente, d’cfperimentato  valor  c fedeltà, 
il  qual  fe  ben’ era  Spaglinolo,  fapcua  ben  la  lingua-» 
Franccfc,  che  con  vn  vefìito  alla  franccle  inmidefiej 
in  Amiens:  ed  iui  accortamente  efaminaffe  bene  la 
qualità  de  Cittadini  in  quelle  circoftanzc  di  tcmpo,le_> 
loro  confuetudinii  e inaflìmamcnte  con  qual  diligenza 
faedfer  le  fcntinclle  della  Città.Efeguì  Franccfco  i co- 
mandamenti,  ed  hauendo  ofTcruato  intimamente  ogni 
cofarriferi  ciò  ch’era  gratiffimo  al  Portocarrero.  Chci 
Cittadini  fra  giorno  ftauan  tutt’ occupati  nel  maneggio 
de  loro  negotij . Che  pochi  di  elfi  cran  deftinati  alla 
guardia  delle  p®rte:e  che  quei  pochi,coftretti  dal  fred- 
do del  verno,  fi  ritirauan  in  vn  ridotto  à fcaldarfi  - Per 
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tanto  reftar  le  porte  lenza  guardie, toltane  vna,  la  qual 
facca  la  fcntinella  al  raftcllo  . 

Vditc  Fernando  quelle  cofc  con  animo  lieto:  nc  con- 
tento di  quella  fola  notitia,in  cola  di  tant  importanza , 
lì  dice  che  di  bel  nuouo  mandò  il  medelìmo  in  Amicns 
col  Croce  Borgognone  Sergente  Maggiore , acciochtj 
fpialTero  con  più  efquilìta  diligenza  ogni  cola  : c rico- 
nofcefscr  i luoghi  intorno  alla  Città  : ed  olTcruafscro 
con  cautela  , douc  lì  potefser  metterin  agguato  i fol- 
dati  rdoue  lì  potcfsc  tentar  pitrYacilc  1’  entrata  nella.. 
Città  ;doue  fofse  pi  à propolìto  l’alsalrari  Cittadini 
fpenlierati . Le  quali  cofc  tutte  ben  conlìderatc , c fe- 
delmente riferire.  evditigli  cfploratori  inlìemc , ed 
vno  fcparato  d^jli’altro  il  Gouernatorc  al  primo  di  Mar 
zo  mandò  Francefco  medelìmo  con  vn  Alfiere  all’  Ar- 
ciduca, perche  fcgrctamcntc  l’infòrmalj'e  di.tutto’l  trat- 
tato: impetrafsc  l'afscnfo  di  lui, per  intrapprender  vna 
tanta  imprefa  : richiedefse  i nccefsarij  aiuti  di  folda- 
tefea , per  condurla  felicemente  a fine  . Approuò  Al- 
berro  l’vtile  difegnodi  quell’indullria  militare,  pcrmi- 
fe  che  lì  cimenrafse  la  fortuna  con  vna  tanta  fperanza  : 
e comandò  , che  dalle  guarnigioni  di  Cambrai,  Calcs, 
Bapalme  , e Chiatclet  lì caiiaHcr  foldati , per  mandar- 
gli il  giorno  concertato  nella  Campagna  di  Doriano , 
al  comando  , ed  arbitrio  del  Portocarrcro  . Fernando 
mandò  quelli  ordini  del  Cardinale,  à i predetti  prelìr- 
dij  con  tal  auiiertenza  , che  vno  non  fapefsc  niente.» 
affatto  dell’altro  : ed  aggiunfe  che  la  foldatefca  folTL» 
in  ordine  , e nel  giorno  che  fofse  auuifata  di  nuouo , 
quella  che  nominatamente  lì  chiamafsc,  li  trouafTcj 
verfo  la  fera  ad  Oruillc  villaggio  dillante  da  Doriano 
quali  vna  lega . 

Come  Fernando  vide  tutte  le  co fe  ben  difpoflc,  o 
preparate  à bailanza  , chiamò  la  gente  da  prclìdij  à i 
io.  di  Marzo  ; de  caualli  cinquecento  , condotti  da^ 
"Girolamo  Caraffa  Marchele.di  Montencro:  c de  fanti 
- • Hhh  2 due- 
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duemila , e dugento,  di  varie  Nationi  , gouernati  da 
Comadanti  veterani  Spagnuoli , Italiani , Valloni . Ito 
incontro  à quelli  il  Portocarrero,non  palesò  loro  altro 
fc  non  che  fidouca  pattar  ad  Amiens.Verfodouc  mar- 
ciando, fpefero  tanto  tempo  in  traualicar  il  fiume  Au- 
thy  , ò Altilia  > come  altri  lo  chiamano  , che  temendo 
Fernando, non  poter  elfi  prima  dell’alba  giuger  al  luo- 
go desinato  all’agguato  , indi  lontano  fette  leghe  , fu 
per  rifoluerfi  di  rimandargli  à i loro  prefidij . Mà  fu  ri- 
moffo  da  quella  rifolutione  per  opera  d’ vn  certo  val- 
lone , edi  Gio:  Battifta  Dognano  Milanefc  pratichilfi- 
mi  de  luoghi  : Profeguì  dunque  auanti  con  tanta  cele- 
rità l’cfercito  , feorto  nella  Vanguardia  dal  medefimo 
Vallone  , e da  Innico  d’OtaolaSpagnuolo  confapcuo- 
li  del  fegreto  difegno , che  giunfcr  al  termine  prefifso 
del  viaggio , vna  mczz’hora  prima  del  far  del  dì . 

Furon  le*  compagnie  fparrite  in  quello  modo  . Vn 
tiro  di  mofehetto  lontano  dalla  Città  d’Amicns  , ou’è 
vna  cappella  detta  1’  Eremo , comandò  Portocarrcro  , 
che  llcfscr  in  agguato  prefs’  à certe  fiepi , i medefimi 
che  hauean  condotta  la  Vanguardia , e Fernando  Dez- 
za con  vna  Compagnia  di  Spagnuoli,  edyiBafta  con 
altr’è  tanti  Ibcrncfi . Egli  fece  alto  col  rello  de  pedo- 
ni, c con  vna  Compagnia  di  Corazze , al  Monallqro 
di  Santa  Maria  Maddalena  jdifcollo  quafi  vn  miglio 
dalla  Città.  Et  ordinò  che ’l  Caraffa  s’ipibolcalTe  alte’ 
c tanto  lungi  da  Amiens  col  rimanente  della  Caual-, 
lcria  in  vna  valle  folta  d’  alberi,  e riparata  da  certi 
monticclli  di  terra , 

Eran  già  quartr’horc  prima  del  mezzo  giorno, quan- 
do Francefco  d’Arcos  poco  dianzi  mandato  nella  Cit- 
tà , riferì, che  in  cfsa  non  era  nouità  veruna  ; ed  il  Val- 
lone che  era  falito  sii  la  cima  d'vn’AJbero  , diede  in- 
di il  fegno  concertato  dell’  imprefa  . Allora-il  Dogna- 
no , cl’Arcos  e altri  dodici  compagni  fi  vcftironall’ 
vfanza  de  Contadini  di  quel  paefe,  cioè  fi  mifero  al- 
cuni 
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cunigabbani  ruuidi  , altri  di  lino,  altri  di  Lana , fin 
al  ginocchio  i cò  quali  ricopriuan  il  pugnale  , e due_> 
pillole  , che portaaon  al  fianco  .Quattro  di  efiì  guida- 
uan  vn  carro  tirato  da  tre  caualli  , attaccati  con  tal  ar- 
te al  timone  , che  leuato  vn  certo  ferro  » fi  potefser  in- 
contanente fiaccar  dal  carro  . Sicarreggiauan  in  dio 
molti , c grandi  pali  coperti  di  paglia,  così  per  mofira: 
i quali  me/fi  fiotto  alla  porta  della  Città  impedifsero  , 
che  la  fiuacincfca  calandoli  à terra,  non  ferralle  l’en- 
trata . Seguiuan  apprefisoaltri.quattro,  carichi  di  fiac- 
chi pieni  pi  mele,  e di  noci  , quali  ch’eportaficr  quei 
frutti  nella  Ctftà  per  vendere . Gli  altri  veniuan  à vn’ 
à vno,  c fieparatamente.  Tutti  però  fi  mcfcolaron  tra 
gli  altri  contadini  del  pale  . 

Era  Phora  appunto  che  la  moltitudine  fi  tratteneva 
in  gran  quantità  per  le  Chiefc  ad  aficolrar  la  predica  : 
comechecrajltempodiQuarefima.Edè  vfianza  Fran- 
CtUm.  cele  il  far  le  prediche  di  buon  mattino  . E rifierificon 
c'oiio  P> 11  che  vn  de  Predicatori  riprendendo  in  qucll’ifta- 
1.6.  tei  pcccati,c  minacciando  difsc.-già  parergli  di  veder 
gi  Spagnuoli  alle  porte  . Diuifi  dunque  i Cittadini,  cj> 
gli  Artieri  in  diuerfie  parti  della  Città  ad  vdir  le  pre- 
diche, hauean  laficiati  pochi/fimi  alla  guardia  dello 
porte.Indi  i primi , che  guidauano’l  carro , entrati  nel 
primo  raficllo,s’incaminauan  alla  porta  vicina,  per  fer- 
marli fiotto  lavoltadi  effa‘:  quand’vndi  quei  che  veni- 
• uan  dopo, fingendo  che’l  fiacco  gli  folle  caduto  giù  dal- 

4 le  (palle , versò  per  terra  le  mele , che  v’  eran  dentro . 
Corfero  fubito  le  fientinelle  della  porta  non  lènza  rifa , 
fifehiate , e grida,  per  rapir  con  licenza  militare  quei 
frutti  fparfi  : infelici  ch’e  non  fapeuanodi  douer  fra_> 
poco  elfi  ftelfi  diuenirpreda.Tratanto  condotto’l carro 
fin  alla  porta,  e fermatolo  fiotto  di  elTa,quei  che  lo  gui- 
dauano  ftaccaron  i caualli,  accioche  fpauentàti  dal  ro- 
more,chc  poco  dopo  farebbe  feguito*,  non  lo  mouelTcr 
di  li,c  lo  portalfer  altroue.Giunfer  dopo  gli  altri  al  ra- 
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fìello,cd  il  primo  vccifcconla  pillola  vna  fentincila_>  : * 
gli  altri, tratte  fiiora  Tarmi, allaliron  coloro,  che  rufcba- 
fu  rc  i r uan  mc*a  ’ ammaz2at*nc  alquanti , sforzaron  gli 
Jitemcnte"  altri,a  rifuggirli  nella  vicina  Cafa , douc  prima  s’eran_> 
il  ncgotio,  radunati  al  fuoco, e ve  li  chiufero  dentro.  Il  che  fatto , 
fc  ie"  fcnci-  riuJicì  facile  alle  fquadrc  più  vicine  de  loldati,  dato  lo- 
ro  il  fegno  con  le  pillole,  il  portarli  precipitofamento 
alla  porta.  J , m 

A quello  tumulto  vn’altro,  che  facea  la  fcntinclla_> 
fopr’alla  porta , tagliata  la  fune,  che  follcneua  la  fara- 
cinefca,  che  pendeua  da  alto  , la  mandò  à baffo  . Era_» 
quella  compolla  di  traui , in  pie  delle  quali  eran  fitto 
punte  di  ferro  : due  delle  quali  con  impeto  e pefo  fra- 
caflaronil  carro  che  llaua  dffotto:  l’altre  tre  rcllatcin 
aria  per  non  sò  qual  impedimento  > che  vi  s’ interpofe , 
lafciaron  aperto  tanto  di  fpatio  , che  vi  capiuan  duo 
foldatiin  fila.  Per  quell' apertura  entraretn  repentina- 
mente gli  offitiali  di  guerra  armati  di  tutto  punto  >i 
i nemici  quali  ruppcr’affatro  la  Saracinelca  : e v’cntraron  fulfc- 
Amiens.op  guentemcntc  piu  di  cento  combattenti,  alianti  che  1 
ponendoli  Cittadini  fìri(entificro,c  mouclTcro  à fcacciarli.Eglino 
Cittadini. ' dubito  ch’efù  fparfo  per  la  Città  il  tumulto,  e’1  perico- 
lo,dieder  all’arme, c fi  radunaron  inlìeme:  e con  grand* 
impeto  fi  portaron  alla  porta  forprefa  . Ma  i nemici 
ogn'hora  più  e più  ingrolfando , fuperati  tutti  gli  Olla- 
coli  , arditamente  s’ auanzaron  contro  : c rigettati  quei 
d’Amicns,che  lisforzauano  di  rifpinger  loro , s’ impa-  « 
droniron  totalmente  di  quella  porta.  In  quello  fatto  « 
d’ armi  il  Dognauo  menando  valorofamentc  le  mani , 
ferito  grauementein  tella  cadde  cftinto.  Altri  due  fu- 
. ron  vedi I de  vincitori.c  de’Cittadini  quali  cento  . Per 

» la  fubita  mortede  quali  atterriti  gli  altri, prouucdendo 
con  più  cautela  alla  propria  vita  , fi  faluaron  fuggendo 
nelle  cafc  loro,  e llimaron  meglio  il  difenderli  iui  ; 
malfimamentech’c  vedeuan  aumentarli  di  continuo  il 
numero  de  nemici.  .-  . 
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Imperoche  già  non  il  reflo  de  pedoni  folo  , ma  i ca- 
ualli  ancora  vfeiti  dall’imbofcatajentrauan  da  per  tutto 
lenza  ritegno  nella  Città:  alcuni  de  quali  battendo  le_> 

* firade, con  le  pillole  alla  mano,  quanto  di  fpauento  à i cipk 
nemici,  tanto  accrcfceuan  di  fìcurezza  à Tuoi . In  tal 
guifa  calando  il  concorlo  de  Cittadini  armati,  i folda- 

ti  del  Portocarrero , conforme  all’ordine  dichiarato 
prima  da  lui , occuparono  diuerfe  parti  della  Città  . I 
Fanti  Spagnuoli  conia  cauallcria  s’auanzaron  alla., 
piazza  maggiore,  per  iui  fquadronarfì . Il  Balloc  con_, 
gl’Ibcrnefi  prefe  pollo  in  guardia  della  pc*ta>per  doue  . 

• cran  entrati, c delle  mura  vicine  . La  porta  di  Beauois 

fu  confègnatà  alla  difefad{  Pietro  Gallego  cò  fuoi.Ma 
* * il  Marchefe  di  Montcnero,e  gli  altri,  principali  dell’ 

, cfcrcito  di  gran  valor, e liima,  feorreuan  perla  Città  à 
canallo  con  le  fpadc  nude  in  mano,  fpauentando  tutt’  i 
Cittadini, che  incontrauano,c  vietando  loro  co’l  timo- 
re della  morte  prefcaymca,  ch’c  non  fàcelTero  rclìllen- 
. za,  ò non  li  mettelTer  in  ordinanza  . Benché  quelli  ef- 
fendodigran  lunga  Superiori  in  numero  anemici,  non 
per  quello  ofanano  di  far  loro  violenza  ; lì  perche  Y in- 
ualìone  era  Hata  troppo  inafpettata , lì  perche  gli  cran 
priui  di  Goucrnatore  e di  Capo.  Imperoche  Francefco  iJGeiJ 
Aureliani  Conte  di  San  Polo  Gouernatore  della  Pro-  wr  ddj* 
uincia,  che  iui  allora  rifèdeua,  aneli’  egli  rellato  fenza_» 
guarnigione,  la  quale  quei  d’  Amiens  non  hauean  vo-  ja  cìuì.  * 
lut’ammetter  nella  Città,  al  primo  auuifo  che'l  nemico 

• era  entrato , s’ era  faluato  con  la  fuga  , fcappando  con 

tanta  velocità  per  la  porta  di  Beauois , eh’  e non  potè 
condurfcco  la  moglie.  Alla  quale  però  il  Portocar- , 
rero,non  lolamcnte  concelfe  la  libertà  , ma  la  trattò  in  r 

oltre  con  cortelìa , e con  honore. 

Al  rimbombo  de  colpi  degli  archibugi  e de  mof- 
chetti,vn  gran  numero  di  caualli , er’  accorfo  da  i Vil- 
laggi vicinane  quali  eranaqquartierati:  ed  haurebbon 
arrecato  qualche  aiuto  alla  Città, fe  più  fpeditamento 
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foffero  giuuti . Ma  la  Caualleria  Spagnuola  vfeita  in 
buon  ordinanza  fuor  delle  mura  per  la  porta  di  Bea- 
uois,e  fattali  loro  incontro,  s’oppofe  gagliardamente  » 
gli  sbaragliò  tutti  facilmente  ; ed  incontanente  fe  no 
ritornò  à fuoi . Scriuon  alcuni  effer  da  Fernando  flato 
vietato  il  facco  della  Città  ; Ci  perche  tencua  ordine  di 
conferuarla  intatta  ; fi  acciochc  il  popolo  tanto  mag- 
gior di  numero , non  fopraffacefTe  i foldati  occupati  in 
far  bottino  5 egli  tagliaffe  à pezzi.  Attefo  che  ne  luo- 
ghi forprefì all’improuuifo,fuol  efferdcl  pari  cófucto, 
e pcrniciofo  à i vincitori  : che  mentre  fparfi  , c vaga- 
bondi feorron  in  quà,e  in  là  rubbando,fian  fopraffatti , 
efpogliati  con  fommo  vituperio  della  vittoria  ; ò dal 
popolo  che  con  quciroccafìoneripiglia  animo  e forze: 
ò dai  foccorfì  che  vengon  di  fuora  . Dicon  altri  chc’l 
facco  fu  trattenuto  per  allora , fin  à tanto  che  tutte  lo 
firade , c le  piazze  , c le  porte  tutte  della  Città  fofTero 
prefe,  c munite  con  gagliardi  prefìdij  Spagnuoli . II 
che  come  sì  fu  efeguito  per  la  fìngolar  applicatone  de 
Comandanti^  non  infèrior  obbedienza  de  fòldati,fi  at- 
tendere tutt’  vn  giorno  'alla  preda  fi  abbondante  , c fi 
ricca  , che  appena  ve  ne  fu  vn  altra  vguale  in  tutte  lo 
guerre  di  quei  tempi  in  Francia  , c in  Fiandra  : Il  di  ve- 
gnente tute’  i Cittadini  con  vn  rigorofo  editto  furon 
prudentemente  difàrmati . 

Il  medefimo  giorno  che  la  Città  fu  forprefa , ò il  fe- 
guente , fu  mandata  la  nuoua  all’  Arciduca  pe’l  mede- 
fimo  Francefcod’Arcos, ch’era  ito  altre  volte:  cd  infic- 
ine perche  lo  prcgafTe  di  maggior  guarnigione  , à fino 
di  guardar  vna  sì  gran  Città  i per  cui  ricuperar  finita- 
mente,non  v’era  dubbio,  che’l  Rè  di  Francia  farebbo 
venuto  con  groffo  c fere  ito.  Anzi  che  agli  Spagnuoli , 
fevolcano  sforzarli  di  ritenere  Amicns,  pareua  cho 
fouraflafTc  doppia  guerra,e  dentro  cò  Cittadini,  e fuo- 
ra cò  nemici.  Alberto  riccuctte  con  qucll  allegro  fem- 
biante,  che  fi  conueniua,  l’Arcos:  e nella  Corte  furon 
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fatte  pubbliche  dimodrationi  d'allegrezza  per  vn  sì  for 
tunaco  fucccffo . Lo  promoffe  l'Arciduca  ad  vn  più  al- 
to grado  di  comando  militare, c per  Tuo  mezzo  promi- 
fe  al  Portocarrero  di  mandargli  quanto  prima  tanttu 
guarnigione , che  folle  abbondeuolmente  badante  à 
conferuar  l’acquiftato . 

Come  à cagion  d’Amicns,prefoetiandio  per  idratta- 
gcmma  militare,  lì  accrebbe  molto  di  dima , e di  fama 
T uano.  alle  cofc  di  Spagna  : così  per  lo  contrario,  ne  riccucrtc 
Buffer.  vna  gran  percoda  la  Franciajsì  per  hauer  fatta  perdita 
d’vna  tanta  Città,  lìtuatanc  confini  proprij,cde’nemi- 
ci:  e la  quale  era  di  grand’ vtile  à chi  la  podedeua  ; sì 
perche  in  cfsa  era  data  traportata,  come  s’è  derto,tutta 
Ì’artigliciia,c  tuttala  munition  da  guerra  necefsaria_> 
' * per  difender  le  frontiere  delle  Prouincie  di  Francia  da 
quella  banda.  Rifcrifcono  che  in  Parigi  pai ticolar- 
mcnte  fù  grandifììmo  il  fentiméto  di  dolore, c di  pian- 
to,per  quedo  accidente;  non  folamcnte  pe’l  danno  prc- 
fente,  e di  tanta  importanza:  ma  in  oltre  per  la  paura_, 
. del  proprio,  ed  imminente  pericolo.  Imperochc  non 
cfsendo  Parigi  lontano  da  Amicns  più  di  vent’otto  le- 
ghe: ed  efsendo  la  via  ageuole,e  fpatiofà;  nè  guardata 
t da  veruna  Cittadella, ò Città  forte, entrò  loroaddofso 
vn  gran  timore, che  gli  Spagnuoli  vittoriofi  non  s’auan- 
zafscroàdar  il  guado  al  paefc,ed  impedir!  viuerijmaf* 
(imamente  che  non  era  in  ordine  alcun’ efcrcito  del  Rè 
Boie, e»-  Henrigo , il  qual  potefse  trattener  la  loro  inuafìono 
Btntm . più  animofa  per  la  frefea  felicità.  Ed  i mali  poco  dian- 
Cé,tr‘  zi  patiti  infegnauan  à temere  etiandio  l’ombrc  de’  pe- 
ricoli . Nefsuno  però  fìi  più  altamente  trafitto  dal  do- 
lore di  Quella  perdita,  di  quei  che  fofse  Henrigo  def- 
fo,  in  vair  improuutfamente  vn  sì  graue  (capito  delle.» 
co fe  fue, ed  in  andarrimembrando  quante  vittorie,ed 
in  quanto  breue  tempo  gli  Spagnuoli  hauefsero  ripor- 
tate ne'  confini  della  Francia  . Hauer  il  Fucntes  l’anno 
innanzi  cfpugnate  molte,  e gagliarde  Cittadelle  . Ne 
„ Iii  in 
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in  minor  numero»  ne  di  minor  conlcguenza  elser  quel- 
le, che  in  quciranno  hauca  prefe  l’Arciduca.  Efser  ca- 
duto Cales  pcrafsedio  fcoperto;  Amiens  per  iftratta- 
gemma,ed  inganno  . Non  hauer  potuto  gli  Spagnuoli 
desiderar , clic  loro  cadefscr  in  mano  Città  più  in  ac- 
concio all’intento  proprio  , d’infeftar  la  Francia,  che 
Cales  per  mare,  cd  Amiens  per  terra  . 

Per  quelle  cagioni  pieno  di  fdegno , e fremendo  il 
Ile  Hcnrigo/enza  metter  tempo  in  mezzo;lafcia  Pari- 
gi,douc  fi  trattcneuaà  curarli  d’vna  fua  malattiaje  pofi- 
poncndo  la  fanità  del  fuo  corpo  al  ben  del  Regno»  con 
quella  fola  foldacefca,ch’e  fi  ritrouaua  di  prefente  ficco, 
volò  prccipitofamcnte  in  Piccardia;confcrmatofi  allo- 
ra più  che  mai  nella  fina  opinione , che  douc  non  pre- 
ìncua  egli  con  la  fina  prefienza»  le  cole  pallamano , ò ne- 
gligentemente, ò infelicemente . Ne  fi  efipofe  egli  nel 
viaggio  à pochi  c leggieri  pericoli , pallando  per  quei 
luoghi, ne’quali  l’eficrcito  nemico  vincitore  faceua  fipefi- 
fe  {correrie.  Giunfic  finalmente  à Gorbia, doue dimo- 
raua  il  Mareficiallo  Carlo  Guntaldo  di  Bironc.  Ed  era 
rifioluto  il  Ròdi  venir’  in  ogni  modo  alle  mani  col  ne- 
mico; ctiandio  lenza  fipcranza  d’alcun  vantaggio  ; Ri- 
mando che  per  l’armi  lue  non  vi  folle  colà  più  perni- 
tiofia  dcU’otio,  più  làluteuole  deU'efiercitio.  E’  Gorbia 
lituata  lungo  la  Somma,nella  riua  di  là  dal  fiume, let- 
te leghe  lontana  da  Amiens.  Qui  egli  col  Birone,  e al- 
tri offitiali  di  guerra»  giudicò  douerfi  affrettar  l’a  Red  io 
d’Amiens,  ne  tralaficiarfi  alcuno  sforzo, per  cacciar  gli 
Spagnuoli  quanto  prima  da  quella  Città»e  da  tutta  la^ 
Piccardia . 

Hcnrigo  dunque  diede  la  cura  al  Birone,che  raccol- 
to il  maggior  numero  di  faldati  ?che  hauefise  potuto 
dalle  vicine  guarnigioni , afsediafsc  in  vn  fubito 
Amiens-e  chiudefisc  ogni  pafso,  tanto à i viueri,  quanti 
à i foccorfi  , che  fi  volefiser  introdurre  . Ed  il  Rè  llefso 
pafsara  indi  à poco  la  Somma  ^comandò  che  l'efcrcitQ. 

rac- 
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raccolto  da  lui  di  quattromila  pedoni,  e duemila., 
caualli  fi  accampafi'e  tra  Amiens,e  Doriano, per  impe- 
dir gli  fcambieuoli  aiuti  di  quelle  due  Città . E lafcia- 
to’l  Birone  al  comando  delle  inilitie,  con  ordine  di 
ftringer  ogn’hora  più  rafiedio,  e promoucrlo  fecondo  , 
che  farebbe  venuto  crefcendo’l  numero  de  foldati;non 
fi  rattenne  egli  medefimo  già  lungamente  affaticato 
negli  efercitij  della  guerra,  deporta  ogni  quiete , c cura 
del  corpo, d’andare  {correndo  in  quà  e in  là  ; cauar  da  i 
prefidi)  caualli,  c pedoni,  aumentar  per  ogni  via  l'cfcr- 
cito  per  l’afledio.  Tornò  finalmenteà  Parigi , per  adu- 
nategli di  perfona  vettouaglie  e munition  da  guerra.., 
da  imiiarfi  in  abbódanza  e in  tempore  per  metter  infic- 
ine quantità  di  denari  fufficienteà  quella  fpeditione, 
che  allora  era  il  maggior,  c l’vnico  penfiero  del  Rè. 

Si  richiede  in  querto  luogo  , per  formar  più  adeguato 
Concetto  della  ferie  dell’afiedio,  che  noi  breuementej» 
(comehabbiamo  coftumato  ne  gli  altri)mettiamo  qua- 
li dauanti  agli  occhi  il  fito  , e la  qualità  della  Città 
d’Amiens  » 

Scorre  lunghifiimo  tratto  perla  Piccardia  il  fiumej 
Somma;  e tagliandola  pe’l  mezzo  và  à sboccar  nel  mar 
Britannico  per  vn  largo  , e profondo  letro.Son  fituato  di  - 
lungo le  riuedel  fiume  medefimo  le  principali  Città,  e 
Terre  della  Pronincia.Sopr’à  tutte  però  fpicca  Amicns, 
per  l’antichità  della  fua  fondanone, per  la  bellezza  de- 
gli edifitij,pe’l  numero  de  Cittadini, per  la  nobiltà,  per 
l'indurtria.Entra  in  efià  per  molti  lati  la  Somma:  e gira 
da  molte  bande  intorn’alle  mura, e ledifende.Lc  mura 
poi  fon  affai  forti-,  c per  la  grandezza  , e per  la  ftruttu- 
ra;c  difefe  da  fpeffi  baloardi  c mezze  lune  ; particolar- 
mente doue  manca  il  fiume  . Ncfiun  lato  però  è più 
gagliardamente  fortificato, e con  maggior  diligenza^, , 
di  quello  che  guarda  verfo  la  Fiandra  di  là  dal  fiumo . 

Da  quella  banda  hauea  comandato  il  Rè  Hcnrigo,che 
s*  attediarti:  Amiens:  Non  fidamente  per  impedir  il 
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commertio  di  Doriano  ( che  poco  dianzi  $’  è detto) 
ma  in  oltre  per  ferrar  malfimamente  quella  via  al  ne- 
mico,occupandola  con  le  fue  trincierò,  c fortificationi, 
per  la  quale  fofpettaua  che  Alberto  farebbe  venuto  in 
fcccorlo.  Ma  il  Birone  non  clfendo  à baftanza  prouue- 
duto  e in  ordine  all’erettion  delle  trincierò, aqquartie- 
ròla  vanguardia  dell’  efcrcito  nella  Badia  della  Mad- 
dalena: l’altre  squadre  hauea  difpofte  nella  Brada , che 
conduce  verfo  Doriano  , guardandola  la  Caualleria  , 
e vietando  che  in  Amiens  non  penetralTero  nè  viueri, 
nè  foccorfi  . 

Il  Portocarrero  affediato  prima  ch’enós’era  imma- 
ginato, mentre  ftà  afpettando  dall*  Arciduca  gente  di 
rinforzo  ; con  la  fuafolita  diligenza  andana  ricono- 
Icendo  e prouuedcndo  le  fortificationi  della  Città  : e 
preparando  tintele  cole  neceflfarie  per  foftener  l’afiè- 
dio.il  quale  per  tener  da  le  più  lontano,  dato  d’occhio 
al  poco  numero  de  nemici,  fi  rifoluè  di  trauagliarli 
con  fi  frequenti , c fi  gagliarde  fortite,  ch’e  folfero  co- 
rretti ad  allargarl’alìèdio . Di  buonilfim’hora  dunque 
la  mattina  de  30.  di  Marzo  , comandò  che’l  Marcitele 
di  Montenero  fortifse  ad  attaccar’ il  quartier  dè  ne- 
mici , che  liaua  alla  Badia  fuddetta . Mandò  innanzi  il 
Marchcfe  cinquanta  Caualli  Valloni , che  alfaltaller  il 
primo  corpo  di  guardia  di  venti  foldati  : indi  feguendo 
egli  con  dugentocaualli,gli  percoffecon  tant’  impeto  , 
che  gliopprelfe.Fattinc  di  più  alcuni  prigioni,  fi  portò 
audacemente  fin  alla  vanguardia  de  Franccfi  . Subito 
gli  andaron  incontro  400.  caualli , cò  quali  lunga- 
mente fcaramucciò  del  pari , benché  pari  non  folfe  di 
numcro.Alla  fine  non  tanto  prefe  la  carica  > quanto  fin- 
fc  di  prenderla  , per  condurr’  il  nemico  al  luogo  dell» 
imboccata  > la  quale  Innigodi  Otaola  hauea  pofta  tra_-»“ 
certe  fiepi  con  dugento  Spagnuoli.  Ma  il  Signor  di 
Monrignì , che  comandaua  a’i  Francefi  chcdauano  la.» 
carica  hauendo  incalzato’!  nemico  fin  alle  fiepi,  confi- 
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dorato  quel  luogo  fatto  per  gli  agguati  e fofpettando 
quelchc  era , fermòf  fubito’l  cauallo  e trattenne  ifuoi . 
In  tal  guifa.  fenza  far  còfa  veruna  d’ alcun  momento  > 
l’vn  e 1’  altra  parte  fi  ritirò  in  ficuro . 

Il  dì  feguentc  rinouò  la  fortita  il  Marchefecon  tre- 
cento caualli  leggieri  ; e comandò  che  lo  feguitter  ap- 
pretto  cento  lance.  Ma  prendendo  maggior  calor  d’am- 
be le  parti  la  Zuffa  cominciata  con  gli  Archibugi;  nè 
i Francefi  ofiauano  d’accoftarfi  alle  valli  vicine  alla_* 
Città  ; ne  glìSpagnuolid’auuicinarfiài  quartieri  del- 
la Maddalena;  temendo  amendue  d’efler  colti  in  mez- 
zo - Per  lo  che  Fernando  fìimò  di  douer  prender  altro 
partito  , à fin  di  rimoucr  vn  sì  vicino  pericolo,  c tra- 
uaglio  dell’  efcrcitoFrancefe.  Cioè  rifoluette  di  bat- 
ter quella  Badia  con  molte  artiglierie,  delle  quali  ha- 
uca  trouatagran  copia  nella  Città  . E continuò  quel- 
la batteria  tanto  oftinatamente;  che  refe  quel  luogo 
affatto  inhabitabile,e  defolato:  Laonde  la  vanguardia 
de*  Francefi  fu  coftretta  di  ritirarli  in  vn  villaggio  più 
rimoto  dalla  Città;  oue  quantunque  hauefle  la  mede- 
lima  có  naodità  di  romper  le  Brade  , non  però  le  era  sì 
facile  l’impedir  ch’e  non  s’introducefTero  in  Amiens , 
terra, fafcinc,ed  altre  cofe  necettarie  alla  difefa. 

In  quello  mentre  Alberto  giudicando  douerfi  man- 
dar il  foccorfo  da  lui  prometto  auanti,chc  l’efercitode 
Francefi  s’ingrottatte  più,  e ferrattc  maggiormente  i 
patti  ; comandò  a Giouanni  Gufman,  che  dal  Cambre- 
sy  marciatte  alla  volta  d Amiens  con  quattro  compa- 
gnie d’archibugieri  à cauallo , c con  trecento  caualli 
leggieri.  Egli  fu’l  principio d’Apriie  di  notte  tempo  fi 
mife  in  viaggio,  per  giunger  auanti  giorno  alle  porto 
d’Amiens,  fenz’etterotteruatodalnemico-  Ed  in  ve- 
ro gli  riulcì  il  difegno  fecondo  il  fuo  defiderio  ; sì  per- 
che quella  notte  ffi  nuuolofii  ed  ofcura:sì  perche  i Fra- 
cefi  premoniti  della  venuta  di  lui , credeuan  eh*  ei  non 
foife  per  arriuorc,fe  non  verfo  la  fera.  Ma  cora’c  fi  fuol 
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dire,  pericolò  quali  di  naufragio  nel  porto  ftefso  : ò 
cangiandoli  vicendeuolc  alfuo  folito  la  fortuna , ch«_> 
trattenne  quei  ch’eran  giunti,  finche  per  ottener  licen- 
za d’aprir  le  porte,  fi  andò  à trouar  il  Goucrnatore  ; ò 
vero  com’  altri  fcriue  : abufandofi  Gufman  del  fauor 
della  fortuna, mentre  vicin  alla  Città  , per  efpreffion.» 
d’allegrezza d'hauer felicemente  ingannato’l  nemico, 
comandò  che  fi  dclfc  nelle  trombe,  eli  fparafscro  ai- 
cefi  viene  quanti  colpi  d’archibugio . Dal  qual  romore  auuifati 
impedito.  • Franccfi,chc  già  llauan  in  ordinanza , e preparati  à 
combattere:  volano  là  repentinamente  : afsaltan  il  ne- 
mico: menando  le  mani  fi  mefcolano  ficco  in  guifa,ch’e 
non  era  cofa  ficura  lo  fparar  contra  di  loro  l’artiglieric 
della  Città,  per  non  atterrar  infieme  i foldati  venuti  in 
foccorfo . E quelli  pure  fopraffatti  dal  numero  mag- 
giore de  Franccfi,  fi  ritirauan  pian  piano  alla  llrada_, 
coperta  . E benché  rifucgliando  le  forze  la  difpcra- 
tionc,fcaramuccialscro  lungamente  con  fommo  ardo- 
re, nulladimenovccifi  alquanti  de  loro  caualli  leggie- 
ri, farebbono  gli  altri  Stati  del  tutto  disfatti,  fc  Fer- 
nando Dezza,  che  guardaua  quella  ilrada,nonfofsc  à 
tempo  vfeito  in  lor  foccorfo  con  dugento  fanti  Spa- 
gnuoli.Qucflo  non  facendo  diftinrion  veruna  tra  com- 
pagni, c nemici , ordinando  che  fi  dcfse  addofso  indif- 
ferentemente à tutti , collrinfe  i Franceli  à ritirarli  al- 
quanto: La  qual  occafionc  pigliando  gli  archibugieri, 
gettatili  giù  da  cauallo,ed  entrati  nel  fofso  vicino  , 
quali  tutti  giunfcro  falui  all’altra  riua  . Ma  come  poi 
Spalancata  già  la  porta,n’vfciron  animolamente  in  aiu- 
to le  genti  del  Marchefc  di  Montenero  con  Alonfo  Ri- 
bcra,e  Ruggicr  Taccone  : Quelle  col  folito  valore  rif- 
pinfero  alla  Badia  della  Maddalena  i nemici, ormai 
del  tutto  feparati  da  fuoi . Cosi  finalmente  fu  ammef- 
fo  il  foccorfo  nella  Città , rollandone  morti  quaranta 
in  circa, molti  più  feriti  : e tra  quelli  il  Tacconein  vna 
gamba  : e tra  quelli  morto  l’illcfso  Dezza , eh’  era  ve- 
i nu- 
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nuto  in  foccorio  de  i Soldati  di  foccorfo , che  perico* 
lattano . 

Entrò  con  efsi  in  Amiens  Federigo  Paciotti  fratello 
di  Guidobaldo  morto,  di  cui  fopra  fi  è fatta  mentione; 
il  cui  ingegno, & eccellenza  nell’architettura  militare, 
venitia  molto  in  acconcio  per  fortificar  quella  Città  . 
Fu  inficme  in  efsa  introdotta , oltre  ad  vna  gran  font- 
ina di  denari,  molta  munition  da  guerra  àpropofito 
per  la  difcfa  . Laonde  prefero  molto  maggior  animo  i 
foldati  Spagnuoli  di  guarnigione , e più  di  tutti  Por- 
tocarrero,  à confcruar  gagliardamente,  ciò  che  felice- 
mente haucan  acquiilato.  E à fine  d hauer  più  libero 
il  paffo  perle  fortite , ed  il  campo  per  le  fcaramucce  } 
determinò  il  medefimodi  far  vna  tagliata,  fpianandoi 
Sobborghi  più  vicini  ad  Amiens . Il  che  però  s’efeguì 
particolarmente  con  attaccarui  fuoco . Artefo  che  è 
tanta  la  miferia  della  guerra , che  non  folola  feguono, 
ma  la  precedono  ancora,  le  rouinc  jpgl’incendij  : ed  è 
Decedano  con  gli  cftrcmimali  prefi  fpontaneamentc, 
cercar  il  rimedio  ad  vn  male  fi  formidabile . 

Non  era  minor  la  diligenzadcl  Birone  in  più  ga- 
gliardamente ftringer  F attedio  . Hauca  già  fabbricato 
vn  ponte  di  barche  tra  Amiens,e  Corbia  , nella  parto 
di  fopra  del  fiume  Somma:  vn  altro  nella  parte  di  fot- 
te vicin  à vn  villaggio  chiamato  Lomprè:  e quello 
hauea  fortificato  con  vna  mezza  luna  dall’  vnc  dall’ 
altra  ripa  del  fiume  : fi  perche  reftalTe  libero’l  palTo  .Vi 
foldati  Franccfi  d'ambe  le  parti  :c  le  fòldatcfche  difi- 
polle  di  qua , e di  là  dal  fiume  fi  potettero  vnir  facil- 
mente,quand'il  bifogno  lo  richicdcffe;  e fi  ancora  per- 
che non  folfe  aperto  il  paffo  a i nemici  per  traualicare, 
e portar  alla  Città  il  foccorfo  da  quella  banda  > dallo, 
quale  non  era  a (Tediata.  Dall’ vn  all  altro  ponte  dilianti 
da  Amiens  quali  vn  miglio , hauca  tirata  vna  lunga-, 
trincierà , che  andana  ferpeggiando , e guardaua  verfo 
la  Città,  e Fhauea  guarnita  con  fette  forti  bcnprouue- 
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duri  del  neccflario  numero  d’artiglierie . Ma  dall’op- 
pofto  lato  riuolto  alla  Campagna  di  Cambrai,edi 
Doriano  »hauca  fatt’ ergere  vna  trincierà  molto  più 
lunga  guardata  da  altr’e  tanti  baflioni;  di  ftruttuta  pe- 
rò più  alta)  e di  follò  più  profondo,  per  metter  freno 
all’inuafioni  cficriori. 

In  tal  guifa  il  Birone  con  gran  fatica , c sforzo  dif- 
poneua  l’afledio  raccomandatogli  tanto  caldamente 
dal  Rè;  quando  à quell’animo  grande  non  à baflanza_> 
occupato  in  vna  cofa  fola,  cadde  in  pcnficro  vn  nuouo 
difegno  di  renderla  al  nemico, e di  pareggiar  l’arti  con 
^oTsfor  ^arc^:<^  k veniflè  fatta,  di  fupcrarle  ancora . S’ap- 
M°di  for-  plicòinficmead  aflalird’improuuifo  Arràs  Città  prin- 
prenderAr  cipalilfima  in  tutt’Artoys . Sceglie  incontanente  i fol- 
li***™4 10  dati,  quattromila  pedoni,  mille  dugento  caualli.Pren-  £„f*r‘ 
de  compagni  non  inferiori  à quella  grand’  imprefa_> , Are*. 
principalmente  il  Duca  d’Efpernon,  ed  altri  di  valore,  cBe‘°^ 
e di  Rima  fingolare.  Giungono  nel  lìlcntio  della  notte 
fin  alle  porte  della  Città  : fpezzano  felicemente  quel- 
la di  fuori  co’l  petardo  . Però  mentre  il  medefimo  in- 
gegnerò .fi  fludia  di  romper  col  medefimo  artifitio 
quella  di  dentro,  ferito  da  vn  colpo  improuuifo  cade  à 
terra  . In  quello  mentre  altri  loldati  hauean  appog- 
giate le  ficaie  alle  mura , ma  per  errore  in  quelli  tenta- 
tiui  affai  frequente, benché  non  mai  à baflanza  preuc- 
duto,s’accorficro  ch’elleno  eran  troppo  corte  . A que- 
llo romore,e  tumulto  commolli  quei  d’Arràs  con  la_» 
guarnigione, dann’all’armi:accorron  alle  mura,  c allej 
porte;  rigettano  lenza  difficoltà  il  nemico.  Aflìflcua 
loro , & aggiungeua  animo  con  l’autorità  ; e forza  co’l 
configlio,Carlo  di  Longueualle  Conte  di  Buchoy  fi- 
gliuol  di  Malfimiliano,  che  era  Rato  Gouernator  d’Ar- 
ràs con  iftraordinario  valore, e fedeltà.  Tentato  in  tal 
modo  il  fatto  con  più  gcncrofità,  che  fortuna, quindi  fi 
ritirò  il  Birone  con  perdita  di  cinquanta  de’fuoi , ed 
altri  molti  feriti. 

Nul- 


Digitized  by  Goo 


C ater. 
Bentiu. 


Libro  Nono.  441 

Nulladimcno  quell’  infelice  riufcita,che  in  auucn  ire 
haucrebbe  refo  più  rilento  à limili  tentatiui  vn’  an  imo 
volgare,  fu  di  {limolo  al  cuor  generofo  del  Bironc  per 
imprenderne  fubito  vn’ altro  vgualc  con  maggior  ar- 
dimento . Attcfo  che  egli  è proprio  degli  animi  g ran- 
di,  iui  impegnarli  con  maggior  ardore  , douc  più  refi- 
fte  la  contraria  fortuna . Se  gli  rapprefentaua  dauan- 
ti  agli  occhi  Doriano  tanto  vicino, da  guadagnarli  per 
opera  Tua  con  illrattagcmma  al  Tuo  Rè , in  quella  guifa,  con  >-u*l 
che’l  Gouerhator  di  Doriano, Portocarrcro  hauea  con-  riufdu  • 
quillato  Amicns  al  Tuo.  Fatte  dunque  llar  in  ordino 
moltiflime  leale,  comandò  al  Montignì  Capitan  de’Ca- 
ualli  leggieri,  che  conduccfle  fin  à Doriano  h Fante- 
ria di  retroguardia  dell’  efercito  . Egli  verfo  la  fera», 
facend’vna  feorreria  fotto  le  mura  d’Amicns , prouocò 
i Difcnfori  con  varie  Icaramucce  , li  eh’  e non  s’auuc- 
delfero,  che  l’cfercito  dell’  afTedio  era  feemato . Indi 
per  dar  calor  con  la  Tua  prefenza  all’imprefa  tramata», 
contr’à  Doriano  , li  trasferifee  là  co  i caualli  di  fua_. 
guardia  ordinaria,  e con  fedànta  corazze.  Erano  or- 
mai due  ore  auanti  giorno  ; quando  da  vna  banda  il 
Signor  di  Fleffan,  dall’altra  quel  di  Fuoucherolescon 
la  comitiua  di  dugento  Suizzeri,dieron  la  fcalata  alle 
mura  di  Doriano.  Ma  rellaron  deluli  dall’  crror  me- 
delimo  di  poco  dianzi  nella  forprefa  d’Arràs;  cioè 
delle  fcale  che  non  arriuauan  alla  fommità  delle  mu- 
ra . Tanto  il  più  delle  volte  accieca  il  furor  militaro , 
che  ctiandio  dopobreuilfimo  intcruallo  di  tempo  fa 
cader  nel  medelimo  inciampo.  Succedendo  dunque 
poco  profperamentc  gliflrattagemminell’attaccar  l’vn’ 
e l’altra  Città, ritornò  il  Bironecò  Tuoi  aliarti  di  guer- 
ra più  (coperte,  c più  degne  degli  fpiriti  gcncrolì,  nelF 
alfcdio  d’Amiens . E ben  i nemici  con  le  fpclfe  fortite 
gli  dauano  aliai  frequenti  occalìoni  d’efercitarle. 

Particolarmente  ai  23.  di  Maggio  il  Montcnero  ,e 
Fillelfo  portocarrero , con  trecento  cauallipcr  vno,  ed 
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altr’e  tanti  pedoni  , fortiron  dclhij  Città  da  diuerfèj 
bande  : e mentre  quelli  affalifce  la  parte  da  bado  , e fi 
muoue  armato  éon  grand’  impeto:  Quegli  fi  porta  ver. 
fio  Lomprc,  c lafciandofi  indietro  vna  trincierà  non  per  • 
anche  pcrfcttionata,và  fopr’à  coloro  che  la  difendeua- 
no,  gli  sbaraglia,  gli  vccidc:  c poco  vi  manca  ch’ei  non 
getti  à terra  vna  mezza  luna,  ed  inchiodi  tre  pezzi 
piantati  in  elsa  . Mav’accorfe  in  tempo  co  Caualli' 
leggieri  il  Montignì  : ed  attacca  contra  di  lui  vn  atro- 
ce conflitto . In  quello  mezzo  fouuenne  all’aecorto  Bi- 
rone  di  prender  il  palio  trai  fiume , c la  trincierà , per 
tagliar  la  llrada  al  nemico  per  douc  douea  ritirarli  nel- 
la Città.  Ma  più  accorti  di  lui  Diego  Durango,Fran- 
ccfco  d’Arcos  , e altri,  hauean  prima  occupato  quel 
pofio,  e lo  conferuauan  libero, e patente  a i loro  com- 
pagni, quand’  c ritornaflcro  . Laonde  quantunque  il 
Birone  con  non  pochi  caualli,  e con  fomma  diligenza., 
marcialle  a quella  volta,  s’accorfe  nulladimeno  d’efler 
defraudato  della  fua  fperanza,  e fuperato  dall’altrui 
prouidenza  . S’attaccò  però  iui  vn  gran  fatto  d’armi 
tra  gli  vni,  c gli  altri  , c molto  più  ardente  del  primo  . 
Imperochc  i fanti  Spagnuoli  feruendofi  induftriofamé- 
te  per  loro  vantaggio  della  concauità  del  luogo, e del- 
la moltitudine  delle  fiepi,trauagliauano  in  modo  fi ra- 
ordinariola  cauallcria  Francete . Ed  il  Montcnero  ri- 
uoltofi  a quella  parte,  affali  ferocemente  da  i fianchi, 
e dalle  fpallc  le  truppe  del  Birone . Anzi  à poco  andò 
ch’ei  prefele  in  mezzo  non  le  disfaceffe  del  tutto  : fe’l 
rcflo de’ caualli  Franccfi  , condotti  fpeditiffimamente 
dal  Commendator  di  Ciartres,  non  le  haucfsc  libera- 
te dall’imminente  pericolo . Allora  finalmente  riti- 
randofidavna  banda  i pedoni  Spagnuoli, ]e  dall’  altra 
richiamando  i Tuoi  foldati,  il  Birone,  con  quafi  vgual 
gloria  di  buona  riufeita  in  quella  fatrione,  e perdita  di 
foldati  vecifi  d’ambe  le  parti,  il  giorno  che  piegaua  al- 
l’occafo  terminò  la  battagliai 
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Mentre  che  quelle  cofe  fi  fàceuano  nell’afsedio  , vi 
giunfe  à i 7,  di  Giugno  il  Re  Henrigo  . Era  cinto  da_, 
vna  corona  de'Principaii  Signorie  Primati  del  Regno. 
Il  più  eminente  tra  effi  era  il  Duca  di  Mena:  dal  cui  va- 
lor, c configlio  fi  promettala  il  Rè  in  quella  occafionc 
tanto  di  vantaggio  : quanto  di  pregiuditio  n’hauca_. 
efperimcntato nella pafsata  guerra  conia  lega.  Non_> 
piacque  troppo  al  Bironc  quella  sì  pretta  venuta  del 
Rè.  Imperochc  hauerebbe  voluto , che  egli  più  rotto 
hauefsc  veduta  la  forma  deli’afsedio , quand'egli  cra_. 
ridotto  à perfettione.  Henrigo  nulladimeno  ricono- 
feiuta  tutta  la  difpofitione  d^  etto , lodò  l’operato  d i_» 
lui  con  diligenza  nell’ ordine  dello  cofe  ben  difpofte: 
e comandò  che’lmedefimo  ritenefse,  anche  fe  prefen- 
te,  il  grado  di  General  dell’efercito . Prefe  egli  quar- 
tiere nella  Badia  mezzo  rouinata  della  Maddalena^  : 
benché  gli  Spagnuoli  non  ce ffattero  di  fparar  contr’ad 
elfa  i cannoni  dalla  Città.Henrigo  di  Memoranfi  Con- 
teftabile,  i Duchi  di  Mcna,e  d’Efpernon,ed  il  Principe 
di  Gianuilla,  alloggiarono  ne  i Forti.il  Birone  fi  fcclfc 
l’alloggiamento  più  vicino  à i lauori,che  fi  douean-j 
finire,  per  ittar  fopraà  i guaftatorire  lontano  dalle  for- 
tificationi  cftcriori  della  Città, di  qua  dalla  contralcar- 
pa  vn  tiro  di  mofehetto  . Poiché  hauea  rifoluto  di  dar 
principio  all’attalto  da  quella  banda,  fubito  che  i lauo- 
ri  foffero  terminati . 

Si  annoucrauano  nell’ efcrcito  del  Rè  di  Francia  fe- 
dicimila  fanti, quattromila  caualli . Vi  s’aggiungeuan_» 
però  di  giorn’ in  giorno  nuoui  foldati.  Tanta  era  la_, 
fiamma  che  auuampauancl  cuor  d’ Henrigo  per  la  ri- 
cuperation  d’Amiens:tanto  l’ardore  del  Regno  ,e  par- 
ticolarmente della  fua  Nobiltà  , di  fecondari  defiderij 
dclRè,loro  vna  volta  conceduto  dopo  tante  difcordic; 
e di  redintegrar  l'honorc  perduro  con  la  perdita  d’ vna 
fi  riguardeuol  Città. V'eran  tremila  Suizzeri,e  quattro 
mila  Inglefi  mandati  dalla  Regina,fecondo  i patti  della 
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lega  poco  dianzi  ftabilita.  Il  rcftantc  dcll’efercito  con- 
fificua  nella  cauallcria,  c fanteria  Francefe  . Per  guar- 
darlo  dalle  piogge  , e dall' altre  ingiurie  del  Cielo  , fi 
• fabbricauan  baracche  di  tauole.Impcroche  il  Rè  hauca 
rifoluto  nel  Configlro  di  guerra  5 di  fcruirfi  alla  con- 
quifia  della  Città  del  benefitio  delle  trincierc  tirato 
Un  al  foffoy  benché  ciò  richicdcfic  lungo  tempo  :pcr 
non  atmenturar  agli  alTalti  la  vita  de  foidati  : de  quali 
tante  migliaia  5’  erari  perdute  nella  paflata  guerra  , fi 
che  parcua  ormai  douere  che  fi  hauefie  più  riguardo 
aJ  Lingue  Francefe  , e maffimamente  al  più  nobile  : ac- 
ciochecfaufio  quel  Rcgjio } vna  volta  fioriti/fimo  , ei 
nonregnafTe  fclitario  invna  Regia  vota  e defolato . 
lira  General  dell’artiglieria  il  MonLuc  5 della  cauallc- 
ria  leggiera  il  Montignhambi  guerrieri  di  molta  fama. 
Quella  Cauallcria  guardaualc  (palle  dell’  efercito  , o 
facendo  fpefie  fcorrcric , aflìcuraua  e apriua  la  firada_> 
per  levcttouaglie.Anzi  non  di  rado  infefiando  tuttala 
Campagna  trafcorrcua  fin  fotto  Dorlanordoue  fendofi 
J'pinto  il  Caualier  I.odeuico  Mclzi  con  dicci  truppe  di 
eaualli,  s’ attaccauan  fra  loro  frequenti  e fanguinofo 
ièaramuccc . Ne  più  rimefia  era  la  batteria  de  i canno- 
rcr-co  o n*  che  dalla  Città  fulminaua  gli  alloggiamenti . Lo 
«ci  Rì  per  palla  da  vno  di  efsi  {parata  batte  nel  Quarricro  fiefso 
à'iul-hc.  Kè.  Ed  hauendo  pcrcofia  con  grand'  impeto  la  vol- 
li*. 1,1  ta,  fotto  la  quale  appunto  allora  era  Henrigo,  imbrattò? 
tutto’l  Rè  medefimo  di  polucrc  5 e di  calcinacci . Che 
fc  la  firuttura  dell’ edifìtio  fofic  fiata  meno  fiabile»e 
loda , v’  era  pericolo  clic  egli  con  tutt*  i fuoi  familiari 
reftafiè  oppreffo  dalle  rolline  che  cadeuan  di  fopro.. 
Tanto  conuien  che  i Rè  ficn  guardati  ; non  folo  contr’ 
ail’armi  fcopcrtcde  nemiche  contr’agliodij  copertide 
fuoi  » ma  ancora , fe  poflìbil  fia  > còntr’  a’i colpi  cafuali 
della  fortuna  temeraria.  Ne  fi  combatteua  in  quefto 
afiedio  cò  i colpi  à tutti  patenti  delle  bombarde  ; mo 
ancora  con  Farti  nafeoftede  traditori.  Forfè  accioche 
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Eeni'j.  la  Città  con  inganno  forprefa»  con  inganno  ricuperata* 
Campa  fi  rifcattaffe  con  pTCZZO  Vgtiale  . 
celoma  Era  in  Amicns  vn  Conuento  di  Religiofi  Agoftinia- 
Tarerà  nj  poco  mcn  che  contiguo  ad  vna  porta  della  Città  * 
CarZr.  In  efio  folcuan  radunarli  i Cittadini  in  gran  numero, 
Tuano.  ed  iui  con  più  libertà  difeorrer  inficine  dello  (lato 
della  lor  Città . E in  quella  guifa  che  l’acqua  di  natura? 
Tua  fredda , ma  per  la  violenzà  del  fuoco  rilcaldata_. 
par  Tempre  che  faccia  forza  di  ridurli  al  filo  freddo,1 
così  quella  Città  Francefc,  non  potcua  non  inclinar» 
più  al  gouerno  de  Francefi , che  degli  Spaghuoli . A 
quella  naturai  propenfione  de  Cittadini,  fopraggiunfè 
dagli  alloggiamenti  vn  impulfo  nuouo,  c vn  Configlie- 
ro  per  condur  prudentemente  l’imprefa  . Vn  certo 
Capitan  Borgognone,  concertata  la  trama  col  Bironc,- 
vcllirofi  da  frate  di  S.  Agoftino  fe  n’andò  francamente 
à quel  Conuento.  Confida  a’i  Cittadini  d’ Amicns  par- 
tigiani del  Rè  diFranciai  fuoi  occulti  difegni . Rifol- 
uono  di  rimetter  in  poter  del  Rè  Henrigo  la  Città1., 
s’appiglian  à quello  partito:  che  fi  forprenda  il  riudli- 
no  pollo  dalla  banda  d’  Oriente  verfo  Corbia  : che  in_> 
vn  tal  giorno , ed’ora,  succidano  gli  Spagnuoli , che  Io 
guardauano  : da  quella  banda  s’ introducano  nella.. 
Città  gli  affediatori.  Non  potè  vna  cofa  tanto  niellan- 
te celarli  talmente  tra  tanti  che  n’eran  confapctioli , 
ch’e  non  ne  giungefse  la  notitia  al  Portocarrero . Quc- 
Timiio.  fti  fcoperta  la  congiura,  a’i  io*  di  Giugno  fece  impfc- 
*a”,fa  car  noue  de  principali  congiurati  : milc  in  prigione  la 
Carne,  maggior  parte  de  Religiofi. di  quel  luogo  , per  ìofpetto 
celoma  cbo  vi  hauefser  tenuto  mano,  ò come  fcriuono  altri. 
Mentite,  gli  efiliò  dalla  Città:  ed  al  Conuento  medefimo,c  alla^ 
porta  vicina  pofe  guardie  molto  più  gagliarde , e vigi- 
lanti. Da  quella  trama  feorperta  accorgendoli  Fcrnan- 
do,che  i Cittadini  erano  mal’  affetti  al  nome  Spagntio- 
lo,e  propenfi  grandemente  à renderli  al  loro  Rè  ,-ftimò 
dklouer  in  auuenitc  proceder  con  efsi  molto  più  cau- 
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44  6 Della  Guerra  di  Fiandra 
tamente.Per  lo  che  fé  talora  gli  Spagnuoli  dileguava- 
no di  far  qualche  forata  contr’  agli  affediatori , muni- 
uano  nel  medelìmo  tempo  le  firade  della  Città  con_>  . 
corpi  di  guardia  di  foldati  , accioche  quei  d’Amiens 
ammutinandoli  non  tumultualfero,  e lì  mouelfcro  con- 
tr’alla  guarnigione  che  reftaua  . Non  per  tanto  non_> 
s’afteneuano  per  quello  timore  dal  fortir  frequente- 
mente,giudicando  con  quello  d’auuantaggiarli  fomma- 
mentesfi  à fin  di  trattener  le  fortificationi  de  nemici  ; e 
fi  per  guadagnar  tempo  all'  Arciduca  di)  rimetter  infie- 
me  vn  giullo  cfercito , e condurr’  il  bramato  foccorfo . 

Non  era  minore  l’ind  ufiria  dei  Portocarrero  intorno 
alle  fortificationi  citeriori  della  Città.  Procuraua  prin- 
cipalmente , con  modi  ed  inuentioni  nuoue  , di  render 
ogn’hora  più  difficile  l’accollarli  al  fojlò . Accrebbe  di 
varie  fortificationi  la  llrada  copertale  ordinò  che  fotto 
di  clfa  fi  cauairero  delle  mine,  le  quali  piene  di  poluere 
di  mofehetto  fi  facelfer  volare , quand’  il  nemico  v’  era 
fopra:  cinfe  la  medefima  al  di  fiiora  d’ vn  forte  llcccato 
di  grandi, e acuti  pali,onde  quei  che  vi  llauan  di  guar- 
dia non  folfer  opprefsi  tanto  repentinamente , c d’ im- 
prouuifo . 

Quanto  però  inuigilaua  il  Portocarrero  per  confer- 
uar  al  fuo  Rè  quella  Città  prefa  da  lui,  più  con  l’ inge- 
gno, che  con  la  mano  j alti’ e tanto  .llaua  attento  di  ,c 
notte  il  Birone  per  ricuperar  la  medefima  al;  Iiè  pari-» 
mente  fuo, per  ogni  via.  Intrapprcfo  dunque  vnnuouo 
tentatiuo  la  notte  feguente  a’i  22-di  Giugno nuuolofa  e 
ofeura,  comandò  che  alquanti  foldati  con  due  Capita- 
ni calalfero  con  filentip  nel  fofso , e da  efso  fi  facefse- 
ro  llrada  à fottcrrar  lott’  alle  concauità  delle  fortificà- 
tioni,c  fott'alle  cannoniere  alcuni  facchetti  lunghi  di 
cuoio  ripieni  di  poluere  d’archibugio,  che  volgarmen- 
te perla  fimiglianza  che  nc  hanno, fi  chiaman  falficce . 

• Il  che  fatto, e dato  loro  fuoco,  nc  rifultò  più  terror,  eh? 
^tlanno  al  nemico . Auucngache  non  hauendo potuto 
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aggiuftar  com’e  bifognaua  quell’  inucntione  , nè  pigli- 
ando fuoco tutt’in  vn  tratto,  fcofscro  fidamente  1* into- 
nacatura della  muraglia,  c abbruciarmi  tre  fcntinclle. 
Laonde  i Capitani  non  vedendo  fatta  vcrun' apertura 
per  entrar  all’afsalto  , e temendo  la  furivi  de’fuochi  ar- 
tifitiati,  che  loro  pioueuan  fopr’  al  capo , fi  ritrrafoncò 
luoi  agli  alloggiamenti , lafciando  molti  idi  quei  Tac- 
chetti intatti  e pieni,  la  polucre  de  quali  fu  di  gran- 
difsimo  velie  agli  affediati . Così  le  trame  audacemen- 
te ordite,  ma  non  felicemente  terminate  , foglimi  efler 
più  vtiliài  nemici,che  agrinticntori.  E da  quella  pure 
neritrafTeno  quello  di  buono  i difenfori , che  fatti  ac- 
corti da  tal  pericolo,  giiardaron  in  au  tieni  re  con  mag- 
gior diligenza  quelle  foriificarioni  di  làdalfoffo,  in- 
trodotteui  per  difefa  due  compagnie  di  Spagnuoli  ■>  e_> 
altr’e  tante  di  Valloni  : ed  inlìemc  prelìdiarono  più 
abbondantemente  tutte  le  Cale  matte  del  folTo.Laondc 
hauendo  poco  dopo  tentato  i foldati  del  Reggimento 
di  Nauarrad’ adoperar  i fuddetti  ordigni  conti’ al  ri- 
uellino  della  porta  di  Lomprej  nell’iftefso  ingrcfso  fu- 
ron  rigettati , ecoftrcttxà  dar  in  dietro  non  lenza  dan- 
no . Il  Biron  tratanto  vfaua  ogn*  arte  per  tirar  la  trin- 
cierà al  folTo:  e à tal  effetto  fi  died’  à fortificar  la  Badia 
della  Maddalena  , dond’  ella  fi  fpiccaua  . Per  impedir 
quello  lauoro  il  Montencro  à i ig.di  Giugno  forti  dal- 
la Città  con  quattrocento  caualli,  c dugento  fanti  Hi- 
bcrnefi  c Italiani  j ed  auanzatofi  fin  alia  Badia  attaccò 
vna  zuffa  sì  atroce  con  quei  che  vi  trauagliauano  : che 
1* iflelfo  Bironc  fìi  neceflìtato  ad  vfeirin  battaglia  cò 
fuoi  foldati . Ne  però  egli  folo  farebbe  flato  ballante  à 
rifpinger  i nemici,  fe  non  folTe  accorfo  volando  à tem- 
po il  Conte  d’Oucrnia  con  molte  truppe  di  Caualli . 
AH’arriuodel  quale  fi  ritirò  à paffo  lento  il  Marchefe  : 
macomeàvn  gencrofo  par  fuo  conueniua  , femprej 
fcaramucciando.Indi  la  fanteria,  che  Io  feguiua,fotten- 
trandoanimofamente  nelCampo  continuò  il  combatti- 
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mento  col  nemico  : alla  cui  caualleria  recando  grato 
trauaglio  da  vii  fito  baffo  del  terreao  concauo,  la  dan- 
neggiò tanto,  chela  forzò  à dar  indietro  . Moriron'in 
quel  fatto  d’ armi  de  foldati  Spagnuoli  dieci  foli  ; de_» 
Franccfi  quali  difgcnto:  e tra  effi  il  Gouernator.di  Die-  c.» ter. 
pà,&  vn  certo  Capitan  di  corazze . Furon  anche  con- 
dotti molti  prigioni  : tra  quali  il  cornetta  del  Conto 
d’Oucrnia.  ti^r 

Il  Birone  irritato  per  quella  perdita, e meflòfi  in  ani- 
mo di  vendicacene,  la  notte  vegnente  mife  in  agguato 
dugento  fanti  ( v*  èchi  dice  feiccnto  , e chi  ottocento) 
nell’anticaglic  che  rimancuano  della  Chiefa  di  S.  Gio-  n». 
Gran  con-  U3nn* , louinata  poco  dianzi  da  difenfori  infieme  co  i 
«uro  dei  fobborglri . La  mattina  poi  ftaua  con  la  caualleria  in 
msdefimo,  orcjinc  afpCttandola  confucta  fortita.  Ne  fìtvanoil- 
nC  e Buo  foo.afpcttare.il  Montenero  più  animofò  per  la  vittoria 
del  giorn’  inanzi  vfei  in  campagna  con  lo  fteffo  nume- 
ro di  foldati,  & infieme  con  efsi  diedeinauuedutamcn- 
te  negli  agguati  preparati . Ma  non  per  tanto  non  fi 
perdette  d’ animo , ma  riftretta  inficine  la  caualleria  e 
caracollando,  s’ingegnaua  di  fottrarfene . Mal  Birone 
vfeito  dal  fuo  quartieroed  afsalendolo  alle  fpalle , lo 
sforzò  à fermarli, e voltar  faccia . Per  la  qual  cofa  s’at- 
taccò tra  di  loro  vna  zuffa  fi  crudele,  chel  Montenero 
inferior  di  numero  de  foldati,  c battuto  in  vn  punto 
dalla  tefia  , e da  fianchi , corfe  vn  gran  pericolo  e poco 
. vi  mancò, che  non  refìaffe  fotto  alla  carica.Ma  v’accor- 
fc  à tempo  in  aiuto  co'l  reftante  della  Caualleria  il 
Portocarrero,chc  per  difpegnarlo  fpinfe  auanti  due 
compagnie.di  corazze , e vna  di  lance.  Allora  fi  che 
la  battaglia  s’acccfe  più  ardentemente:c  d’ambe  le  par- 
ti fi  combattè  lungamente  alla  difpcrata  : fin  a tanto 
che  venendo  in  foccorfo  de’Francefi  il  Terzo  degl’In- 
glcfi  furon  rifpinti  gli  Spagnoli, e perfcguitandogli’l 
nemico  , furon  rimelfi  fin  | alle  fortificationi  cfkrio- 
rJafcIIa  Città  . Durò  quafi  duo  hore  quella  feroce,  ed 
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oftinata  mifchia, nella  quale  fi  dice  che  recarono  mor-* 
ti  fin  à trecento  Francefi  ; c degli  Spagnuoli  fettanta  ai 
più.  Ma  il  poco  numero  di  quefti  iti  compenfatoconj» 
vn  danno  di  lunga  mano  maggiore, della  morte  di  Gio- 
uanni  Guzman,tanto  più  lagrimeuole,  quanto  che  egli 
era  in  Ifpagna  di  più  nobil  (angue,  d’età  più  vcrde,e  di 
maggior  afipettatione  nelle  cofe  di  guerra.  Quella  for- 
tita  quantunque  gagliarda, e fangumofa  per  l’vna  p$r- 
te,e  per  l’al tra  ,fù  nondimeno  auanzata  da  vn’altra  che 
feguìài  17.  di  Luglio  : e della  quale  facendo  mention  t*  decuU 
i Francefijcranfoliti  chiamarla  la  gran  fortita.  Riferi-  gronde; 
fcono  che  oltr’all’vfo  frequente  di  fortir  giorno,  e not- 
te à (turbar  i lauori  de’nemici , vi  fu  di  più  quella  oc- 
cafione  principalmente  di  far  vna  tal  fortita . 

Da  quella  banda  che  Amiens  guarda  il  reltantedcb* 
la  Francia,  era  guardata  dagli  allediatori  la  campagna 
con  minor  diligenza,  e fortifìcatione  ; sì  perche  crede-  a. a °r 
uano  ch’ella  folTe  affai  ben  munita  da  fe  medefima,per 
ragion  del  paefeje  sì  perch’eli’era  per  diametro  oppo- 
lla  al  viaggio  de’  nemici:  nè  poteua  l’efèrcitd  de’  Fran- 
cefi llringer  dentr’alla  linea  della  circonuallatione  il 
circuito  d’vna  sì"gran  Città  da  tutt’  i lati.*  Per  tanto  gli 
alfediatifpelfo  vlciuan  da  quella  parte  commodamen- 
te  à foraggiaresnon  però  mai  fenza’l  ncceffario  accom- 
pagnamento di  caualli,  e di  fanti*  Effendo  ciò  riufeito 
loro  fpeflb  con  felicità, i Francefi  ofseruata  la  cofa, pre- 
fa volentieri  quella  buon’  occafione  di  coglier  all’  im- 
prouuifo  il  nemico,!!  rifoluerono  di  fargli  vn’imbofca- 
ta,  quand’ei  fortiua.  Per  tanto  à i ^o.di  Giugno  efsen- 
do  vfeito  à foraggiare  fuor  delia  porta  di  Bcauois  con 
pochi  caualli, c con  due  compagnie  di  fanti  Diego  Bc- 
nauidesi  ed  efsendofidilungatodallaCittà  più  ch’ènó 
douea,  conforme  aU'iftmttionc,  diede  in  vn’imbofcara 
di  cinquccéto  caualli  nafcofi  dietro  ad  vna  certa  Chie- 
fà  . Alsaltan  quelli  incontanente  il  nemico  colto  all’ 
improtiuifo:tolgon  la  vita  à trenta  folti  a ti^  cèto  forag- 
* L1I  gieri. 
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gieri.L’iftefso  Bcnauides, perduto  l’Alfiere  ed  il  Serge- 
te, appena  fcarapò  faluo  alla  porta . Ruggiero  Tacco- 
ne poi , il  quale  con  maggior  numero  di  caualli  gli  te- 
neua  dietro , rifpinto  dall'afsalto  de  Francefi,  e poco 
mcn  che  fopraffarto , à fatica  fi  ritirò  in  ficuro,  lòtto  le 
Fortificationi  della  firada  coperta  . Queft’infaufto  fuc- 
ccfso  non  fidamente  non  riprclse  ò eftinle  1*  ardor  de- 
glfanimi  dc.difenfori  » inclinati  alle  lòrtite  da  loro 
bramate  ; ma  ve  gli  (limolò ed  infiammò  più  gagliar- 
damente , che  mai . Al  qual  feruor  de  foldati  il  Porto- 
carrero  niente  più  rimefso  ne  cimenti  di  guerra,  giu- 
dicò di  doner  condefcender  in  guifa , eh  e difpofe  vna 
fortita  la  più  gagliarda  di  tutte  l’altre , la  qual  potefse 
rifarcir  i danni  frefeamente  riceuuti  con  molto  van- 
taggio. ' 

Comandò  adunque  à Diego  Durango^ed  à France- 
Crin  _ feo  d’Arcos  che  fielsero  nella  ftrada  coperta  preparati 
paramento  a fortire,fubito  ch’è  fi  defse’l  fegno  con  lo  fparo  d’vna 
pcrfortirc.  bombarda.  Douea  il  prirno  condur  dugento  fanti  Spa- 
gnuolh  altr'e  tanti  l’altro,  parte  Italiani,  parte  Vallo- 
ni . Ordinò  che  dopo  di  effi  feguifsero  due  Capitani 
Hibcrncfi  > con  trecento  pedoni  dell*  loro  Natione  : 
c che  la  retroguardia  fofsc  di  Carlo  di  Sangro  con  ot- 
tanta huomini  d’arme  pur  à piedi  armati  d’alabarde  a 
In  oltre  volle  che  dalla  porta  ouc  più  firetto  era  l’afTe* 
, diode’Francefi,  fortifsc  Ruggicr  Taccone^  Francefco 

Fonti, cialcuno  concento  caualli,  che  Ipilleggiafsero 
la  fanteria.  Simon  Latri  poi  (orrendo  dafl’oppofia  por- 
ta di  Beauois  con  dugento  caualli  facefse  per  cfsadar 
all’armirc  poi  attrauerfando!  i .campi  accorre fse  di 
rinforzoà  fuoi  . -, 

Abbruciarla  la  Ragione,  (quale  alla  metà  di  Luglio) 
per  gli  ardori  della  fiate , e ad  arte  gli  Spagnuoli  fcel- 
*fcro  per  la  fortita  1*  hora  del  mezzo  di , nella  quale  gli 
aflèdiatori  fianchi  dalle  fatiche  della  notte,  cpe’l  te- 
dio del  caldo  infopportabilc  dati  più  al  ripoiò,  che  all* 
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armi  » fpenfierati  t con  più  rilaflàta  cuftodia  guardai 
uan  fé  ftelfi  e le  fortifìcationi . Per  ordine  dunque  df 
Fernando  dato’l  fegno  di  lòrtire  con  lo  fparo  d’vu  ar- 
tiglieria, in  vn  tratto  tutti  quei  ch’eran  dcftinati,  vfci- 
ron  della  Città  : ed  il  Durango  fi  fpinfe'  addofso  all a_» 
delira  trincierà  de  nemici  , 1’  Arcos  alla  finiflra;  E fi  ^ 
fbagharon  loro  fopra  con  tant’ impeto,  che  rotte  e ta-  uadono  1 
gliateà  pezzi  le  prime  guardie  > afsaliron  repentina-  v/™ceR  ». e 
mente  le  compagnie  di  Pjccardia,  che  ftauan  alla  dire-  Pj0  gl»  fo- 
la dell’  vn  e dell’altra  trincierà.  E prima  eh’  elleno  fi  perwo. 
potefser  preparare , e metter’  in  ordinanza  per  regger 
all’  afsalto,niron  meffià  fi! di  fpadarutt’  i primi  >che  li 
feccr  incontro:  vccifi  i loro  Capitanici!  Flefsan,la  Viet- 
ta  rii  Fugueroles  : gli  altri  mefsi  in  fuga  e sbaragliati 
furon  fofpinti  fin  alle  fortifìcationi  vicine  alla  Badia-» 
rouinata  della  Maddalena  . Ma  difendendo  quelle  il 
Terzo  della  Prouincia  di  Campagna , fe  gli  fcaricaron 
addofso  con  tantimpeto,ed  i Francefi  che  fuggiuano,e 
gli  Spagnuoli,  che  gli  feguitauano,che  disfecero  anch! 
elfo  , e lo  coftrinfero  ad  vna  manifella  fuga  verlo  gli 
alloggiamenti  y che  haueuan  alle  fpalle  : per  iui  rior- 
dinarli e fquadronarfi.  V 

I Capitani  Spagnuoli  peròcdouunque  paflauano,fatr 
ta  vna  grande  ftrage,  giunfer  fin’à  i ridotti  mcdefiini > i 
quali  abbandonati  da  difènfbri , farebbono  facilmente 
flati  rouinati , le  non  folfe  fopraggiunto  vn  animofo 
prefentaneo  foccorfo . Imperoche  il  Bicone  hauendo 
fpiriti  al  pari  d^  vn  grande  fquadrone , e quattro  gen- 
tiluomini fuoi  familiari,  e’1  Capitan  Francefco  Benci 
Fiorentino,  e altri  pochi  foldati  della  condotta  di  lui , 
prefe  incontanente  l’ armi  s’ oppofero  al  nemico , e fo- 
llenner  per  vn  poco  la  fua  carica . Ma  inondando  più  e 
più  i foldati  Spagnuoli,  e menando  le  mani  con  ibmmo 
ardore,  appena  hormai  lì'potea  piti  refiflere:  c pareua^ 
ridotta  la  cofa  all’ellremo  . E benché  fofie  molto  flret- 
to  il  palfo  delle  fortiiicationii  miUaditneno  fi  pochi  di- 
IìJ  ‘ Lll  2 feri- 
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fenforinon  lo  poteuan  ferrar  al  nemico.  Nè  da  altrui 
parte  vcniua  di  rinforzo  maggior  foccorfo;  giachedif- 
pofte  le  cofe  con  gran  prudenza  militare,  da  vna  ban- 
da il  Latri, e non  lungi  da  lui  il  Montenero;  dall’altra., 
il  Taccon  , ed  il  Fonti  Scorrendo  per  la  campagna.,, 
obbligauan  ogni  corpo  di  guardia  à diféder  il  proprio 
pollo , perch’e  non  foffe  prefo  da  loro  . E già  i ridottf 
eran  poco  men  che  in  poter  de  nemici , c la  vita , ò la_j 
libertà  del  Bironc  ridotta  all’cflremo  pericolo.Quand’ 
Il  Pr,nc,pe  jj  principe di  Gicnuilla,che  llaua  alla  difefa  del  Forto 
la  (occorre  piu  vicino, accortoli  del  calo  tanto  dilpcrato , con  ani- 
ii  Birone  , mo  fuperior  alle  forze , accorfe  in  aiuto  con  vnaCom- 
jj.c  pcnro”  pagnia  di  foldati . Ma  fu  il  foccorfo  ò tardo , ò poco . 

Imperoche  fi  fecer  fubito  auanti  animofamente  gli 
huomini  d*  arme  del  Sangri , i -quali  offendo  armati  di 
tutto  punto,  riccucuan  poc’oflfefà  dai  colpi  nemici . 
Laonde  rifpinfer  i Eranccfì  fin  fott’  il  cannone , ancor- 
ché combartefTero  gencrofamentc  , c fempre  voltando 
fàccia  al  nemico . 

Il  Birone  in  sì  deplorabile  articolo  di  conflitto  tutto 
bagnato  di  fudor,cdi  fangue  ,ed  affatto  abbruciata  la 
zazzera  dalla  banda  delira, non  lafciaua  di  dar  al  refto 
dcll’efercito  molti  fogni  del  fuo  pericolo,  c delle cofc 
homai  difperate.  Da  i quali  follecitato , e quafi  nuouo 
Alessandro  chiamatoli  Rè  Henrigo  à feiogliervn  tan- 
to diffidi  nodo , fopraggiunfè  in  aiuto  e del  fuo  Gene- 
rale^ de  fuoi  intereffi,che  pericolauano  . Subito  dun- 
ZJtf  * que  ch’ei  feppc  lo  flato  di  quella  fattione,con  la  folita 
Só  Ré  magnanimità  difprezzatrice  dè  pericoli , fmontada^ 
Hcnr,S0>  ca tulio, dà  di  man  alla  lancia , tira  feco  i Principi , che 
gli  flauan  d’intorno,  all’incerto  cimento  della  batta- 
glia . Gli  tennero  dietro  fufseguentemente  i Conti 
d’  Oucrnia  , e di  San  Polo  con  vn  numero  grande  di 
Nobiltà  Francefe , che flaua  di  quartiero  al  Fortedclla 
Maddalena.  La  venuta  del  Rè  accefcpiùchcmailjo 
pugna, reintegrando  le  forze  a’i  Francefi  la  prefenza 
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del  loro  fuprerao  Principe:  rifuegliandofi  la  ferocia  ne* 
gli  Spagnuoli  per  vn  tanto  fpettatore,  benché  nemico,  giu. 
Rtfccrifcono  che  quella  fu  vna  giufia  giornata  campale. 

Tanto  vale  per  la  battaglia , non  i preparamenti  e le 
munitioni  militari}  ma’l  valor  de  combattenti . Si  me- 
naron  le  mani  gagliardilfimamente  per  più  di  due  ho- 
re;Rando  it  Rè  medefimo  alla  teRa  dè  Tuoi . Dalla  cui 
viRa  animati  i Francefi}  e come  da  occulta  forza  vio-  Crude!  ba* 
lentati } fi  radunaron  in  tanto  numero  5 che  quello,  folo  tag!u  * 
bafiaua  per  difànimar  il  nemico  . Ma  già  gli  huomini 
d'arme  Ranchi  dall’atroce  5 e lungo  combattere  5 op- 
prelfi  dallo  fmifurato  pefo  dell’ armi  ; poco  men  cho 
disfatti  fotto  la  sferza  delfol  efiiuo,  sul  mezzo  di5à 
pocoà  poco  fi  ritirarono}  ma  al  pafso  della  picca» 
fourafiando  Tempre  loro  cd  incalzandogli  ferocemen- 
te il  Gjenuilla}il  qual  allora  pure  moftraua  fpiriti  de- 
gni della  fuanafeita . Ma  come  l’ardor  militare  conce- 
puro  vna  volta  non  s’ intiepidifee  di  leggiero;  nell’ 
i Re ffa  ritirata  degli  Spagnuoli  dalle  trincicre}  allorché 
lamifchia  pareuaillanguidira}fi  riaccefc  fubitamento 
di  nuouo}  e s’ infiammò  dalla  Caualleria  Spagnuola_, 
foprauuenuta  in  foccorfo  de  fuoi.  Attaccando  queRa 
per  fianco  Raccò  'IGienuilla  cò  i compagni  dalle  com- 
pagnie del  Rè»e  del  Birone . Per  lo  che  diuifa  la  fattio- 
ne5fi  combatteua  nell’ vn  5 e nell’altro  luogo  feparata- 
mente}Con  iRaordinario  ardore  5 e pericolo  eRremo . 

In  queRo  mentre  dalla  Città  fi  fparauan  di  conti- 
nuo 1’  artiglierie}  à fin  ch’e  Francefi  di  varii  quartieri 
non  accorrofser  in  foccorfo  de  fuoi.  Non  potè  ruttauia 
queflo  terrore , ritardar  l’animo  gcnerofo  del  Duca  di 
Mena  fi  eh' è non  attraile rfafsc  à briglia  fciolta  i campi 
arditamente  con  quali  feiccnto  caualli  » e portafle  giu- 
Roà  tempo  foccorfo  ài  Francefi  lafsi  fott’alla  grauo 
mole  della  battaglia . Quelli  pofe  finalmente  termino 
all’oRinata } e fiera  zuffa}  ritirandoli  gli  Spagnuoli  al 
fblfo , ed  incalzandogli  fin  al  fin  i Francefi  . Si  dubitò 
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Pericolo  molto, e molto  tempo  del  Giemlilla, che  non  compariua 
rriuGKn'  i° li,0g°  veruno.  Il  Rè  medefimo  fermatoli  su  T in-, 
mila.  ' gretto  delle  trinciere,  domandaua  iteratamente  di  lui 
con  incredibil  follecitudine  ad  alta  voce  . Tutti  ,ò  la 
maggior  parte  credeuan  ch’e  fotte  morto;  quand’egli  fi 
fè  vederairimprouuifo  accompagnato  da  pochi,  tutto 
imbrattato  di  /angue , e col  corpo  in  molti  luoghi  am- 
maccato da  i colpi . Piu  afsai  però  rallegrò  1*  animo  del 
' ' Rè  > e di  tutto  1*  cfercito  la  certezza  della  falute  di  lui , 

di  quelchc  mouelfe  à compaflione  il  fuo  lordo  fem- 
Numerode  biante.In  quefta  fattione  fi  atroce, dicon  alcuni,  che  dè 
be  ic  parti,  Francen  ne  moriron  leicento  > altri  ottone  anche  noue- 
cento):  degli  Spagnuoli  fettantaò  nouanta . Moltittimi 
ancoradi  quelli ruron  feriti.  E gran  parte  dè  principa- 
li dell'  cfercito;  e altri  perfonaggi  riguardeuoli  : tra 
quali  Henrigo  Caterino  Oauila  Scrittorinfigne  delle 
guerre  ciudi  della  Francia , e di  quello  medefimo  fatto 
d’armi.  # 

Vien  regiftrata  da  alcuni  vna  lettera  fopr’à  quello 
Lettera  del  fletto  conflitto  fcritta  dal  Portocarrero  all’  Arciduca.  Re,j*n. 
fo  ai°r  Ar!  Attclla  egli  in  etti  : Che  quefta  fortita , tra  tutte  l’altre  L '4* 
ciduca.  da  lui  vedute  ne  tempi  andati,  era  Hata  la  più  illuftre  e 
per  fortezza, e per  fortuna . Elferui  reftati  vcciii  dè  ne- 
mici quali feicento,non  pochi  nobili , due  Colonnelli. 

V artiglierie  fparate  nel  tempo  fletto  dalla  Città  hauer 
fatta  ftragc  non  leggiera . Accollarli  il  nemico  ogni  di 
più  alle  mura  : ed  etter  tanto  à caualier  à fuoi , ch’e  fi 
tirauan  gli  vni  agli  altri  delle  fallite.  Hauer  egli  timo- 
re ch’e  fofser  per  giunger  nel  fofso  prima , che  quella 
lettera  giungettc  à lui . Parergli  d’hauer  à far  con  tutta 
la  Francia, la  qual  feguendo  ’1  fuo  Principe,  tutta  fi  po- 
tea  dir  concorfa  all'aftèdio  d’Amiens.Douerfi  dunquo 
follecitare  vn  grand’e  opportuno foccorfo-  Del  qualo 
tant*  era  maggiore  la  fua  fperanza , quanto  che  1’  Arci- 
duca fletto  hauea  già  prima  fcritto , di  voler  antepor 
la  difefa  e conferuation  d’ Amiens  , alla  ficurezza  di 

Bruf- 
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Bruflelles,e  d’Anuerfa  . Hauer  egli, per  quel,  che  àlui 
toccaua,vna  volontà  immutabile  , ed  intrepida  . Efler  • 
ciò  noto, anche  per  confeflìon  de  medefimi  nemici, che  . 
diceuano,non  poteri!  tfpugnar  la  Citta, fé  non  con  la_> 
morte  del  Portocarrero  . Che  egli  però  nonifperaua.» 
morte  per  fe  più  gloriofa.  Non  conuenir  che  fi  dif- 
ferificr  più  lungamente  i foccorfi  j giachc  ogni  di  più 
crefceua  la  careftia  de  viueri,c  d’ogn'  altra  cola  neccf- 
laria  alla  difefa:e  rcgnaua  nella  Città  vn  malconta- 
giofo:  c della  fedeltà  de  Cittadini  non  era  troppo  da_> 
fidarfi.Le  rifolutioni  che  lentamente  fi  prenddTcro,  c_> 
tardi  fi  efcguiflero, douer  arrecar  vna  certa  rouinaà 
lui, e à i compagnirvn  grande  fcapito  di  gloria  all*  Ar- 
ciduca, ed  al  nome  Spagnuolo. 

Alberto  follecitato  da  quefta,c  da  altre  lettere, met- 
reua  infiemc  vn  gran  foccorfo  di  gente , e di  denari . 

E giàl’Aualos  conduceua  gl’italiani  in  Fiandra:  e là 
puremarciauan  à gran  giornate  i Tedefchi  ,de  quali 
frcfcamcnte  s’ era  fatta  leua  : e già  molte  compagnie 
ammaffate  in  Fiandra  eran  all'ordine . Delle  quali  co-  . 
fe auuifato  Henrigo , anch’egli  affrettauai  fuoilauo-  pren^nrifi' 
ri.Eran  tiratele  trinciere  quafi  fin  alla  fofsa  della  Ci t-  efpu°n«io* 
tà  , foftituiti  fubito  nuoui  foldati , e guaftatori , in  ve- 
ce  di  quelli , che  veniuan  vccifi  dagli  attediati . Impe- 
roche  l’efercito  Francefe  era  crefciuto  a fegno , che  fi 
annouerauan  in  efso  ventiquattro  mila  fanti,  e feimila 
caualli  : ed  eraui  radunato  in  grand’ abbondanza  tutto 
ciò  che  in  oltre  facea  di  meftiero  per  tirar  auanti  l’af- 
fcdio.  Ne  pafsò  molto  che  giunferalla  ftrada  coperta: 
parte  della  quale  eflcndofcauata  di  fotto  , e rouinata 
con  le  mine  fatte  volare  ; l’altra  prefa  per  forza  d’attal- 
ti  {coperti  i alloggiaron  alla  fine  fu  la  contrafcarpa_, . 

Horquì  siche  s’ accefe  vna  gagliarda  fattione  tra  gli  Mifchùvi. 
alfcdiati , c gli  alfediatori  j tanto  che  parcua  confifier  «n**lfoflo 
iui  tutta  l’importanza  dell’aflèdio  ; pretendendo  quelli 
di  calar  per  forza  nel  folfo , cd  impadronirfene  i c fa- 

cen- 
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ccndo  quelli  ogni  sforzo  poflibile  per  tenergli  indie- 
tro. I quali  quantunque  hauefser  perdute  le  difefe  più 
eminenti  gettate  giù  da  colpi-  dell’artiglierie , fi  ripa- 
rauano  tuttavia  con  le  più  bafse,&  indi  con  oftination, 

‘ e /crocia  incredibile  trauagliauan  il  nemicò.  Dalle_» 
mura  diluuiaua  vna  grandine  di  falli,  evnhorrenda 
tempefta  di  fuochi  da  lanciare.  Dall’altra  parte  il  can- 
nondeFrancefi  fparato  fenza  intermiflìone , hauca_, 
talmente  disfatta  vna  pirte  delle  mura  terrapienate , 
che  , appena à i difènfori  reftaua  luogo  per  fcrmaruifi 
fopra.  Per  la  qual  colà  il  Portocarrero  fi  diede  ad  ag- 
giungevi de’ridotti  ,e  delle  mezzelunc  . 

Trouóin  oltre  vna  nuouainuentione  per  tener  lon- 
St  del  Por  tan‘  * nemici.  Da  quella  banda  , doue  più  fcruido  era 
wcarrcro.  l'ardor  della  battaglia,  entraua  il  fiume  nella  Citta  per 
due  bocche.  Determinò  dunque  di  ferrar  con  grofsc 
traui , collegate  inficmc  gli  archi  che  reggon  i ponti  » 
accioche  l’acqua  tornafie  indietro  fuor  della  Città  ,e_> 
allagale  particolarmente  il  fofso  afsediato  . Nè  riufei 
vano  ildifegno.  Poiché  l’acqua  tenuta  violentemente 
in  collo,  croucfciata  nella  parte  oppofta,  inondò  in 
gitila  , che  andò  addofio  à i Francefì  polli  all’intorno  : 
e riempiendo  repentinamente  il  fofso  quant’  egli  era 
alto , ne  fe  fuggir  violentemente  tutti  gli  afiediatori  ; 
c rouinò  tutt’iloro  lauori.Quello  fubitaneo  ed  improu- 
uifo accidente  riempiè  Tefcrcito  Francefc  di  terror , e 
di  confufionc  . 

Vn’aitro  Mail  Rè  non  fi  turbando  per  quello,  radunato  il 
trt^udlo"  configlio  di  guerra , comandò  che  fi  piantafser  due> 
gagliarde  batterie  contr’à  due  torri,  le  quali  prende- 
uano  in  mezzo  la  porta , che  và  à Doriano . Impcro- 
che  fperaua  egli , che  cadendo  nel  fofso  le  rouine  di 
quelle  torri  disfatte , 1 hauerebbon  ripieno  da  quella»,  * 
banda,  dalla  quale  in  cfso  entrauan  Tacque  del  fiume . 

Fù  gagliarda  la  batteria  delle  Torri . Ne  molto  dopo 
i gran  mucchi  di  là/fi  di  efse  rouinatc,  facendo  la  para- 
...  ta 
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» à quel  pafso , fermaron  il  corfo  all 'acqua , che  noti 
potefse  più  entrar  nel  fofso  . Quello  anche  accadde  di 
finiftroàgliafsediaci,chenon  hauendo  quelle  traiti 
potuto  lungamente  regger  all’  impetuofa  corrente  del 
fiume, ripigliò  quello  il  cammino  primiero, ed  afeiutta 
la  fofsa , ritornarmi  i Francefi  con  più  ardor  di  prima 
airaffalto.  frfc  s>  vs  fiòy 1. 

- Era  vn-  duellino  fabbricato  per  ficurezza  del  pon- 
te leuatoio  del/ofso,c  della  porta . Il  San  Lue  per  im- 
padronirfene , comandò  » che  à quella  volta  lì  liuellaf* 
fero  otto  pezzi , co  quali  fendofi  per  molti  dì  continui 
data  la  batteria , i Francefi  da  vna  banda , e gl  Inglefi 
dall’altra  v'andaron  aH'alTalto,  e finalmente  fc  ne  relèr 
padroni . Ma  noneflèndofi  potuti  coprire , e fortificar  * 
in  efso , quanto  bifognaua  , à cagion  della  franchez- 
za pe’!"  combattimento,  e della  notte  troppo  corta»,  * 
fui  far  del  giorno  vegnente,  afialiti  ferocemente  dal 
Durango  ,c  colpiti  nel  tempo  medefìmoda  fuochi  ar- 
tifitiati  lanciati  dalle  murate  dando  lor  à i fianchi  con 
grand’impeto  i Mofchettierid’Innicod’Otaola  , furon 
forzati  i Francefi  ad  abbandonar  il  pollo  già  prefo  . 
Nulladimeno  i medefimi  lo  ricuperaron  quella  ftefra  • 
fera,  c ne  dieron  la  guardia  alle  compagnie  di  Cabrai* 

Ma  il  Portocarrero  vedendo  le  colè  ridotte  all’cfrre- 
mo  , fi  ftudiò  con  vn’altra  lettera , la  quale  douea  per  *afcd°ppj* 
lui  eller  l’vltima , di  follecitar  l’Arciduca  ad  affrettar  del  Porto- 
li foCCOrfo.  Diceua,chc  per  le  ftrettezze  delle  colè  “««oaii* 
non  vi  refraua  ne  anche  più  apertura  ad  inuiar  lettere:  rci  ** 
che  egli  cò  ^compagni  per  impedir  l’ingrelTo  al  nemi- 
co faticaua , c fudaua  su  le  muradèmpre  fenz’intcrmif- 
fione . Che  quello  in  tre  batterie  da  tre  lati  minaccia- 
uadirouinar  ogni  colà  da  i fondamenti:  che’l  mede- 
fimo  hauea*già  efpugnato  vn  riuellino , ma  non  fenza 
tale  ftragc  de  Tuoi , ch’e  fe  ne  farebbon  potuti  ricordar 
Tempre  - Reftarui  vna  folafperanzadi  laluezzain  tan- 
ta difperationc  di  cofc,  cioè  dopali  diuino  aiuto , lo 
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fpedito  arriuo  dell'Arciduca,  il  qual  venendo  à gior-»* 
nata  col  nemico fciòlga  l'affedio  . Ch’eglrhauea  rifolu- 
to  d’allcnerfi  dalle  fortite  , le  quali  gli  cran  Tempre  co- 
liate molto,  e molta  perdita  di  foldari . Clic  la  guarni- 
gione da  cinque  misera  ridotta  à due  mila;parte  con- 
sumata dal  ferro,  parte  dalla  contagione.  Chc’l  nc- 
m ico  temeua  grandemente  la  venuta  dcU'Arciduca_,  , 
come  che  non  farebbe  per  venir  fe  non  con  vn  gran- 
difsimo  efcrcito , ed  inuincibilc  . Auuerta  con  la  lolita 
fua  prudenza , e benignità  ,di  non  defraudar  la  com- 
munc  afpettation  di  tutti . Che  egli  n’era  per  lui  en- 
trato lìcurtà  à i foldati  : i quali  fpelTe  volte  fi  lamenta- 
uano  d’elTere  flati  dclufi  con  fintelettere,  e auuifi.  Che 

• fedcnrr'almcfè  d’Agoflonon  giungeua, farebbe  il  foc- 
corfo  rardo,ed  inutile..  Ch’e  fi  guardale  di  venir  dalla 
porradi Lomprc,douc  il  nemico. s'era  fortificato  ga- 
gliardiflimamente  . Che  da  quella  banda,  doue  fi  và 
daCorbia  alla  Città,  cran  le  guardie  meno  accurate,  il 
prefidio  più  leggiero,  il  ponte  non  cosi  fortificato. 
Quello  però  le  fi  fcrraffe , douerfene  neceflariamcnte 
metter  in  ordine  vn’altro  a pofliccio,  ò altro  limile  or- 

• digno  pertraualicare.  Che  finalmente  egli  non  potea 

lalciar  di  Icriuer  vna  cofa,  della  quale  lo  pregaua  iflan— 
tiffimamente  , e lo  feongiuraua  , ciocche  vn  tanto  fof- 
pirato  , e tanto  nec diàrio  foccorfo  non  cammini , ma 
voli  . • jY  : :r  > 

Mentre  il  Portocarrero  llimolaua  con  quella  effica- 
eilfimajettcra  I’Arcidu;ca,à  foccorrcrlo  più  fpeditamé- 
te,  che  folle  poffibile  ; per  non  mancar  in  j>arte  veruna 
all*  officio  fuo,camandòal  Gallego  che  fàbbricallè  vna 

1 piccola  mezzaluna  sù  l’orlo  del  terrapieno  delle  mu- 
ra. E nei  tempo  Hello  il  Montenero  iacea  tirar  vn  trin- 
cierone  sii  le  ripe  del  fiume  lungo  le  murar  acciocho 
prefe  dal  nemico  le  prime  fòrtificationi,  rcllalfero  con- 
tradi Ufi  le  feconde.  Quelli  però  già  daua  l’affalto  alla 
torre  della  porta , fracalfarala  già  con  molti  colpi  di 
ir.  i can- 
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cannone  . Ed  infieme  fetta  volar  vna  mina  cauata  tfà 
la  torre,  e la  muraglia, con  quelle  gran  rouinedi  calci- 
nacci, e di  faffi,  che  vi  fi  fparfero  intorno, ferrò  in  guifa 
il  paflo  alla  torre,chc  vietò  in  erta  Tingrcffo  à i foccor- 
fi  della  Città.Ma  in  ogni  modo  Innico  d'Otaola,e  l’Al* 
fier  Carrcra,  che  la  difendeuano , fofteneuano  valoro- 
famente  l’alfa  Ito  nemico.  Fernando  però  el  Marchefe 
fi  rtudiauano  con  iftraordinaria  follecitudine  di  fero 
sbarazzarli  paefeda  quella  materia  rouinata  , fi  cho 
s’aprirte’l  parto  della  torre  al  foccorfo.  E fi  lauorò  con 
tanta  fatica  da  ogni  banda,  che  sii  l,annottarfi,apcrto,i 
varco,  furon  introdotti  alladifefa  di  elfa  ottanta  Ibcr- 
nefi,  ed  altr’c  tanti  Italiani . Ma  dopo  quattro  giorni  la 
torre  medefima  con  parte  delle  mura  vicine  veune  in 
poter  de’  nemici . 

In  quello  mezzo  è portato  auuifo  al  Rè , che  Gio- 
uanni  Contrera Commifsario  deH’efcrcitonemico,con 
altri  molti  offitiali  di  guerra, vfeiti  da  Duai  s'auuicina- 
uano,pcr  batter  le  fttade,c  riconofcer  gli  alloggiamene 
tiFrancefiw.  Conunèfsa dunque  incontanente  la  cura 
dell*  cfercito  al  Mena  ài  29.  d AgoAo  sii  la  fera  fi  par- 
tì co’lBirone,  e con  feicénto  caualli  per  andar  loro  in- 
contro: ed  hauea  lafciat'  ordine  al  Conte  d’Ouerjiia_, , 
che  la  mattina  feguentc  gli  tenefse  dietro  con  altri  ot- 
tocento caualli.'  Andaua  egli  alla  fella  di  tutti  con  cen- 
to perfohaggi  principali.  Lo  feguiua  apprefso  il  Mon- 
tignìcon  gli  altri  r Marciando  con  qucft’ordinanza,la 
mattina  de  i 3 i.fcefa  vna  collina, fi  trouan  d’improuui- 
fo in  feccia  al  nemico,  che  fortiuà  dal  bofeo  vicino. 
V’cra  poca  diflanza  tra  di  loro  : nè  fi  poteua  fchiuar  il 
venir  alle  inani  . Per  la  qual  cofa  i i Francefi  di  gran.» 
lunga  inferiori  di  numero  contienile  fupplir  co’lvalo- 
rc,e  con  la  generofità,>Il  Rè  dato  fiibitamente  difpro- 
nc  al  cauallojfi/pingecontr’al  nemico.  Seguono  gli  al- 
tri vn  sì  aniinofo  efempio . Gli  Spagnuoli  sbigottiti  sì 
• dal  repcntino^omedall’aiditoiocoiurQ;  c giudicando 
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4(5  o Della  Guerra  di  Fiandra 
che  vn  sì  grand'  ardor  di  combattere  non  potefsc  na- 
feer  altronde,  che  dal  calor  d'vn  grand'  elercito  ,che'l 
Rè  fi  conducefsc  dietro;  voltaron  Subito  le  Spalle , c fi 
dieron  precipitoSamentc  in  Suga  , Seguitandogli  il  Rè 
per  lungo  tratto  di  ftrada,  fin  che  giunti  ad  vn  picciol 
fiume, ch’entra  nella  Somma  vicin  à Corbia,lo  traghet- 
taron  velociSfimamente,c  sbaragliati  lontaniSfimo  l’vn 
dall’altro,  appena  arrinaron  à Saluamento  in  Bapalme. 
Dic'On  che  ne  moriron  vndici  Solamente , c vn  Capitan 
di  canali i * altri  pochi  condotti  prigioni . 
fiocino"-  Riufcr  più  Scliccmente  al  Conte  Giouan  Giacomo  di 
fconfeU«-  Barbiano,  e Signor  di  BclgioioSo  ,del  qual  altre  voltej 
rremeipo*  habbiam  fatto  mentionc:  e ad  Emanuel  de  Vega  Mae-  £**' 
ftro  di  Campo  d’vn  Terzo  Spagnuolo:i  quali  condotti 
Seco  alcuni  pochi , e perciò  non  oflcruati  dal  nemico  , 
s’auanzaron  tanto  vicino  agli  alloggiamenti, che  pote- 
ron  commodamentc  Spiar  ogni  cofa  , e riferirla  ad  Al- 
berto . Ma  il  Rè  ritornato  ali’  cfercito  con  certa  pèr- 
fuafione  che’lfoccorfo  nemico  farebbe  giunto  quanto 
prima  : ordinò  che  s'infifteflc  ne  lauori  con  tanta  fret- 
ta, che  a’i  4.  di  Settembre  à poco  andò, che  le  mezzej 
• lune  non  foffer  prefe . In  quel  giorno  però  riceucttero 
gli  Spngnuoli  vn  danno  molto  più  grane  . Impcroche 
facendo  i Francefi  tcnratiuo  di  calarli  nella  Ctttà  da_, 
quel  Forre , e parte  di  mura  prefe  da  loro  , mcntr’  il 
11  Porto-  Portocarrcro  con  altri  accotread  impedirlo,  ferito  nel 
fianco  defttod’vn  colpo  d’archibugio, c trapalsando  la 
rTFrancc/;  palla  al  cuore  cadde  Subito  morto . La  cui  morte  c fu 
è , ccifo,  dolorofiflima  à i difenfori  .*  perduta  con  elio  quali  ogni 
Speranza  di  mantener,  la  Città  : e compalfioneuole  à i 
nemici  medefimi  flupefàtti  di  tanto  valore . Fii  Sepolto 
nella  Cattedrale  d’ Amiens  con  vn  magnifico  epitaffio. 

Ma  gli  altri  non  abbattuti  per  quella  caduta  ; anzi  più 
ri  Soluti  pe’l  defidcrio  della  vendetta , Soilennero  co- 
raggiofamentc  l’alfalto  de  Francefi . 

Indi  fi  radunarono  gli  vffitiali  di  guerra  per  elegger 
r ; il 
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i!  nuouo  Gouernator  della  Città.E  benché  pretendelfe 
quella  carica  Alfonfo  Ribera,  che  comandaua  la  gente 
del  Mendozza, confidato  ne  voti  degli  Spagnuoli:  nul-  Gouerru. 
ladimeno  di  communconfenfo  fù  eletto  Gouernatore 
Girolamo  Caraffa  Marchefe  di  Montencro,  tante  voi-  on 
te  qui  ricordato.  Perfonaggio  non  folo  perla  chiarez- 
za della  famiglia  nobiliffima  in  Italia  : ma  in  oltre  ri- 
guardcuolc  per  lo  fplcndore  delle  fue  virtù  : e che  per 
la  preminenza  dell’età,  e deH’efpcrienza  militare  ,0 
per  la  carica  di  guerra , che efercitaua , la  feconda  do- 
po quella  del  Gouernatore,  meritaua,  fenza  che  verun 
fc  ne  poteffe  ragioneuolmente  offèndere , d’ effer  pre- 
ferito à tutti  gli  altri . Quelli  non  tanto  fuccedcndo’ 
luogo,  quanto  rinouando  in  fe  la  grandezza  dell’ 
animo, e la  diligenza  dell’ efttnto  Portocarrero , co- 
mandò al  Ribera  ed  al  Durango , che  prendeffer  à di- 
fender le  mezze  lune:  Egli  con  Federigo  Paciotti  en- 
trò alla  difefa  della  trincierà  di  mezzo  : per  allattar  la 
quale  tirauan  parimente  due  trinciere  il  Rironc  con_> 
gl’Inglelì,  il  Sanine  co  i Nauarrini . E mentre  i fol-  Morte  del 
dati  d’ogni  conditionc  faticano  in  quelli  lauorx,  agli  8. 
di  Settembre  il  San  Lue  llando  fopr’  à i guallatori , e_>  Franec- 
premendo  per  la  fpcditionc,d’improuuifo  ferito  in  tcRa  fi- 
mortalmente  d’vna  mofchettata,è  riportato  morto  agli 
alloggiamenti.  Sentì  l’£fèreito,e  particolarmente  il 
Rè  vn  incredibii  dolore  della  fua  morte  ; attefo  che  gli 
era  inlìgne,  lì  per  la  prudenza  e valor  militare , e lì  per 
la  gloria  dell’  arti  liberali  s e caro  à tutti  per  l’ ingegno 
fpiritofo,per  li  coftumi affabili , peri’  eloquenza  piena 
di  gratia.Cosrlamorte,che  pefa  congiulle  bilance  lo 
qualità  ed  i gradi  degli  huomini  à lei  foggetri  ; allora^ 
pure  vguagliò  dall’  vna  parte  , e dall’  altra  de  combat- 
tenti quelle  due  gran  perdite  . 

Tra  tanto  mentrc'l  neruo  maggiore  delle  foldatef- 
chc  Spagnuole  s’  impiega  in  Francia  per  lottrarr’ 

Amicns  dali’alfedioj  le  Prouiacie  vnite  di  Fiandra , ed 
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462  Della  Guerra  di  Fiandra 
il  loro  accorto  Capitano  Mauritio,  fi  perfuafero,che_>' 
quella  foffe  vn  occafionc  molto  buona,e  danonlalciar- 
fela  fcappar  dalle  mani.  Poiché) accade  à i faggi  Co- 
mandanti, quel  chea  igiucatori  di  palla;  ch’e  fanno,  à 
parer  di  chi  bene  olferua,  molti  falli  nel  fuo  mcfticro , 
s'e  non  fann’  à tempo  per  lor  negligenza  prender  l’oc- 
cafionc,  che  s’offerifceloro,  quali  palla  a)  balzo, c giu- 
carla  deliramente  e con  arte . Su’l  principio  dunque^ 
del  mefe  d’Agofto  Mauritio  raccolfe  vn  cfcrcito  di 
dieci  mila  fanti, c duemila  cinquecento  caualli;  e tutta 
quella  quantità  di  pezzi,  c munition  da  guerra, che  ft- 
ceuadi  mefiicroà  fuoidifegni.  Condutfc  tutta  quella 
gente  in  Gheldria:e  fece  alto  alla  Cittadella  dello 
Schinch.  Sendofi  iui  trattenuto  qualche  fpatio  di  ten^  « 
po,furon  diuerfi  i fofpetti  degli  huomini,  in  qual  parte 
fi  douelTer alla  fine  riuolger  quell’ armi.  La  maggior 
parte  però  congctturauano  quclchccra  più  vcrifiinilc , 
douerfi  andar  à Rynsberga  . Perche  farebbe  fiata  di 
grand’importanza  qucll’cfpugnatione , per  chiuder  il 
palTo  del  Reno  all’ armi  Cattoliche;  fé  mai  volelfer 
portar  foccorfo  in  Frifa  , à difefa  del  dominio-  Regio  , 
che  era  fotto’l  gouerno  del  Conte  Federigo  di  Sercm- 
berg.  Per  quello  il  fratello  di  lui  Hermanno  , eh’  era_, 
Gouernator  di  Ghcldria,hauea  affai  ben  prefidiata  la_. 
Città  , hauendoui  medi  d enfio  ottocento  Tcdefchi 
del  fuo  Reggimento.Nc  vi  mancauan’  artiglierie,  ed  il 
reftante  della  munitione  abbondantemente  in  ordine. 
Stauan  in  oltre  forte  nel  porto  cinque  nani  di  giufia_> 
grandezza.  Mauritio  però  mandato  aitanti  il  Contea 
Hollac,  che  difegnaffe  il  luogo  pcrgli  alloggiamenti 
intorno  à Rynsberga  ; finalmente  agli  8.d  Agofio  con- 
dulTe  là  1’ cfcrcito.  * <11:  j;: 

Hauendo  in  quell’  ifiante  l’Arciduca  penficro  d’ an- 
dar al  foccorfo  d’Amicns,  ftctt’in  forfè , à qual  de  due_> 
luoghi  più  tofio  dclfc  aiuto . Gli  perfuadeuan  alcuni 
ch’egli  foccorrcffe-  Rynsberga , c mantencffc  aperto. 
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quel  pattò  del  Reno  tanto  commodo  : il  quale  perdio 
• to,  pareua’già  fpedito  tutto’lpaefe  del  Rè  di  là  dal 
Reno  . Egli  nondimeno  co’l  Tuo  grandiilìmo  giuditio* 
pelando  l’importanza  dell’vn»  e dell’altro  luogo , ante» 
pofe  la  fpeditione  d’Amiens  ; Poiché  confideraua  ,che 
ritenendo  Amiens  > e leuandone  l’ attedio  de  Francefì  » 
doueu’ aggiunger  à le  medefimo  tanta  riputarono  » 
olcr’à  quella  la  quale  gli  hauean  partorita  le  guerre.» 
pattate,  che  d’indi  in  poi  gli  farebbe  faciliflìmo  il  ricu- 
perar quanti  luoghi  hauctte  perduti  in  Fiandra.  Quello 
anche  fé  gli  rapprefentaua(nelche  foglionhaucr  gran 
cautela  i Capitani  genero!!)  che  s* egli andauacontr’à 
Mauri tio:  i nemici  con  qucll'arrìfitio  otteneuan  il  loro 
intéto,che  per  diuertir  da  Amiens  l’efcrcito  Spagnuo- 
lo  hauean  riuolte  l’armi  Olande/!  contr’à  Rynsberga  . 

E lì  Rima  d hauer  mezzo  vinto,  quando  s’attrauerfan  i 
difegni  dell’  auuerfario . Potè  dunque  Mauritio  /ìcurO. 
dalj’  cfcrcito  nemico,  e fprouueduti  i luoghi  del  debito 
numero  di  foldati  di  guarnigione , proleguir  libera- 
mente, e con  felicirà  l’ imprefa  incominciata . 

Appena  era  comparito  à villa  della  campagna  di 
Campa  Rynsberga  ; quand’  il  Bentignì , che  con  poco  pre/ìdio  *» 

cafpar.  guardaua  il  vicino  villaggio  d Alpa  > non  illimando  di  impadronì- 
ehi.  poterlo  difèndere,  fuggì  in  Rynsberga.  Ma’l  Capitano  y°|"°ggld0e| 
C/!urc»  Snater,che  nel  medettmo  villaggio  comandaua  i Te-  edeii'ifo- 
haud.  defehi,  ordinò  vna  fortita  contr’à  i nemici.  Quelli  però-  u • 

Àteo,  fendo  di  gran  lunga  fuperiori,di  leggiero  rifpinfero 
l coloro , che  fi  sforzauan  di  refillere , e prefer  il  luogo . 

Carne-  Seguiron  apprefso  l’vna  dopo  l’altra  le /quadre, la  mag- 
ZoUmn  Pior  Partc  dclle  quali  era  compolla  d' Inglcfi  :c  s’ag-'  x d. 
/.ir.  giunfe  loro  il  Nafsau  con  quei  di  Frifa.  Colloro  tutti  feynjberga. 
K',d\  prefer  vna  picciola  llòletta  vicina  à Rynsberga . Sta_> 
cium  mezzo  al  Reno  dmmpetroalla  parte  piu  bafsa 
della  Terra  .Quella  banda  però  era  dilunga  mano  più 
fortificata*contr’agliafsalti . Imgeroche  e vi  fcrgena_» 
vna  Cittadella  j cd  vnalciflima  corredi  pietra,  da  cui. 

due 
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due  artiglierie,  e gli  archibugkiVn  numerai©  corpo  di 
guardia,  batteuano  io  pianura  della  Campagna  circon- 
uicina.  Vera  in  oltre  vn  duellino  fabbricato  dauanti  al 
fofso.  Ma  iifito  più  alto  della  Terra  pareua  più  fauo- 
reuole  à i tentati ui  dè  nemici  : e perche  T acqua  del 
follo  era  più  balia  : e perchè  più  copiofà  la  terra  per 
far  k ranciere,  e percauarle  mine . 

Comandò  Mauritio  che  lì  ponefse  l’afsedio  d a ogni 
ne*£gii2-  lato . Dalla  banda  di  fopra  fù  tirata  intorno  vna  lunga 
ioggùmen-  trincierà  > e guarnita  di  17.  Forti,ciafcunde  quali  ha- 
o nemici.  uea  gUar<iia  vnTnfegna  , e due  pezzi . Dalla  delira 
hauean  piantati  i padiglioni  i’Hollac,  edilSolma  con 
gli  Scozzcfi , dalla  finiftra  Mauritio  llefso  cò  Frifoni . 
Hauean  difpofieneU’Ifola  alquante  artiglierie  dell’ot- 
tanta portate . Si  vedeuano  frangergli  affediaci,  e per 
acqua  > e per  terra  * giache  vedeuan  condotta  giu  pc’l 
fiume  vna  grand’armata . Accioche  dunqnc  le  lor  cin- 
que naui  non  venifserin  poter  del  nemico,  tratrino 
inora  i pezzi, le  dilarnuron  affatto, e foratele  da  molte 
bande,  lelafciaron  andar  a fondo . Giunfeindi  a poco 
Tarmata  nellTlbla  controlla  corrente  del  fiume  ; fpa- 
rando  in  vano  contra  di  elsa  T artiglierie  i foldati  di 
guarnigione , e cercando  di  ferrarle  il  pafso . Appro- 
dato hauendo  i nemici  fàbbricaron  due  ponti  di  naui 
commelseinlìemejediquà,ediiàdali  Ifolagliappog-  - 
giaron  all’altra  riua  del  fiume:per  render  facile  à i fol- 
ci; oian-  dati  il  traghettarli  fiume  innanzi»  e indietro . Allora., 
dea  bario.  coi9inciaJ9iMb»u^^Xan|^fc  ogni  parte  » e para- 
no a Ter.  colarracnte  la  torre  poc’anzi  mentouata;  da  cui  molto 
ra’  danno  patinano  gli  alfediatori . Anzi  fu’l  principia 
dmlftlufe'  ^e^so  delTaffedio  battendo  le  firade  à cauailo  intorno 
«ferito  dagli  alle  muta  poco  cautamente  Lodouicodi  NalTau , vna 
afedùti.  palla  d’artiglieria  indi  fparata , gli  leccò  legg  iermente 
M urino,  vnajgaba,  e lo  forìibenche  prefto  guarì  di  quella  ferita, 
ron*  tr*ko^  ^ Mauritio  medefimo  pur  fi  racconta  che  pafsò  vn  gran 
io°:  pcxic°  pericolo . Poiché  vtfa  palla  di  cannone  /parata  dalla 
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Rièdefiifta  torre  fece  vno  fquarcio  ne!  padiglione,  doà’ 
egli  ftauain  Ietto  à dormire , ed  auuampòil  guanciale 
del  Sonsfeld  principal  cortigianodi  lui -,  e Tuo  aio  da 
giouanetto,  non  fece  però  mal  alcuno,  ne  airvn,ne  all* 
altro  .Tanto  i pericoli , e fulmini  della  guerra  , e fon 
frequenti, e fon  communi , che  fouraftano  alle  gran  te- 
de coronate  da  più  lauree  trionfali  ì 
Alcuni  fcrittori  negano  efserfi  fatta  fortica  dalla_» 
guarnigione  : altri  raffermano  con  tal  affcueranza,che 
foggiungono  efferin  eflà  rettati  morti  alquanti  de’ne- 
mici  : ed  effcrc  flato  ferito  , e condotto  prigione  vn 
Capitano  d’Erncttodi  Naffau.  Mà  gli  aflediatoridiriz- 
zaron  fattigliene  particolarmente  contro  alla  torre,  e 
tanto  la  battcron , fin  che  finalmente  ne  gettaron  giù 
la  cima . Scauaron  inoltre  molte  mine,  per  rotiinar  le 
mura , e i riuellini . E poi  dop’hauere  tre  volte  fparato 
tuttol  cannone , fecero  la  chiamata  à i nemici  per  la_. 
refa . Rifiutando effi,  ò, come  altri  fcriuono  , chieden- 
do tre  giorni  di  tregua , fu  rinouata  vna  più  gagliarda- 
batteria.  > ' • 'ài  r|  >r 

In  quello  mentre  Guglielmo  di  Kaflau  ponendo  tut- 
to  fuo  fludio  in  efpugnar  la  mezza  luna  del  fofso , con  Ic  Ct 
quell’  artifitio  venn*  à fine  del  fuo  intento  : mandò  k, 
auanti  non  sò  quanti  foldati  che  fcauafsero  da  baf- 
fo là  rena  fottNrn  angolo  di  efsa , e n’empiefTeroil  fof- 
fo  d’intorno  . Ma  accioche  e foffer  ficurida  i colpi  de 
difenfori , comandò  che  fi  batteffe  continuamente  con 
^artiglierie  la  cortina  delle  mura  . Allora  egli  con  al- 
tri fìngendo  di  voler  andar  alfafsalto , fubito  che’I  ne- 
mico fifacea  veder  fu’l  haftionc,  ne  lo  facea  ritirar  oon 
le  cannonate,  Con  la  qual  apparenza  fcherniti  molte 
volte  gli  attediati,!  fbldati  Frifoniche  già  flauan  ali* 
ordine , f]  Ipirigon  furiofamente  fu’l  Forte , giungono 
alla  fommità , cacciatone  a forza  il  nemico  s’impadro- 
nifeon  del  pollo . Hauerebbono  nel  medefimo punto  e 
col  medefima  afsalto  prelà  i a torre  ancora  9 fegliaf- 
. Non  fe- 
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Tediati  nonfofscio  flati  preili  à darle  Fuoco  ; volendo 
piiitofto  ridurla  in  cenere,  chelafciar  agli  afscdiatOri 
tanta  commodità  d’alsalirli > Torto  la  medesima  mezza 
luna  era  per  atiucntura  vna  Tpclonca , la  qual  i difen- 
fori  di  Rynsberga  hauean  ripiena  di  poluere  d’archi- 
bugio ,in  ognicafochc’l  luogo  Toisc  preTo  da  nemici . 

Oà  caTo,ò  à polla  non  fi  sì  , la  poluere  repentina- 
mente piglia  fuoco  : porta  in  aria  venti  in  circa  degli 
aTscdiatori,  che  llauan  trionfanti  Tu’l  Forte  preTo  : 
mcTcola l’allegrezza  co’l  pianto  , Quelli  però  che  ri- 
mafèr  illefi  dal  pericolo  ritenendo  intrepidamente* 
quella  fortificationc  , alzaron’vna  trincierà  terrapiena-  , 

ta,  la  quale  Temi  fs  e lorodi  riparo  da  i Terrazzani. 

Mà  quelli  veduto  già  il  nemico  sii  la  mezzaluna,  le 
trincierò  ogn’  ora  più  , e più  auuicinate  alle  mura , le 
mine  preparate  à volare  , le  Tquadre  in  ordinanza  per 
andar  all’afsalto  , cominciaron  à diTperar,  e ad  incli- 
nar alla  rela  . S’aggiungcua  la  diTperatione  totale  d’o- 
gni  foccorfo . Poiché  le  ben  dalla  Terra  di  GheWeri  Reid. 
indi  dittante  dnc  miglia  era  partito  con  gente  di  rinfor- 
zo Ermanno  di  Tfercmbcrg  ;nulladimeno  ritrouò  gli 
alloggiamenti  di  Mauritio  fi  fortemente  muniti , e con 
tant’arte , che  reputò  fatica  gettata  il  pretender  di  pe- 
netrarli, ò romperli  in  minima  parte  . Laonde  fi  venne 
finalmente  à pattuire lecapitolationi,  che furon  quelle. 

Che  ifòldati  di  guarnigione  vfciflcro  ion  tutte  Tarmi, 
con  gli  hatieri , e con  le  bandiere  fpiegate  : con  quefto 
patto  però  che  per  tre  meli  pro/fimi  non  potefsero 
militar  conrr’agli  Stati  di  là  dalla  Mola.  Che  fofse  in-j 
libertà  de  Terrazzani  o’I  partire,  o’i  rellare:e  che  i me- 
defimi  con  tutt’  i loro  beni  ritenefsero  infieme  i foliti 
priuilegi.  Adi  15.  dunque  d’ Agollo  vfeiron  conio 
Snatcr  Gouernatorc  epiafi  ottocento  Toldati . I Toldati 
dauan  la  colpa  di  quella  fretta  in  arrenderli  alla  codar- 
dia  dilui:  ed  egli  per  lo  contrario  la  rouelciaua  Topra_- 
di  loro  ammutinati . Fù  ofseruato  , che  nemedefimi  -B^- 
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giorni  Hi  prefa  dagli  Stati  Rynsberga,  ne  quali X annd 
alianti  fi  era  da  loro  perduto  Vili;  alternando  così  lo 
vicende  conforme  al  fuocoftume  la  fortuna  di  guerra» 
e con  le  perdite  nicfcolando  le  conquide . 

Mauririo  in  quell’  efpugnationervon  fece  folamente 
accrefcimcnto  di  (lima , ma  vn  gran  bottino  ancora.,  : 
cioè  di  44.  pezzi  di  bronzo  , c trenta  di  ferro  : d’ vmo 
gran  quantità  di  pokiere  d’ archibugio,  e d'vn  armeria 
ballante  ad  armar  più  di  mille  foldati.  Vi  trouaron  an- 
che i vincitori  delle  pannine  in  tant’abbondanza,  cho 
furono  ftimate  fcttantamila  feudi . Erano*quelle  dato 
radunate  per  veftir  la  foldatefca,  effondo  (oliti  i Mini- 
ci»/* ftri  del  Rè  di^pagna,didar  i vediti  in  veced’vna  parte 
cLruf-di  paga,  non  fenza  grand’ auanzo  de  Mcrcadanti . 
r*.  Quantunque  fofsc  (lata  in  gran  parte  la  robba  fom- 
merfa  ne  pozzi , e nelle  fofse , ed  in  quella  maniera., 
guada  , accroch’  ella  non  cadcfse  tutta  nuoua  in  man., 
de  nemici  . 

I foldati  partiti  furon  condotti  à Ghelderi  . Mi  i 
• Cittadini,  à quali  rincrefceua  d alimentar  ctiandio  lo 
guarnigioni,  che  già  haueuauo  : chiufo  le  porte  ricul'a- 
rono  di  riceucr  nuoua  foldatefca.  I foldati  però  della 
guarnigione,©  molli  à compafsione  de  compagni  efclu- 
fi:  ò con  intentione,aumentando  il  numero,  di  renderli 
più  formidabilijtanto  contr’à  i ncmici,quanto  contr’à  i 
Cittadini;  à difpetro  de  paefani  ; anzi , come  fcriuon_j 
alcuni,  anche  de  Capitani , fpalancaron  le  porte  allo 
nuouemilitie  . Ammeffo  poiquede  , crcfcendol’ardir 
con  le  forze,  cominciaron  fubitoà  tumultuare,  e chie- 
der più  sfacciatamente  gli  dipendi)  da  gran  tempo 
domiti  loro.il  Cont’Ermanno,che  com’habbiam  detto, 
era  Goucrnator  della  Prouincia  di  Gheldria,  fi  sforzò 
con  altri  Capitani  di  raffrenargli , c tenergli  dentro  à i 
termini  del  douere*Ma  come  il  furor  del  volgo,  c mafi- 
(imamente  della  foldatefca , non  fi  reprime  fonon  con 
la  forza, e con  maggior  neruo  di  gente-.fcacchirono  dal*. 
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la  Terra  Ermanno  ftcfso  , che  daua  loro  buoni  confi- 
gli; cd  alcuni  altri  Capitani  ne  lecer  parimente  vfeir  à 
forza,  altri  ne chiufero  violentemente  in  carcere  . E 
perche  la  natura  inclina  Tempre  al  peggio;  ed  i mali 
efempi  han  più  forza:  cd  il  vicio,come  cofa  contagiofa, 
infetta  tutto  ciò  che  Te  gli  auuicina  : la  guarnigion  di 
Vattendonch,  indi  non  molto  dittante  fi  ammutinò  per 
frinpio 'ffi  medefima cagione  . S’aftenne  no»dimeno  da  difcac- 
inuoue  ja  ciar  il  Goucrnatorc  Gilenio  : perche  egli  fapendofi  re- 
?iUv«Mn  §°^1r  con  maggior  cautela  , promife  prontamente  di 
donch . tener  dalla  loro.  Mauritio  cotn’c  Tenti  quelli  moti  ,Jnon 

tardando  punto  à prender  la  buon  occasione  di  Tuo 
vantaggio  che  Te  gli  ofFeriua,  mandò  à dit  agli  ammu- 
Mauritio  tinati  di  Ghelderi,  che  s’e  volean  render  quella  Terra 
tiJ1nGhcl"  *n  man  delle  Prouincie  vnite  > elleno  hauerebbono 
dèi.  sborsate  loro  quattro  paghe.  Ma  la  gelofia  dell’hono- 
rc,  die  particolarmente  ne  gli  animi  bellicofi  domina 
più  che  altro, non  permife  eh’ eglino  aggiungefsero 
alla  prima  colpa  » vn”  altra  di  gran  lunga  maggiore. 

GiunTc  tra  tanto  a gli  orecchi  d’Ernefto  Arciucfco- 
Janitnta_f  no  di  Colonia  , cd  Elettor  del  S.  Imperio  , la  fama  di 
con  lePro-  Rynsberga  prefa  dagli  Stati,  la  qual  Terra  era  del  Tuo 
”e"  delia”"  Dominio,  benché  vi  tenefie  prefìdio  Spagnuolo.Man- 
prefa  di  dò  dunque  incontanente  AmbaTciatori  alle  Prouincie 
Rynsberga.  vn|rc  pC>r  richiedere  il  Tuo  . Dicono  che  la  rifpolla  da- 
Rifpofti_,  ta  jn  nonie  loro  fìi  tale . Haucr  Rynsberga  prefa  prima 
defilé!'*  dagli  Spagnuoli  recato  loro,c  alla  lua  Frifa, tanto  dan- 
n o,c  tanto  efier  loro  coftato  il  trarla  dalle  mani  di  elfi, 
che  non  cosi  prefto  potea  dilcorrerfi  di  rilavarla  . Ne 
inàcar  da  vicino  vnesépio  frefehiflìmo  di  ritenerla  per 
qualche  tempo:  hauendo effe  dauantiagli  occhi  Bon- 
n.i,e  Nuis  Città  del  medefimo  dominio  di  Colonia., 
prefè  vna  volta  da  gli  Spagnuoli  ,e  non  per  anche  re- 
ftituite.  Non  voleffe  dunque  TArciuefcouo  far  di  peg- 
gior  conditionc  gli  Stati  vniti  di  Fiandra,  di  quel  che 
fòdero  i loro  crudclilfimi  nemici  . Douerfi  afpcttar 
i,  * ’ ' tem- 
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tempi  più  à propofito  per  trattar  di  quella  rcftiturionc. 

Tanto  fu  rif  pollo  da  gli  Stati  all’  Elettor  di  Colonia., . 
Mauritio-dimorato  pochi  giorni  in  Rynsberga,  per  có- 
defcender  ad  vn  po’diripofo  de’ faldati,  rifarciteal 
meglio  ch’e  poteua  le  mura  della  Terra,  dou’  eli'  eran 
rouinate  : disfatte  le  fortificationi  degli  alloggiamen- 
ti, Jafciate  di  prefidio  tre  cornette  di  Cauallcria,fei  in- 
fegne  di  fanteria, e fatto  Gouernatore  lo  Sccf,  mofso 
verfo  Murs.  E noi  ritorniamo  airafscdio  d’Amicns. 

Il  giorno  dopo  che’l  Marchefe  di  Montcnero  fu  elet- 
to Gouernatore,  cauando  i Franccfi  vna  mina,s’incon- 
traron  in  vn’altra  de’ nemici,  e fé  n’impadronirono.  La 
qnalc  con  grande  sforzo  fi  ftudiò  di  ricuperar  fubito 

Stratfagftn 
mi,  colqua 
le  i Difen» 
fori  d’  A- 

vn  fuo  foldato  d'animo  grande, per  nome  Cefar  Èenet-  perTn  wa 
ti  , chiufc  la  bocca  di  dentro  della  mina  con  vno  nimi 
feudo  ben  prouato  à botta  di  mofehetto , c lo  fermò  nen,ICO* 
gagliardamente  con  mettergli  d’intorno  di  molti  muc- 
chi  d’arena  . Indi  aiutandolo  i compagni , fabbricò  vn  • 
muro  all’altezza  della  mina  . Lafciò  in  cfso  vna  picco- 
la buca  ; perla  quale  fparauano  di  continuo  mofehet- 
tate  . Accoftandoui  poi  il  fuoco  di  paglia  bagnata , o 
con  vn  gran  mantice  foffiandoui  dentro , fecero  tanto 
fumo , che  alla  fine  coflrinfcro  il  nemico  ad  abban- 
donar la  mina.  Nulladimeno  perle  tante  mine  chc_> 
ogni  tanto  feopriuano  fatte  da  nemici , cranfi  gli  afse- 
diati  grandemente  perduti  d’animo  : come  che  appena 
trouauan  luogo  da  ftarficuri  prcfso  alle  mura  ; c già 
ogni  di  più  s’accorgeuano  che  le  cofe  loro  andauano 
di  mal  in  peggio . 

Mà  il  Rè  Henrigo  vdita  la  morte  del  Portocarrero 
Gouernatore, fperaua  clic  , conforme  al  folito  i molti 
pretendenti  non  fi  farebbon  accordati  facilméte  fra  di 
loro  : e che  in  quelle  contefe  non  farebbe  a lui  manca- 
ta 


il  Goucrnatore,  per  efierdi  lomma  importanza  alla  di- 
fefa  . Ma  quel  che  non  fi  potè  con  la  forza  feoperta, 
fi  ottenne  con  vn  inucntionc  artifitiofa  . Imperoche_> 
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taoccafionecommodifsimadifoggiogargli  assediati, 
r.-,iun"ino  mentre  combatteuan  anche  tra  lemcdcfimi.  Ordinòj 
«oeii'adiito  per  tantoché  con  trenta  pezzi  fi  bartefsero-  le  mura 
le  torri , i rincllni , e che  fi  dette  vn  gngliardifsimo  af- 
fiato à i nemici . E gettate  già  à terra  due  torri , chej 
guardauan  vna  porta , e rouinara  gran  parte  della  mu- 
raglia > entrauan  i Francefi  animofamenre  nella  Città  : 
quando  trouaron  inafpettatamente  Follatolo  dVna_. 
trincierà  comporta  di  terra  , falcine»  e balle  di  lana» 
con  la  qual  gli  afsediati  fi  difelcro  molti  giorni . Ma 
perche  non  fi  lafciatte  indietro  ftrada  veruna » per  cui 
giunger  fi  potette  alla  ricuperatione  d’Amiens  ; il  Bi- 
reC»c «u  io  ronc  ® * I4*di  Settembre  richiefe  il  Gouernatore  della 
dinio . fefaà  nome  del  Rc;dicendo:hauer  egli  lungamente  fò- 

disfatto  all’ officio  fuo:  douerfi  oggi  mai  cedere  all’  . 
eftrcma  nccefsità  : il  cheniuno  gli  poteua  aferiuerà 
....  ••  mancamento  . Non  ettendolì  però  ottenuto  nulla  da_, 
quel  gcncrofo  Principe  ; il  Re  vie  più  adirato  per  la  ri- 
pulfa  » comandò  che  fubitofirouinafse  con  tre  canno- 
ni la  cortina  contigua  alle  forti ficationi  citeriori,  c l’- 
orecchione della  porta:  e uel  tempo  ftefso  con  altri 
noue  fi  battesse  la  torre  fopr’alla  porta  , accioche  fpo- 
gliata  la  porta  di  quefte  difefe , potefier  i Francefi  con 
i continui  colpi  diretti  à quella  volta  impedire , cho 
indi  non  vfcilse  focccrfo  al  duellino  di  fuora  : 

PreucdendoilMontenero  querto pericolo , vi  man- 
dò fubito  auanti  Francefco  d’Arcos  con  vna  compagnia 
di  foldati . Appena  v’eran  quelli  entrati  , che  volando 
di  fotto  vna  mina  , fcofse  quell'orecchione  del  duel- 
lino , elo  gettò  à terra.  Allora  la  batteria  non  mai  in- 
Bitteria  terrotta  di  trenta  pezzi  contr’  all’orecchione  fece  tanta 
Sadffra  rou‘na»  c l’ammucchiò  inficmc,  che  la  porta  fletta  fi 
cefi.  ferrò  da  fc  co  i fui  propri;  fragmenti,  e pezzi  di  latti. 
Pe’lqual  felice  fuccefso  più  animofi  i Francefi  fecer 
volare  duealtre  mine  fotto à queU’iftettb  duellino. 
Vna  di  efse  fece  vna  grand’apertura  nell’  angolo  di 
: mez- 
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mezzo  per  di  fuora . L’altra  rouinò)  e fracafsò  in  tal 
guifa  la  banda  del  riuellino  dirimpetto  alla  porta,che 
perii  rottami  fparlì  al  fuolo,  fi  era  quafi  fpianata  la  via 
etiandioà  i carri  perfidimi  . Dunque  incontanente  i 
Franccfi  da  vna  banda  , gl'Inglefi  dall’altra  ; vann’à  ga- 
ra furiolàtnente  aU’afTalro  da  due  lari  , pc’quali  s’  eran 
aperto  il  pafso.  L’ Arcos  con  i compagni  parte  Spa- 
gnuoli,  parte  Valloni,  là  relìftcnza  tanto  piùanimofa-» 
mente  , quanto  ch’e  fi  vede  tolta  ogni  fperanza  di  loc- 
corfo  . Imperoche  la  difperationc , eftremo  de  inali  > 
fembra  haucr  quello  di  buono , che  dà  il  bando  totale 
ad  ogni  timore.ll  Gouernatore  mirando  i Tuoi  colti  in 
mezzo  da  fi  gran  pericolo,  saiutaua  à difenderli  dalla 
trincierà  della  cortina  , accompagnato  dalla  maggior 
parte  de  Difensori  ,ccn  ifparar  continuamente  contr* 
à i nemici  archibugiate , e molchettate,  giache  in  altra  ♦ 

maniera  non  poteua.Qucfto  fatto  d’armi  atroce  e d’am- 
bele  parti  fanguinofo  durò  oftinatamentc  dalle  dtio'u.' 
ore  dopo  mezzo  giorno  , fin  à vn  ora  di  notte  ; morti 
molti  de  difenfori,ma  di  gran  lunga  più  degli  afTalirori 
fi  perche  quelli  cran  più  eminenti  di  pofio:c  fiperche: 
molto  più  premeua  loro  il  difender  la  vita, che  à que- 
lli > il  torla . 

; In  quello  mezzo  haijendo  gliaflediati  durata  vna_» 
lunga  e gran  fatica  , per  far  largo  tra  le  rouine  ed  i ce- 
menti della  porta , apriron  finalmente  vn  palio  tanto 
fpatiofo,che  da  elio  per  la  llrada  coperta , non  per  an- 
che nota  à i nemici  » poteron  introdur  foccorfo  nel  ri- 
uellino . Anzi  v’andò  di  nalcofto  l’ ifielfo  Goucrnato- 
reco’l  Ribera,  co’l  Durango»ed  altri  Capitani;  e ricon- 
duce nella  Città  i compagni  fianchi, feriti, e ridotti  all* 
eftremo,  inlieme  con  l'Àrcosjlbftituiti  in  lor  luogo  lòfi* 
dati  frefchbal  comando  de  quali  lafciò  il  Sangro , ed  il 
Durango:  volle  in  oltre  ch’e  vi  rimanclfe  Federigo  Pa- 
cioni, per  conlìderar  diligentemente  fe  in  alcun  modo 
lì  potefie  riftorar  il  Riuellino  mezzo  rouinatc^  fortifi- 
carlo. Eran 
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Eran  ridotti  à qucfl’  anguftie  i difenfori  d’ Amiens  : 
quando  su  l far  del  di,fcguentc  à quello  conflitto , vna 
tArcIdun  Sentinella 9 che  guardaua  dalla  cima  del  campanil  del 
coll’efcrci-  Duomo, riconobbe  da  lungi  l’efercito  dell’  Arciduca. 


to 


che  s’andaua  accollando . Si  fparfe  incontanente  coio 
allegre  acclamationi  per  la  Città  fi  felice  nuoua  . Ripi- 
gliano l’animo  poc’anzi  abbattuto  . Dall’vltimadifpe- 
ratione  fi  pafia  alla  certa  fpcranza  di  liberarli  dall*  af- 
fèdio.  Auucnga  che  noi  fiamo  di  tal  natura,  che  di  leg- 
giero facciam  pafsaggioda  vn  diremo  all’altro  : ne  fa- 
rrudenu  c^mentc  c*  fermiamo  nel  me  zzo,  in  cui  confille  la  vif- 
dd  Monte  tù-H  Montenero  però , come  fi  coqucniua  ìchi  mode- 
nero. raua  gli  altri  : non  fi  lafciò  vanamente  traportarc  dalla 
troppo  ficura  allegrezza  : ma  per  incontrar  la  buona_» 
fortuna , che  s’  offeriua  , e per  fecondarlarpreucdendo 
con  la  fu  a efpcricnza  che  due  eferciri  tanto  vicini  prò- 
; babilmcntc  farebbon  venuti  à giornata  j ordinò  clic  fi 
piantafseri  pezzi  in  luoghi  à propofito,  per  poter  tra- 
uagliari  Franccfi  dalle  fpalle  : e volle  che  500.  foldati 
flefser  all’ordine  per  difcacciari  nemici  da  quella  par- 
te delle  mura  , che  hauean  prelà  . 

L’Arciduca  dunque  fendo  già  da  lungo  tempo  per- 
fuafoche’l  ritener  Amiens  fofse  cofa  importantifsima 
àfe,e  alla  Spagna,  hauea  mef?’ infieme  quel  piu  chej 
hauea  potuto  di  gente,e  di  denari , per  liberar  quella.. 
Città  daU'afsedio  . Ma  nell’vna  cofa,  e nell’altra  con- 
uenne  confumar  molto  tempo, e fnperar  molte  difficol- 
tà . S’  aggiungala  in  oltre  per  ritrarlo  da  quella  fpedi- 
tione,  chele  Prouincic  di  Fiandra  prendendo alfolito 
l’occafione , attaccauan  da  molte  bande  il  Dominio  del 
Rè:c  nella  Frifa  particolarmente  , e nel  Brabante  face- 
Caufe  per  uan  ogni  di  maggiori  progrcfsi . Preualfe  nulladimeno 
Arciduca  ad  ogni  rifpetro  la  già  incominciata  imprefa  di  tanto 
voile  più  rilieuo  : ò perche  cofi  fu  in  piacer  del  Rè  Filippo  : ò 
correr  fA*  Perche  Alberto  flefso  fofse  più  inclinato  à difender 
miens . * quelle  cofe  , che  $’ eran  conquiste  fotto  il  fuo  gouer- 
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noie  fanatiche  vi  fti  tirato  dalTambitionc  dijcimcnrar- 
fi  in  guerra  con  vn  fi  gran  Rè , qual  era  Henrigo  > in- 
signe per  tante  corone  trionfali  ; e di  cacciarlo»  feà 
Dio  piacefse  da  qtieil’afsedio  con  tutta  la  Francia  le- 
ce militante . 

Prefo  per  tanto  animo  da  quella  Iperanza  , partito- 
fi  da  Duay  fu  i principio  di  Settembre  con  l’dercica: 
c con  vn  gra d’apparecchio  di  guerra*  giunfe  ad  Array. 

Indi  portò  il  Campo  ad  Auenedel  Conte  * quattro 
leghe  diftantc  da  Arràs  jvnada  Doriano  . Scelfe  que- 
fta  Terra  per  far  piazza  d’ arme . Furon  contati  in  rafa  oefche,  eoa  . 
legnar  l’efercito  ventimila  fanti  » e quattro  mila  caual-  Ie 
li.Era  comporta  la  fanteria  di  quattro  mila  Spagnuolij  mvC-‘ : 
cremila  Italiani » fei  mila  Tedefchi  » fettemila  tra  Val- 
loni , Borgognoni  * Hibernefi.  Tra  la  Caualleria  erano 
millecinquecento  huomini  d'arme  Fiamminghi  ; gli 
altri  due  mila  cinquecento  erano  lance  s corazze»  ar- 
chibugieri di  Mationi  diuerfe . Era  Maeftro  di  Cam- 
po  Generale  * dopo  la  morte  dclRona,  Pietr’Ernefto 
di  Mansfelt  ottogenatio , Capitano  di  tante  imprefe» 
e tanto  benemrito  delle  cofe  di  Fiandra . Comandaua 
à gli  huomini  d’arme  il  Conte  di  Sora  Principe  di 
grande  Rima  nella  Fiandra  : alrefto  della  Caualleria 
Francelco  Mendozza  Ammirante  d'Aragona  . 

Tenne  Alberto  nel  medefimo  luogo  il  configlio  di  Concilo 
guerra»di  tutto  l’ordine  che  fi  douea  ofleruar  in  quell’  ^Pr  al  «no* 
imprelà . In  efio  furon  i primi  à parlar  coloro>ch’  eran  correre!*" 
andati  prima  efploratori  all’cfercito  nemico , e fodisfe- 
cer  alle  parti  loro  deliramente  il  Belgioiofo > e’1  Vega. 

Indi  fu  meffoincontrouerfia:  per  quale  ftrada  preci- 
famentefi  doudse  marciare , à fin  d’introdurr’  il  foc- 
corfo  nella  Città  : ò per  isforzar  i Francefi  à leuarfi 
dsdi’aflfedio . V’eran  di  quelli  che  riportandoli  al  con- 
figgo dato  già  per  lettere  dal  Porrocarrero  , propòne- 
uano:  che  guadando  il  fiume  Somma  predo  à Corbia, 
fi  cond uccìse l’elercito  da  quella  parte  * cheriguar- 

’ Ooo  dan- 
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dando  la  Francia  > non  craftat’afTediata  dal  Rè . Impe- 
rochc  fé  alcun  oftacolo  fi  frapponcfse  dal  nemico,dice- 
uano , che  farebbe  Rato  di  fi  poco  momento  , che  di 
leggieri  fi  farebbe  potuto  fuperarc  da  vn  fi  grand’efer- 
cito  ; e come  poi  Amiens  haueffe  riccuutovn  gran 
rinforzo  ; douer  riufeir  vani  tutti  gli  sforzi  del  Rè: 
auuicinandofi  maffimamentc  l’inuerno . Ne  cfTerui  al- 
lora neceffità  veruna  di  venir  cò  i nemici  à giornata , 
fiche  foflcr  coftretti  di  metter  l'efercito  à pericolo . 

Altri  per  lo  contrario,  efaminata  più  diligentemen- 
te la  cofa  : metteuan  in  confideratione  il  fiume  da  tra- 
ualicare:  ed  il  paffar  per  vn  paefe  djftrutto  , e tutto 
circondato  da  luoghi  nemici  > il  che  altro  non  era  , fe 
non  metterli  da  fe  fpontancamcnte  in  vnfommo  peri- 
colo . Attefo  che  fe  il  Rè , il  qual  prouidamente  tene- 
ua  guardati  tuttfi  paffi  del  fiume , impedifse  loro  il  far 
quindi  la  ritirata  : era  nccefsario  ò perir  di  pura  nccef* 
fità , ò gettarfi  precipitofamente  in  braccio  all’vltima 
difperatione  .Quefio  configlio  parendo  migliore  à i 
principali  dcircfcrcito,perfuafeloro  il  condur  l’arma- 
ta per  la  via  di  Doriano  j contr’agli  alloggiamenti  de 
Francefi  .Poiché  crcdeuano  poter  accader  facilmente, 
che’l  Rè  mouendo  poco  menche  con  tutto  ’l  neruo 
dellefue  genti  ad  opporfi  à vn  fi  gagliardo  nemico} 
lafciafTe  qualche  parte  meno  guardata  , perla  quale 
porefsc  penetrar  il  foccorfo,  ed  entrar  in  Amiens. 
Dunque  ài  12.  di  Settembre  Alberto  muoue  alla  vol- 
ta di  Doriano  :ed  iui  aduna  in  gran  copia  i vi  iteri , fi 
per  mantener  l’cfercitoje  fi  anche , fe  fi  dcfsc  il  taglio, 
per  introdurgli  nella  Città  . 

A i 14  fu  lo  fpuntar  dell’alba  marciò  l’ cfcrcito  ver- 
fol  nemico.  Carlo  Colonia,  che  era  vno  de  princi- 
pali condottieri  dcll’ifteffoefercito  Auftriaco,  nella», 
Storta  che  lafciò  fcritta  della  guerra  di  Fiandra  in  lin-  ’ 
gua  Spagnuola  , ed  eccellentemente  ; riferifee  che_> 
con  qucR’ordine  5 ’incaminaronole  fquadre.Francefco. 

• Men- 
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Mendezza  Ammirante  d’ Aragona  guidaua  la  Van- 
guardia con  la  Caualleria  leggiera,  della  qual  egli  era 
Generale , ed  Ambrogio  Landriani  Tuo  luogotenente  : 
c con  gli  huomini  d’arme  Filipppo  Croy  Conte  di  So- 
ra . Seguiua  lo  fqiadron  volante  di  due  mila  foldati 
d’ogni  Natione  comandato  da  Diego  Pimentelli . Ap- 
preso veniua  la  fanteria  diuifa  in  tre  battaglioni.Luigt 
del  Vigliar  conduceua  il  primo  di  feimila  huomini  del 
fuo  Terzo,  degl’italiani  foggetti  ad  Alfonfo  d’Aualos» 
de  Valloni  del  Contedi  Buchoy,  de  Tedcfchi  dell’ 
Eslegre.  Marciaua  alla  tefta  di  quello  ftefso  fquadro- 
ne  l'Arciduca  Alberto 'con  la  Caualleria  di  fua  guar- 
dia, e con  tutt’ i Cortigiani  ^ Era  capo  del  fecondo 
vgualedi  numero  Luigi  VeIafco;edin  efso  erano  il  fuo 
Terzo  di  Spagnuoli , di  Tedefchi  de  Conti  Sulz , e Bi- 
glia , e tre  altri  di  Valloni  .LVltimo  era  raccomanda- 
to a Carlo  Coloma  col  fuo  Terzo  di  mille  treceto  Spa- 
gnuoli co  i Tedefchi  del  Signor  di  Barbanzon  , cò 
Valloni  del  Barlotta,cò  Borgognoni  del  Conte  di  Va- 
ras  il  giouanc,  con  glTbernefi  di  Guglielmo  Eftenley, 
che  pur  fra  tutti  compiuan  i lei  nfila  . Il  corno  deliro 
deH’efercito  era  guardato  dal  fiume  Somma;  il  finillro 
da  i carri  del  bagaglio , fieli  parimente  à tre  à tre  in 
vna  lunga  fila,  tramezzati  da  pezzi  d’artiglieria  de_> 
mediocri . Altri  carri  cran  carichi  di  Pontoni , ò bar- 
che da  fabbricar  vn  ponte,  per  traualicaril  fiume  ; e 
portar  il  foccorfo  in  Amiens  dalla  banda  di  Francia., 
meno  munita.  Nacque controuerfia , feinciafcun  de 
battaglioni , douefse  aflegnarfi  à i Fanti  Spagnuoli  il 
corno  deliro, ch’è  il  luogo  più  honoreuole,  ò pur  alter- 
natiuamente  anche  aH’altreNationi.  Parue  all'Arcidu- 
ca più  conucnicntc, che  quel  pollo  fi  cedefiefemprej 
agli  Spagnuoli,  fi  pe’l  valor  loro,  edifciplina  militare 
molto  ben  nota;  fipercuitar  la  confufionc  di  mutar 
ogni  dì  l’ordinanza  . E così  fù  ftabilito  in  auuenire  . 

* - U Re  Henrigafra  tanto  perla  venuta  de  Duchi  di 
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Niuers  , c di  Mompenfier  con  le  loro  genti , hauea  in 
guifa  accrefciuto  l’efercito,  che  de  pedoni  annoueraua 
diciotto  5 in  ventimila , de  caualli  più  d’ottomila.  Ha- 
uea gagliardamente  prcfidiato  il  paefe  circonuicino  à 
lina  Hen*  Gorbia,  ePiquignì  per  impedir  il  palio  del  fiume  j ed 
ué8ven,ir°à  hauendoauuifo  che  l’Arciduca  ftaua  vicino , era  rifo- 
battagiia  luto  per  configlio  del  Birone  d’ andarlo  ad  incontrar 
col  nemico  con  tutta  ]a  Gauallcria . Poiché  conolcendofi  d’haucr 
fopr’  à lui  gran  vantaggio  , pe’l  valore,  e pe’l  numero 
de  caualli  ; ftimaua  buoniflìmo  partito  di  tener  con  elfi 
lontano  il  nemico  dalla  fua  fanteria , nella  quale  ben 
s’auuedeua  d’ elfer  inferiore.  Rigettato  poi  indietro 
quell’elcrcito , che  veniua  di  fòccorfo , non  era  da  du- 
bitarli , che  incontanente  Amiens  abbandonato  da_> 
ogni  aiuto , farebbe  ricaduto  in  fuo  potere . 

Tuttauiamentr’  il  Rè  s’accinge  à dar  fopr’ al  nemi- 
co,s’interpone  il  Duca  di  Mena  . Vdita  quelli  la  pre- 
E diffiufo  Fa  rifolutione.non  lì  potè  contenere  di  protcftarlì  ad 
dal  Mesa,  alta  voce  con  Hcnrigo . Non  elfer  ben  note  le  qualità 
del  nemico  à coloro, che  hauean  conlìgliatoil  Rè  à 
quel  cimento  . Elfer  l’ilìclfo  l’andar  con  la  fola  caual- 
leria  contr’à  vn  sì  grand’ efercito  di  foldatefcatutta., 
veterana,  che  mandar  alla  certa  feonfitta  tutto’l  cam- 
po: e le  forze  Francefi . Poiché  di  che  valor  farebbon 
i fanti  abbandonati  dal  rinforzo  de’caualli  ? A che  ef- 
fetto hauer  fortificati  tanto  tempo, c tanto  gagliarda- 
mente gli  alloggiamenti , fe  rclìalfero  sforniti  della_> 
miglior  parte  dc’difenfori , appunto  quando  veniua  il 
nemico,  centra  del  quale  fi  cran  fatte  quelle  fortifica- 
zioni ? Elfer  ini  coneorfà  co’l  fuo  Rè,  e Signore  , quali 
la  Francia  tutta,  non  per  tirar  à giornata  le  Ichicre  ne- 
* miche , ma  per  ricuperar  con  alfedio , e aflalti  fcopcrti 
la  fua  Città  d’Amiens , dalle  mani  rapaci  de’  fraudo- 
lenti vfurpatori . A che  prò  tentar,  fenza  veruna  nc- 
cefiìtà,  la  fortuna  della  guerra  fempre  ambigua,  ed  in- 
certa , e maifimamenre  nelle  giornate  campali  : Ed  et 

por- 
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porr’  il  Regno  tutto  all’  incerta  riufcita  d’vna  fola  bat»  , 

* taglia  ? Rattcnne  il  Rè  ,invdir  quelle  cofe , l’impeto 
concepito  ••  ed  interrogando  il  medefimo  Capitano . 

Che  dunque,diffe,  Rimate  voi  douerfi  fare?  Pcrfiflere 
nel  ben  incominciato  , riprefe  il  Mena . Con  tener  gli 
alloggiamenti  in  ficuro  dentri  alle  fue  triacicre,  efòr- 
tificationi . Lafci#all’Arciduca  il  penfiero  d’affalife, 
e leuar  di  pollo  gli  alfediatori.  Ma  il  nemicoffoggiun- 
fe  il  Rè, patterà  di  là  dal  fiume, ed  introdurrà  il  foccor- 
fo  nella  Città . State  ò Sire  con  fanimo  pofatojrifpofe  *>»-••- 
il  Mena . Nè  guaderà  egli  il  fiume, ne  penetrerà  den- 
tr’  à quelle  trinciere . Mentre  che’l  Mena  proferiua,. 
quelle  cofe  con  tanta  libertà  di  parlare, c quali  con  au-  * • 

toritàffremeua  di  fdegno  il  Birone  di  natura  prccipito- 
fo,e  più  propenfo  alle  rifolutioni  tropp’  audaci  ; /offe- 
rendo di  mali  fisima  voglia  il  ficntir  condannar  pubbli- 
camente da  vn’  altro,  quel  che  egli  hauea  configliato, 
fendo  egli  maffimamente  il  primo  dopo’l  Re  à coman- 
dar fefiercito . La  prefienza  di  quello  nondimeno  pre- 
ualfic  fi  eh’  ci  non  diceffe , ò fiacettc  alcuna  cola  più  ri- 
lentita  . Ma  il  Rè  giudicando  più  làluteuole  il  confi- 
glio  del  Mena  ; diede  à lui  il  comando  dcll’efercito. 

Quelli  mandati  fubito  di  là  dal  fiume  milfc  cinque-,  il  comando 
cento  fanti,  de’  quali  era  capo  il  Vie , comandò  loro , ^ efu' 
ch’c  prendcttcro  fiubito  vna  Chiefia  lituata  sù  quella-, 
riua,vn  miglio,  e più  dillante  da  Amiens,  ed  ini  fi  for- 
rificaffero.Ordinò  in  oltre  che  per  lungo  tratto  le  riue 
fofser  guardate  da  fipefise  truppe"  di  fioldati . Egli  poi 
andò  à Lomprè,per  munirlo  più  gagliardamente  con- 
tr’  al  nemico  vicino . Il  rellante  della  fanteria  fù  dittri- 
buito  in  varij  Forti . Le  fquadre  della  caualleria  fi 
fchierarono  fiotto  le  trinciere. 

Ma  l’Arciduca  verfio  la  fèragìunfe  alla  Badia  di  Be- 
tricurtje  pafisò  la  notte  in  quel  paefic  con  tutto  l’efierci- 
to:e  per  dar  fiegno  alla  Città  del  fiuo  arriuo  fece  fiparar 
tute*  i pezzi.  IiMontigni?che.  eoo  i Cauaieggieù  Frao- 

cefi. 
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cefi  htaca  di  continuo  battute  le  ftrade  , ritornò  di 
mezza  notte  à Tuoi  alloggiamenti  in  faccia  à i.  nemici. 
Auuisò  il  Rè  del  portò  prefo  da'  medefimi , rauuertì , 
che’l  di  vegnente  farebber  à fronte  del  fuo  efcrcito  : e 
per  ripofar  tratanto  i Tuoi  caualli  Ranchi  per  le  feor- 
rerie,e  fatiche  di  due  giorni»  fi  ritirai  Quartiero.  Ma 
il  Rè» alla  cui follecitudine » propna  d’ vn Generala 
nonbaftaua  l’hauere  fpiate  le  cole  con  gli  occhi  altrui» 
per  chiarirli  meglio  co’  propri;,  s’auanzò  con  la  mag- 
S'mmi&u  gior  parte  della  Caualleria  . Alla  quale  venendo  in- 
dcìi^vn^e  contro  i caualli  dell'Arciduca , s’attaccò  tra  gli  vni  » e 
deli'  altro  gli  altri  vna  ftretta  mifchia  per  qualche  tcmpo;non  in  - 
cimando  però  la  vittoria  ne  da  vna  parte,  ne  dall’altra. 
Indi  Henrigo  con  buon  ordinanza  ritornò  cò  fuoi  agli 
alloggiamenti . 

Il  dì  feguente,  che  fìi  ài  r 6.  di  Settembre , vn  hora_, 
dopo  il  mezzo  giorno, la  Vanguardia  deH'efcrcito  Spa- 
gnuolo  fi  Ipinlè  à vifta  de’  Francefi  : la  quale  guadato 
il  fiume  due  leghe  lungi  da  Amiens  lafciatofi  Piquignì 
alla  delira,  e piegando  il  cammino  alla  finiftra,  pareua 
che  s’inuiaffe  à diritto  verfo  Lomprè  . Per  la  qual  co- 
fa  vna  gran  truppa  di  viuandieri , e di  Lacchè , ed  altri 
limili,  i quali  ftauan  iui  commodamcnte  , li  mifero  in.» 
fuga  precipitolàmente , c-fi  faluaron  volando  agli  al- 
La  fanteria  loggiamenti . II  che  veduto  i fanti  Francefi,  credendo 
che’l  Montignì  rotto  dal  nemico  cò  fuoi  fe  ne  fuggifse, 
(poiché  non  tutti  fapeuan  il  fuo  ritorno  di  notte  ) an- 
raettemfc  ch'efsi  grandemente  fpauentati,  lafciaron  il  Forte.,, 
abbandonandoli  tanto dilperatàmente  alla  fuga,  che 
nè  il  Conteftabilc  , nè  il  Duca  d’Elpernon  gli  potè  fer- 
mare, fi  che  non  fi  fpingefsero  à tutta  carriera  alla_j 
volta  del  fiume , per  quella  via , che  va  ad  Abbeuille, 
cò  i loro  Alfieri , che  gli  feorgeuano  nella  fuga . 

Subito  che  lo  squadron  volante  dell’  Arciduca , il 

3ual  era  già  à vifta  del  Forte,  s’ accorfe  di  quella  fuga 
ied’ali’armij  c gridò  vittoria . Anzi  la  maggior  parto 
. . * dè 
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dè  Capitani,  ed  il  Mendozza,  ed  il  Sora  in  particola- 
re , vann’  à trouar  Alberto  : fi  sforzano  pervadergli 
eh’  egli  dia  addoflò  al  nemico  feompofto  per  quello 
fpauento  ; ne  fi  lafdfuggir  di  mano  fi  beila  occanono 
di  riportar  vittoria.  Ma  il  Mansfclt  quanto  più  grauo 
d’età , e piu  efperimentato  negli  affari , tanto  più  ma- 
turo di  configlio:  ed  alcuni  altri  pochfguerrieri  vete- 
rani;, furon  di  contrario  parere  ; e differo  . Effer  teme- 
rità manifefta  1*  attaccar  le  fortificationi  nemiche  fi 
gagliardamente  munite . Qu,el  tumulto  tra  loro  forto, 
hauer  facilmente  l’origine  da  qualche  accidente, al 
quale  i Francefi  potrebbon  rimediar  di  leggiero  . Se  il 
nemico  vfciffealla  larga, e offerifTela  battaglia,  douerfi 
accettare  con  ifperanza  di  felice  fucceflo  . Ma  il  voler 
affalir  il  nemico  preparato  e mefib  in  ordinanza  dentri 
alle  fue  fortificattoni,non  effer  altro, che  efporre  ad  vn 
euidente  pericolo  queU’efercito  fioritiffimo,  e con  effo 
la  Fiandra  tutta  ad  vn  lagrimeuol  eccidio.  Alberto 
moffo  da  quefti , eh’  ei  fiiinaua  configli  più  faiuteuoli , 
giudicò  di  douer  proceder  più  cautamente, e prima., 
d’auanzarfi  più  oltre , douere  {piar  con  maggior  accu- 
ratezza lo  fiato  dè  nemici.Quantunque  dicono  che  per 
tutto  Tefercito  prefe  gran  piede  quell’opinione  ; che  fe 
in  quel  punto  l’ Arciduca  fòfs’  ito  fopr’à  i Francefi  con 
l’ardor,  che  fi  richiedeua,  gli  farebbe  riufeito  facilmen- 
te il  difordinargli  e disfarli , abbattuti  dalla  paura,  ed 
impacciati  dalla  confiifione . Il  che  fattDicd  hauereb- 
be  con  fomma  lode  leuato  raffedio  d’  Amiens , cd  ba- 
llerebbe confeguita  vna  vittoria , da  compararli  coiu 
qualfifia  delle  più  riguardcuoli , che  mai  haueflero  ri- 
portate l’armi  Spagnuole  da  i Francefi.  Così  il  più  delle 
volte  il  parer  troppo'  cautelato  de  vecchi,  non  è fauo- 
rito  dalla  buona  fortuna , la  qual  in  guerra  parchó 
pioua  prodigamente  le  fue  grafie  fopra  gli  fpiriti  più 
animofi , e ri  folliti  degiouani . 

In  tanto  i Duchi  di  Niuers,c  di  Mompenfier , fchie- 
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mTde?”  rata  vanguardia  della  Caualleria  > fi  frappo  fero  tra  i 
efi.  nemici  ,acciòche  no  vedettcro  le  trinciere;e  con  la  me- 
tìefima  cautelai  bombardieri  fparauan  continuamente 
1’artiglieric,  perche  quel  riparo , ed  il  fumo  che  s’alza- 
ua,impedittero  che  aanemici  non  fi  vedette ’1  difordi- 
famaiaju  ne  de feldati . Nei  medefimo  iftante  il  Biron  à briglia—, 
ga'de'fuoi.  fciolta  volando  fopr’ài  fuggitiui  pedoni  gli  auuerte  ; 
efserfi ingannati , fecredeuano, che  i nemici  hnuefser 
voluto  attaccar  gli  alloggiamenti  ; e facendo  loro  fo- 
gno còl  dito  moftraua  > che  eglino  eran  ancor  fermi  da 
lontano  in  mezzo  alla  campagna  :e  non  ofauano  pro- 
uocaril  valor  Francefc':  e particolarmente  hauer  paura 
di  qualche  notabile  feonfitta  dalla  caualleria  fchicrata. 
auatni  agli  alloggiamenti  : la  cuibrauura  ben  conofcc- 
ùano  . Così  rimife  egli  ciafcuno  nel  porto  abbando- 
nato . ■> 

In  qucfto  mezzo  il  Montenero  ofseruando  dalla-. 
Città  quella  fuga  5 c riputando  quella  efser  vn  efquifi- 
ta congiuntura  d’inuader  il  nemico  anche  dall’altra-. . 
Sortita  del  banda,  e di  ferrarlo  in  mezzo  tra  le  (quadre de  compa- 
ramene- gnj  ? fort£  con  vngran  numero  de  Tuoi;  ed  afsalì  quel- 
le trinciere,  che  i Franccfi  hauean  condotte  al  fofso,  à 
dirimpetto  delle  fue  fortificationi . Ma  trono  i Nauar- 
rini>  che  coftantemente  1 e difendeoano  ; e vn  po  piò  à 
bafsogli  Suizzeri , immobili  e vigilanti  nel  far  le  loro 
fènrinelle.  Laonde  tutto  quel  giorno  fi  fpefe  in  va- 
rie fcaramuccc  , comandando  fàggiamente  il  Rc>  eh’ 
elleno  fi  mantenertero  viue,acciocheilncmicooccu- 
pato  in  ette  fotteritardato  dal  pattar  più  auanti  verfò 
gli  alloggiamenti  Francefi.  Imperoche  di  bel  nuouo 
s’ acccfe  il  defiderio  d’ attalirgli  » nel  cuor  dè  Capitani 
più  animofi  deH'efcrcito  Spagnuolo”;  e per  loro  incen  - 
r>,  nuouo  ^uo  >,n  de!F  Arciduca  ftefso ; Ma  tutti  quei, 

e perfiufi  ch#  eran  verfatittìmi  nelle  colè  della  guerra  , afferma- 
h uano  ^ouer^  pnma  afsaltar  quella  Mflnetotti , c valo- 
ad  Alberto  rofa  caualleria  squadronata  lungo  le  fortificationi , o 

ben 
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ben  guardata  da  gran  quantità  di  cannoni  : della  qua- 
le l’ottener  vittoria  era  fperanza  affatto  vana.  L’iflefsc 
trinciere  ancora,  ed  i riuellini  framezzaci  ditant’in_, 
tanto  fi  moftrauan  tanto  gagliardi  ed  eminenti , che_> 
da  molti  anni  non  s’eran  vedute  fortificationi  più  inef- 
pugnabili.  DaefTe  comandò  Henrigoche  fi  fparaife- 
ro  continue  cannonate,  con  tanto  danno  dè  nemici, ch’e 
fu  loro  necdTario  muoueril  Campo  dal  luogo  più  vi- 
cino occupato , c ritirarli  in  vn  altro , doue  fi  riparai 
fero  con  più  ficurezza. 

Sopraggiunfc  tra  tanto  la  notte  : e l’Arciduca  dimo- 
rò nel  medefimo  luogo  con  l’efercito  : e determinò  nel 
Configlio  di  guerra , che’l  di  fèguente  il  Bucchoy  fa- 
cefse  ogni  sforzo  di  gettar  vn  ponte  di  barche  su’l  fiu- 
me con  mille  Valloni  ; non  però  lo  paifaffe  1*  efercito , 
prima  eh’  c foffe  prefo  Lomprè , accioche  gli  reftaflej 
per  quella  parte  il  paffo  nel  fuo  ritorno . Laonde  à i 
17.  il  Bucchoy  con  la  fua  gente,  e con  molti  barconi 
porti  sùi  carri  s’auuicinò  al  fiume.  Ma  quei  che  dal 
Mena  erano  flati  porti  sii  la  ripa  di  là , e che  s’ cran  fatti 
forti  nella  Chicfa  , fi  oppofero  per  lungo  tempore  con  jì'buccoì 
molta  refiftenza  a gli  sforzi  di  lui.  Però  Fabbritio  San-  getta  1 1 pó- 
tomango  guadato  il  fiume  con  trecento  foldati  dentr’à  ''cful  filw 
piccoli  nauicelli,  afsaltò  quella  Chiefa , e fcacciatine  i 
Francefi  fe  n’impadronì . E co  fi  finalmente  fù  fpiegato 
il  ponte  fopr’all’acque.  ' 

L’Arciduca  per  efpugné*  Lomprè,  comandò,  che  lo 
fquadron  volante  fi  rinforzafse  di  gente  ; giache  vojca 
ch’egli  fofs’il  primo  di  tutti  all’afsalto  . Ed  in  vero  la_, 
rifolutione  di  prender  quello  luogo  fi  ftimaua  beni/li- 
mo intefa,  fi  perchè  era  tanto  ficuro, quanto  certo  l’in- 
trodur  per  quella  ftrada  il  foccorfo  in  Amiens  ; e sì* 
ancora  perche  Alberto  fi  farebbe  impadronito  di  mol- 
te barche  de  nemici  cariche  di  vettouaglie  , cb’cratò  la  prifadi 
venute  all  efercito  da  Abbcuilla  . Ma  l’ efecution  di  Lon,Prèdo 
querto  difegno  riufei  vana , perche  tarda . Poiché  su’l  1'^! I‘ir<x* 

Ppp  prin- 
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principio,quand’il  Rè  hauea  ritirato  tutto  quas*  il  ncr- 
uo  dcll’efercito  alla  difefa  delle  trinciere,  la  guarnì- 
gion  di  Lomprè  era  più  debole , c da  fuperarfi  con  fa- 
cilità.Ma  da  poiché  il  Mena  fortificò  quel  porto , non_» 
folamente  con  maggior  numero  di  foldatcfca , ma  in 
oltre  con  cingerlo  di  trincierei  tolfeà  i nemici  ogni 
Iperanza  d’cfpugnarlo  . 

Tuttauia  auanzatofi  T cfcrcito  dell’  Arciduca  fott’à 
Lomprè , s’apriua  la  rtrada  togliendo  di  mezzo  gli 
ortacoli  con  lo  fparo  continuo  dell’artiglierie  . I Fran- 
cefi  all’ incontro  fcaricauano  i loro  cannoni,  de  quali 
fette  più  lunghi  detti  colubrine  cran  piantati  fopr’  vn_» 
colle, che  guardauale  fpalle  della  loro  Vanguardia  . I 
colpi  di  quefti  non  andauan  mai  à voto;  fi  clic  due  vol- 
te feriron  i giumenti  che  porrauan  la  lettiga  dell’  Arci- 
duca : sfidali  fìi  cortretto  falirà  cauallo.  Molto  dan- 
no in  oltre  ne  patì  la  caualleria  Spagnuola . lì  tra  lej 
medefime  caualleriedeH’vn  e dell’altr’cferciro  s’attac- 
caron  frequenti  fcaramuccc  . E mentre  s'  azzuftauan_» 
infieme  le  corazzee  gli  archibugieri , fìi  auucrtito  che 
la  vittoria  rtana  per  piegar  à 1 Francciì . ma  com’  vfei- 
tnrn  in  campo  gli  huemini d'arme iò  Fiamminghi,  à 
Borgognoni , la  caualleria’  Francefe  reftaua  inferiore.» 
a i colpi  delle  lance  . Per  euitar  quefto  danno, partico- 
larmente della  Nobiltà  Francefe  ; il  Rè  medcÌìmoin_> 
perfona  portatofi  nelle  prime  file  comandò  che  le  co- 
razze non  combattertèro  vinte  inficm’  à truppe , ma_, 
feparate,  e lafciando  fpatiotra  di  loro  . Fa  quefto  nc_» 
feguì,  che  i colpi  delle  Iancc,non  incontrandorefiftén- 
za  foda  e denza,  il.  più  delle  volte  andauan  à voto.  Ha- 
uca  in  oltre  rifoluto  Heririgo  , fe  gliSpagnuoli  aflàlta- 
uan  Lomprè  di  venir  con  erti  à giornata  campale ..  Per 
lo  che  fece  che  marciartè  tutto  1’  efercito  fquadronata 
in  ordinanzaiechc’l  Conteftabile  preparafte  tutto'l  ne- 
ccfTario  perla  battaglia  : e che  parimente  fi  piantafser 
^duc  cannoni  in  tal  fito  , eh*  e battcfscrole  genti  nemi- 
che 
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che  da  i fianchi-  Alberto  però  com’  eì  vide  venuti  à 
fronte  gii  eferciti , fece  alto  ; e conofccndo  che  1*  arti- 
glierie del  nemico  facean  piu  offcla  al  fuo  , che  le  fue_> 
à quel  del  nemico  , fi  ritirò  nella  valle  vicina  : ne  per 


quel  del  nemico  , li  ritirò  nella  vane  vicina  : ne  per 
quel  giorno  (limò  di  douerfi  cimentar  in  battaglia  • 

La  notte  che  feguì  comandò  il  Rè  al  Mena  , ed  al 
San  Polo,  che  Refler  in  ordinanza  con  P cfercito  à 
fronte  del  nemico  : al  Birone  che  difendere  Lomprè  : 
al  Vie,  ed  ai  Bofielre  che  impedirtelo  con  la  loro  ca- 
uallcria,  che’l  Bucchoy  guadando!  fiume  non  introdu- 
cefie  il  foccorfo  nella  Città . Dall’  altra  parte  Alberto 
chiamò  à configlio  di  guerra  i Principali  delPefcrcito, 
ed  i Capitani. Riferì  loro  lo  Rato  delle  cote.  Domando 
loro  qual  rifolutione  giudicaftero  cfpcdicntc  in  vn  duci  fopra, 
articolo  dicofe  fi  ambiguo.  Altri  cran  di  parere  che  in 
ogni  modo  fi  defie  l’ adulto  à Lomprè.  Poiché  prefo 
con  facilità  da  vn  efcrcito  tanto  grande  quel  luogo , fn^Ptr- 
s’apriua  vna  fpatiofa  e ageuol  via  di  rinforzar  Amicns 
con  vn  confidcrabil  foccorfo  . Altri  al  contrario  affer-  Vìendiffiu 
mauano , poterli  difficilmente  prender  quel  luogo  per  10  • 
la  vicinanza  dcll’elcrcito  , e molto  piu  difficilmente  1 i- 
tcnere;  fendo  tanto  (coperto  in  faccia,  c da  fianchi  alle 
batterie  del  trinciprone , che  poteuan  indi  di  leggiero 
cfler  ributtati,  non  Cerna  graue  perdita  e di  faldati,  o 
di  riputatione.L’alfaltar  poi  la  trincierà  Re  Ifa,  c le  farti- 
ficationi , erette  c rinforzate  con  la  fatica  di  tanti  meli, 
difefe  coraggiofamcntc  per  honor  del  Rè, e ficuiczza_» 
del  Regno  , elfer  audacia  fuperiore  ad  ogni  temerità  . 

Ne  poter  iui  fari’  cfercito  più  lungo  foggiorno  à ca- 
gion  de  vi  neri . Poiché  Arras  c gli  altri  luoghi  d Ar- 
roys-»  donde  fi  farebbon  potuti  far  venire  , cran  troppo 
diRanti  : e tutta  la  campagna  circonuicina  per  quindi- 
ciLeghe  elfer  affatto  fprouuifia  di  foraggi, e di  vettoua- 
olie  . E quand’  anche  ne  foffe  abbondante  , larcbbono 
foro  intcrcettc  dalle  continue  feorreric  della  caualle- 
ria  ncmica.il  primo  difegnonel  muouer  l’efcrcito  elTc- 
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re  fiato  qucfto:  ò introdur  fubito  fi  foccorfo,  fc  fi  forte 
potuto  ; ò.Te  'fi  conofccfic  che  ciò  era  imponìbile , riti- 
rarfi  fubitatficnte  : e fcruirfi  della  gran  quantità  dello 
vettouaglie  deftinatepcrla  Città  artediata,  ad  alimen- 
tar l’efercito  nel  ritorno  - Laonde  non  douerfi  metter 
tempo  in  mezzo  .-òconuenird'afsaltar  il  nemico, ò par- 
tirli di  lì.  Panie  all’  Arciduca  piti  efpedicntc  il  parerò 
di  quelli  fecondi  ,com’  anche  à tuffi  più  prudenti  per- 
fonaggi  dell’ cfercito.  Ma  perche  de  due  partiti  in_» 
elfo  proporti  all’  vltimo,  il  primo  parcua  troppo  peri- 
cololòjs'appigliarono  al  fecondo . 

Adunque fu’l  far  del  di  fìi  intimata  la  ritirata  perle 
medefime pedate, che  s’eran  battute  al  venire.  E fu 
accortiffimamcnte  ordinata  la  marcia  del  ritorno  . Im- 
perochc  quella  , che  nel  venire  era*ftata  la  retroguàr- 
dia, co’l  voltafaccia  diuenne  la  vanguardia:e  lo  squa- 
dron  volante, che  prima  hàuea  fcortol*  efcrcito  , ora_» 
gli  guardava  le  fpalle . Quello  però  prefe  in  mezzo  lo 
lance  ,ed  hauendoda  i fianchi  due  maniche  di  mofi* 
chetticri  fchierati , fi  piegava  à guifa  di  mezza  luna_, . 
Dal  che  ne  feguiua, che  chiunque  hauefse  tentato  d'af- 
falirlo , era  incontanente  fopraffatto  da  vna  gran  tem- 
pefia  di  mofehettate:  quelli  poi  che  fi  fottraefsero 
fenza danno  daertà,e  fi  auanzafsero  più  da  vicino,  ha- 
uefser  l’ incontro  del  miglior  neruodè  foldati , i quali 
maneggiando  ferocemente  le  lance , erano  formidabili 
ncH’alTalto.Chefcqualche  truppa  hauefse  volut’attac- 
car alcuna  delle  maniche  ,accorrcuan  prontamente  in 
aiutole  compagnie  di  cavalli  comandate  dal  Melzi,  o 
dal  Landriani,e  con  due  bande  di  picchieri,  difefe  ne  i 
fianchi  dalle  carabine,  fofteneuan  coraggiofamente  la_. 
carica  del  nemico  , fin  tanto  che  i mofehettieri  hauef* 
fero  ricaricato  . I picchieri  con  la  picca  fu  la  fpatla  fi- 
niftra  marciauan  al  pafso  loro  proprio  : & ad  ogni  leg- 
gier  fegno  di  tamburo  riuoltauan  fàccia.  Parcuan  tan- 
ti Leoni, che  non  cedeuano  , fe  non  alla  fola  ncceflìrà . 
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Subito  ch‘e  Francefì  s'  accorfero  della  loro  ritirata , Ritirjra 
e ne  fecer  auuifato  il  Rè  : quelli  per  non  Iafciar  partir  n°n  offrii 
gli  ofpiti  fenza  fallito,  fece  fchierar  due  fquadre  di  ineim‘ 
caualli , prefe  in  mezzo  da  altre  due  d’  archibugieri , 
per  dar  alla  coda  de  nemici, ed  incalzarli . Mapoicho 
s’ accorfero  della  buon  ordinanza  nel  marciare , ripu- 
tarono vana  ogn’  induftria  d'alfaltargli . I foli  Caualli 
leggieri  vollero  in  parte  cimentarli  ; ma  con  loro  pre- 
giudizio. Ed  hauendo  il  Montignì  loro  Capitano  otte- 
nutajicenza  d’attaccar  il  nemico  da  più  bande  nel  me- 
delìmo  tempo,  fece  alto  l’efercito  e fparò  lì  gran  nume- 
.ro  di  mofchettate,ch’e  furon  collretti  di  voltar  le  fpal- 
le  caracollando.Ed  inlieme  fpiccandolì  dall’ vn,  e dall' 
altro  corno  gli  Archibugieri  à cauallo,gli  rifpinfero  fin 
alle  fquadrc  dcll'cfercito  di  Francia  : le  quali  tenean  à 
palio  lento  dietro  al  nemico,  non  per  fargli  nocumen- 
to, ma  perche  non  riceuelfe  biafimo  il  nome  Francefe. 

Furon  vccilì  4o.Caualli  leggieri , feriti  in  maggior  nu- 
mero . 

La  gente  dell'Arciduca  sbrigatali  finalmente  dso  ^ 
quelli  oflacoli , profeguì  più  fpeditamence  il  fuò  viag- 
gio. Ma  elfendo  giunta  al  palio  del  fiume , vi  lì  portò  il 
Rè  con  tutta  la  Caualleria,  per  vedere  fegli  vcniua_> 
fatto  con  qualche  btion’occafionedi  metter  in  difordi- 
nc  le  squadre  nemiche  . Preuide  faggiamentc  Alberto 
quello  pericolo,  c generofamente  fe  ne  sbrigò  . Impe- 
roche  ordinò, che  fubito  lo  squadron  volante  voltali^ 
faccia  à i Francelùe  fi  fermalfe  in  niezz’  alla  fttada  : fin 
tanto  che  tutto  1’  efercito  traghettafse  : e allora  egli 
guazzafse  l’acqua  che  giungeua  fin  al  ginocchio.Qtie-  Sa*  ordi- 
na marauigliofa  maniera  di  ritirata  , fenza  mai  dilorc/i- 
nar  le  file,  fenza  fermarli  mai , meritò  ej  confcguì  fiu_,  mk-i,  ' 
dagl’iftelfi  nemici  tanta  lodc,c  tanta  gloria, che  fu  allo- 
ra celebrata  d aellì  con  pubbliche  acclamationi,e  trafse 
di  bocca  del  <?ran  RèHenrigo  quell’elogio.  Ch’e  non_> 
y’eran  al  mondo  foldatijche  fi  fapefser  fi  ben  regolare . 
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Ches’cgli  hauefse  quella  fanteria  vnita  con  lafua  ca- 
uallcria,  gli  farebbe  ballatoi’ animo  di  muouer  guerra 
al  mondo  tutto.Cofi  gli  animi  grandi , che  hann’  in  fe_j 
llelfi  grand’abbondanza  di  qualità  degne  di  lode,non_> 
negan,  ò inuidiano,  etiandio  à i nemicagli  encomij  più 
fubblimi.  E la  fortezza  ancorché  sfortunata  , pur  che 
ftia  collante , piace  anch'  à quelli,  à i quali  nuoce . 

Marciò  l’Arciduca  con  l’efercito  verfo  Dorlano:In- 
di  lì  ricoueròad  Arràs . E con  vna  lettera  portata  naf- 
collamentc  da  vn  certo  ragazzetto  fecè  intender  al 
Montenero, che  llante  il  non  efscrlì  per  alcuna  via  po- 
tuto introdurre’!  foccorlo  nella  Città  : lì  arrendelse_* 
con  le  più  vantaggile  conuentioni  polfibili  : e riler- 
bafse  la  foldatefca,  che  foprauanzaua,  à miglior  fortu- 
Alberto  co  na . Lo  lodaua  dell’  operato  fin  allora  valorofamente  : 
e gliene  promctteua  ricompcnza  . Ne  molto  dopo  il 
micnjjHcn  Rè  Henrigo  manda  à dir  in  Amiens  da  parte  fua . Che 
lecita* fol"  e8lj  maliflima  voglia  fi  lafciaua  tirare  à metter  à fil 
di  fpada  guerrieri  fi  coraggio!? , per  1’  ollinatione  in_, 
non  volergli  renderla  fua  Città. Efortargli  à prouueder 
per  tempo  alla  làluezza,c  alle  cofe  loro . Del  foccorlo 
già  non  efserui  alcuna  fperanza.  Voler  egli  trattar  con 
efso  loro  amoreuolilfimamentc , fe  incontanente  gli 
Vicn  pei-  rcndcfscrla  Città.  Ricettata  queft’  ambafeiata  il  Mon- 
Aufa  dal  tenero , chiamò  à configlio  j Capitani.  Rapprefcntò 
Moncenero  jQro  ja  peftC}  cjie  rcgnaua  nella  Città  : il  numero  de_> 
Difenfoti  ridotto à poco:  la  municion  da  guerra  quali 
tutta  confumata:  il  nemico  dcntr’al  fofso,  e con  le  for- 
tificationi  rouinate:il  foccorfo  tornato  indietro  : l'viti- 
ina  difperarione  di  tutte  le  cofc.Non  rellarui  altro  af- 
fatto,che  venir  à capitolar  còl  nemico , più  vantaggio- 
famente,  ch’c  fofse  pofsibilc.  Lefse  in  oltre  la  lettera 
dell’ Arciduca  fopr’al  medefimo  altare.  Non  vi  fu  .chi 
dubitalse  , douerfi  far  lubito  la- refa  . Perhaucrin_» 
ogni  modo  riguardo  alla  pubblica  riputationc,doman- 
daron  prima  dal  Rè,  e facilmente  l’ottennero , d’inuiar 
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due  ad  Alberto,  i quali  ne  ritraefseror  afsenfo  di  lui . 

Mandati  Federigo  Paciotti,  e Andrea  Orriz  , ne  ripor- 
caron  il  placet  del  Principe. 

Si  fece  finalmente  il  cócordato  della  refa  con  quelle 
Capitolationi  . Che  non  lì  rimouelfer  i fepolchri  del  tioni  ,con 
Portocarrero , e degli  altri  vccilì  in  quell'alledio  ; nè  |e  el" 
fi  fcancellaflero  gli  Epitaffij  : fofseperò  lecito  agli  Spa-  e“UC; 
gnuoli,quand’à  loro  ne  pare  (Te  bene  ,trafportar  i loro 
cadaucri . Che  tute’  i foldati  vfcilfèr  con  l’armi , e co’l 
bagaglio  à bandiere  fpiegate , c fuon  di  tamburi,  e di 
trombe,  fquadronati  in  ordinanza  . Cò  i carri  ancora 
impredati  dal  Rè  per  commodo  degli  ammalati,  c del- 
le mafieritie  di  cala  fin  à Doriano.  Che  fe  qualche  in- 
fermo , ò ferito  rimanclTc  nella  Città  , e folTc  trattato 
amorcuolmcntc,  c ne  potclfe  partire  , quando  più  gli 
folfe  in  grado . Chela  fpefa  delle  medicine  prefc  nel- 
la Città  da  i foldati, folfe  loro  condonata  : come  anche 
due  mila  libbre  di  palle  da  mofehetti  prefe  da  i Citta- 
dini,e già  confumate.  Che  i prigioni  fi  rilafTaffcro  fen- 
za  rifeatto  dall’  vna  parte,  e dall’altra  . Che  i Cittadi- 
ni non  fofTcr  aggrauati  da  nuoui  pefi  , ma  fi  trattaffero 
come  fe  foffer  fempre  flati  fedeli  al  lor  Principe  j al 
qual  però  rinouaflero  il  giuramento  di  fedeltà.  Che  le 
alcun  di  loro  voIclTc  partir  cò  i foldati , foffe  in  fua  li- 
bertà . Che  per  fei  giorni  à venire  fi  faceffe  tregua.,  ; 
dentr’ à i quali,  fe  non  riceuefTer  foccorfo  di  duemil* 
huotnioi , rcndefier  la  piazza  . Tra  tanto  defTcro  per 
ortaggi  tre  Capitani,  vno  Spagnuolo , vn  Italiano , vie 
Vallone . Fu  portata  vna  minuta  di  quelli  capitoli  all* 
Arciduca , e da  lui  ratificata . 

A i 25.  di  Settembre, che  era  la  Fella  di  S.  Firmino 
primo  Velcouo  d’Amicns,  e Martire,  e Protettor  della 
Città, vfeiron  i difenfòrid’Amicns , cioè  mill’c  otto- 
cento fanti,  quattrocento  cauallj . Alla  terta  di  tutti 
marciaua  il  Marchefe  di  Montencro,  guarnito  de  mi- 
litari arredi, fopr’vn  generofo  cauallo  co’l  ballon  di  co- 
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488  Della  Guerra  di  Fiandra 
mando  in  mano.  L’hauean  melfo  in  mezzo , per  fargli 
quello  honorc,il  Contcftabile,ed  il  Bironc,che  lo  con- 
duceuan  al  Rè.Hauea  di  fuo  accompagnamento  cento 
trenta  caualli,ed  altr’e  tati  pedoni.  Hauerellc  detto  eh’ 
ci  non  vfciua  vinto  dalla  Città, ma  ch’e  V’entraua  vinci- 
tore. Tanto  fi  fiima  dalle  perfonc  fàuie,non  la  riufeita, 
foggetta  il  più  delle  volte  alla  fortuna, ma  il  faperd’ha- 
uer  operato  bcne.Hora  com*  ei  fù  giunto  ad  vna  larga 
pianura d*  vn  gran  prato, dou’il  Rè  rafpcttaua  con  tutto  Cater * 
l’efercito  in  ordinanzajincontancntc deponc  il  bafione  : 
fmóta  da  cauallo:bacia  il  ginocchio  Reale. e fi  prorefiò 
con  alta  voce,  fi  che  fù  vdito  da  molti  dc’circoftanti:  eh’ 
ci  rendeua  la  Città  nelle  mani  d’vn  Rè  belligero, giachc 
non  era  parutobcnealfuo  Rèdi  mandar  in  aiuto  Capi- 
tani guerrieri.  Quali  volefie  inferir  con  quelle  parole  , 
che  le  le  genti  Spagnuole  venute  di  foccorfo,  hauefser 
prefa  la  ftrada  di  là  dal  fiumejò  vero  hauefser  prefa  F- 
occafiondicóbattcre,offertalorodalla  forte  co’l  difen- 
dine de  Francelùhauerebbonafiòlutamcnte  leuatol’af- 
fedio.Gli  rifpofe  il  Rè.  Douer  ballar  à lui, e d’hauer  di- 
fèfa  la  Città  come  guerriere:c  di  refiituirla  in  mano  del 
fùolegitimo  Re  cól'honoreuolczzcda  gucrricro.Fece 
anche  altre  dimoftrationi  di  reai  benignità  fi  à lui , fi 
agli  altri  offitiali  di, 'guerra, quali  ad  vn  ad  vno  volle  co- 
nofeer  di  nome . Finalmente  con  vn  lieto  viua  di  tutto 
l’efcrcito,  furon  cortefemente  licentiati  tutti, ed  ac- 
compagnati ficuramente  fin  à Doriano . 

Entraron  i vincitori  nella  Città  d’Amiens  , c la  ri- 
trouaron  alquanto  dilcrta  d’habiratori  : perche  mol- 
ti nel  tempo  ddl’afsedio  n’  erano  fiati  cacciati  : molti 
più  fe  n’ erano  partiti  fpontaneamente,  altri  morti  di 
pelle  : nè  pochi  partiron  con  gli  Spagnuoli , fofpcttan- 
do,chc  perhauer  tenute  le  parti  loro,  i Francefi  gli 
hauerebbon  lempre  per  folpctti . Prima  di  tutti  entra- 
ronin  Amiens  Henrigo  di  Memoransì  Gran  Contcfia- 
bile  , il  qual  liceuette  la  Città  in  confcgna  à nome  del 
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Rè>  ed  il  Biron  > ed  Ercole  Roano  Duca  di  Monbafon. 

Dopo  di  elfi  entrò  il  Rè  , il  qual  prima  d'ogn’altra  co» 
fa  vifitando  la  Chiefa  Cattedrale,  volle  dar  faggio  del- 
la fua  religione  . Indi  fece  riftorar  le  mura  della  Città 
in  molte  parti  rouinate  : e rifar  le  fortificationi  ò gua- 
lcò disfatte.Fece  anche  ftender  la  pianta  d’vna  Citta-1 
della  da  fabbricarli  quato  prima, non  meno  per  mante* 

Ber  fedeli  i Cittadini  > che  per  tener  lontani  i nemici  • 

Il  dì  dopo  feguì  vn  accidente , il  quale  fe  foffe  au- 
uenuto  qualche  giórno  prima , hauerebbe  recato  vn  ^ . 

graue  pericolo  alle  cofe  Franccfi . Poiché  di  repente  incendio* 

( ne  fi  sà  donde  ) s’attaccò  nel  Quartier  del  Rè  vn’in-  neei«  Jiog*. 
cendio  fi  grande,  che  in  poco  di  tempo  n’arfero  tutt’i 
padiglioni.  Non  fece  però  danno  veruno  alle  perfo- 
ne,  ò al  bagaglio , poco  dianzi  rimofso . I Francefì 
fcherzandoui  fopra  allegramente  al  folito  loro , difser 
che  quelli  cran  fuochi  di  fella  per  la  vittoria  riportata; 

lo  prefer  per  augurio  felice  di  pace  da  concluderli 
non  molto  dopo  tra  quei  due  gran  Rè.Vn  de  quali, cioè 
Henrigo,  non  dimorò  lungamente  in  Amiens,  fi  per 
ifchiuar  il  pericolo  della  pelle,  che  per  anche  incrude* 
liua  ; fi  per  tener  dietro  all’Arciduca . 

. Alberto  prima  di  portarli  ad  Arràs,  mandò  il  Men-  L’AreMwa 
dozza  con  buon  apparecchio  di  fanti , di  caualli , ej  *’ 
d’artiglierie  all’efpugnatione  di  Montulin . Quella  fo-  Montura 
la  Terra  relìaua  ancora  foggetta  à i Franccfi  neldi- 
llretto  di  Cales:  c quei  che  v’eran  di  guarnigione  tra* 
uagliauancon  frequenti  fcorrericil  territorio  della». 

Terra  di  Sant’Omer , e gli  altri  confini  d’Artoys.  Riu- 
fcì  al  Mendozza  quclFimprefa  più  facile  ch’ei  non  ha-  • 
nea creduto,  e fperato.  Imperoche,  quantunque  il 
luogo  munito,  e pe’lfitò  , eper  Tindultria  fi  fofse  po-  . 
tuto  difender  p,ù  lungamente  ; nulladimeno il  Cafiel- 
lan  della  Cittadella  atterrito  forfè  dal  timor  d’vn’efer-j 
cito  intero  $ come  vide  il  nemico  riparato  dalle  trin- 
cicre , e l’artiglieric  che  fulminauano ,,  il  terzo  giorno 

• . CLqq  fi 
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fi  refe  frettolofamente:  fdegnandofi  contro  di  lui  acer-T 
bamente  il  Rò  Henrigo , che  già  portaua  il  lòccorfo. 

Quelli  dunque  dopo  hauer  lafcian  gli  ordini  neccf- 
farij  perle  fortificationi  d’ Amiens  più  gagliarde,  ed 
hauer  fatto  Gouernator  di  effe  Domenico  Vie , riguar- 
deuole  per  ladifefa  di  Cambrai , determinò  d’ afsaltar 
Doriano  in  quella  buona  congiuntura  di  fucccflì  for- 
tunati, e in  quel  calore  della  militia  tanto  anim  ta_». 
Ma  prima  difsc  cosi  per  ifcherzo  , douer  falutar  l’Ar- 
ciduca Alberto , il  quale  per  le  fatiche  del  viaggio  , e 
fors’anche  pe  l trauaglio  dell  animo  contratto  dalla_» 
fpeditione  mal  condotta;  flaua  infermo  in  Arràs.Laon- 
de  fatta  fin  là  vna  feorreria  con  grand’animo  , c con-» 
gran  forze  : ordinò  che  fi  fparaffero  alquante  mofehet- 
tate  contr’al  Palazzo  Ducale . Quelli  appunto  fon  i fa- 
luti  militari  : cò  quali  fpauentò  non  poco  parte  dell* 
efercito  , che  iui  dimoraua  . Subito  però  indi  partitoli» 
piantò  gli  alloggiamenti  fott’à  Doriano,  giullo  nel  me-* 
defimo  pollo,  douegli  hauea  polli  il Fuentes  , allor 
che  prefe  la  Città  - Si  fermò  iui  il  Rè  pochi  giorni  ta- 
nagliando il  nemico  con  ifpelfe  fcaramucce  .E  perche 
le  piogge  dirotte  dell' Autunno  non  lafciauantirarle 
■ ' trinciere  verfo  la  Città  : c perche  per  piantar  l’affedio 
il  numero  de  foldati  era  minore  di  quel  che  bifognaua, 
c quei  pochi  fianchi  per  le  frefche  fatiche  della  guerra» 
hauean  bifogno  di  ripofo  : ed  il  foccorfo  dell’Arcidu- 
ca era  tanto  vicino  , e all’ordine  : giudicò  per  allora  di 
douerfi  attener  da  quel  tcntatiuo  : e fpartita  la  gente_> 
TT  tu  Hen-  qUcj  COnfini  , fi  ritirò  a Parigi . Fù  iui  accolto  con 
SoViv  grandi  acclamationi  di  quel  popolo  fenza  numero  : ri- 
ng» co.i_,  fonando  da  ogni  parte  gli  encomi)  d’Henrigo  veramen» 
fUaL  JP~  te  Grande, c Rè,e  Capitano  : il  qual  hauefle  condotto 
à vn  fi  felice  fine  vn  attedio  tant’arduo  : hauefse  così 
fortementerigettato  vn  foccorlo  metto  infieme  con_» 
tanto  sforzo;  e condotto  con  tanta  diligenza  » final- 
mente hauefse  ricuperata  gloriofamente  vna  Città  tan- 
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tò  vtile  per  gl’intercfli  > e per  la  Scurezza  della  Fran- 
cia . 

Mà  Alberto»  che  vdito  l’attacco  di  Doriano,  ha- 
uea  difegnatodi  mandami  di  foccotfo  vngran  nume- 
ro di  loldati  fottola  condotta  del  Mendozza  : cotn- 
hebbeauuifo  che  la  colà  era  fuanita  , fe  n’andò  nelli_, 
Prouincia  di  Fiandra . Imperoche  i Fiamminghi  fuddi- 
ti  del  Rè  di  Spagna,  c particolarmente  quei  di  quella 
Prouincia  , vedendo  in  armi  vn’efercito  fi  fiorito  , noa 
penfauan  che  fi  potefsc  impiegar  mai  più  vtilmcntc, 
che  all’efpugnadon  d’Oflenda . Per  la  qual  cola  offe- 
rì uano  à tal  effetto  tuttele  forze lorored  vna  gran  font- 
ina di  denari  . Diceuanin  oltre  non  effer  ragione  di 
poco  momento  il  confiderare:  che  i gran  progrefsi  i 
quali  di  giorn*  in  giorno  facea  Mauritio  nella  Frifa,  fi 
farebbon  impediti  con  quella  diuerfione.  Dimorando 
adunque  1’ Arciduca  in  Bruges,  inuiòà  riconofceril 
pofto : ed  à fpiar  la  qualità  dell’imprelà  da  farli,  al- 
quanti perfonaggi  principali , con  quali  fei  mila  folda- 
ti  d’ogni  Nationc.  Anzi  non  fi  fodisfacendo  dell’altrui 
diligenza  .-volle egli  mede/Imo  co  propri;  occhi  efà- 
minar dne  volte  attentamente  ogni  colà . E finalmente 
co  i più  faui;  venne  in  quello  parere:  non  douerlì  con- 
fumar tante  forze  in  vn  imprefa  che  non  potea  riufcire. 
Attefoche  la  Terra  era  gagliardamente  munita  per  na- 
tura , e per  arte  : ne  fi  potean  impedir  i foccorfi , che 
le  farebbon  venuti  per  mare . Imperoche  era  colà  pro- 
uata  per  cfpericnza,  non  poterli  affondar  naui  nel  por- 
to , cioche  s’era  penfato  di  fare , per  impedirgli . Anzi 
il  foccorfo  mandatoui  poc’anzi  dagli  Olandefi , di  fol- 
dati , e d’altre  cofe-,  era  entrato  lenza  veruna  refillen- 
za  del  nemico  vicino . Doue  per  lo  contrario  fidamen- 
te per  riconolcer  il  pollo  v’eran  reflati  morti  quali  du- 
gento  foldati  dcll’efercito  Spagnuolo  . Laonde  l’Arci- 
duca auuicinandofi  già  al  fine  il  mefe  di  Nouembro 
non  giudicò  di  douerfar  alcuna  nouità . Solamente^ 

Qqq  2 co- 
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comandò  che  sù  quei  confini  fi  fòbbricaftcro  due  Forth 
i quali  rafifrenaflero  le  {correrie  de’nemici  : indi  fdne 
tornò  à Bruflellcs . ’ »■"! 


Sommario,  del  Decimo  Libro. 

. • * 5 ‘ ^ - * > ' . » 

Attuino  Attacca  Murs . Il  fondator  della 
Cittadella  Modigliana  Italiano.  Affé* 
dio  di  Murs . Dopo  una  bene  difeffa  fi 
rende  in  (teme  con  la  Cittadella  . M au  ritto 
affedia  anche  Grol . Danni  ricettati  da  i 
i fiochi  arti  fittati . Alla  fine  fe  n’impadro* 

fttffce  . Deffcrittion  di  Brefort . Fabbrica  di  ponti  inge- 
gnofaj&refart  è affalito , e prefo  dal  medefimo . Si  rende  la 
Cittadella^ mprouuif  b incendio  nella  Terra  . Mauritio  in 
foco  tempo  fi  rende  padrone  d’FnffchedìOttHart  > Old  enfici , 
.JLingben.  Sito  di  quefia^e  fot  tificat  ione.  Suo  Territorio  do* 
nato  al  Vincitore.  Clemente  'V1U.  P impiega  nella  pace  tra 
-Francia  e Spagna. Manda  a qùeff  effetto  "Legato  in  Frate- 
aia  il  Cardinal  de  Medici  i tjuefìi  mania  in  ìfpagna  il  Ge- 
nerale de  Francefcani.il  Re  di  Spagna  5 e l’  Arciduca  Al- 
berto inclinati  alla  pace. Introduco/»  & trattato  in  Veruin  i 
Miniftri  del  Papa  > et  Delegati  dei  Rè.'  Si  ventilano  le 
capitolationi  della  pace. Quefia  è.  diffuAffaàd  Fleti  rigo  da- 
gl’In  gl  e fi  ■>  e dagli  Olande  fi . Fìt  pero  ionie  luffa  , benché  più 
tardi pubblicata  > con applauffo  commune . Il  "Rè fili  Spagna 
di  fógna  per  moglie  dell"  Arciduca  Alberto  Iffabella  ffua  fi- 
glia con  la  Fiandra  per  dote  : e per  quali  cagióni . Si  diff- 
cute  qtiefia  riffolutione  per  Tn.  ua  parte  5 è per  P altra  nel 
Confi  gl  io  "Re  ale  dal  Conte  di  Fuentes  j e dal  March  effe  di 
Caffè  IR  od  rigo.  Concione  d’a  mhtdue  * Sirifolue  il  matrimo- 
nio .Suoi  Capitoli.Lettera  del  Re  a ffuoi  Fiamminghi . Rif- 
pofia  di  quefiì.  Alberto  nel  ffuo  Con  figlio  di  Fiandra  depo- 
ne l'habito  Cardinali  fio  ì e con  ifcambieuoli  giuramenti  pi - 
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glia  po fife  (fo  del  "Principato Ne  fparlano  le  Proifincie  uni- 
te. Si  folleuano  le  guarnigioni  della. Cittadella  d' Anuerfdy 
e di  Lira  ; ma  poco  dopo  fi  quietano . In  luogo  d’ Alberto  è 
fatto  Gouernator  della  Fiandra  Andrea  Cardinal  d}  Au- 
firia.B  ritenuto  con  allegre  zza.Rac  conto  della  genero  fa  * e 
pia  morte  di  Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna . Acerbità  * e 
lunghezza  della  malattia.  Magnanimità  nè  dolori , e nell’ 
attui fo  della  morte . Confi; fifone  per  tre  giorni  intieri . 
Spe  (fi  5 e vari)  atti  di  pietà  *.  Infigne  preparatane  per  rite- 
ner l’  e fi  rema  vntione  . Salute  noli  ricordi  à i figli . Spira 
mentre  per  lui  fi  canta  la  Me  fifa . E lodato  dal  Pontefice . 
Sue  virtù  * felicità  * difgratie  • 

\ • * 
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Auritio  impadronitofi  di  Rynsberga_>  j 
com’habbiam  detto  auanti*riuolfe  l’ar-  mws.  * 
mi  contr’  à Murs  . Ed  è quella  Terrai 
del  Dominio  di  Clcue$;prefa  però  da- 
gli Spagnuoli  vndici  anni  prima*  lì  ri- 
tcneua  per  anche  da  loro  còl  conlcn- 
fo  del  Magiltraro  di  Cleues . Mauritio 
innanzi  di  giungerui  mandò  alcuni  de  Tuoi  à fmantellar 
la  Cittadella  Modigfiana . La  fabbricò  da  fondamenti 
Cammillo  Sacchini  Italiano(  donde  volgarmente  era_>  «.Fondato- 
chiamata  la  Fortezza  di  Cammillo)  in  quel  tempo  che 
AlelTandro  Farnefegouernando  la  Fiandra  lo  fece  Go-  Mojigiu- 
uernator  di  Murs . In  fede  di  che  vi  era  vn  ifcrittioncj 
in  vna  certa  parte  di  effa*  la  quale*  come  altri  l’ han  ri- 
copiata con  imi  rozzo  * e barbaro  * dice  così  : Ego  Ca- 
millus  Sacchinus  hanc  inefpugnabilem  Arcem  cum  vir- 
ente animi  & propria  pecunia  fttndaui  Anno  Salutis 
M.  D.  LXXXV1L  milirans  fub  Alexandro  Farnefio  in  goUcrna_ 
feruitio  Regis  Catholici . Riferirono  che  quello  Cam-  tor  diMu.» 
millo  fìi  lungamente  Gouernator  di  Munte  ch’e  fondò 
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494  Della  Guerra  <Ji  Fiandra 
quella  Cittadella-e  fortificò  gagliardamente  la  Terra  : 
quali  ch’egli  alpi  rafie  à far  iui  Tempre  la  Tua  relidenza , 
c diuenir  Conte  di  tutto’I  diftrctto  di  Murs . Auuenga 
che  fiafolito  nafcer  quello  frutto  da  lunghi  gouerni, 
che’l  più  delle  volte  degenerino  in  alloluti  domini; . 
Paflato  all’altra  vita  il  Duca  di  Parma  ; allorche'l  pri- 
miero fplendorc  del  nome  Italiano  paruc  che  in  Fian- 
dra reftafTe  molto  offufcato  ; chiamato  Cammillo  in.» 
Francia , quiui  terminò  i giorni  Tuoi . Nel  gouerno  di 
Murs  gli  fuccedettc  Andrea  Miranda  Spagnuolo,il 
qual  fece  Cartellano  della  Modigliana  Arnoldo  Bruo- 
pio.  Quelli  com’e  Tenti  che  Mauritio  vinta  Rynsberga 
veniua  alla  volta  Tua,  perdutoli  d’animo  per  la  poca_» 
guarnigion  del  luogo , abbandonò  la  Fortezza , lafcia- 
teui  per  la  fretta  le  vettouaglie,  è due,  ò tre  artiglie- 
rie. Comandò  Mauritio  che  la  medelìma  Torte  dirocca- 
ta da  fondamenti . Prima  però  d' accollarli  à Murs  più 
da  vicino:fecc  intender  per  lettere  al  Miranda  : andar 
egli  folamente  contraila  Cittadella  . Quella  ei  difen- 
delTe  pure  con  tutto’l  Tuo  potere . La  Terra  come  neu- 
trale, c fotto  la  pi  otettione  del  Sacro  Imperio  , lì  guar- 
dale ben  anch’egli  da  offenderla  . Che  Te  ella  hauefsc 
patito  qualche  danno,  Tarebbe  ritornato  in  teftaàlui . 
Il  Miranda  à quelle  coTc  ri fpolc  . Che  la  Terra  era  Ha- 
ta raccomandata  à lui  dal  Tuo  Rè . Per  conTeruar  la_a 
medelìma  deuota  al  nome  Regio  cfser  egli  riToluto  di 
far  ogni  tentatiuo  in  danno  degli  afsalitori.  Che  lc_> 
tornafsc  conto  al  Tuo  Rè  di  rouinarla,  ei  le  darebbe.» 
fuoco.Mauritio  irritato  maggiormente  alla  battaglia^, 
da  quella  animoTa  ri fpofta , à i 28.  d’Agorto  pianta  gli 
alloggiamenti  Torto  à Murs . Si  annouerauan  in  elfi  fef- 
Tanta  infegne di  fanteria,  ventuna  truppe  dicauallc- 
ria.Spartito  Tcfercito  in  due  braccia  cinfe  con  efse  la_. 
Terra.  Staua  l’iftefso  Mauritio  con  Guglielmo  di  Naf- 
Tau,  còl  Conte  di  Solma,e  con  quarantanoue  infegne , 
ccon  tutta  la  cauallcria  vicm  alla  porta  detta  Templa- 
re: 
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re:  e alla  porta  della  Terra  NuouailClutignì,  e il  Do* 
ucnuord  còl  rcfto  della  fanteria . 

La  guarnigione  facendo  vna  fortita  andò  incontro 
al  nemico  nel  primo  fuo  arriuo:  e menò  feco  valoro- 
faroente  le  manrtedifcfe  fin  à notte  vna  Chiefa  porta 
fuori  delle  mura  contr’ài  Frifoni,che  l'afTaltauano.  Ma 
foprauuenendo  in  rinforzo  di  qucfti  gli  Scozzefi,furon 
finalmente  quei  di  guarnigione  rifpinti  dentro  alla_* 
Terra.  Tuttauia  non  cefiando  di  fparar  indi  delle  can- 
nonate, quel  medefimo  primo  giorno  dell'  alTedio  vo- 
cifero alquanti  de’  nemici , e tra  elfi  il  Vaddcl  Capita- 
no  degli  Scozzefi.  Tra  tanto  Mauritio  fece  cauar  le-» 
mine, le  quali  la  notte  feguente  eran  giunte  fin  al  follo 
della  Terra  . Quello  nè  elTendo  molto  largo,  nè  mol- 
to fondo, daua  agli  alfediatori  grande  fperanza  di  vit- 
toria. Ma  già  Mauritio  volle  che  folfer  in  pronto  per 
l’afsalto  cinque  bandiere  di  Frifoni  prcfs'alla  porta_, 
detta  di  Pietra.*  quattro  di  Scozzefi,  e due  di  Tedefchi 
alla  Templare:  ed  in  mezzo  tra  amendue  quattro  d’In- 
glefi . Comandò  in  oltre  che  fi  piantafser  dodici  pez- 
zi, eòi  quali  il  primo  di  Settembre  fi  defse  vna  ga- 
gliarda batteria . Ma  perche  le  piogge  continue,  e di- 
rotte impediuano  il  condurrà  fine  i Iauori  incomin- 
ciati, fi  tralafciò  di  battere  per  vn  giorno, ò due.  11 
qual  interrompimento  non  potendo  foffrir  Mauritio» 
ordina  che  fi  mettan  all'ordine  certe  barche  di  giun- 
chi dette  pontoni , per  pafsar  con  efse  il  fofso  della,. 
Terra,  e che  i foldati  ftian  pronti  ad  afsalir  le  mura., 
fubito  ch'elleno  fieno  abbandonate  da  idifenfori  tenu- 
tine lontani  à forza  di  cannonate. 

Mentre  che'l  nemico  in  quella  guifit  s’auanzajil  Mi- 
randa Gotiernator  della  Terra  accorgendoli  che  rtu» 
portiere  per  le  bombarde  gli  era  venuta  meno,inuiaj 
vn  tamburino  à Mauritio, il  qual  in  nome  fuo  lo  ri- 
chiegga  di  tre  giorni  di  tregua, e tra  tanto  li  diano 
fcambieuolmente  gli  ortaggi»  mentre  lì  trattano  Ieca- 


Sortiu  ri- 
gettata . 


Digitized  by  Google 


49<*  Della  Guerra  di  Fiandra 
pitolationi  della  refa . Fù  negata  la  tregua  ; concefH 
JESS!  §**  Pcr  mezzo  de’quali  s’accordò  la  refa.  A i 

la  fi  rende  tre  di  Settembre  vfciron  della  Terra  ottocento  qua- 
h Mauri-  ranta  foldatiscon  le  conditioni  folite  concederli  à quei 
che  fi  rendono, più  volte  da  noi  annouerate:  c con  qua- 
ranta carri  predati  dal  vincitore  per  trafportar  il  ba- 
gaglio . Fù  in  oltre  permefso  loro  di  condur  fcco  vn 
pezzo  da  campagna:  richiedendo  così  il  Miranda  , ed 
ammonendolo  come  per  burla  Mauritio , eh’  e fi  guar- 
dafse  di  non  efpugnar  con  efso  qualche  gran  Città. 
Nella  Cittadella  furon  trouate  vndici  artiglierie:  e fei 
diefse  eran  cannoni:  ma  niente  di  poluere,e  di  vetto- 
uaglie  . Fù  fatto  Gouernator  della  Terra  inficme,e_> 
della  Fortezza  il  Giftel  Luogotenente  del  Conte  di 
Solmacon  dueinfègne  di  fanteria  pcr  guarnigione. 

Mauritio  nello  fpatio  d’vn  mefe  impadronitoli  feli- 
cemente di  tre  Terre,  e di  cinquantaquattro  artiglie- 
rie,vndici  delle  quali  eran  grofse  da  batteriare  di  mol- 
• tifsìme  barche,  e altra  munition  da  guerra  , hauea  già 
da  ogni  parte  refi  liberi  i palli  del  Reno  a gli  Stati  fuoi: 
Trattenutoli  dunque  pochi  giorni  in  Murs  , e dato  iui 
felto  alle  cofcri uolfe  l'animo, c le  forze  àfoggiogaril 
relìante  del  paefe . Lo  coftringeuan  à condur  l'clerci- 
to  ne’  quartieri  d’inuerno,e  la  Ragion  dell’  anno  vicina 
al  verno,  e le  piogge  frequenti . Nulladimeno  l’animo 
crefciuto  per  lefrefche  vittorie  , sì  ne’  foldati , come.» 
nel  Capitano:  e]  quelle  congiunture  di  tempo, quando 
la  fortuna  fe  gli  moftraua  tanto  amica,  e fauorcuole  , 
preualferoà  farlo  profegair  l'imprefc  cominciate  con 
buon  augurio . Fatta  per  tanto  nuouamente  la  ralfegna 
delfefercito , trouò  d’hauer  fei  mila  fanti , e mille  du- 
gento  caualli . Hauea  in  oltre  vna  numcrofa  marinare- 
sca, la  quale  incallita  negli  accidenti  più  pericolofi  del 
mare  , ne  tanpoco  temeua  quelli  della  guerra  j ed  era 
grandemente  al  cafo  per  condurr’  e piantar  i cannoni. 
- Con  queft’  efercito  Mauritio  agli  8.  di  fettembre, 
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traualicò  il  Reno  fopr"  vn  ponte  fatto  da  lui  vicin  ad 
Orfoy-  Il  di  dopo  paffato  anche  di  là  dal  fiume  Luppia, 
marciando  à piccole  giornate  piantò  gli  alloggiamen- 
ti fott1  à Grol  agli  n.dcl  Mefe.  Era  al  gouerno  del- 
la Terra  Giouanni  Stirumb  Cote  di  Limborgocon  ot- 
tocento fand.E  appunto  poco  aitanti  l’arriuo  de  nemi- 
ci v’erano  fiate  introdotte  di  foccorfo  tre  truppe  di  ca- 
lmili . Ne  fù  queftodi  nocumento  agli  atfediatori , à 
quali  era  piùefpedientc»chc  iacaualleria  nemica  fief- 
le  chiufa  dentr’alle  mura»  che  fcorrefse  intorno  à ta- 
gliar loro  le  firade . Fu  nondimeno  necdfario  ftar  più 
guardati  dalle  fortite  della  medefima  » e fortificar  più 
gagliardamente  gli  alloggiamenti.  Lo  Stirumb  fubitO 
che  vdì  efser  vfcita  da  quartieri  d'inuerno  la  gento 
delle  Prouincie  vnitc  ; rinforzò  le  fortificationi  della»* 
Terra  : e fi  preparò  diligentemente cò  fuoi  à tutti  gli 
auuenimenti  della  guerra.  Per  le  quali  cofe  pareua  che 
l’afiedio  douefseriufcir  lungo  affai » e difficile. 

Niente  per  qnefio  trattenutoli  Mauritio»  comandò 
fu  1 bel  principio  che  s’ergetfero  due  Forti:  vno  da  Po- 
nente ì l’altro:da  Mezzo  giorno;  e che  trà  elfi  fi  tirafle 
fenz’  interruttione  vna  trincierà  » che  gli  vnifiè  infie- 
tne . Le  quali  cofe  tutte  furon  finite  cello  fpatio  di 
vna  notte  fola  : vegliando  à lauorare  ottocento  folda- 
ti  ; e due  mila  per  loro  difefa.  Il  giorno  poi  fai  pcrfct- 
tionato  » quel  che  all’ofcuro  delle  tenebre  fi  era  tirato 
sii . L’altra  notte  fufieguente  furon  fabbricati  altri  due 
Forti  ; da  Lcuante  * e da  Settentrione  : e fra  giorno  à i 
medefimi  fh  data  l’vltima  mano»  e tirata  vna  firada  co- 
perta tra  l’vn'e  1 altro . Chiufa  in  tal  guifa  da  ogni  lato 
la  Terra»  fiiron  alzate  alcune  altre  fortificationi  pili 
vicine  capaci  di  cinquecento  foldati  » permetter  freno 
alle  fortite.  Mauritio  poi  per  incitar  in  oltre  i fuoi  tut- 
ti animofi  con  la  caparra  di  qualche  guadagno  prefen- 
te  ; promifc  cento  fiorini  à coloro» che  conia  trincierà 
fofier  i primi  à giunger  al  fofso  ; Guadagnatoli  i.Frifo- 
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'ni  quello  premio  : e facendo  gli  altri  tutti  loro  sforzo 
à gara  di  pafsar  auanti  à i compagni  ; con  quella  faggia 
inuentionc  il  Principe  ottenne,che  gli  altri  ancora  s’af- 
frettaflcro  nel  lauoro.  Anche  à quei,  che  cauauanlo 
minefuron  promefsi  diecimila  fiorini  ; aggiunta  vna_j 
cerca  ricognitione  al  primo  , al  fecondo  , al  ter- 
zo, chele  finifsero  primi  degli  altri  . Per  la  qual 
cofii  ne  furon  fatte  in  fette  luoghi  con  gradilsimo  sfor- 
zo ed  emulationc . Attefo  che  i premi;  dati  al  foldato 
mentre  fi  combatte,  paionvna  certa  parte  anticipata 
della  vittoria . 

Quando  fi  cominciaron  à cauar  le  mine  Mauritio 
fpedì  vn  trombetta  alla  Terra , il  quale  richiedefse  la 
refa  . RifpolcroglialTediaci  non  fenza  fdegno  . Effcr 
troppo  prima  deldouere  quella  domanda  . Allora  do- 
uer  elTer  in  rempo  opportuno,  quand’il  nemico  folfe  sù 
le  mura.  I foldati  diuenuti  più  feroci  per  la  ripulii  , 
s’applicaron  maggiormente  à i lauori . Mauritio  ordi- 
nò che  fi  defiè  l’andata  per  altra  ftrada  all’  acqua  del 
fofso,  e che  quello  fi  riempiefse.  Furon  anche  molto 
Efficacia  trauagliatc  le  cafe  della  Terra  con  palle  da  fuoco  , c_> 
de  lancia*  con  bombe  » e granatc  : delle  quali  era  quiui  vn  ingc- 
re . tn  * ' gnero  infigne , Giouanni  Boueri . Se  n’abbruciaron  fin 
al  numero  di  quaranta  à i 24.  di  Settembre . lidi  fe- 
guentc con lamedcfim arte  n’arfero  allietante.  Efe 
i foldati  non  folfer  accorfi  à tempo  alle  mura  , tutta  la 
Terra  farebbe  andata  a fuoco , e fiamma  . Già  vna  del- 
le mine  s’era  condotta  fin  alle  mura  . Di  nuouo  fu  ri- 
chiedo il  Goucrnatore  d'arrenderfi  . Domanda  quelli 
tre  giorni  di  tempo  perauuifarne  con  lettere  il  Cont* 
Et  mano  di  Tferemberg  Gouernator  della  Prouincia  di 
Gheldria.Al  contrario  Mauritio  foggiufe  eflèrnecelfa- 
lia  rifolutione.Forfe  dopo  tre  giorni, appena  vircftereb 
be  nella  Terra  viuo  vn  folo  degli  afiediati.La  qual  cofa 
, acciòche  fi  prouafse  còfatrùcomandò  che  fi  riempief- 
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ro bene  tutti  gli  sfiatatoi  ; indiche  fi  tirafsen  auantl 
altre  mine  ancora.  E come  che  non  baftaffe  l'andar  dis- 
ponendo la  diftruttione  intimata  cò  fuochi  Sotterranei} 
di  nuouo  Ih  accefò  incendio  nella  Terra  cò  fuochi  lan- 
ciati . Anzi  ciò  che  rendeuà  pili  acerba  la  miferia > non 
v’era  acqua  da  Spegner  le  fiamme,  fendofi  Secchi  i poz- 
zi , dopo  che  s'era  afeiutto  il  fofso . Laonde  crefcendo  Gt0^cCl  d' 
i mali  , mancando  i rimedi;, abbattuti  finalmente  d’ani- 
mo i difcnfori  fi  rendono.  Le  capitofationi  furono:che 
i Soldati  di  guarnigione  andafièr  di  là  dal  Reno  : e per 
tre  mefi  auuenirenon  poteSscr  armar  contr’agli  Sta- 
ti : Furon  prima  negàtii  caualli  à i Caualieri»  ma  poi 
pcrcortefia  di  Mauritio furon  loro  concedi.  Vfciron 
dalla  Terra  ài  28. di  Settembre  . V’era  tra  elfi  il Bud- 
bergh  con  ottanta  caualli , à i quali  icguiuano  cento 
venti  carri  di  bagaglio . Indi  veninaSancio  di  Leua_» 
cinto  da  cinquantatre  caualli.  Era  finalmente  nella  re- 
troguardia l’ iftcSso  Stirumb  Contedi  Limborgo  con 
dodici  compagnie  di  fanti.  Facean  tra  tutti  circ’à  mille 
Soldati.  Entrato  Mauri tio  nella  Terra  vi  trouò  podio 
artiglierie,  e delle  minori  , e niente  di  munition  d<ó 
guerra  . Nc  effendofi  iui  ripofato  troppo  lungamente , Maurici,, 
Sapendoli  feruir  della  buona  congiuntura  del  tempo  ; *"acCCa  Bre 
volò  con  la  gente  à Brefort . 

' E Brefort  vna  Terra  del  Zutfèn  piccola  di  circuito, 
ma  fortiffima  di  fito:  cinta  con  gran  diligenza  di  mura 
e di  follò  quaranf  anni  prima.  E chiufa  d’ogn’ intorno 
da  paludi, quafi  da  fòflfo  più  capace  fatto  dalla  natura. 

Due  fole  entrate  s’offeriìcono  , fopr’à  due  argini  alza- 
ti fuori  dell’acque.  vn  de’  quali  fcrue  pe’ carri, e pe’ca- 
ualli:  l’altro  pe  i pedoni . S’erge  da  vn  lato  vna  Citta- 
della , alla  quale  fi  può  andar  Solamente  dalla  Terra., 
per  vnoftretto  fenderò.  Tutte queftecoSe  datian  vn 
grand’animo  à i difenfori  per  tenerfi  forti}  effendo  per 
altro  pochiflimi , cioè  non  più  di  dugento.  Mauritio 
peròjdatofi  à credere,  che  etiandio  co’l  Solo  terrordel 
...  : Rrr  2 no- 
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nome,  e co’l  frefeo  efempio  de'  luoghi  vltimamenèej 
foggiogati,  qucfto  ancora  fé  gli  forte  per  dar  in  mano 
fpontaneamente:  appena  hauea  piantati  gli  alloggia- 
menti , e l’artiglierie,  ch'efèce  chiederla  refa . Gli  fu 
rifpoftoda  Damiano  Gardot  JLorenefe  Comandante^ 
della  guarnigione . Ch’e  non  fi  defs’  ad  intender  il  ne- 
mico d’haucr  à far  eòi  Grollani.  Voler  dfi  combatter 
fin  alfvltimo  fiato  per  la  fedeltà  douuta  al  Rè  loro , c 
per  difefa  del  luogo  . Per  la  qual  rifpofta  Mauritio  fi 
difpofe  ad  adoperar  la  forza , e à perfettionarcon  di- 
ligenza i lauori . 

E primieramente  per  fuperar  l’oftacolo  delle  lagu- 
ne,che  ftagnauan  all’intorno}  comandò  eh’  e fi  mettef- 
fer  in  opera  i ponti, ch’egli  con  molta  prouidenza  por- 
taua  feco  attorno  à quell’  effetto  . E quelli  (come  che 
gl’ingegni  de’  Fiamminghi  riefeon  afTai  nelle  fàbbri- 
che di  limili  macchine  ) eran  congegnati  in  tal  modo . 
Due  traui  lunghe  dieci  piedi,  e anche  più,  eran  fode- 
rate fott’e  fopra  di  tauolc  d’abeto,fi  che  nella  larghez- 
za della  macchina  capiuano  commodamcnte  cinque^ 
perfone  porte  in  fila  . Sott’ogni  cantone  erano  certej 
girelle,  su  le  quali  l’ordigno  fi  volgcua facilmente  per 
ogni  verfo.  11  vano  che  rertaua  tra  l’vn  tauolato,e  l’al- 
tro era  ripieno  di  fugherò . Dall’vna  banda,  e dall’al- 
tra pendeuan  attaccate  alcune  funi , con  le  quali  i fol- 
dati  tirauan  dou’e  volcuano  quelle  macchine.  Nel  fi- 
ne del  ponte  eran  confitte  certe  fibbie  di  ferro  : e nel 
capo  certi  buchi  ; cò  i quali  attaccagnoli  fi  congiun- 
geua  vn  ponte  con  l’altro  fecondo  che’l  bifogno , ed  il 
luogo  lo  richiedeua . 

Con  queft’artifitio , e con  altre  macchine, fuperate^ 
le  difficoltà  della  campagna  paludofaj  s’ auanzaron.» 
tanto  gliaflediatori  ; che  già  potean  difpor  le  batterie 
contr’alle  mura  . Ma  per  tirar  anche  auanti  più  ficura- 
menre  la  trincierà,  giache  v’era  penuria  di  terra  da  co- 
prirli 9 comandò  Mauritio  eh’  e ù parafTcr  dauanti  al- 
cuni 
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cubi  gabbioni  pieni  di  rami  e fiondi  d’alberi)  coli  per 
apparenza  > e per  ingannar  il  nemico . In  condur  pre- 
viamente à perfettione  quelli  lauori  fi  moltraron  vgual- 
mente  arditi  i marinari  menrr’e  conduceuan  l’artiglie- 
ria,ed  i carrettieri  nel  carreggiar  i faftelli  della  verdu 
r a5  e altra  materia:gli  vni  e gli  altri  ficuri  nò5  mà  intre- 
pidi contr’  à i continui  colpi  dè  cannoni  fparati  dalla_> 
Terra  . Poiché  molti  di  loro  percoli!  dalle  palle  di 
quelli  eran  gettati  à terra . Mauritio  ancora  ordinò  che 
fi  fcaricafiero  tre  volte  curri  Tuoi  pczzi.Indi  quali  ch’e 
fi  folle  dato  il  terzo  fegno  fedi  nuouo  domandar  la_» 
refa.  Gli  alfediati  per  ifchernO)  chiefcro  à rifoluerfi 
d’vna  cofa  tanto  importante } lo  fpatio}  almeno  di  24. 
ore . Impcroche  e fi  fidauan  affai  sii  quello,  che  quan- 
do bene  follerò  rouinate  le  mura  e i riuellini.  Tacque.» 
medelime  fparfe all’ intorno  per  tutto,  douelTero'loro 
feruire  di  muraglie, e di  Forti,  contra  de  quali  non  va- 
leficro  punto  le  bombarde . Ma  eglino  non  confidcra- 
uano  d haucr  à far  con  vna  tal  forte  di  gente,  che  nata 
nelTacque,e  con  effe  addomelticata,c  percoli  dire  col- 
legata,  ha  le  medelime  pronte  à pugnar  in  fuo  fauore  , 
non  contr’à  lc-Ed  in  vero  fe  la  natura  producete  huo- 
mini  marini  j à nollro  credere , tali  farebbon  gli  Olan- 
deli.  Galleggiando  dunque  fopr’  all’  acque  i ponti  dio 
noi  poc’anzi  mentouati,à  guifa  di  barche,i  foldati 
fopra  di  elfi  fi  accollaron  più  vicin  alla  Terra  . 

Era  dalla  parte  di  Leuante  vna  mezzaluna  per  dife- 
fa  della  porta.  Contr1  ad  elfa  li  fpararon  dagli  allog- 
giamenti del  Conte  di  Solma  T artiglierie  : indi  gli 
Scozzeli  v’andaron  alTafialto,  c la  prefero . Ne  molto 
dopo  la  gente  comandata  dal  Brederodi  efpugna  vio 
altra  mezza  luna, che  liana  fopr’  ad  vn  altra  porta  vol- 
ta à Ponete.  Con  tutto  ciò  non  per  quello  fpauentati  i 
dìfenfori:  fparauan  ancor  Partigliene  : tirauan  fallì 
difendeuan  le  ed  il  luogo  con  ogni  sforzo.  Ma  fdegna- 
to  il  nemico  grandemente  , che  vna  Tcrricciuola  gli 
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jo*  Della  Guerra  di  Fiandra 
ritardale  lungamente  il  corfo  felice  delle  vittorie  : in* 
cominciòà  fcaricar  con  tanfimpeto,  ò più  torto  furia } 
ogni  forte  di  pezzi}  che  non  poteua  veruno ‘metter  la_, 
tetta  fuor  delle  mura  fenza  pericolo . 

E già  tutto  l'elercito  fattali  d’ogn’intorno  la  ftrada_> 
con  le  trinciere,pareua  che  fi  fcaricafse  fopr’alla  Terra 
per  diroccarla  da  fondamenti.E  pertanto  quell  inuitta 
coftanza  de  difenfori  alla  fine  venne  meno>e  fu  coftrct- 
ca  di  cedere  all'vltima  neceflìtà . Fan  dunque  che  vn_» 
trombetta  fi  dia  à vedere  à i nemici  3 e che  domandi  di 
venirà  parlamento  per  la  refa.  Appena  quegli  hauctu, 
alzato’l  capo  fuor  delle  mura  » che  vna  palla  glielo 
portò  quafi  via  di  netto.  Tutti  fi  ferraron  gli  orecchi 
alle  voci  di  colorO}diefi  voleuan  arrendere.  La  rabbia 
concepita  perl’oftinatione;il  dolore  di  tanti  compagni 
iui  rettati  morti,  i quali  erano  più,  che  tutti  gli  altri  in- 
fieme vccifi in efpugnar tante  Terre;  fpingeuan  à met- 
ter tutti  à fil  di  fpada . Mauritio  medefimo,  che  hauc- 
rebbe  voluto  più  torto  impadronirli  della  Terra  piena 
di  Cittadini, che  delle  mura  vote,  non  poteua  raffrenar 
l’impeto;  ed  il  furor  militare . Gli  afsediati  per  ifcfùuar 
Tvltima  rouina  non  tralafciauan  diligenza  alcuna:  al- 
zauan  in  alto  sù  le  picche  i cappelli  in  fegno  d’  arren- 
derfi:efpofero  da  vn  luogo  più  alto  le  donne  imbelli  cò 
i bambini, che  con  tutt*  i getti,  e gli  artifitij  procurafser 
di  muouer  à mifericordia  : tutto  però  indarno  appref- 
fo  à cuori  e di  foldati,  e di  marinari  ; i quali  come  che 
han  di  continuo  la  morte  auanti  agli  occhi,  la  ftiman 
poc'ò  niente,  tant’infe,  quanto  ne  gli  altri . Non  tanto 
dunque  per  auidità  di  bottino , quanto  per  fete  arrab- 
biata di  fanguc  fi  fpingon  à viua  forza  contr’  al  riuelli- 
no  ; indi  i fanguinarij  fi  fpargono  in  varie  parti  dentr’ 
alla  Terra  con  animo  di  riempier  ogni  cofa  di  rtrage  e 
di  fanguc.  Il  che  veduto  da  Terrazzani,  fi  ricouerano 
fuggendo  prccipitofamentc  dentro  alla  Cittadella.  Il 
nemico  feorre  per  tutu  la  Terra  à far  preda  . Dicono 
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ch’ella  fu  ricchilSma^perclic  in  quel  luogo,  come  il  pifr 
ficuro *di  tutti , i popoli  circonuiciui  hauean  traportate 
tutte  le  loro  più  prctiofe  rupellcttili . 

Entrato  indi  à poco  Mauritio}proibì  per  quanto  po- 
tè gli  ammazzamenti  : e comandò  che  lì  fpegnelfer  gl* 
incendi;  cominciati  ad  attaccar  cò  fuochi  artifitiati.  Di 
poi  richiefe  la  refa  della  Fortezza. La  guarnigione)  ed  i 
Terrazzani  fi  reicro  fubito  à difcrctionein  poter  de.5 
vincitori . Mauritio  volle  ben  fi  che  fi  donaflc  la  vita  à 
tutti  : ma  con  vna  gran  pena  pccuniaria . Se  bene  per- 
che la  notte  feguentc  ; ò per  inauuertcnza  d’  vn  certo 
foldatO)  che  andaua  ricercando  le  cofe  nafeofie , e non 
hauendo  altro  lume  , accefe  in  quella  vece  dello  ftra-i 
me  ; ò per  qualche  palla  infuocata , c non  per  anelici 
eftinta , nacque  nella  Terra  vn  nuouo  incendio , e fi 
iparfe  tant’  ampiamente , che  abbruciò’  quali  tutte  le_j 
Cafe,mo(fo  à pietà  condonò  molta  della  pena.  E quella 
medefima  moneta , ch’ei  rifeofle  ) la  fcom|?artì  fra  fol- 
dati , e particolarmente  fra  i feriti . Dati  à i medefìmi 
pochi  giorni  di  ripofo)  marciò  alla  volta  d’ Enfched  à i 
1 8.  d’Ottobre . 

E quella  parimente  vna  piccola  Terra  di  là  dal  fiu- 
me Ilei,  lìtuata  in  quel  terriroriO)Che  i paelani  chiama- 
no Tuent.  Era  quiui  fiato  molt’anni  al  gouemoil  Con- 
te Mario  Martinenghi , e l’ hauca  ricinta  con  dóppio 
follo, e con  lette  riuellini  chefiguardauan  Ji'vn  l’ altro . 
Scriuon  però  che  gli  erano  alibi  piccoli , e poco  forti  à 
difenderli  dagli  aflalti;  e che  molto  meno  eran  per  re- 
fifter  alla  forza  d' vn  tanto  efercitO)  e tante  volte  vin- 
citore . La  guarnigione  gouemara  allora  da  i Capitani 
Vafqucz  , e Grosfèlr  diede  quella  rifpofta  al  nemico  > 
che  domandaua  la  rclàmon  elfer  per  far  ciò  prima  che 
almeno  fi  faceffc  veder  l’artiglieria.Incontanente  pian- 
tata fuor  d'ogni  lor  credenza  forzò  la  Terra  à renderli. 
Per  tanto  à i 19.  d’Ottobre  n’ vfeiron  due  compagnie^ 
di  foldati  con  tutto  ciò  chepoteron  portar  fcco  alla_> 
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jo 4 Della  Guerra  di  Fiandra 
volta  del  Brabante  , con  patto  di  non  militar  per  no 
meli  di  là  dal  Reno  . 

Profeguendo  Mauritio  ad  intrecciar  la  catena  delle 
foe  vittorie, conduflfe'l  di  feguentel’efercito  ad  Olden- 
fel, quali  vn  miglio  lontano  da  Enfched.E  quella  prin- 
cipal  Terra  di  Tuent  di  figura  rotonda , accurata  da_, 
due  ricinti  di  mura, da  tre  folli,  e da  noue  riuellini . Il 
primo  dì  ch’e  vi  giunfero  attelèr  i foldati  à piantar  gl* 
alloggiamenti.  Indi  prefero  il  colle  vicino, e tirarono 
da  quattro  parti  le  trincicre  fin  all’orlo  di  qua  dal  pri- 
mo follò . Ne  contento  Mauritio  di  prender  le  Terre  à 
vn’à  vna:  e riputandoli  à vergogna  l’ impiegar  tutte  Io 
forze  nell’cfpugnatione  d'vna  fola,  mentr’aflediaua  01- 
denfel,  mandò  il  Conte  di  Soima  con  parte  dell’  efer- 
cito  ad  Otmars,  altra  Terra  vicina, donde  gli  Spagnuo- 
li  faccan  frequenti  feorrerie  per  le  Città  circonuicine 
degli  Stati . Fu  primieramente  richielìa  la  refa  d’  Ot- 
mars, c non  ottenuta;  indi  à poco  fparati  i cannoni  tro 
volte  li  refe  la  Terra  con  i medefitni  patti  d’ Enlched  . 
Molti  Forti  fabbricati  all’intorno  dagli  Spagnuoli  con 
l’aiuto  dè  Contadini,  furono  fmantellad  per  mano  de 
medcfimicon  loro  grandilfima  allegrezza. 

Tra  tanto  gli  alfediatori  firingeuan  Oldenfel , e Fin-» 
feftauan , particolarmente  cò  fuochi  da  lanciare  . Do 
quali  entrò  tanto  lo  fpauento  ne  Terrazzani , che  do- 
po il  quarto  di  dell’  alfedio,  non  per  anche  condotteui 
^artiglierie,  collrinfero  ,ò  con  le  preghiere , ò con  lo 
minacce,  i foldati  di  prefidioà  parlamentare,  & arren- 
dcrfi.Laonde  à i 2 5.  n’  vlciron  quattrocento , ò corno 
altri  hanno  fcritto,  cinquecento  foldati  con  le  bandie- 
re fpiegate . 

Relìaua  ormai  in  quel  paelèdi  là  dal  Reno  la  folio 
Terra  di  Linghen,  guardata  dagli  Spagnuoli.  Quelto 
fituata  sii  gli  vltimi  confini  della  Fiandra  di  là  dallo 
Contea  di  Benteim,  lungo  il  fiume  Ems  , ha  lòtto!  lùo 
dominio  quattro  Villaggi  polli  all’  intorno . I* 1 ren- 
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don'ptò  forte  due  ricinti  di  muraglie, e due  Forti.S’ag- 
giunge  in  oltre  la  Fortezza, e quattro  riuellini  per  Tua 
maggior  difelà . Gouernaua  Linghen  di  quei  giorni  a 
nome  del  Rè  di  Spagna  il  Conte  Federigo  di  Tserenv* 
bcrg  : e vi  teneua  vna  guarnigione  di  feicento  foldati , 
e d’vna  truppa  di  caualli , non  fenza  ogni  forte  di  vet- 
touaglie  in  abbondanza  .Quelli  prima  d’elfer  alfedia-: 
to,  à perfuafionc  d’vn  certo  Olandefe  fuggitiuo , cinfc 
la  Terra  di  mezze  lune  abbruciò  le  Cafe  di  campa-' 
gna,e  particolarmente  le  gran  capanne  de’Paftori,  nel- 
le quali  il  nemico  nel  fuo  venire  poteua  alloggiarli  ; Ir 
che  gli  fu  necelfario  prender  quartiero  lungi  dalla.» 

Terra  ne’  villaggi  ; giache  le  baracche  non  eran  ripa- 
ro ballante  contr’all’ingiurie  della  Ragione,  che  piega- 
ua  nel  verno . Non  facea  di  meltieri  agli  alTediatori  * 
fortificar  gli  alloggiamenti , perche  non  v’era  timor  L‘n°heo? 
veruno  di  vicino  foccorfo . Bifognò  fidamente  chiuder 
d’ogn’  intorno  la  Terra  con  trinciere , e fortificationi 
contraile  fpenè,  e gagliarde  fortite.  Nè  con  quello 
fole,  ma  in  oltre  con  lo  fparo  continuo  dell’artiglierie 
fecero  gli  alfediati  gran  danno  à i nemici.  Si  faticò  an-  ’ 7 
che  fommamente  in  afeiugar  il  folfo.Attefoche  haueaa 
fatte  le  parate  all’acqua  che  non  lì  potette  voltar  altro- 
uc,e  le  difendeuan  cò  i Forti  fattiui  a polla, in  guila:ch’e 
non  le  le  potea  dar  Tefito  per  altra  via , fenza  lo  fpar- 
gimcnto  del  làngue,e  fenza  la  morte  di  molti . 

\ Su’l  principio  di  Noùembre  lì  piantaron  dagli  alTe- 
diatori  i cannoni , c lì  cominciò  la  batteria  : e le  mino 
principiate  lì  condulTero  fin  al  folTo  , doue  s’erge  il  ri- 
uellino  della  porta  detta  Molare . Nel  tempo  medefi- 
mocon  diciannoue  barche  entrate  lìcuramente  nel  fiu- 
me Ems  fu  portata  gran  quantiràdi  vettouaglie,e  mii- 
rtitionda  guerra  negli  alloggiamenti.  Gli  attediati  era- 
tanto  non  mancauan  à fe  medciìmi  infelìando  il  nemi- 
co cori  vari;  llrattagemmi  militarle  mattìmamente  con 
le  mine . Hauendone  gli  alTediatori  con  allegrez2a^ 
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Digitized  by  Google 


50 6 Della  Guerra  di  Fiandra 
feoperte  alcune  : c ftudiandofi  di  portar  'via  da  effe  la 
lingìwn-j*  podere  ne’  cappelli,  quei  di  Lmghen  dato  fubitamen- 
co  ubiao-  te  fuoco , abbruciaron  i foldati  poco  auueduti . Ma_, 
fflinc?"  lc  Scartane  vn'altra  alla  porta  di  Leuc  I nemici , che  fta- 
uan  pronti  all’aflaltOjS’impadroniron  del  riuellino  del- 
la porta  medesima . Ne  vi  mancaron  delle  perfone  fo- 
reflicrc,cheeo’l  venir  à veder  queft’afledio  , lo  refero 
più  riguardeuole . Imperoche  gli  Ambafciatori  del 
Rè  di  Dania,  eflèndo  giunti  in  quei  paefi,confidcraron 
attentamente,cd  ammirarono  le  forcificationi,i  folli , e 
gli  altri  lauorì  militari . 

Aita,  di  Noucmbre  Mauritio  comandò , che  Ia_» 
Cittadella  fi  batteffe  con  24.  pezzi  groflt:  e quella  bat- 
teria durò  ben  ott"  ore  continue  . Indi  fatta  vna  brec- 
cia confiderabile,fece  da  vn  Trombetta  far  la  chiama- 
ta per  la  refa  della  Fortezza,  e della  Terra . Gli  affé— 
diati  chieggon  vn  ora  di  tempo  per  rifoluerfi,ne  l’ot- 
tengono: protcllandofi  Mauritio, che  quella  farebbe  la 
prima, e l’vlti ma  volta, ch’ei  proponete  loro  la  relà.  Se 
non  la  faceuano  incontanente  fourallana  loro  per  fua 
i-inghe»  fi  manol’vltima  rouina  . Per  locheilTferemberg  man- 
Kiti.  dò  due  ollaggi  negli  alloggiamentf:  e dopo  mole’ ore 
di  notte  fù  conclufa  la  refa  con  quelle  ca pi tolationi* 
Che  la  guarnigione  con  farmi,  cò  i caualliVco’l  baga- 
glio, e con  le  bandiere  (piegate  paffafse  di  là  dal  He- 
no, e dalla  Mofa:  Che  tutt*i  libri,  e le  feri  tru  re,  nello 
quali  fi  conreneuan  i negotij  della  Prouincia  ,fofler 
confegnati  à Mauritio:  ed  egli  preftalTc  loro  nella  par- 
tenza cinquanta  carri  per  traportar  il  bagaglio  . 

Il  dì  vegnente  entraron  nella  Terra  gli  Clandefi , e 
Gaftellan  della  Fortezza  fù  fatto  Martino  Cobben, del- 
la Terra  il  Tiling.  Fù  da  Mauritio  permeffo,ad  inftan- 
za  del  Conte  d»Tferemberg,fuo  parente,  chei  foldati 
Regij  dimorafièro  iui  ancor  quel  giorno . Mal  dì  fe- 
guente  à i i4-di  Nouembre  partiron  al  numero  dì  cin- 
quecento in  circa, accompagnandoli  Federigo, e Adol- 
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FoTferemberghi . Mauritio  mandò à fuernar  l'efercì- 
to  fianco  per  tante  fatiche  militari,  e faftofo  per  tanto  & Linfr  * 
vittorie  continuate  . Egli  pienilfimo  di  gloria , cd  inai  d* 

2ato  fin  alle  ftelle  dagli  applaufi  de’  Tuoi,  ritornò  all*  premia , 
Haia  del  Conte . E gli  Stati  per  fare  vna  ftabilc  dimo- 
ftratione  in  ricompcnfa  di  tante  fatiche  foftenute  da  lui 
con  sì  buona  riufeita  à prò  del  pubblico  bene,donaron 
àlui,eà  tutt’  i fuoi  difendenti  in  perpetuo  la  Terra  di 
Linghen  con  tutto!  fuo  Dominio . 

L’anno  feguente  1 5 98.  fu  memorabile  per  due  colè 
maflimamente,  fpettanti  alla  pubblica  felicità . Cioè  à 
Ann.  dire  per  la  pace  tra  le  due  potentiffime  Corone  d’Eu-  dell'anno 
15 98  ropa,Spagna,  e Francia,  ftabilitadopo  vna  lunghiffima  frsUcnte  ■ 
guerra, e dannofiffima  al  nome  Criftiano  : e per  lo  ma- 
ritaggio tral’Arcidica  Alberto , e l’Infanta  Ifabella  fi- 
glia maggiore  del  Re  di  Spagna  co’l  Principato  della 
Fiandra  per  dote. 

Csmpa  Per  quel  che  tocca  alla  pace*Papa  CIemente,il  qua-  Sì  dìfpone 
cVpar  le  hauea  condotto  à felice  fine  il  grande,e  diffidi  nego-  jjLJJJpJ! 
e«x  h tiato  della  riconciliationc  del  Re  Henrigoconja  Chie-  refice  tra 
fa  Cattolica;  ftimò  anche  fuo  debito  come  Padre  com- 
/.*.  mune,  e Arbitro  del  Mondo  Criftiano , vnir  con  nodo  .*  Hl> 
fiabile  di  ferma, e defiderata  pace,  i più  gran  Potentati 
lJ^0  del  medefimo,che  per  tant’anni  hauean  fra  fe  guerreg- 
giato  con  ifcambieuoli  pregiuditij.  Laonde  premette.* 
con  pru^ent^mo  configlio  le  difpofitioni  più  acconce 
i it.  per  vn  sì  grand’affare,mandò  in  Francia  vn  Legato  A- 
poftolico  à trattar  tra  gli  altri  in  primo  luogo  quello 
Carne-  negotio con  maturità  , e diligenza . Fù  quelli  il  Car-  Si  ««da 
dinal  Aletffandrode’Medici  Arciuefcouo  di  Firenze^ , ^tr0c],  5^ 
del  qual Copra  habbiam  fetta  mentione;ed  il  quale  per  dinji  de* 
Coiom  le  fue  rare  virtù  dopò  la  morte  di  Clemente  peruenne  Med,CI  * 
c'ditr  Sommo  Pontificato, e fi  chiamò  Leone  Vndecimo . 
mi  fine  Quelli  prefs’à  Parigi  riceuuto  dal  Rè  con  grandi  fegni 
d^Jd's  d honorc, e di beneuolenza , dopo  molte  cole  detto  ‘ , 
opportunamente,  e con  prudenza  in  propoli  to  dell  tu, 
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Religione,  intròdulfe  anche  ragionaménto  della  pace. 
R tduffe  alla  memoria  le  non  mai  terminate  calamità  del 
Regno  di  Franciaie  le  Pronincie  fue  già  foritiffìme,  allora 
de  folate  dalla  guerra  : delle  quali  e fremere  patenti  di  fati- 
ne n ture  V vuiio  rimedio  effer  la  fola  pace . Ffjer  hoggimai 
tcmpo-iche  dopo  tante  fatiche  militari  fofferte-t  tanti  feom- 
tnod  'h  quel  fòrti  ffimOìC  /èlici  fimo  Rè  godeffe  in  pacete  con 
tranquillità  il  Regno  per  tanti  titoli  fio  • Fffer  quefto  il 
defi derio  , quefe  le  preghiere  di  tutto  il  Cri ft tane fmo  : che 
quell' armi  già  tanto  tempo  bagnate  dal  fangue  de  Fedeli-, 
fi  riuolgeffero  contr’al  Gran  Turco  nemico  commune  ; che 
allora  appunto  per  tutta  l’Vngheria  la fc urna  altamente 
impteffe  l'ormc  fune  ft  e del  fuo  furore-,  e della  fua  crudeltà. 

Con  quelle  e con  altre  graui,  c ben  pelate  ragioni  il 
Legato  facea  ben  lì  piegar  l’animo  Reale  àconfentir 
alla  pacej  ma  lo  llimclo  puneentiflimo  dell’  honore , o 
della  dima , che  Tempre  haiìba  profondamente  punto 
il  cuor  generofo  d’ Hcnrigo  , e che  nel  pctio  de  perfo- 
nnggi  grandi  e magnanimj,fuol  preualercagTinterefli, 
lo  facciy  impetuofamente  riuolger all*  oppolla  parte . 
Perla  qual  cofa  ne  primi  congreffi  fopr’à  quefea  mate- 
ria, lì  protcdo  apci  tamente  còl  Legato  : Non  effer  egli 
mai  per  acconfentir  all'  accordo  di  pace , fe  prima  non  gli  fi 
reftituiffero  liberamente  tutt’  i luoghi  occupati  dagli  Spa- 
glinoli , e non  ft  riface ftfter  tutt'  i danni  fatti  al  Regno  . H 
Legato  nondimeno , c benilfimo  auuédutolì  clTer  cofa_» 
manifeltei  chela  Francia  hauea  neceflìtàdi  farla  pace, 
e col  Tuo  accortiflìmo  intendimento  penetrando  lìn_, 
al  più  cupo  dell’  intention  del  Rè  non  aliena  dalla  me- 
cklìma  pacejnon  lì  perdette  d’  animo  per  quella  prima 
difficoltà  incontrata, nè  lì  ritirò  dall’intrapprefo  tratta- 
to. Laonde  per  profcguirlo  mandò  in  Ifpagna  FraBuo*- 
nauentura  da  Caltagirone  Generale  dell’ordine  di  San 
Franccfco  , che  egli  hauea  fcco  condotto  compagno 
della  Tua  legarione,  ad  effetto  che  egli  trattar  doucffè_> 
con  l’altra  parte  fopr’alla  mcdelinia  pace.  Ma  il  perfua- 
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dcrlà  al  Rè  di  Spagna  era  di  gran  lunga  più  ageuole  : 
quantunque  cconuenifle  render  à i Franccfi  tante  Cit- 
tà e Terre c di  canta  confeguenzà . Attefo  che  l’ età 
grane,  e afflitta  da  mortali  infermità , e perciò  vicina  à 
morte(  la  qual  accadde  quell’anno  rnedefimo)  antepo- 
neua  vna  ficurapace,à  tutt’i  vantaggi  della  guerra.  So 
gli  rapprcfcntaua  in  oltre  l’hauer  vn  figlio  vnico , e 
quello  di  tenera  età,  al  quale  farebbe  molto  pericolofo 
il  fucceder  ne  Regni  con  vna  fi  atroce  guerra , contr’vn 
nemico  fi  potente,/!  pratico, fi  fortunato.  Che’lmedefi- 
mo  farebbe  heredc  del  Regno , ma  efau/fo  da  infinite 
fpefe.  S’a^giungcua,  che  il  benefitio  di  quella  pace 
farebbe  caduto  grandemente  in  acconcio  à i nouelli 
Principi  da  luideftinati  alla  Fiandra.Imperochc  haue- 
rebbon  hanute  tanto  maggiori  forze  d’armi  per  ridurr’ 
alla  loro  obbedienza  le  Rrouincie  fiaccate  dall’  altre  , 
quanto  eh’  elleno  non  fi  farebbon  douute  diuertir  in_. 
Francia . 

Indotto  il  Rè  Filippo  da  qnefii , e limili  argomenti, 
mandò  in  Fiandra  all’ Arciduca,  Fra  Buonauentura-* 
molto  ben  confapeuole  della  fua  intentione,e  di  quel- 
la del  Configlio  di  Stato, e benifsimo  informato  dello 
capitolationi,  con  le  quali  voleuan  eh'  e fi  fiabili/Te  la_> 
pace.Ne  punto  men  degli  al.trU’Arcidnca  riputaua  la., 
pace  non  folo  faiuteuole,  ma  ctiandio  necelfaria  alla-. 
Fiandra,  che  indi  a poco  douea  clfer  fua,c  all’  Europa-, 
tutta  . ’ - • 
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« Per  dar  principio  à quello  trattato  s’ abboccàron  in-  . 
.fìeme  fu  i cqnfini;della  Piccardiae  d’ Artoys  , à nomo  Xì 
del  Rè  di  Francia  Niccolò  Villeroi  Segretario  dei  me-  di 
defimoic  per  parte  dell’arciduca  Giouanni  Ricciardot  p‘ce’ 
Prefidente  dei  Coflfiglio  Reale  di  Fiandra:  ed  il  mede- 
fimo  Fra  Buonauentura,  huomo  di  gran  defirezza  o 
prudenza  nei  maneggi.  Ed  eficndocòi  frequenti  con- 
grefsi  venuti  pienamente  in  sogninone  tra  di  lóro  de  i 
volerle  delle  pcetenfioni  di  quei  gran  Principi,  pare  uà 
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cheà  poco  ipoco  fi  venifle  ageuolando  la  ftrada  al 
concordaro.Vnoftacoloreftaua  per  parte  dell’Arcidu- 
ca : il  qual  hauerebbe  voluto  ritener  Cales,  non  già 
per  Tempre;  ma  fin  à tanto  ch’e  duraua  la  guerra  con  le 
Prouincie  vnite  di  Fiandra  . S’era  fin  lafciato  indurre  à 
contentarli, che  fi  depofitafse  in  mano  del  Sommo  Pon- 
tefice per  quel  medefimo  corfodi  tempo;  da  rellituirlì 
poi  al  Rè  di  Francia.Anzi  promife  c’hauercbbcricom- 
penfato  Cales  con  qualch’altra  Piazza.  Tanta  intcnde- 
ua  egli  efser  T importanza  di  quel  porto  aperto  per  le 
cofe  di  Spagna,  à far  pafTar  le  foldatefchc  in  Fiandra.,. 
E appunto  sii!  fin  di  Febbraio  di  quell'  anno  ftefio  > 
v’ erano  profpcramente  approdati  quattromila  Spa- 
gnuoli.MaHenrigo  fermo  nel  fuo  proponimento,  era_* 
rifoluto di  non  abbracciarla  pace, fe  non  gli  fi  rcllitui- 
ua  tutto’l  fuo.  Nulladimcno  fu  prefo  partito  eh’  e fi  ra- 
dunalfero  in  Veruin  Terra  del  Vermàndois, celebra 
per  altri  trattati  di  pacc,il  Cardinal  Legato:  Franccfco 
Gonzaga  Vcfcouodi  Mantoua  Nunrio  del  Papa  al  Rè 
di  Franciare  i deputati  dell  vn  e dell’altro  Rè.  Laonde.» 
per  parte  di  Francia  v’  andarono  Pomponio  Bclliurè 
Signor  di  Grignon,riguardeuole  per  molte  ambafccrie; 
e Niccolò  Brullart  Signor  di  Sillerì,  Prefidente  del 
Parlamento  di  Parigi  : per  quella  di  Spagna  Giouanni 
Ricciardot  dianzi  mentouato,  Giouan  Battifta  Talfis 
Caualier  di  Sant  Iago , e Lodouico  Vorreychcn  Audi- 
cntiero  del  Brabante . II  N untio  Apollolico  accompa- 
gnò i deputati  di  Francia:  Quei  di  Spagna  il  Padro 
Fra  Buonancntura  Miniltro Generale  del  Tuo  Ordine. 

Com’  c fi  diè  principio  à trattar  delle  capitolationi 
della  pace  da  farli, gli  Spagnuoli  fubito  fi  protellaro- 
no,che  hauerebbon  rclb  Ardrcs,  Doriano,  la  Cappel- 
la, Chiatelet,  e Montulin  in  Piccardia;  ed  il  porto  di 
Blauct  nella  Bertagna  :folo  Cales  intendeuan  di  rite- 
nere fin’alla  fine  della  guerra  di  Fiandra.  Per  lo  contra- 
rio i Francefi  quella  Città  più  eh’  ogn’  altra  faceuan^ 
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ifiania  che  loro  fi  reftituiflè  , e con  efla  Cambrai  : e** 
rifuegliauan  alcune  antiche  controuerfie  di  confini. 
Rifpondeuano  gli  Spagnuoli;  quelle  controuerfie  ede- 
re fiate  aggiufiate  già  nella  pace  di  Cambrai  fin  dall’ 
anno  59.  di  quelfecolo:  Non  efier  Cambrai  dentr'al 
Dominio  del  Regno  di  Francia  ; ma  dière  fiata  conce- 
duta la  iurifdirion  di  quella  Città  all’  Arciucfcouo  ; 
benché  poc'anni  prima  1*  Alanfone  l’haueffe  loggettata 
à forza  d’armi.Ed  il  Rè  Cattolico  come  padron  della-. 
Fiandra,  hauerne  la  protettionc,  non  il  dominio  diret- 
to . Conuinti  da  quelle  ragioni  iFrancefi  defifterono 
dallVn,e  dall’altra  pretenfione . E gli  Spagnuoli  pari- 
mente cedetteroloro  Calescon  vguale  equità.Reftaua 
l'vnica  difficoltà  fopr’  à Blauet . Auuenga che  il  Rè  di 
Francia  ridomandaua  quella  Terra  con  tutte  le  muni- 
tioni  da  guerra, che  di  prefente  cran  in  efii . E gli  Spa- 
gnuoli rifpondeuano  douerfi  demolire  quella  Citta- 
della da  loro  fabbricatale  douerfi  portar  via  rartiglierie 
e ogn’altracofada  loro  introdottaui.Quefio  pur  anche 
concedettero  i Franccfi  à gli  Spagnuoli.  Con  tanta  pu- 
rità di  giufiitia  fi  procedeua  trà  di  loro. 
l we~  Fu  in  oltre  controuerfia  fbpr’à  i Collegati  dell’vn 
tenti  Part‘t05C^e^  a^tr0'  L’intento  del  Rè  Henrigo  era , che 
r * in  quegli  accordi  fi  comprendefsero  la  Regina  d’In- 
ghilterra,e gli  Stati  d’Olanda.E  il  Rè  Filippo  voleua  vi 
foflèr  inclufi  i Duchi  di  Sauoia,e  di  Mercurio  . In  que- 
llo particolare  fu  grande  d’ambe  le  parti  lacommotion 
degli  animi.  Imperoche  negando i Francefi  doueruifi 
comprender  il  Duca  di  Mercurio  fuddito  d’  Henrigo  : 
rifpofero  gli  Spagnuoli  » che  anche  gli  Olandefi  erano 
di  Filippo.  E qui  rinfacciandoli  fcambicuolmcnte  ch’e 
fifomcntauani  ribelli;!?  ribaldarono  gagliardamente_> 
glivni  confidagli  altri.  Ma  il  Cardinal  Legato  intcr- 
pofe  la  fua  autorità  e prudenza,  per  tor  di  mezzo  que- 
lle riffe . 

Mentre  quefie  cofe  fi  trattauan  fu  Veruin  ; il  Rè  di 
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j 1 1 Del  fa  Guerra  di  Fiandra 
Francia  hauea  fèritto  agii  Stati  di  Fiandra,che  egli  ve- 
nìua  /limolato  à far  la  pace  con  gli  Spagnuoli.  Mr_, 
non  voler  egli  rifoluerniente  lènza  fàputa  loro, e della 
Regina  d’Inghiltcrra.Mandalfero  pertanto  Ambafcia- 
toria  cò  quali  ei  poteflè  trattar  di  quello  affare . Elfer 
ben  vero, che  allora  lì  trattaua  della  pace  per  fuo  con- 
fenfo  auantial  Legato  Pontificiojnondimeno  però  ha- 
uer  egli  tra  tanto  à cuore  la  gucrra.Quafì  le  medefìme 
cofe  hauea  prima  fcrittc  alla  Regina  d’ Inghilterra  . 
Dalla  qualCilì  come  dalle  Prouincie  vnite,  fpediti  gli 
Ambafciatoriarriuaronoindi  à poco  in  Francia.  Quelli 
chiaramente  e alla  fcopcrta  gli  dilTuadeuan  la  pace,di- 
cendo  : che  offerendola  gli  Spagnuoli  non  era  da  fidar pene. 
Attefoctie  conofceuan  bcnijjimo  di  non  poter  refi  fiere  del 
pari  alle  forze  di  F ra  noia  ìd  '1  ngh  il  terrai  degl  i Stati  vni- 
te inferite  :eper  ciò  volere  fiaccar  P vn  dall’ altro  i Colle- 
ga ti->per  affamargli  piu  facilmente  , e con  maggior  feurez - 
za  feparatamente  vn  per  volta  : ed  effer  fnperiori  a cia- 
fcun  da  fe( » quei  che  per  altro  farebbon  inferiori  à tutt ' in- 
ficine . Diconchc  Henrigo  à quelle  cole  rifpondelTè  : 
Non  giungerà  lui  nnouo  quel  ch’ejfi  auuertiuauo  . Ma 
che’l  Regno  conquiflatof  poco  diami  > con  tante  fatiche , e di 
tant’annh  non  fi  potea  fi abilire  ■>  che  per  via  di  pace  co'l  ne- 
mico congiunti  [fimo  di  confini , e fpeffe  volte  inuifeerato  ne 
fuoi  Stati  j à ragion  delle  Leghe  cò  i Ribelli . Che  in  ogni 
modo  in  concluderla  egli  non  hauerebbe  fol a mente  riguar- 
do à fe-cm a anche  a i Compagni . 

Hor  il  Duca  di  Mercurio  auuedcndofì  di  non  poter 
più  opporli  ad  Henrigo  già  diuenuro  padron  del  Re- 
gno -,  li  rimile  nelle  lue  mani , e ritornò  in  fila  buona.» 
gratia,reflitucndoglitutt’iluoghi,ch’ei  riteneua  nella.* 
minor  Bcrtagna.  La  controuerlìa  poi  còl  Duca  di  Sa- 
uoia  circa’l  Principato  di  Saluzzo,fù  rifoluto,  che  rut- 
ta lì  rimettefse all' arbitrio  del  Romano  Pontefice,  il 
qual  dcntr’vn  anno  ne  defse  la  fentenza . In  tal  guifa_» 
luperatc  alla  fine  tutte  le  difficoltà  ; e fermate  d’ ambe 
. - : . . le 
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le pàrtllé  capitolationi della  pace  tra quelli gfàftlip* 
lungamente  fofpirat$  dal]’  Europa  y e tanto  tempo  ap- 
pettata dal  mondo  tutto,  ella  fi  conclufè,e  fi  fottofcrif- 
fe  dai  loro  Deputati  ai  a.di  Maggio.  Nonfu  però  pub- 
..  bìicata , le  non  vn  mefe  dopo . Si  perche!  Re  di  Fran- 
eia  non  volle  eh’ ella  fipromulgalTè  prima  della  par-  pubblio 
- tenza  dalla  Corte  degli  Àmbalciatori  d’Inghilterra  , e ne* 
d’Olanda;  accio  che  non  vfeiflè,  loro  prelènti, vna  colà 
tant’odiata  da  elfi  : sì  perche  l'Arciduca"  volle  prima»* 
e (plorar  la  volontà  del  Rè  di  Spagna  intorn’  alla  cón- 
uention  di  Blauee . 

In  Parigi  dunque  fù  pubblicata  la  pace  a i j.di  Giu- 
gno:e  nel  medefimo  giorno  in  Amieiis  alia  prelènzaj 
del  Legato  Pontificio,  e de  i Deputati  di  Francia , ed 
al  medefimo  modo  in  Bruficlles  : quali  che  ad  vna  sì 
grand’ allegrezza  non  ibfle  ballante  vna  Città  fola-,, 
benché  capace  di  tutto!  mondo, come  fi  dice  eflèr  Pa- 
rigina douefse  fparlgerfi  per  molte, e varie  Prouincie, 
e Regni  quella  pace, che  douea  loro  apportare  moltifi* 
fimi  commodi , e felicità . Ne  folamente  ne  paefi  ,ài  - 
quali  tocca  ua  propriamente  quell’accordo, ma  per  tut-  5S1S' 
to  douc  giunge  il  nome  Cri/liano , cagionò  grand'  ap-  «fc11***»- 
plaufi , ed  acclamationi  quella  nuoua:  rallegrandoli  J£J"cqu<? 
infieme  tutti;  che  non  fi  farebbe  fparfo  più  lingue  Cri-  4 
fliano  : che  farebbon  riftorate  le  Prouincie  defolate  r 
riprefi  i traffichi  interrotti  per  Europajfpenti  gl’incen- 
di; delle  guerre, farebbe  ripullulato  il  fiore  dell’arti  li- 
berali,c quali  da  tenebre  profonde  rifulcitato  lo  fplen* 
dor  delle  virtù.Furon  gradi  le  lodi, e la  llima,che  s’ac- 
crebbe per  quello  : fi  ad  amendue  i Rè  , i quali  fendo- 
fi  troppo  lungamente  mollrati  gran  Potentati  con  la_» 
guerra,  fi  dichiaraflèro  homai  più  amatori  del  ben.» 
pubblico  ; li  al  Legato  del  Papa  , e a gli  altri  Minillr* 
di  tanto  lodeuolc  opera tione,  i quali  con  la  loro  dili- 
genza , e prudenza  haueflcr condotta  à fi  buon  fine  vn* 
imprefa  tanto  difficile  ; e fi  aH’iftefiò  Pontefice, perla 
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tui  autorità  , carità , faperc , due  principali  Regni  del 
Chrifliancfimocon  odi)  tanto  implacabili  tra  di  fé  feo- 
tioiti , e per  tanti  anni  in  guerra  > fi  riUniffero  alia  fine 

con  Tanto  vincolo  di  pace . a : •>  . ; c*m* 

Per  venir  adefse  al  matrimonio  dell' Arciduca  AJ-  M. 
bertocon  Ifabella  Chiara  Eugenia  Infanta  di  Spagna:  gjfr** 
era  quello  certamente  nella  Corte  Cattolica  vn  im-  t9* 
portantifsimo  affare . Poiché  fi  trattaoa  di  fmembrar  crei* 
c.d^a  aì-  dal  refto  del  Regno  le  Prou inde  di  Fiandra  per  farle 
bcrto  con  te  dote . Paffaua  il  RèFRipp©  i fettant'aqni  di  Tua  età . Bocbie. 
ì’ùfi*  N iente  più  fin  à quel  giorno  hauca  bramato  » che  ma- 

ritar  akìlfimamentela  figlia  Ifabella  : e perch'elFera  la  Bemii*. 
maggiore  i e di  leggiero  potetia  accader  ch’ella  fucce- 
A«iore  de!  delfe,morendo  il  fratello  vnico,  in  quel  vaftifsimo  Im- 
SaS?P°  porro:  e perche haucndola egli  allenata  di  continuo 
appreflo  di  fe , ed  hauutala  Tempre  auanti  agli  occhi  * 
l’amaua  più  che  la  pupilla  degli  occhi  fuoi . Ed  in  vero 
tutti  la  fiimaunno  degna  dcU’amor  partiale  d'vn  tanto 
Principe,  c li  faggio  (limatore  delle  colè  : a cuil  Eu- 
ropa tutta  non  haueua  vn’altra  PrincipelHi  limile,  che 
la  pareggiale  ; ò nella  quale  concorrefscro  tante  prc- 
rogati  ue  d’animo,  e di  corpo,  -iv:  d,  _ :: 

Era  in  oltre  grandemente  amato  dal  Rè  Filippo  F- 
Eaii'Arfì.  Arciduca  . Imperoche  qnefti  mandatolo  Ifpagna  fu’l 
duca  Aibcr  gorjeg]j  anni,  ed  iui  dimorato  moltifsimo  tempo,  con 
dar  vn  gran  faggio  delle  Tue  virtù,  sì  nella  Corte  di 
Madrid , come  nel  gonerno  di  Portogallo,  hauea  fi  ben 
incontrato  in  tutte  le  colè  il  genio , e le  maflime  del 
Rè, che  pareua  per  opinion  commune»  va  viuo  ritratto 
di  Filippo  . E come  la  fomiglianza  genera  , e numfee 
Tarnore:  Filippo  ramauaintenfamente  : ogni  giorno 
più  lo  promoueua  : non  lo  rrguardaua  come  Tedefco* 
ma  come  Spagnuolo  : ne  fi  portaua  con  effo  lui  tanto 
daZio,  quanto  da  padre.  Dalle  fiamme  di  quello  dop- 
E defiinara  pio  amore  fi  accendevi  tutto  il  Rè  à congiunger  in  ma- 
a rtmdra  trim0nio  ifabella  con  Alberto , e darle  in  dote  la  Fian- 

' dia. 


Digilized  by  Google 


ìì  > 


Beiti  tu. 


Libro  Decimo  i"  515* 

dra.  Ve  l’anima!»  la  non  dubbia  fiperanzadi  mantener 
fedeli  in  quella  guifa  al  fuo  Principe  le  Prouincie  fog- 
eette  di  quei'paefi  , c di  ricuperar  quelle, che  s’eran  ri- 
bellate . Poiché  fapeua  egli  benifsimo  efler  grand’  in- 
centiuo  per  mantener  i popoli  deuoti,vn  Principe  pro- 
prio , e natiuo.  Ed  Alberto  conti’ Auftriaco,  e Tedefco 
poteua  pafTar  per  Fiammingo:  ed  i fuoi  figli , fe  alcuno 
nato  ne  fofse , douean  efser  totalmenre  Fiamminghi . 

Ma  dall'altra  banda  fi  accorgeua , che  lo  fiaccare  dal 
redo  del  corpo  del  fuo  Regno  vna  fi  bella  parte  ; e di- 
minuire quella  grand’hcredità  lafciatagli  dal  fuo  gran 

padre,  parrebbe  duro  à lui, dannofo  à fuccefsori, poco 

approuato  dagli  huomini  fauij  . Queftj  ri- 

in quella  agitarione  d’animo  perplefso,riuolto  il  Re  /2ùitl0ne 
T occhio  alla  folita  fua  tramontana  nel  eguali  tempeftolb  v«en  pro- 
fconuolgimento  de  diuerfi  penficri)  cioè  à dire  alla  de-  gjy* 
termination , e parere  del  Configlio  Reale.  Diconche  aule, 
allora  fi  ritrouaua  in  efso  il  Conte  di  Fuentes  non  vl- 
timo  per  merito  , e per  grado , il  quale  hauendo  al- 
quanti anni  gouernara  con  prudenza  la  Fiandra , e vl- 
timamentc  anche  có  felici tà,com’à  fuo  luogo  habbiam 
detto,  indi  s’era  ritirato  inlfpagna  due  anni  prima. 

E fin  d’ allora  il  Re  ì hauea  deftinato  Gouernator  di 
Milano , c General  deU’armi  Spagnuole  in  Italia . Ne 
di  minore  liima  era  apprefso  al  Rè , e al  fuo  Configlio 
Chriftoforo  di  Moura Marchefe  di  Cartel  Rodrigo. 

Quelli  partito  di  Portogallo  con  la  forella  del  Rè  Gio- 
vanna vedoua:  dal  feruitio  di  lei  defonta  pafsato  alla 
Corte  Reale  » era  quiui  fiato  femprc  impiegato  nelle 
prime  cariche.  Quando  poi  il  Regno  di  Portogallo  do- 
uette  deuoluerfi  nella  perfona  di  Filippo , non  meno  i 
configli  di  lui , che F armi  del  Duca  d'Alba , fuperati 
tutti  gli  cftacoli , ridufser  à fine  vna  fi  grand’imprefa . 

Per  quelli  fuoi  meriti , e pe'l  fouor  del  Rè , ed  autorità 
apprefso  gli  altri , ogni  giorno  crefcendo  più  > era  in 
qvil  tempo  giunto  quali  al  foramo.  Fu  dunque  in  con- 
n Ttt  2 figlio 
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figlio  Reale  vdito  il  partr  di  quefti,  più-che  d’dgttfal- 
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, Ed’in  vero  non  credeua  il  Fuentes  che  al  Rè  di  Spa- 
gna tornafiè  lo  fmembrar  dal  fuo  dominio  le.Próuin- 
cie  Fiamminghe»  Affettnauas  che  elleno. erano  di  gran# 
importanza*  i te  fofentar  àh  carpa  degli  altri,  ; "Regni  con 
l abbondanza  de  viveri  *oà  difenderlo  con  gli  eferciti  ar- 
mati . lmperoche  gli  Spagnuolt  non  haueuanocontr’à  nemt- 
(tìaltrettanto  da  temer  fi per  la  potenza  * quanto  vicini  p?l 
fìto  * Berte  alcuno più  gagliarda  della  Fiandra  . Perconter 
ner  la  Francia  dentr’a  fttoi  limiti  i fe  talora  ofaffe  di  tra - 
feorrer  negli  altrui  confini  » non  v'efsèr  co  fa  più  acconcia 
di  quei paef  contiguità  i quali  furon  gia  parte  della  Fran-  Ctj-are 
tia  mede f ma  : àccioche  battendo  iu  vn  certo  modo  la  guerra  dell* 
nelle  (ite  vi fiere -,  non  Panda jf e cercando  fuori  di  fi  fhffa  l 
Nelkl  gtterr afre  fornente  intrapprefa  dagli  Spagnuoli  per  at, 
là  Religione , che  pencolano  in  Francia  * quali  alt? armi 
e fere  fiate  più  pronte  delle  Fiamminghe , le.qttah  non  tan - 
to  baite  nana  liberate  dall’  a ffedio  le  grandi  fjtme  Citerà  di 
Roano  5 e di  Parigi  > quanto  gloriofif imamente  re  fa  la  li- 
bertà alla  Religione  in  e (se  ri  fretta  ed  ahgufiiata}  Bd  in 
vero  quant’ animo  batter  ìndi  prefo  i. Cattali  ti.  'tràuaglìati 
■in  Germania?  Quanto  terrore  l’Inghilterra  contaminata 
dall’ bere ftà? non  parergli  dotterfi fiutar? alla  potenza  Spa- 
gli tt àia  quelle  forze , le  quali*  e la  rendeuan  fi  mpre  form  i- 
dabile à i nemici  > e d'aiuto  al  Sacro  imperio  , e alla  Sede 
Romana  *e  firkmamente  benemerita  della  Religione . Non 
poter  già  egli  negare  i difiapiti  di  quelle  Prouthcie  veduti 
da  lui  non  fenza  lagrime , ed  i eguali  più  voltt.  con  fuo  pe- 
ricolo* e fi  fof se  flato  bi fogno  * col  fuo  proprio  fangue  ha- 
uea  procurato  di  ri  forare  : ed  vna  parte  della  Fiandra  da 
non  difpre-zzarf , alienata  dall’obbedienza  del  fuo  Rè  to- 
rà con  gli  artifitìj  dtlPherefa  * ora  col  furor  della  licen- 
za : eia  contumacia  de  Ribelli , cbecrefceua  di giorn  in 
giorno . Nulladimeno  ft abilita  la  pace  co»  Francia  * ridot - 
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te  ed  unite  in  'Fiandra  tutte  le  fòrze  » poter  fi  facilmente 
impedire , che’l  nemico  non  faccia  maggiori  progredì  > an- 
zi douerfi  f cacciar  da  quei  confini  3 che  egli  bauea  prefa 
afiutamente congiuntura#  occupare-, mentre  l'armt  Fiam- 
minghe eran  in  Francia.  Non  douerfi  poi  collocar  tutta  la 
fpcranzanel  nuouo  Principato  . 1 popoli  auuezzi  al  dolce 
dell  la  libertà.  allacciati  con  V aftutie  degli  ber etici  5 e 

perciò  imheuuti  dell'odio  contrai  [angue  Aufiriacoy  nonef- 
fer  per  ridurfi  cosi  facilmente  all' obbedienza  del  Principe  » 
al  culto  della  Religion  Cattolica . Per  lo  chea  mantener  in 
piedi  la  guerra  contraile  Proti  inde  unite  connetta  conti- 
nuamente mandar  di  Spagna  nuovi  rinforzi  ; equefiiper 
eonferuar  vn  dominio  non  fuo  : e vi  bifigneranno  fidate - 
[che  in  gran  numero  y e molta  fpefa  di  denari  i donde  non 
rifulterà  frutto  ò utile  veruno  pe  Regni  di  Spagna  • Laon-  . , 
de  effer  fuo  parere  » che  quetle  Prouincie  molto  più  conve- 
nientemente fi  r itene  (fero  » le  quali  di  neceffità  fi  douean 
difendere  : e che  quelle  fpefe  e forbitami  ferui fiero  per  una 
co  fa  fua  5 e non  d'altrui . Ne  poter  i grandi  imperi)  andar 
liberi  da  l'efser  ambiti  da  gli  franteti  ; e per  confi guenza 
dalle  guerre  : ne farfi  guerre  finza  fidati , e denari.  A che 
fine  dunque  feparar  da  i Regni  Spagnuoli  la  Fiandra  » cioè 
4 dire  un’armeria  fempre  aperta , e fornita  di  tutto  punto  ? 

Che  per  collocar  1 fabel' a fi glia  del  Rè  in  un  foglio  degno 
della  fuanajcita-i  dovuto  alle  fue  virtù  , non  farebbon 
mancati  altri  partiti  alla  potenza  Spa  gnuola  s alla  pru- 
denza di  Filippo  . Con  quelli  cd  altri  famigliatiti  argo- 
menti lì  lludiò  il  JFuentes  di  pervaderai  Rè>  e al  Coa- 
figlio  Reale  la  fua  opinione . < . tv  . . . 

Ma  il  Moura>che  era  totalmente  di  parer  contrario 
non  fi  fondati  a str  ragioni  di  minor  importanza  5 lo 
quali  efpofe  liberamente  fenza  riguardo.  Diceua  effer  Argomenti 
finza  dubbio  co  veniente  l’afiegnar  qualche  parte  de * Regni  fi 

per  concluder , afiteuraref  e render  regnar  de  voli  le  nozze  dai  Mir- 
d'vna  figlia  Reale , che  tanto  meritava . Hor  qual  era  più 
ù propofito  delle  Provincie  di  Fiandra  ì Poter  fi  elleno  fa*  &0k  ° ’*  / 
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ci  Intente [membrute  dall  altre  corpo  dell'  Imperio , mentre 
la  natura  medefima  l'hauea  diutfie  con  pomi  di  mezzo  tut- 
to'l Regno  di  trancia:  ne  (blamente  l' hauea  fionnefse  di 
fitto  dal  clima  Spagnuolo , ma  di  lingua  , di  co  fiumi , di  leg- 
gi. Trouarfi  appena  altra  Nat  ione , che  fia  più  inclinata 
ad  hauer  vn  Principe  proprio?  e naturale : che  più  inten  fa- 
mente  odij  il  comando  degli  firanieri.  Efiserfi  ciò  fiatto  'a  ha - 
finn  za  mani  fi  fio  ne  tempi  p oc*  anzi  ficorfi  con  le  riuolu» 
tioni ? rihelllieni , [confitte  ? renine  da  ricor  dar  fi  in  tutta 
la  po ferita . Già  per  quarant'  anni  continui  noneffierfi  in 
quelle  Prouincie potut'efiinguere  l'incendio  della  guerra  : la 
qual  ha  impoueriti  gli  eranj  re gij  : ha  tante  volte  a fior- 
ititi i te fori  venuti  dall' Indie  : ha  con fumate  ? eridotte  k 
niente  le  militie  di  Spagna , d’Italia , di  Germania , e quafi 
Le  fediti^-  di  tutta  l’Europa. E quando  s’er  a acce  fio  vn  incendio  fi  gran- 
drfhin  Fr  ,)fefiun  ^°P°  potenza  di  Fiandra  ? del  Rè  amati  (Ji- 
origine  fif  mo  '•  il  qual  i Fiamminghi  amauano  teneri  ([imamente  co - 
frnza  del  me  Principe  natiuo  : come  figlio  di  quel  Padre , che  nato  fra 
loro  non  poteuan  negare  effer  fino  proprio.  Lui  partito  hauer 
prefio  comiato  da  quelle  Prouincie  a poco  à poco  l'allegrezza 
de  popoli,  la  quiete  pubblica:  t obbedienza  verfo'l  Principe  i 
il  culto  di  Religione  verfio  Dio  : in  vna  parola  le  virtù  tut- 
te,e prefa  in  mezzo  da  loro  la  felicità  . E fiere  fiata  quefa 
l'opinion  commune.E  perciò,  quante  volte  con  replicate  let- 
tere, etiandiocon  Amba  feerie  [pedi te  à nome  pubblico,e  con 
ifiantifisime  preghiere  haueani  Fiamminghi  fiupplicatoil 
fiuo  Principe  à far  ritorno  ? Che  fie  tra  i fofpiri  di  quei  po- 
poli balenaua  qualche  raggio  dì  fiperanzach’ei  fio  (fie  per  ri- 
tornare,quali  fegni  dauano  d’vniuer fiale  allegrezza?  quali 
auguri/  prenda ano,ch e in  breue fi  farebbon acquietate  tut- 
te le  fiolleuationi  ? Ma  pe'l  contrario  corni"  il  ritorno  comin- 
cio à non  fi  fiperar  più  , e dopo  vn  Gouernatore  ne  fiuccede- 
ua  vn  altro  : quantunque  e fio  (fiero  riguardenoli  pe'l  fiangue 
Ce  fareo,  ed  Aufriaco  : quantunque  fi ficegliefsero  da  tutta 
la  Monarchia  di  Spagna  perfimaggi  eccellenti  pe’l  valor  , 
ed  arte  militare  : per  la  capacità  dell' iute nd imento.per  l’e- 

fipe- 
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fperienza  degli  a fari  ; nondimeno  perche  la  loro  ancoriti 
no»  era  perpetua  y ne  propria  5 s’ era»  vedutele  cofe  andar 
fempre  in  declinatane  : alienarfi  gli  animi  de  Fiammin- 
ghi : prender  piede  le  ribellioni  : ipopoli  fenoter  il  giogo  : e 
le  Proniucie  audacemente  fottrarfi  infume  dalle  leggi  del 
Rè,  e da  quelle  di  Dio . Laonde  [coperta-,  e cono  fiuta  trop- 
po chiaramente  la  cagione principali (sima  di  tanti  mali  > 
perche  non  fe  le  appor tana  t opportuno  » evnico  rimedio  ì 
Dalla  partenza  > e lontananza  d’vn  Principe  proprio  » e 
perpetuo  effer  nate  tante  calamità  » Dunque  co’ l crear  va 
Principe  di  quefta  forte  egioche  non  fi  potea  col  refiituir  il  cipe  prò-, 
primirroyfi  farebbe  dato  termine  > e fine  alle  medefime  j fi  Priot 
farebbon  quietati  gli  animi  perturbati  dalle  diuerfe  ma- 
niere di  gouernare  > come  vedefserovn  Principato  fiabile  y 
e di  durata  in  vn  mede  fimo  modo  di  viuere  , in  vna  fola 
Nat ioney  e delti  fie  fiso fangue.  Per gouernar poi  i Fiammin-  Arc(.(JlK 
ghi  y qual  Principe  più  a propofito , che  di  nafeita  Tedefcoy  Cì  Alberto 
cioè  molto  vni for me  di  genio  co  i Fiamminghi  : di  Cafa  Inolto  *l 
et  Aufiriaydi  cui  quella  Natione  non  hauea  altra  più  cardi 
Lialtre  qualità  parimente  dell’  Arciduca  Albertoejser  qua- 
fi fatte  appo  fi  a per  quelgoucrno  j hauerloa  ha flati  za  etimo- 
firato  quell'  vltimo  tempo  } nel  quale  con  incredibil  pruden- 
za 5 giu  fi itia  5 e clemenza  hauea  mantenuta  la  Fiandra 
fedele  alla  deuotion  del  Rè  y e fina  propria  . Che  fie  gouer- 
naudo  luiye  poco  dianzi  l'era  fatta  vna  perdita  non  leggie- 
ra del  Dominio  Reale  nella  Frifa , e nel paefie  di  là  dal  Re- 
no ; douerfi  ciò  attribuire  y com ’ altri  molti  danni  della 
Fiandra  ■>  alla  necejfità  della  guerra  di  Francia : la  qual 
come  prima  fotto  il  Duca  di  Parma  : indi  fiotto  Carlo  di 
Mansfelt  : così  vltimamente  fot?  Alberto  hauea  diuertite 
in  gran  parte  le  foldate fiche  in  quel  Regno . lmperoche  fie 
quel? armi  » che  uè  confini  di  Francia  hauea»  efpugnato 
Calesye  A rdres  ? e quelle  che  s*  era»  condotte  per  liberar 
Amiens  dalla  fedioyf  fiero  reftate  in  Fiandra  contr’  agli 
Stati , e contrai  loro  Capitano  Mauritio  : non  [dio  egli  non 
batterebbe  intaccata  punto  la  giurisdition  del  Rè  > ma  fi  po- 


teva. 


Digitized  by  Googk 


5io  Della  Guerra  dì  Fiandra 

ttua  in  oltre  creder  - fenzanota  di  temerità  , che  gli  e fer- 
riti de  gli  Olande  fi fiarebbono  fiati  rigettati  tutti*  corret- 
ti àrintanarfi nelle  loro  paludi . Anzi  con  le  medefimz_y 
forze  Fiamminghe  fi  farebbe  potuto  facilmente  ricuperar 
Buona  oc-  ,.M / che  s’era  fottratto  dalP obbedienza  Reale. Ho?» 

faUiofie  ncr  / 

Ja  pace  tra  gi  ptro  ftabilita  la  pace  tra  gli  Spagnuoli , fi  i Fr ance  fi  ; 
i due  Ri . le  militic  raccolte  , ed  in  grandifsimo  numero  , 

Fiandra,  poterfi  riuolger  contr'à  i Fiamminghi  ribelli. Che 
fe  la  prefenza  del  Principe  , come  nell’altre  cofe , così  nel- 
' /#  guerra  ancora , reca  gran  vigore , & èdi  grand ’ impor- 

tanza , quanto  brio  per  combattere , f quant’  animo  per 
• vincere aggiungerebbono à i foldati  Alberto,  .ed  lfabella 
Nefbn  dichiarati  Principi  loro  ? Afi  /a  contrario  fe  fi  lafciaf- 

*ro  Regno  fe  paffar  vna  fi  buon  otcafionedi  dotar  l’Infanta  Reale  in 
più  a prò-  ejucfio  maritaggio  tantcefpediente  delT  Arciduca , con  vn 
5ore°dSÌa  fi  nobil  principato  : qual  altra  parte  dell’Imperio  Spagnuo- 
F undra.  lo  potrebbe  fmembrarfiì  Forfè  che  Spagna  con  l'aggiunta 
di  Portogallo  ,come  corpo  tutt' intero  fatto  vn  capofilo,  co'l 
feparar  da  efsa  alcun  Regno, fi  dourebbep  r così  dire  fior - 
piare, in  quella  giti  fa  che  fe  fi  tronca  (fe  vna  parte  dal  cor  poi 
Forfè  vna  figlia  cari  fimo,  e degna  d'  vn  tanto  padre  , ed 
vn  nipote  di  Sorella  non  inferiore  fi  hauerebbon  à rilegare 
* a pii  virimi  confini  della  terra  , o tra  i barbati  fcogli  dell 
Affrica,  o ne paefi  inabitabili  dell’  America  , e quafifuor 
de  limiti  del  Mondo , ad  e fiorettar  il  Dominio  piti  tofio  fio- 
pr’  alle  fiere , che  fopr’ agli  h uomini  ? o pure  fi  doucrebbon 
congiunger  in  matrimonio  fin  za  Principato,  Principi  na- 
ti di  gran  Principi , e nati  à i Principati ? o finalmente  vn 
tal  matrimonio , tanto  giufio , tanto  finto  , tatuo  afpetta-. 
to  da  tutta  l’Europa  fi  dotterebbe  trala  fidare  ? 

Con  quefte  sì  pefanti  ragioni  fi  sforzaua  il  Moura 
di  perfiiadcr  al  Rè  5 ed  al  Configlio  la  fua  opinione  . 
Degli  altri  Configlieri } chi  era  d’ vn  parer  5 e chi  d’ vn 
altro.  Scntiua  co’l  Moura  Giouanni  Idiaquez,  huomo 
di  gran  configlio  > riguardeuole  per  1J  Ambafirerie  di 
Genoua,c  di  Venctia  . Nc  mancanan  perfionaggi  d’au- 


Varie  opi- 
nioni del 
Configlio 

Reale  . 
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tonta  che  fi  lottofcriueffer  alFuentes’.  Il  Rè  Filippo  in 
tanta  diuerfità  di  guiditi!,  e tra  fi  varie  ragioni  h ine 
inde  di  tanto  pefo  ed  efficacia  , Rette  lungo  tempo  eoa 
l'animo  grandemente  lofpefo  . Alla  fine  pefate  guida- 
mente tutte  le  cofe  sii  la  bilancia  del  fuo  gran  giuditio 
fi  fermò  in  quella  determinatione  , ch’c  fi  effettuafle  ” ’jf 
quel  maritaggio  tanto  plausìbile,  e tanto  faluteuole , e nonio. 
che  gli  fi  atfegnaffe  per  dote  la  Fiandra  con  la  Contea 
di  Borgogna.  Fatta  denteo  di  fe  quella  rifolutione# 
volle  parimente  che  fi  prefcriueflcro  i Capitoli  conue- 
nientiad  vnacofa  di  tant’ importanza . Che  fomraa* 
riamente  furono  quelli . 

Che  fidava  f infanta  Ifabella  per  moglie  ad  Alberta 
Arciduca  d’ A ufi  ria , ottenutane  facoltà  dal  Sommo  Ponte - c-1Pito{i  *t 
fice  ; fi  per  la  ) fretta  congiuntion  di  [angue  tra  di  loro , fi  siuntli 
peno’ e fi  douea  depor  da  lui  la  Sacra  Porpora : e che  per  do - 
te  [e  le  dauan  tutti  gli  Stati  del  Rè  in  Fiandra , e la  Bor- 
gogna Contea.Che  i figliai  quali  nafieffer  di  quel  mat rimo- 
nti} ■>  doueffer  anch'efsi  [acceder  k i loro  genitori  nell’ vn  , e 
nell’altro  Principato,in  gui[a  pero  , che  i mafchi.fi> (fer  an- 
te po  fi  i alle  femmine , ed  i maggior r,  à i minori  . Se  refta  ffe 
herede  una  femmina , fi  mar  ita  (fe  quella  o col  Rè  , o col 
Principe  di  Spagna  . Ne  ([uno  de  i difendenti  di  qualfi ne- 
gl: a [e (fio  poffa  legarfì  in  matrimonio  fen&a’l  confi ufo  del 
Rèdi  Spagna  prò  tempore  . Che  fe’l  Principato  di  Fiandra 
re  fiera  [ inz heredi  , ricada  l’vn , e C altro  feudo  al  Rè  di 
Spagna . 1 medefimi  Principi  della  Fiandra  non  permetta- 
no che  i loro  fudditi  nauighin  all’ Indie  . Quei  che  ficcede- 
ranno,nel  prender  il po[se[so,giurino  d’ofiferuar  la  R eligion 
Cattolica,  Apo(lolica,Romana : e procurino  che  quella  [ola  fi 
profefii.  Violandcfi  alcuna  di  quefte  conncntioni  , ritornin 
incontanente  amendue  i Principati  alla  Monarchia  di 


Spagna . 

. Stabilite  in  quella  forma  le  cofe  ; riferbò  tutta  via  il 
Rcà  ft'  *ed  à fuccefiori  Tuoi  il:  titolo  di  Duca  della.. 
Borgogna , e l’ordine  del  Tofon  d’ oro . Il  Principe  di 
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f arolr  del* 
1 Arciduca 
mi  Coni»» 
filali)  Fia* 
•ira* 


5 i i Della  Guerra  di  Fiandra 
Spagna  fratello  d’ Ifabella»  e che  doitea  fucccder  ne 
Regni  al  fuo  gran  padre, diede  autenticamente  il  con- 
fenio  alla  ceflione  fatta  de  due  domini; , e'  la  confermò 
con  pubblica  fcrittura.Còlentì  parimente  Ifabclla  tan- 
to al  matrimonio, quanto  al  portèllo  de  due  Principati  : 
e fi  al  padre,  com’  al  fratello , refe  grafie  in  vna  nnme- 
rofa  radunanza  di  Grandi,  della  donatione  della  dote. 

Indi  il  Re  fcrifTe  alle  Prouincie  di  Fiandra  obbedi- 
enti, dando  loro  parte  della  rifolutionc  prelà . Prore- 
ftaua  nella  lettera  Filippo  la  buona  difpofitione  della 
fua  volontà,  che  Tempre  hauea  contentata  alle  Prouin- 
cie di  Fiandra  : e la  follecitudine , che  in  ogni  tempo 
s'era  prelà  della  loro  faluezza,  pace,c  commodità  . Ne 
fcruiffero  di  pruoua  le  fatiche  abbracciate,  le  fpefe 
immenfe  fatte , per  difenderle  da  i nemici  così  ertemi  > 
com’interni. Non haucr  in  oltre  trafeurato  modo»ò  via 
veruna, per  ridurr’alla  riuerenza  della  fede  , e del  Tuo 
Principe  quelli, che  haucan  deuiato , tanto dall’obbe- 
dienzd  del  Rè , quanto  dalla  Cattolica  Religione . 
QnclVindinatione  però  dell’animo  fuo,  affai  più  chia- 
ramente T haucrebbon  intefa,  dalla  rifolutionc  di  fres- 
co prefa  ; della  quale  P Arciduca  Alberto  batterebbe 
data  parte  agli  Stati . A lui  per  tanto  delTero  giufto  la 
’medefima  fede , che  darebbon  al  Rè  : ed  efeguilFcro 
*juant'cgli  preferiuerte  loro  - Defideiar  egli  c fperarc, 
che  folter  per  ciò  fare  > e che  farebbe  di  gran  conte* 
guenza  per  la  Fiandra  . Quali  dell’  ifteffo  tenore  fù  Ia_» 
lettera  fcritta  dal  Principe  di  Spagna  alle  medefime 
Prouincie. 

Hur  l’Arciduca  Alberto,  per  adempir  gli  ordini  Re- 
gime per  fodisfar  all’afpettatione  degli  Stati,  efpòfe  lo- 
ro l’intcntion  di  Filippo  : del  matrimonio  da  contrarli 
da  lui  con  I Infanta  Ifabella  , non  lènza  la  facoltà  d^I 
Pontefice,  ed  il  confènlò  di  Celare,  e dell’  Imperatrice 
forella  del  Rè:  e delle  Prouincie  di  Fiandra , e Borgoft 
gna  Contea  da  aflègnarfi  per  dote  di  queluiaritaggio* 
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Dimofirò  Pvtilità  communi  à tutta  1*  Europa,  c prò-? 
prie  della  Fiandra , che  rifulterebbono  dall’  vn  e dall* 
altra  determinationermanifeftò  l’animo  fuo  tempre  in- 
clinatoad  amari  Fiamminghi  : promifeloro  vna  vigi- 
lante follecitudine,  vna  fomma  diligenza  nell'  operare 
per  loro  laluezza, quiete, ficurezzaiefprcfle  in  oltre  la_. 
fperanza  della  bnona  riulcita, ch’egli  haueua , non  can- 
to nelle  fue  forze,quali  conofceua  effer  deboli,  quanto 
ne  i configli  ed  aiuti  loro.  Per  le  quali  parole  proferite 
dall’intimo  dell’  animo , e dal  viuo  del  cuore , che  gli 
trafpariua  sili  vilo,l’amorde  Fiamminghi , ch’egli  pri- 
ma s’era  in  gran  parte  guadagnato,  crebbe  fin  al 
fommo . 

Indi  à non  Molto  le  Prouincie  rifpofero,tanto  al  Rè, 
quanc’al  Principe  con  quell’attefia rione  d’animo  riue- 
rente,ed  affettuofo, che  fi  conueniua.  Confefiauan»  Rjfpofc 
oltre  alla  lettera  benigniflima  , d’hauer  vdito  dall’  Ar-  Suu 
ciduca  Alberto  la  nuoua  deliberatione  di  fua  Macftà , 
piena  di  prudenza  come  Tempre.  Eflerloro  à prima 
. faccia  paruto  duro  doucr/i  fiaccar  da  quel  Principe.» , 
col  quale  Dio,  e la  natura , col  quale  la  reai  beneuo* 
lenza , e amore  gli  hauea  ftrettamente  legati . Ma  co- 
me poi  hauean  ripenfato  meglio,  eh’  e fi  trasferiua  il 
Principato  nell’ Infanta  Reale,  dotata  delle  virtù  pa- 
terne, nè  meno  herede  nobile  dell’amor  verfo  la  Fian- 
dra, che  del  dominio  della  Fiandra  : effe  rii  feco  ficlfi 
rallegrati,  ch’è  non  s’era  fottratto  ò mucato,ma  propa- 
gato nella  figliuola  il  dominio  del  padre . E tanto  più 
era  loro  ciò  piaciuto,  quanto  ch’e  douea  efler  commu- 
ne  con  l’Arciduca  Alberto  efperimentato  poco  dianzi 
da  effi  Principe  ottimo,  e come  allettato  per  tant* 
anni  nella  teuoladel  Rè,  vn  viuo  ritratto  di  quel  grand* 
originale  di  ben  comandare . Laonde,  non  eflèr  dimi- 
nuita la  loro  primiera  felicità , nja  crefciutanc  della., 
nuoua  : fperando  di  doucr  hauer  più  Filippi  , i 
quali  dopo  Dio  farebbono  i fupremi  Prefidenti , 

. . Vvv  2 c quali 
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e quali  Geni  j Tutelari  de  i loro  paefi  : l’vno  fatrore-7 
uole  dalla  Spagna  come  dal  Tuo  Ciclo:  l’altro  che  nel 
fuo  l’angue  , e nel  ritratto  delle  Tue  virtù  , più  da  vi- 
cino proteggere  la  Fiandra  . Che  eglino  tutti  porge- 
uanà  Dio  caldif/ime  preghiere  acciò  che  facelfe  du- 
rar eternamente  1 vn , e l’altro  bencfirio , e la  nuoua_» 
rifolutione  riulcilfe  felice  al  Re,  felice  à i Principijfe- 
lice  alle  Prouincie  Fiamminghe  . 

Ma  ormai  era  tempo  che  1'  Arciduca  » comandando 
cosili  Rè,  prcndeRe  polfefTo  per  fe,c  per  Tua  conforte 
Ilàbella  del  Principato  di  Fiandra  :e  riceuelTcda  i po- 
poli foggetti  il  folito  giuramento  d’obbedienza,  e di; 
fedeltà.  Per  darlo  fi  frappofe  nel  principio  qualche^ 
difficoltà  . Perch  e s’era  fparfo  per  la  Fiandra, che_> 
l’Arciduca  immediatamente  dopo  farebbe  indi  partito 
perlfpagnaà  celebrarle  nozze  con  IfabcJla,ne  vi  fa- 
rebbe tornato  prima  d’hauerne  prole . Subito  però  eh’ 
ei  promife  di  tornar’ in  breue,ed  in  tempo  detcrmina- 
S’mtfmi  il  to,fuanì  ogni  difficoltà.  Fù  dunque  intimato  configlio 
Co* figlio  generale  di  tutti  gli  Stati  per  li  1 5-d’Agofto  Fefta  del- 
l'Alfuntione  della  Vergine  Madre.In  quel  giorno  fi  tro-, 
uaron  in  Brufselles  da  tutta  la  Fiaodra  obbediente  al 
Rè  i Deputati  di  tre  Ordini  ,cioè  degli  Ecclefiaftici  > 
de’  Nobili,  c delle  Città . Tra  i quali  v’eran  quali  tut- 
t*  i Vcfcoui,i  Principi, ed  altri  Perfonaggi  riguardeuoli» 
sì  per  fapere,  come  per  dignità . 

Fece  loro  nel  primo  congrefso  vna  breue  oratione 
Mattia  Houio  Arciucfcouo  di  Malines , nella  quale.» 
fpiegò  le  cagioni,  per  cui  s’erano  radunati.  Indifuron 
letti  pubblicamente  ad  alta  voce  i breui  della  trasla- 
tion  del  Principato  Fiammingo  . Come  poi  fi  trattò  di 
far  il  giuramento  di  fedeltà  all’  Arciduca  Alberto  iiu 
nome  della  Principelsa  Ifabella  , i Deputati  del  Bra- 
bante  difsero  d efser  pronti  à ciòiare, purché  egli  an- 
cora frambieuolmente  giuralse  loro  di  mantener  inte- 
ri, & illcfi  gli  antichi  priuilegij,e  di  redintegrar  quelli, 
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che' contr*à!Ia.  primiera  origine. degli  antepafiari  foC- 
fero  Arati-,  ò innouatii  ò aboliti . Nel  fecondo  congref- 
fb  fendofi  difeorfodi  chi-douefse  à nome  di  tutti  gli 
ordini  rifpoodere  alle  cofe  da  proporli, pretefero  i Bra-, 
bafttinb  che  quella  p reroga tiua toccasse  à loroj si  per- 
che il  Brabante  per  ordine  di  Prouincie,e  la  primaje  sì  s 

ancora  perche  l’Afsemblea  lì  faceti  nella  medefima_>. 
Efaininata.la  controueffia,  fu  di  uwmniun  coplenfo  da- 
ta la  cura  di  rifponder  à Filippo  Mali , che  era  Gonfi-  . > 
gliero,e  Cancelliere  del.Magiflrato  del  Brabante . ; 

Subito  eh’  e giunfe  il  giorno  deftinato  à trattar  pih 
alle  ftrette.il  negotio , e lietiflimo  per  la  fperanza , che 
la  Fiandra  in  auucnire  doucfse  goder  maggior  felici- 
tà : tutt’  i più  feci  ti  Baroni  fi  radunarono  nella  fahu, 
maggiore  del  Palazzo  di  Brufselles  • Qj£Ì  Alberto  de-  pon/Jffcf 
polla  la  Sacra  Porpora, e veftito  di  più  ricchi- amefi-dn  craPotpo* 
Principe,  conia  famiglia  Palatina,  co  i Caualieri  del  ra: 
Tofon  d’oro»  co  i Gouernatori  delle  Prouincie»  e con.» 
vna  gran  Corona  di  Perfonaggi  illuftri  fi  fece  vedere^ 
in  pubblico  fopr’vn  eleuato  foglio.  Tacédo  rutti  attenti 
da  ogni  lato,  il  Ricciardott©  Prefidente  del  Configlio 
fece  vna  bdlifsima  Oratione,  nella  quale  lodò  la  fag- 
gia,e  faluteuole  rifolutione  del  Rè  .Filippo, .e  dimoftrò 
che  tutti  la  doucan  riceuer  sbraccia  aperte. A cui  fen- 
za  por  tempo  intnezzprifpofe  il  Mali  à nomedegliOrr 
dini  inalzandofin  alle  Itellc  quel  prudente,  c faluteuol 
partirò  : anelando  che  tutti  vi  concorreuan  con.  pie- 
nezza di  volontà, -pregando,  e predicendo  ài  Prìncipi, 

€ aliai  Fiandra  ogni  profperità,  v 

Radunati  il  dir  dopo  nel imedefimo  luogd  » Alberto 
prima  di  ittlttf  giurò  , obbligandoli  in  fede  di  Princi- 
pe, e promettendo  d’adempicr.tutte  le  parti  di  ottimo, 
e giuftiffimo  Principe  cò  fuoi  fudditèe  di  mantener  gli  G; 
antichi  priwilegi  particolanhentedel  Brabante*  Indi  i mantener  i 
Deputati  ad  vn  ad  vno  giuraron  obbedienza,  e fedeltà  ^“B-fban 
perpetua  à ououiPfiitti^i  p^paiftedegliiOrdionèro,  J. 
ih  » ' cdcl-  j 
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c delle  loro  Prouincie . Terminate  per  ordine  quello* 
colè, e dati  gran  légni  di  commun  allegrezza , il  di  ve- 
gnente 1’Arciduca  conuitò  tutti  ad  vnfuntuofo  ban- 
chetto , conform’  all’vfanza  della  Nationc . 

Quanto  quella  folcnne  pubblication  de’nuoui  Prin- 
cipi rallegrò  i Fiamminghi  collanti  nella  Religion  Cat- 
tolica^ nella  fedeltà  del  Rè,pcr  la  fpcranza  concepita, 
che  di  certo  farebbe  tornato  il  fecol  d’oro  dell' amico 
gouerno;  altr’e  tanto  le  Prouincie  vnite,  ò furon  atter- 
rite dal  timore, che  fra  breue  douelfe  hauer  fine  la  loro 
libertà:  òefulcerate  dal  dolore  di  veder  continuato  in 
Cafa  d’Auftria  il  dominio  della  Fiandra  . Perlo  che 
palefementc  fpargeuano:  che  quel  Principato  farebbe 
Rato  folamente  di  nome,  cd  in  apparenza. Che  Ifabcl- 
la  palTat’  alianti  con  gli  anni,e  perciò  fterild , non  pro- 
mettala fperanza  alcuna  di  fucceflfione.  Laonde  tanto 
ella,  quanto  l’Arciduca  farebbon  chiamati  cò  i bei  ti- 
toli di  Principi , ma  in  effetto  farebbon  fempliei  Go- 
vernatori ; effèndo  naturai  coftiimd  degli  Spagnuoli  di 
non  lafciar  mai  più  il  comando  vna  volta  prefo.  E do- 
vendoli qnel  dominio  difender  con  l’armi  loro,  non.» 
v’era  dubbio  ch'ei  farebbe  (èmpre  flato  nelle  mani  de’ 
medefìmi . Ncgl’ifteffì  Capitoli  trattarli  della  Fiandra 
come  tributaria  del  Rèdi  Spagnamoncomc  d’vn  Prin- 
cipato libero,  tanto  fpefTo,e  tanto  chiaramente  fi  facea 
mcntionc  della  fua  caducirà  alla  Monarchia  di  Spa- 
gna . Comunque  però  douefle  riufeir  il  negotio , gli 
Stati  di  Fiandra  non  eran  per  cangiar  mai  il  propofito 
vna  volta  fatto  tanto  confìdcratamcnrc  - ne  per  tradir 
in  eterno  la  loro  libertà  à Principe  mortale  per  qualfi- 
(ìa  prezzo  j Quelli  difeorfi  degli  Stati  lì  dilfeminaua- 
no  pe  l volgo.  Ed  in  quella  mutation  di  cofe,  che  fuol 
commuouer  anche  gli  animi  più  rranquilli,nonmanca- 
ron  per  la  Fiandra  ammutinamenti  di  foldati  folleuati» 
che  già  eran  frequenti . 

L, a guarnigion  della  Cittadella  d’Anuerfa,  che  era_> 

di 


'-^fcibròDee ifrio?,;  .r  y*# 
di  fopr’à  cinqitceentdteuii  edugento  eanidli  folleuò  ^JUd™u 
turoulti  molto  piti  «trottici  &lito.  Scacciarono  il  Ca-  Cittadella 
filano  Agofttno  Mefite  * àfidi  portati  da  vn  pazzo  fu-  jj’jyjJJf1* 
tore,fcaricaron  palle  idi'jferro  con  1'artiglicrie  contr’al-  ' " J 

le  Cafc^ella.  Cirtà^è  particolarmente  contn’ahPalazao 
della  Curia ,Simpau  rinomi  Cittadini  pe  l pericolo  » e 
per  la  nouità  della eofardieder  incontanente  all’armi: 
mandaron  à fpiare  qual  fofle  la  caufa  della  foli  e uatlo-j 
ne . Rifphfct  i /bldati  del  prefidio * douerfi  loro  lepa- 
ghe  di  qùofi  due  anni:  fe  non  eran  pagati  Interamente 
quanto  primari  nacciauan  alla  Città  vna  gràn  rouina* 
t già  del  numero  loro  hauean  creato  vno  co’l  folieo 
nome  d'blettOichc  facdTe  la  caulà  di  tutti'.  Andati  al- 
quanti del  Mag idrato  d’Anuerfa  à fitrouar  coftuiis’im-  , r : 
pegnano  d’adoperàrfi  picr  ottener  loro  la  debita  lodi  A 
factione  . Tra  tanto  promettono  ad  ogni  camallo  > e ad 
ogni  fante  vn  tanto  per  vno  per  le  fpefè  quotidiane^  ; 

Con  qùefto  lenititìo  > e con  la  fperanza  del  vicino  pa- 
gamento) fi  quletaron  per  qualche  po’  di  fpatio . Ma_ì 
com’e  A’aceortfcco  improgrelfo  di  tempo  > che  in  vece* 
di  paghe*  dadanàaTì»  parole?  di  nuotio  fi  lafciaron  test* 
pcrtaralle  fcditionl  5 alle  furie:  di  nfiouo  sfogarono 
contr’à  i poùeri  Cittadini  gli  fdegni  concepiti  conti’  ' 
aglfQffitiali  di  gderra.  Anzi  preferó  queft’vfimzaiche 
qtial  volta  volean  ehif  d«lr  alcuna  colà  dalla  Città  1 Io 
face  unno  non  per  mezza  d’altro  3mbafciatore,chedel-  -'  v 
la  bocca  di  fecrcbe'dellcilingue  di  fuoco  delle  bombar- 
dò. Cosi  bene  fpeflb  le  Città  foggette  all'  altrui  co- 
mando deuooo  temer  non  meno  de'prefidij  pollini 
perdi  fi.fa>che  de’ntrr.ici  oppoftifi  per  rouina . 

-l  Ed  hiauenda  poc’anii  iioidatiich’eran  alla  guardia^  n wrdeC_ 
.V  ì i di  Lira)  ammutinati  per  la  medefitna  cagionedcacciati  no  airajco 
•)!  1 loro  Capitani  fi  congiunfcro  con  la  guarnigion  d’An- 

uerfa:per  difènderli  più  gagliardamente  co’l  maggior 
BnmerO)econ  le  forze  vnite,e  farfi  più  formidabilhper 
iftrappar  di  mano  dc'Comandantile  paghe  douutelo- 

ro. 
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ro . Quindi  nacque  inaili  *uell* ardir  maggióre,  con 
cui  fdegnarón  d’accettare  gliflipendij  offerti  di  fette 
mefi . Ne  prima  s’aflennero  dall’ingiurie,da  gl’infulri, 
e dal  mal  fare , ch’e  fofTero  placcati xon  ccncinquanta-, 
mila  feudi,  parte  sborfati,  parte  accurati  con  polizze» 
Nella  medefima  guifa'furcm  acchetati  i tumulti,  chó 
parimente  s’eran  fatti  fentire  nelle  Cittadelle  di  Gant 
« di  Cambrai . > :*•  > ■ *• 'ì  >:  : "•  j-  : 

- L'Arciduca  dunque  fottrattofi  dal  pelo  di  quello 
(bllecrtudini , auatftì  di  partir  di  Fiandra,  volle  far  l<u, 
raflegna  di  tutte  le  ibldatelche,  che  fi  trouafler  in  elTc- 
re . A i i4.d’ Agofto  lu  ciò  efeguito  in  tutto  Pcfercito: 
e furon  annouerati  fopr’  à ventimila  finti , e mille  cin* 
quecenco  caualli . Tutti  quelli  volle, che  marciafTer  in 
Ghelderi  i i 24.ben  prouueduti  di  Artiglierie, e d’ogn' 
altra  munidon  da  guerra,  fattone  Generale  F-rancefro 
Mendozza  Almirante  d’Aragona.  > 

Stando!’ Arciduca  fu’I  partire  contienine  fofliruir 
in  fua  vece  vno  che  gouernafle  l i Fiandra  con  prudera 
za,c  vantaggio  tra  tante  fpefe.fatte,e  tanti  pericoli  che 
fopraflauano.Fù  cotifultato  neila  Corte  di  Spagna , o 
nel  Configgo  Reale, chi  fòlle  piinal  càfo  di  tutti  per 
vn  fi  gran  pcfòiPer  confenfo  quafi  di  tutti, e d Alberto 
medefimò  , fu  deflinato  à quella  carica  Andrea  Cardi- 
nal d’Auflria»  figliuolo  dell’ Arciduca  Ferdinando  » 
Vefcouodi  Coftaza.Acciòche  dunque  egli  non  fi  riti- 
rafie  dal  prender  quanto  prima  qubl  gouerno,  gliene^ 
fcriflèro  cfortandolo  Alberto,  l’Imperatore,  e*!  Rè.Fi- 
lippo.Quand’ Andrea  riceuctte  quelle  lettere  fi  troua- 
ua  nell’ Alfaria , pollo  già  molt’  anni  prima  da  Cefaro 
al  gouerno  di  quella  Proutncia.La  notte  auand,  ch’cl- 
ì leno  gli  fofscro  prefentate  da  vn  Cortigiano  dell’ Ar- 
ciduca , che  era  Segretario , s’  era  fognato  il  Cardinal 
dormendo  di  métterff  in  viaggio  con  tutti  la  famiglia 
annata,  e con  le  bandiere  fpiegate  à guifadi  fqu  ad  io- 
ne in  ordinanza . Laonde  portegli  il  di  vegnente  lo 
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lettere  dal  Cortigiano,  ed  appena  lette:  riuolto  à lui  c 
forridendo  gli  difse  : effiergli  la  notte  precedente  giun- 
to vn  altro  à portar  gli  ordini  medefimi  di  quelle  let- 
tere.  Volea  lignificar  il  fognoi  il  quale , ò per  irtinto  di 
natura, fcher za  cò  prefagij  cafiiali  neirhumane  vicen- 
de:ò  per  comandamento  di  Dio,  predice  le  future  cofc 
con  ambiguità  quali  ofcurc . 

Il  Cardinal  Andrea  per  tanto  facendo  fra  fé  riflefo 
fioneà  tutto’l  negotio,  si  rifoluette  d’ accettar  l’impie- 
go , che  gli  veniua  offerto  ; e gratificar  à quei  sì  gran.» 
'Principi,e  feco  fi  rtrettamente  congiunti  per  parentela. 
E perche  la  cofa  nonpatiua  dilationej  dato  buon  fidilo 
à fiioi  intereflì  domeftici , e ordinato  alla  fieruitù  > cho 
lo  fieguifise  à giornate  ordinarie , egli  con  pochi  della-» 
fua  camera  prefie  le  polle  alla  volta  del  Brabante  . Co- 
me poi  fu  giunto  vicino  à Namurj  mandò  vn  innanzi  » 
che  defisc  nuoua  della  fiua  venuta  all’Arciduca . Quelli 
gli  mandò  incontro  Ottauio  Vificonti , vn  de  fiuoi  Ca- 
merieri Segreti  : il  quale  fi  rallegrafise  feco  del  felieo 
arriuo  , c lo  rjngratiafisedcll’  hauer accettato  quel  pe- 
lo.Epoiài  5.jJi  Settembre  fiubito  ch’eifieppech’egli 
llaua  già  per  entrar  in  Brufsellcs  ; l’ iflefiso  Arciduca., 
con  tutt’i  perfionaggi  principali, e con  tutdi  Baroni, che 
feco  eran  in  gran  numero , andò  ad  incontrarlo  vn  mi- 
glio fuori  della  G'ttà  . Mà  com’  Alberto  s’ auuide  del 
poco  numero  di  fcruitori , cò  quali  egli  eraprecorfio 
tanto  frcttololàmCnte,  entrò  in  fiofipetto  ch’ei  più  torto 
fofise  venuto  per  ificu farli  à bocca  del  goucrno,  cho 
per  efercitarlo.  Ma  poiché  ficorfie  in  lui  vna  prontiffima 
inclinatone  d' incontrar  ogni  fiuo  gurto  , abbracciò  il 
medefimo  con  molto  maggiori  fiegni  d’  honore,  di  be- 
ncuolcnza,e  d'allegrezza.  L’introdufise  nella  Città  ia_» 
vn  ricco  ,c  maeftofio  cocchio  prefio  in  mezzo  da  gran., 
moltitudine  di  ogni  forte  di  pcrfione,che  molto  più  nu- 
merofie  del  /olito  eran  concorfc  à vcderIo,e  riuerirlo  . 
Imperochela  fama  precorfia  hauca  fparfio , ch’egli  era., 
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530  Della  Guerra  di  Fiandra 
vn  de  piti  riguardeuoli  Princìpi , non  folo  perla  bel- 
lezza delle  fattezze  del  vo!to,’e  di  tutto’l  corpo,  atta  à 
foftencr  con  dignità  quello  c maggior  comando  ; (ntu 
in  oltre  per  vna  piaccuolczzadi  coftumi,  affabilità  di 
parlare;  magnificenza  e fplendordi  viuere,  che  di  leg- 
giero fi  legaua  gli  animi  di  tutti.Laondei  Fiamminghi, 
ch’ei  douea  gouernare,hauean  già  concepita  vn’ottima 
fperanza  del  fùo  gouerno . 

- Dimorato  l' Arciduca  otto  giorni  còl  Cardinal  An* 
drea  1*  informò  dello  fiato  prefente  della  Fiandra  : o 
l’auuertì  à qual  fegno  foffero  allora  giunte  le  cofe , fi 
del  Rè,  come  degli  Stati  ; quel  che  à lui  pareua  più  es- 
pediente perimpedir  i progrefsidi  qucfti,per  promuo- 
uer  svantaggi  di  quello  : ed  altre  cofe  gli  fuggerì  in- 
torno à tutto’l  gouerno.Gli  confefsò  ch’e  gli  rincrcfce- 
ua  molto  di  raccomandargli  vn  carico  intrigato  tr*> 
tante  difficoltà,fòggetto  à tanti  pericoli  : hauer  nondi- 
meno vna  gran  confidenza  nella  fua  prudenza , e nell* 
altre  virtù.  E quantunque  ben  confideratclccongiun- 
ture  de*tcmpi,e  delle  cofe,  non  gli  parrebbe  poco , 
ritornando  di  Spagna,  ritrouaffe  la  Fiandra  non  in  peg- 
giore fiato, di  queleh’c  la  lafciaua;  nulladimeno  gli  fe- 
ceuano  fperar  vna  riufeita  molto  più  profpera  la  gran- 
dezza dell’animo  , e la  pratica  di  goaernare  del  Cardi- 
nal Andrea,  molto  ben  efperimematàin  altri  maneggi. 
E per  non  parere , che  la  fperanza  concepirà  del  buon 
efiro  paffaffè  tutta  in  belle  parole  di  lode  ^efprefle  cò 
medefimi  fatti.poichc  nel  fuo  partire  non  volle  riccuer 
da  lui  alcun  giuramento,  ò prometea  di  fedeltà  nell* 
amminifirarciò  à nome  fuo,ò  d’I fabella;  ma  gli  conce- 
dette vn’amplitfrma  facoltà-*  quanta  n’haueua  egli  fieftb 
già  dichiarato  Principe, fi  nelle  cofe  di  pace,  come  in_> 
quelle  di  guerra . Efortò  in  oltre  iftantifsimamentc  gli 
Stati  della  Fiandra  ad  aflìftergli  còl  Configlio , e con 
l’opera . Partendo  finalmente  ài  15.  di  Settembre  non 
gli  permifè  ch’c  l’ accompagnafse  ne  pur  fin  alla  porta 
dei  Palazzo  • Pri- 
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Prima  però  che  l’Arciduca  s’incamminafse  alla  volt» 
di  Spagna  , gli  conuenne  andar  in  Germania  , per  con- 
dur  feco  Margherita  d’  Auftria  figlia  deli’  Arciduca^ 
Carioche  allora  dimoraua  in  Grats  di  Stiria  . Impero- 
che  eli’  era  fpofata  al  Prìncipe  di  Spagna , che  indi  à 
poco  douea  fucceder  nei  Regni.  E giache  Alberto 
doueapafsaralla  Corte  di  Spagna,  per  celebrar  le  fuc 
nozze  con  Ilabella , fu  piegato  da  Ridolfo  Imperator 
fuo  fratello,  e dal  Rè  Filippo  fuo  zio  e fuocero  , di  me- 
nar feco  da  Germania  in  Ifpagna  in  quell’  ottima  con- 
giuntura, che  parca  nata  apporta , Margherita  , c l’Ar- 
ciduchefsa  Madre  di  lei . Se  gli  aggiunfcro  di  compa- 
gnia in  quefto  viaggio  Filippo  di  Nafsau  Principe 
d’Orangcs,iI  Conte  di  Barlamont,  Filippo  Croy  Conte 
di  Sora , ed  il  Conte  d’ Agamont , i quali  quattro  tra_» 
tutti  furon  deftinati  dagli  Stati , per  render  grafie  in 
nome  pubblico  de  Fiamminghi  al  Rè  Filippo, e al  Prin- 
cipe figlio,  e congratularli  con  l’Infanta  Ifabella . c 
mancauan  in  quella  Comitiua  altri  Baroni  di  gran 
portata,  e di  nobil  fangue  : il  Duca  d' Ornala  fatto  poc* 
anzi  Grande  di  Spagna  infieme  con  l'Pranges  riconti 
di  Lignì , di  Barbanfon,diFontanè , ed  altri,  i quali 
annouerare  è fuperfluo . 

Udiauanti  alla  partenza  dell’ Arciduca , il  podero- 
fiflimoRè  delle  Spagne  Filippo,  per  cui  riuerir  di  pre- 
fenza , e rendergli  grafie  infinite , egli  partiua , con 
non  lieue  perdita  del  Chriftianefimo,  fu  tolto  da  que- 
lla mortai  vita.Benche  vn’auuifo  fi  dolorofo  non  prima 
giunfe  ad  Alberto , ch'egli  fofs’  entrato  nella  campa- 
gna di  Vittemberg . Par  ben  che  fia  di  douere  in  que- 
llo luogo  , ch’io  (corra , almeno  breuemente  , gli  viti- 
mi  fatti  ,ed  il  memorabil  tranfito  d’ vn  tanto  gloriole» 
Monarca  : e che  le  doti  fingolari  di  quell’  anima  gran- 
de , le  quali  con  la  lor  fama  han  ripieno  il  fecolo  paf- 
fato  ,cdil  prefente , honorino  parimente  quelle  mie 
piccole  fatiche . Nè  dourà  parer  aliena  dal  racconto 
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5 $ 2 Della  Guerra  di  Fiandra 
della  guerra  di  Fiandra  la  rimembranza  di  quel  Prin- 
cipe, dopo  la  cui  partenza  di  Fiandra  ella  s’ accefo , 
crebbe  perl’afscnza , efotc’a  cui  aufpicij,  faldati, de-, 
nari  s’auanzò  per  tant’an  ni . 

Era  il  Rè  Filippo fapr'arfbttam’anni d’età  ed  ef-  ^'j‘u*r 
fendo  Padrone  di  fi  valla,  Monarchia  per  mare,  e per 
terra  , che  il  fole  nafceua , e moriua  nel  Tuo  ; non  ha- 
uea  però  parte  alcuna  del  fuo  corpo  in  fua  libera  di-  et  P‘ap. 
fpolitione.  Imperoche  fopraffatte  tutte  le  membra  da  f*u-  <** 
dolori  artetici , gli  differiuan  la  morte  piti  per  penare , 
che  per  viucre.Trauagliatogiàper  due  anni  da  quell*  m hot, 
infermità  fu  ben  sì  fempre  d’ animo  intrepido,  mà  sì 
abbattuto  di  forze  corporali , che  per  due  anni  interi  spai»* 
non  potè  mai  reggerli  in  piedi  : ed  à quello , cui  era  fi 
ben  noto  conuenirlì  all’huomo  forte  il  morir  in  piedi , ttJTti. 
non  fa  petmefso  per  tanto  tempo  ftarui  nepurviuen-  1 9 • 
do  . S’aggiungeua  per  compimento  di  tanti  mah  vna 
febbretta,che  confumando  à poc  à poco  lentamente  deii'bif. 
le  vifeere  con  gl’inrcrni  ardori , non  hauca  falciato  in  ^ 
lui  altro  che  pelle  cd  offa  . Era  in  oltre  aggrauato  dall’  i,%. 
hidropifìa , non  meno  molcfia , che  incurabile , e fo 
gli  cran  aperte  nella  mano  > e nel  pie  deliro  alcune  fi-  eM™ 
Ìlole , le  quali  vfeendone  fpeflb  marcia  , non  folamen-  > 
te  apportauano  naufea  grande  à chi  le  vedeua  , mà  in 
oltre cagionauano  acerbifsimi  dolori  all’infermo:  in  i. >«. 
guifii  tale,  che  etiandioil  tatto  d’vna  coperta  Jcggìc-  J"™ 
rilTsma  gli  era  grauifsìmo  : e folamente  Tanimo  inuit-  Henna. 
rodi  Filippo  era  filmato  da  Tuoi  feruitori  domeftici 
habilc  à Iblfcrirgli.Dalla  congerie  di  tanti  mali,  come  ajJ”ì 
da  voce  di  Dio, ritraendo  il  Rè  d‘ dici*  ornai  vicino  à cuiihf • 
morire  : per  prepararli  con  più  accuratezza  à far  quel 
palio,  conforme  al  rito  Criftiano,  e fantamente  : lì  ri-  «arr,*. 
foluette  di  ritirarli  dalla  Corte  di  Madrid  in  vn  luogo 
fòlitario,  ereligiofo  , doue  porcile  attender  all’anima 
fua  fidamente  ,&à  Dio  . Ordinò  dunque d' efier  por- 
tato in  quell’  habitatione,  che  egli  eoa  magnificenza 
“ ‘ vera- 
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veramente  Regia  vicin  all’  Efcuriale, Terra  del  Terri- 
torio di  Scgouia  , hauea  fabbricata  in  honore  di  S.  Lo- 
renzo Martire  à i Religioni  di  S.  Girolamo . E quan- 
tunque i medici  gli  facefler  iftanze  grandifsime  ch’ci 
non  fi  mettefse  in  viaggio,  affermando!  che  ciò  era 
molto  nociuo,  e dannofo,  ftante  la  malaria  > preualfe 
nulladimcno  in  lui  il  defiderio  della  quiete  dell’ ani- 
mo, e di  prepararli  per  la  fallite  eterna , al  pericolo 
d’inafprir  maggiormente  il  male . 

L’  vltimo  giorno  di  Maggio  fu  portato  da  Madrid 
all’Efcurialc  . lui  non  molto  dopo  aggrauandofi  nota- 
bilmente l’indifpofitione  , fu  talmente  inchiodato  in_» 
Ietto , che  per  5 ^.giorni,  cioè  fin  all*  vltimo,  non  fi  po- 
tè pili  muouere.non  dico  di  letto , mà  ne  pur  di  fito,  e 
di  politura, anzi  nelfolo  motodel  piede  vlcerato,con- 
fefsò  quell’animo , per  altro  tanto  gcnerofo  , di  pro- 
uar  dolori  di  morte . T utto  quel  tempo  adunque  giac- 
que fupino , e con  la  faccia  riuolta  al  Cielo , dou’afpi- 
raua  . Si  che  non  à cafo  pareua , che  in  qucH’vltima  in- 
fermità , gli  fofse  tocco  il  Jiic^o  dedicato  à S.  Lorenzo 
Martire , quali  che  propoftolelo  dauanti  agli  occhi  in 
quel  lcto  di  ferro , cinto  di  fiamme,  con  quell'dempio 
più  che  da  Heroe, confortali  fe  ftefso  condanato  in  vn 
letto , e afsediato  da  acerbifsimi  dolori . Quefti  tolle- 
rando egli  con  vna  patienza  incredibile  ripeteua  fpef- 
fo  quelle  parole . Sia  in  remifsion  de  mìei  peccati . Altre 
volte  folleuandofi  in  Dio,e /agrificando  a lui  tutto -le 
flefso  ; proferirla  quella  diuina  fenrenza.  Nonmea  vo~ 
luntas , fe,{  tua  fiat . Auuedendofi  poi  che  per  la  forza 
del  mal , e de  dolori  egli  a ndaua calando  ognidì  più  > 
interrogò  fedamente  i medici  fe  già  egli  era difperato. 
Eglino  non  fi  arrificandod’auuifargli  la  morte,  cofa_» 
acerba  à tutti , ma  fingolarmcn'-e  à quelli , checon  la 
vita  fin  perdita  di  più  , e maggiori  cofe  : 1’  aHdauan 
mafticando  fra  denti,  vfando  rifpofte  ambigue , man- 
tenendolo fra  1 timor , e la  fperanza  ; in  vna  parola.# 
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hauendopiù  riguardo  a i rifpetti  humani  ,che  à quel-, 
li  dell’ eternità.  Ma  Diego  di  Iepes  de  Geronimini 
perfona  religiofa , e prudente , il  qual  affifteua  alla  cu- 
ra;non  del  corpo,  ma  dell’anima  del  Rè,  ò perche  gli 
fofsc  molto  noto  il  cuor  di  Filippo  generofo,  cd  àba- 
llanza  munito  conti’ agli  fpauenti  della  ftcfsa  morte: 
ò perche  ftimafse  debito  del  Confefsore , lo  /coprir 
la  verità  anche  a i Rè  , benché  douefsc  loro  riufeir  ter- 
ribile , c odiofa  : liberamente , e con  fincerità,  l’auui- 
sò , che  poco  vi  reftaua  per  quel  momento  di  tempo , 
da  cui  dipende  l’cternirà . Si  dice  che  il  Rè  riceuettc 
detto  auuifo , al  quale  per  iflinto  di  natura  Cogliono 
inorridirli  gli  huomini , non  /blamente  lenza  mutarli 
co’l  volto  intrepido, ma  in  oltre  fcreno  e lieto.  E à chi 
glie  lo  portò  tanto  rifolutamcte,e  con  animo  ingenuo» 
moftrò  quella  corrilpondenza,comc  d’vn  gran  benefi- 
tio,che  parlò  Ceco  allora  co  la  maggior  bonorcuolez- 
za  che  vfalTe mai  per  l’addicrro.  Incontanente  d unque 
s’applicò  tutto  à quello  pen/ìero  di  prepararli  bene  à 
far  felicemente  quel  gran  pafsaggio.  Prima  per  tanto 
rifoluettedifar  vnaConfefsion  generale  di  quali  tut- 
ta la  vita , acciòche  in  tal  guila  Igrauata  l’anima  volar 
potclTcpiuagilccfpedita  verfo  il  Cielo.Per  tre  giorni 
continui  vn  Rèli  grande  prefentÒ  fcllefso  reo  al  tribu- 
nal della  penjtéza.Ne  córento  d’vn  elàme  ed  accufa  li 
efatta,e  lì  lunga  delle  fuc  colpejquante  volte  fe  gli  fa- 
ceua  innanzi  il  mcdeliino  Diego,  già  da  molto  tempo 
fuo  Confellòre  : il  che  accadeua  quali  ogni  giorno,  al- 
tr’è  tante  lì  riconciliauadi  qualche  peccato  lòuuenu- 
togli . Anzi  fece  , che  li  fcriuefse  al  meddimo  da  fua 
parte , c che  Crilloforo  di  Moura  , il  qual  più  di  tutti 
era  fuo  fauorito , ed  afliduo  intorno  al  Rè  , gli  portaf- 
fc  la  lcttera;&  indi  a poco  arriinndo  Diego  medelìmo, 
volle  fentirfela  legger  in  prefenza  prima  di  confcfsarlì. 
Le  parole,  dettate  da  vna  Comma  pietà  , ed  integrità 
dicolcienza,  cran  quelle.  Padre  •voi  fiate  in  luogo  di 
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Dio . io  mi  proti fo  dentanti  al  fuo  dittino  affetto  , che  fon 
pronto  tifar  tutte  quelle  cofe  , che  voi  mi  direte  e (fer  ne- 
tefsarie  per  la  mia  falute . Da  voi  referti , fe  io  non  farò 
qualche  cofa  . lmperoche  io  fon  difpoflo  ad  efeguir pronta- 
mente quanto  voi  mi  comanderete . Tanto  $’  era  abbaca- 
to da  quella  maeftà  adorata  da  tante  Nationi  : che  co* 
lui  il  qual  hauea  date  leggi  à più  mondi,  c dal  cui  cen- 
no dipendeuano  le  terre,  i mari , la  pace , e la  guerra, 
era  ora  obbediente  alla  voce  d’ vn  poucro  Religiofo  > 
cd  efeguiua  i comandi  di  lui . 

In  oltre  pcriflaccar  affatto  l’ animo  dalle  cofe  ter- 
rene, e folleuarlo  alle  Celefti , fece  appender  da  tutte 
le  parti  della  llanza  ou'egli  ftaua  infermo,  l'immagini 
del  Crocififfo  ,e  della  Santifsima  Vergine,  e Madre . 

Così  douunque  riuolgeua  gli  occhi,  rimiraua  quell' 
vnico  , e primario  efemplare  di  patienza , quella  be- 
nignifsimaconfolatricedetrauagli . Ricorreua  in  ol-  Somma  Rè 
tre  di  continuo  al  patrocinio  d’altri  Santi,  con  iftraor-  lie‘onc ’ 
dinaria  riuerenza  ,cdiuorione , mentre  ogni  giorno  fi 
iacea  portar,  c collocar  fopra  vn  altare  della  fua  ca- 
mera, le  reliquie  in/ìgni  di  qualche  Santo,  delle  qua- 
li ingran  numero,  chiule  in  pretioli  reliquiari; , hauea 
arricchita  la  Chiefa  di  San  Lorczo.  Alle  medelime  fat- 
teli accollare  facea  oratione  dal  più  intimo  del  cuore , 
ne  cellàuadifar  atti  di  riuerenza,  e di  baciarle;  quali 
che , com’hcbb’à  dir  qualcuno  de  circollanti , ei  chie- 
deffe  buona  licenza  di  partire  da  i corpi  loro  , per  an- 
darli ad  vnireconl’anime  de  medclimi . Subito  prefo 
il  cibo , ritirandoli  quei  che  l’hauean  feruito,  li  facea 
metter  vicino  vn  oratorio  portatile , per  rillorar  l’ani- 
mo con  la  contemplatione  delle  cofe  del  Cielo,  palio 
di  gran  lunga  più  lauto  : ò vero  perche  trattenendoli 
in  foauifsimi  colloqui;  cò  i Santi  fuoi  auuocati , li  po-f 
tefsedircon  verità,  eh' egli  allora  meno  folfe  folo, 
quand’era  folo . Anzi  in  altre  ore  ancora , quante  vol- 
te fu  trouato  folo  fema  chi  lp  vedefse , tante  fù  olfer- 
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uato,ch’ci  teneua  gli  occhi  immobili  nel  CrocifiÀTor 
In  quei  giorni , ch’ci  flette  in  letto  fenza  poterli  ne 
anche  voltare, fi  communicò  quattro  volte,  c perche  il 
di  auanti  alla  morte  gli  fu  imponibile,  non  potendo  in- 
ghiottir la  particola , non  prono  dolor  più  acerbo  nel 
*efeffamea  *uo  morire  . Speflo  ne  gli  virimi  due  giornee  notti, di 
te  libri  pii.  continuo  fi  fece  legger  qualche  libretto  diuoto,  sì  dall’ 
Infanta  IfabelJa,  comeda  perfone  pie, c religio fc.  Ed 
in  vero  à leggcre,gli  altri  tutti  fi  flraccauano  ; in  guifii 
tale  che’ldifcrcti/fimo  Rè  comandaua  ch’e  fi  mu tallero 
à vicenda  ; ma  ad  vdire  egli  non  fi  fiancò  mai . Si  co- 
me non  fi  moftrò  mai  attediato  da  i ricordi  fiditi  fug- 
gerirfi  , e vditi  da  lui  auidiflimamente , appartenenti 
alla  fallite  dell'anima.  Edhauendovna  volta,  il  poco 
fa  mentouato  Diego, fatto  vn  difeorfo  affai  lungo  fu  gli 
efiempi  Euangclici  del  perdono , che  Dio  concede  li- 
beralmente à i peccati, véne  aH’improuuifio  vn  deliquio 
al  Re,  e quafi  ch’e  rendeflc  allora  l’anima, riempie  tutti 
Difpreaa  di  fpauento  . Poco  dopo  rinuenuro,  riuolcocon  fiere- 
deli/  vita  no  fiembiante  à Diego  il  Rè  lo  pregò  à finir  il  fiermonc 
j*  incominciato:  reftando  ftupefatri  tutti  icircoftanti , eh* 

krt/deiL  egli  non  fiaccflè  cafo  veruno  dell’  cftremo  pericolo  dei- 
parola  di  Ja  vita,  per  l’ardente  defideriod’vdir  la  parola  di  Dio  . 
Tanto  valcua , ctiandio  vicin’  à morte,  la  coflanza  in- 
uecchiatafi  con  la  vita  . 

Merita  però  maggior  ammiratione  quel  che  di  quei 
giorni  medefimi  gli  occorfic  con  quello  fteflo  Padre.» 
fpiritualc.  Hauea  quelli  ficorta  nel  Rè  in  tutto’]  pro- 
greflòdi  quella  malaria,  tanta  purità  di  colcienza,tan- 
tadiuotionc  verfio  Dio,  c verfio'  i Santi , e amor  della_» 
vita  beata  , che  appena  in  lui  fi  potea  defiderar  dauan- 
taggi°*  Laonde  in  prefienzadi  molti  Principi, e perfo- 
ne Redigi  ole  fi  laficiò  vlcir  di  bocca  Mentendolo  il  Re» 
ch’ei  non  defideraua  vederlo  guarir  di  queH’infcrmità, 
ma  bensì  eh’  c morifle  della  medefima . Pòichc  co  a» 
quella  buona  dilpofitionc  d’animo,  nella  quale  fi  ritro- 
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usua»  difficilmente  fi  farebbe  apparecchiato  mai  piu.  H 
qual  augurio  odiofoad  ogn’ huomo  ; ma  à i Principi 
deteftabile,fìi  riceuutoda  Filippo  di  buona  voglia , o tUdeSer! 
con  allegro  fembiante . Si  che, i circoftanti  rimafer  in  ,a 
gran  dubbio,  di  che  maggior  marauiglia  douean  pren-  tc  * 
derfij  ò che  vi  fotte  chi  con  tanta  libertà  in  pre(enza_» 
del  medefimo  Principe  facette  vn  voto  sì  nuouo,si 
inaudito,  non  per  la  fanità , e vita , mq  per  la  morte  di 
lui:  ò che  piacdfe  tanto  all’  orecchie  d’ vn  Rè  Io  Crepi- 
to di  quella  voce,di  cui  etiandio  vn  leggierifsimo  Tuo- 
no vdito  da  lungi  fi  fuol  vendicare  feuerifsimamento. 

Mercè  che  quefto  defiderio  di  Diego  s’accordaua  con 
la  brama  del  Rè  , efpretta  da  lui  frequentemente  co» 
quelle  Sacre  note  : Quemadmodum  d (fide  rat  cerutts  ai 
fentes  aquar  umiltà  defiderat  anima  mea  ad  te  Deus . 

Ne  fedamente  la  voce , ò la  memoria  della  fua  morte 
non  erandifpiaccuoli  all’vdito,e  all’animo  di  Filippo  : 
ma  ne  meno  agli  occhi , l’immagini  delle  cofe  fpettanti 
alPvltimo  pafso.  Gli  reftaua  per  anche  vn  mefe  di  vita, 
quand’  il  Rè  fi  fece  chiamar  due  Monaci  Geronimini . 
Comanda  loro  che  aprano  il  fcpolcro  di  Carlo  filo 
padre:  mifurinola  grandezza  dell’audio:  rimirino  con 
diligenza  come  fiano  coperte, e difpofte  l’ofsa,e  ripor- 
tin  à lui  diftintamente  il  tutto . Obbedirono  efsi  : e_» 
riferifeon  per  ordine  ogni  cofa  al  Rè.  Comanda  quefti, 
che  feglifabbrichi  vna  fimil  cafsa . Si  dichiara  auanti  ero.  P° 
in  quali  vefti  vuol  efser  auuolto , e con  qual  pompa., 
efser  fotterrato.A  Criftoforo  di  Moura  lolo  dà  facoltà 
di  fcopriril  fuo cadauero:  e proibifee  l’aprirlo  per  im- 
balfamarlo.  Non  vi  fon  mancati  dì  quei  che  hanno 
fcritto , efscr/i  égli  fàtta.portar  auanti  la  cafsa  da  mor- 
tosdentro  la  quale  douca  efser  fepolto,pcr  contemplar 
quel  piccolo  tugurio  del  fuo  corpo , douc  più  lunga^ 
douea  efser  la  dimora , che  nell’  ampiezza  de  Palazzi 
Reali.  E come  Carlo  fuo  Padre  ancor  viuendo , ed  af- 
fittendo di  prefenza,  fi  fece  fari’  efequie , e cantar Itu 
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Mefsa  , ed  offitio  de  morti  nella  forma  cònfueta , ò à 
fin  che  la  piaga  antiuedutaafsai  mendolefse  ; ò per  af- 
file farti  à poco  à poco  à morir  Tantamente , con  preuc- 
nir  quei  Sacri  Riti , che  s’ vfàn  co  i morti  ; cofi  Filippo 
non  tralignando  da  vn  fi  gran  Padre, volle  prima  della.» 
morte  hauer  dauanti  agli  occhi  la  Tua  fepoltura  ; per 
guftar  anticipatamente  il  calice, amaro  agli  altri  ; à lui, 
eà  tutfi  buoni  molto  dolce:  e non  fentir  il  nocumento 
del  veleno  , fe  punto  ve  n’ è nella  morte , giache  ad 
efempio  d’vn  altro  antico  Rè, l’hauca  prima  guftato  con 
la fommità delle  labbra,  Cofi  quell\anime grandi e_> 
affarto  Heroiche,  fchcrzauan  còl  moffro  più  d’ogn’  al- 
tro terribile  : e quel  che  veduto  anche  da  lungi  agli 
huomini  volgari  reca  tanto  fpauento»  era  da  loro  ani- 
moiàmente  sfidato  ed  inuitato . 

" Già  la  vita  del  Principe  ognidì  più  andaua  decli- 
nando verfo  la  morte.  Comanda  egli  à i 1 6.  d’ Agoffo, 
che  fe  gli  chiami  il  Nuntio  del  Pontefice  . Era  quelli 
Cammillo  Gaetano  Patriarca  d'Alelsandria . Com’c  fu 
giunto,  e per  fuo  ordine  fi  fù  mefso  à federe  : hauendo 
il  Rè  premefsc  alcune  poche  cofe  della  grauezza  della 
malatia  , della  morte  vicina,  e della  fua  conformità  ad 
ogni  cenno  di  Dio;  richiede  da  lui,e  dal  fommo  Ponte- 
fice l’afsolutione  di  tutti  i Tuoi  peccatile  la  beneditioiL» 
Apoftolica.  Marauigliandofi  ftraordinariamente  il 
Nuntio,  che  quell’Auguftifsimo  Principe  in  vn  tempo 
canto  mefto  conferuafse  tanta  fcrenità  di  volto,  tanta^ 
religiosità  d’ animo*;  dopo  hauer  dette  molte  parola, 
conforme  richicdeua  la  qualità  della  cola, e della  per- 
fona  dalla  fua  prudenza , e dottrina , concedette  al  Rè 
fupplicheuole,à  nome  del  Pontefice,  la  cui  pedona.» 
egli  rapprefentaua , vna  plenarifsima  Indulgenza . Ed 
hauendo  mandat’  àRoma  vn  huomo  appofta  per  farfe- 
la  confermar  con  l’autorità  del  Papa  medefimo,  anche 
in  quello  efperimentò  il  Rè  la  beneficenza  di  Dio  lar- 
gamente liberale  verfo  di  fe;  in  modo  che  prima  eh’  ei 
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fpiralse,  ritornòqucgli  con  la  gratia  tanto  bramata. 

Gli  vltimi  dodici  giorni  non  volle  più  Filippo  vdir 
parola  degli  affari  del  Regno  : per  impiegarli  tutto  nel 
foloneCTotio  dell’eternità.Fù  tanto  follecito  in  armarli 
cò  i Santissimi  Sagramcnti  della  Chicfa  Cattoliche 
molti  giorni  prima  dell’vltimo  volle  l’ebrema  vntionc , 
con  la  quale  i foldatidi  Crillo  lì  preparano  à quellVl- 
tima  lotta  còl  nemico  infernale.  Siaccorfe  allora  foll- 
mente il  Rè  di  non  efserfi  mai  più  trouato  prefentc  à 
quella  fagra  cerimonia^  fe  ne  dolfe.  Tanto  è vero  che 
à i gran  Principi  lì  fan  veder  quei  Ipettacoli  che  piac- 
ciono > non  quei  che  giouano . Laonde  per  efser  non 
Solo  apparecchiato  à quella  Cribiana  funtione,  ma>, 
tflrutto  più  anche  del  bifogno  : mandò  vn  de  fuoi  Ca- 
merieri fegreti  da  vn  perfonaggio  dottifsimo  Garzia_> 
di  Loaifa  debinato  Arciuefcouo  di  Toledo  , ad  inter- 
rogarlo quali  parti  del  corpo  li  douefser  vngerc  . Indi 
volle  imparar  per  opera  del  fuo  Confefsore  tutta  per 
ordine  comes’vfa  quella  cerimonia,  c le  fue  formole  à 
vn  à vna  dal  Rituale  Romano  con  gran  diligenza.  Anzi 
che  per  prender  la  Sagra  vntionc,  come  con  maggior 
purità  d’animojcofi  con  maggior  pulitia  di  corpo,  c ri- 
ucrenza;oltr’  airelfcrli  nuouamente  riconciliato , lì  fe- 
ce lauar  le  mani, e tagliar  l’vgne  . Finalmente  com’  o 
fu  per  riccuer  1*  olio  Santo  dal  medefimo  Arciuefcouo 
di  Toledo  ; fece  affiber  tra  i molti  Nobili  ,c  Rcligiolì, 
che  gli  bauan  d’intorno, anche  il  Principe  fuo  figlio,per 
emendar  nel  fuccclforc  ciò  eh’  c condannaua  in  fe  bef- 
fo , il  non  haucr  veduta  cò  proprij  occhi  vna  cofa  rant’ 
importante, prima  che  V ebrema  neceffità  lo  sforzai^ 
ad  impararla  per  pratica.  Terminate  con  ibraordinarij 
legni  di  pietà  quelle  Sagre  cerimonie  ; fi  fenti  Filippo 
riempier  di  tanta  confolatione.ch’e  confefsò  pubblica- 
mente di  nonhauer  mai  in  vita  fuaprouata  vn  hora_> 
più  allegra  di  quella. 

Indi  riuolto  al  Principe  fuo  Figliuolo.  Vedi , dibe,* 
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figlio  dotte  vanti'  a parar  finalmente  tutte  le  co  fi  h umane  . 
Qua  fi  riducono  gl  Imperi/ , e i Diademi  cercati  con  tanf 
ambitioneycon feritati  con  tante  fatiche , e pericoli  dell’  ani- 
ma . Doue  tu  vedi  caduto  me  da  quella  grand’  altezza  di 
tanti  Regni  farai  gettato  giù  vna  volta  anche  tUj  Quefta 
fola  fa  la  tua  premura  principale , di  viuer  tale , qual  tu 
brami  d’ejfer  trouato  dalla  morte.  Tre  cofe  particolarmen- 
teyò  figlio  ti  lafcio  per  legato , più  che  l h eredità  del  grand? 
Imperio*  quanto  pofifo  te  le  raccomando ; Vn  inde fe  fi  a di  fi- 
fa della  fide  Crifiiana * Cattolica  contr'à  tutte  le  fette  : la 
r inerenza , e veneratane  alla  Romana  Ape  {lotica  Sede  i 
Vna  giuflitia  fempre  incorrotta  nel gouerno  de  tuoi  fuddi - 
ti  ; Dette  quelle  cofe  porfe  à Diego  di  Iepes  più  dif- 
fùfamente  in  ifcrittoP  iftruttione  del  modo  di  viuer 
«Pvn  Rè  , che  già  il  Santissimo  Re  di  Francia  Lodoui- 
■co  hauea  lafciata  à Filippo  Tuo  figliole  gli  ordinò,  che 
Jubito  feguira  la  Tua  morte  la  leggdTè  anche  al  Tuo  Fi- 
lippo. Il  qual  ordine  fìi  elèguito  puntualiflimamentc  . 
iVn’altra  Scrittura  diede  al  medesimo  Diego  da  presen- 
tarli à Filippo  Terzo,  dopo  la  fua  Coronatone  : nella., 
quale  fi  fpiegaua  diftintamente  la  forma  di  maneggiar 
con  prudenza , e criftianamente  quella  gran  mole  di 
tanti  Regni . In  tal  guifa  il  prudentilfimo  Rè  fi  portò 
ttiandio  nel  morire  non  meno  da  prouido  Padre  itu 
iRruir  il  figlio  à ben  gouernare  : che  da  huomo  pio  in 
procurarla  Salute  dell' anima  fua  . Ed  in  quefF  vltimi 
giorni , quali  eh'  è bramaSfc  di  morire , interrogaua  di 
tant’in  tanto  così  i medici , come  gli  altri , fe  era  per 
anche  giunta  Fora  fua.  lì  or  sù , diceua->  auui fatemi , 
quandi  elle  venuta . ìmperoche  Voglio  parlar  col  mio  Dio . 
Come  eh*  e fofpirando  diceSTccòl  Rè  Profeta  : Quando 
'i  eniam,  & apparebo  ante  faciem  Dei  ? • 

Finalmente  due  giorni  prima  di  fpirare:  gli  compar- 
uerdauanti  piangendo  il  Principe  Filippo,  e l’Infanta 
Ifabclla,per  dar  l’vltimo  congedo  all’ottimo,  e amatif- 
fimo  Padre:e  per  riceuer  da  lui  la  fua  benedittione , o 

gli 
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gli  cflreftii  ricordi . Il  Rè  per  quella  villa  niente  alte- 
rando il  l'olito  tenor  della  Tua  coftanza,còl  volto  fere- 
no,come  Tempre , raccomandò  Ifabella  al  Principe  con 
parole  molto  pefanti.Indi  dille  à lei  con  non  minor  cf* 
prefsione  d’animo  quelle  poche  cole , ma  fommamente 
laluteuoli.  Non  ejfere  fiato  in  piacer  di  Dio , ciò  che  fem - 
pre  banca  defideratOydi  vederla  maritata  prima  di  morire . 
fregarla  che  inauuenire  difgiunta  da  luiy  continuale  k 
Vttter  in  quella  forma  , ihe  fina  quel  di  era  vi  futa  in  fua 
compagnia . Principalmente  mette ffe  ogni  fuo  findio  , che 
nelle  Prouincie  di  Fiandra  laficiatelc  per  dote  fi  attmen  tuf- 
fo la  fide  Cattolica  . Poiché  que fio  era  fiato  il  fuoprincipal 
fine  in  quella  rifolutione . Sperar  egli  che  vna  figlia  fiata 
fempre  tant’  obbediente  •>  non  hauerebbe  trafeurato  quel  che 
vn  padre^he  tanto  amata  l'haueade  domandati  a per  t viti- 
ma  co  fa  prima  del  fuo  pò  faggio  da  que  fi  a vita  . Quefita 
mede  [una  premura  raccomanda  ffe  in fuo  nome  ad  Alberto 
fino  fpofo  fubito  ch’ella  lo  vede  ffe . Dette  quelle  cofe  > o 
baciatagli  l'vn’  e l’altro  figlio  con  pari  riuerenza  ed 
amore  la  mano;pregando  egli  loro  da  Diol’abbondan- 
za  di  tutt’i  beni,  maflimamcntc  de  CelcRi , gli  liccntiò 
ch  e piangenano,  ftando  egli  immoto. 

Poco  dopo;  quali  ch’evolefTc  manifellaral  Principe 
qualche  teforo  nafeofto  auanti  di  morire  : lì  fece  recar 
vn  caffettino  molto  pretiofo,  e da  elfo  cauò  fuori  vn 
CrocifilTo , e due  difcipline  telfute  di  funicelle  ; vna 
delle  quali  era  confumata  , per  elTere  Hat* adoperata  > 
ed  era  infanguinata  . Indi  dilse  al  Figlio  : Quefte  fon  le 
memorie  della  pietà  degli  aui  tuoi  ; piaccia  à Dio  che  pan 
per  paffar  in  tutta  la  no  fra  dipendenza . Con  quejto  Cro- 
ci fij  so  :n  mano  Carlo  mio  Padre , refe  l'anima  nelle  mani 
del  mede  fimo.  Con  l'ifteffo  tanto  buon  condottiero  partirà 
io  da  quefta  vita  . E tu  in  qnefto  ancora  fegui  /’  orme  de 
tuoi  Maggiori . Le  difcipline  che  tu  vedi , e che  forfè  , co- 
me d’età  tenera  hai  inhorrore , fon  i contr afte gni  del  domi- 
nio che  l'ifte fiocino  tuo  bàtte  ua  fopr’ql  fuo  corpo»  Il  fan- 

gue 
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gue  ; del  quale  vna  di  e fise  i macchiata  i e /angue  di  lui 
me  de  fimo . Riuerifci  la  memoria  ; imita  la  pietà . Quelle 
co  fé  Filippo  dille  à Filippo . 

Sin  dal  principio  di  quelf’vltfma  malaria , hauea  il 
Rè  chiefto  à Dio  con  replicate  preghiere,  che  fu’Jfin 
della  vita  ló  libera Ifc  da  quei  crudciifsimi  dolori  per 
poterli  applicar  tutto  con  più  vigor , e attcntione  dell' 
anima  Tua . Efaudì  il  benigno  Signore  vna  lì  giufta  do- 
manda . Vn  giorn’e  mezzo  prima  di  morire  libero  da 
ogni  dolore, s’impiegò  tutto  in  prepararli  ad  vn  li  gran 
viaggio.  Nonlilàtiaua  mai  con  vna  certa  auidità,  di 
farli  legger  la  pallion  del  Redentore . Certe  preci  de- 
uote  , c fanti  ricordi , che  troppo  Ipefso  replicati  fo- 
glion  recar  tedio  agli  orecchi  degli  huomini  anche.* 
grofsolani , non  che  à delicati  de  Principi  : eran  da  lui 
riccuuricosì  auidamcnte,che  egli  mcdelìmo  ftimolaua 
i Religioli , che  nedicefsero  in  maggior  numero . Gli 
altri  gagliardi , e Fani  li  liracca  uan  à legger , ò à dire  : 
mà  non  il  moribondo  ad  vdire  . E già  pian  piano  gli 
mancauan  le  forze , eia  voce  , quando  volendo  far  pa- 
lei! con  le  parole  ellremc  i più  veraci  fentimenti  dell’ 
animo  fuo  ; e quali  lìgillar  còl  proprio  lìgillo  tutta  ho 
vita  j raccogliendo  tutto  quel  poco  di  fpirito  che  gli 
rclhua,  diflè  quelle  parole  , degne  di  rellar  per  efem- 
pio  ad  ogni  Principe,  che  muore . lo  fermamente , come 
Cattolico , muoio  nella  Tede , e obbedienza  della  Santa  Ro- 
mana Chitfa  . Due  horc  prima  di  morire  hebbe  vno 
fuenimento  li  grande, che  già  fu  creduto  morto.  Tutta- 
uia  poco  dopo  all’ improuuifo  aprì  con  molta  forza  gli 
occhi, e Aliandogli  nel  Crocifì/fo,chc  puranche  tcneua 
in  mano, non  fi  potea  fatiar  di  baciarlo . Finalmente  à i 
i4.di  Settembre, fu’l  far  del  di,  con  quella  medefma., 
tranquillità  , che  femprc  era  vilfuto  ,rcfe  la  fua  fclico 
anima à Dio. 

Fù  olferuato  che’l  Rèfpirò  in  quell’  ora  AclTa , ch'c 
li  cantaua  la  Melfa  folennc  da  giouani  del  Seminario 
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fondato  da  lui , e prouueduro  di  rendite  ; la  qual  egli 
mcddimo  hauca  ordinato  che  fi  cclebrafse  ogni  gior- 
no per  la  falute  del  corpo, mentr’ei  viueua,e  per  quel- 
la dell’anima,  morendo . Quali  parefse , che  quel  coro 
d’anime  innocenti,  con  quei  fagri  canti  accompagnaf- 
fc,e  corteggiafse  il  Rè, e fondator  fuo  nella  partenza  , 
e pregaffe  al  medcfimo  vn  felicifsimo  viaggio  all’eter- 
nità . Sò  bene  che  da  altri  fcrittori  fono  /late  diuol- 
gate  molt’altre  colè  ; e molto  diuerlè  da  quelle , in- 
torno à quegli  vltimi  tempi  di  Filippo  : Ma  eglino  con 
la  lor  propria  narrationcmoflrano  d’eflèrfi  lalciati  tra- 
portar ò dall’affetto  alle  fette  > ò dall’odiodelle  Natio- 
ni,  fuor  del  fentiero  della  verità.Noi  qui  habbiam  fat- 
ta mcntione  di  quelle  cofèje  quali  poco  dopo  la  mor- 
Cerwt  tc  jej  p£5  pCr  jndullria,  & opera  dell’  Arciuelcouo  di 
lurris  Toledo  furon  afferite  con  giuramento  da  quei  medefi- 
"•  mi, che  erano  fiati  affilienti  alla  fua  morte . 

Scriffe  Filippo  fuccelfore  à Clemente  Sommo  Pon- 
tefice la  morte  di  fuoPadre.Ed  egli  in  Cóciftoro  pub- 
blico di  Cardinali , dilse  molte  colè  in  lode  del  Rè 
morto,  quafi  con  quelle  parole  . lìauer  la  Ghie  fa  di  Dio 
fatta  una  gran  perdita  per  la  morte  d*  vn  Principe  tanto 
prudente ,r  rcligiofo.Pffer  egli  flato  vn  muro  di  bronzo  pe'l 
popolo  Grifi  ianofempre  oppoflo  4 i ne  mici  del  medtfimo\.  La 
fua  vita  effereftata  vna  continua  battaglia  per  la  fede 
Cattolica  . Non  poterfi paragonar  con effo  lui  nella  folleci - 
indine  di  difènder  la  Religione-)  e nel  culto  delle  co  fi  Sagre* 
fe  non  quei , che  già  regnauano  beati  in  Cielo . Che  due  co - 
fe  però  lo  con folauano  nella  communi  affli ttione.  La  prima 
che  la  vita  menata  dal  definto  Ri  con  iflraordinaria  pietà > 
e la  morte  occorfa  con  non  infirior  diuotione , gli  ficea# 
creder  poco  men  che  di  certo  goder  egli  dell' eterna  beatitudi- 
ne . L’altra  che  il  figlio  Pi  lippa , il  quale  gli  fuccedeuale - 
gttimamente  nel? amminiflration  di  tanti  Regni , allena- 
to all’efempio  d’vn  fi  gran  padre , fiaceua  fperar  a tutti , 
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non  dtrtter  egli  efser  meno  herede  delle  virtù  herotche  di 
luti  che  della  gran  Monarchia. 

• Vifle  Filippo  II.  più  di  Tcttant*  vn’  anno  di  Tua  età. 
Regnò  quaranta  tre»  hauendo  sì  ampiamente  dilatato 
il  dominio  Spagnuolo:  Ch’e  lì  potè  dir  con  ragiono» 
che  da  che  il  mondo  è mondo»  non  v’era  Rato  maggior 
nedTfifip  Imperio.  Hcbbe  peròvna  mente  capace  di  tanta  rao- 
po  ».  le,  ed  in  tutto  bafieuole  à fofiencrla . Fù  di  genio  più  *["£1 
tofi’  inclinato  alla  quiete , che  all’  armi  : benché  nell’  u 
otiomedefimo  Tempre  occupato  in  negotij . E corno  ,,0M * 
ch’egli  era  afiinentiffimo  da  i piaceri  anche  innocenti, 
e quali  fc  n’annoiaua;  il  tempo  ch’egli  con  la  commo- 
dità  del  gran  Principato  hauerebbe  potuto  fpcnder  in 
efìì,  tutto  l’impiegaua  ne  i negotij  più  graui  de  i Re- 
gni . QucRiegli  trattaua,ed  efaininaua  con  le  piùefc 
quifitc  rifleffioni  : parte  auanti  à Dio , con  cui  fi  confi- 
gliaua  per  mezzo  dell’Orationi  Tue , e d’altri  : parte  fe- 
, coReRbjchc  era  perfpicacifsimo  in  dar  il  Tuo  pefoà 

- 1 ciafcuna  cofa;  Tpcffiffìmo  poi  co’ Tuoi  Configlieli , nel 

grauiffimo  Tuo  configlio  di  Stato.  Quindi  nafccua_, 

• 1 <i  quella  maturità  lenta  nelle  rifolutioni,  creduta  tardità 
dagli  affetti  precipito/!  degli  huomini . Da  quel  quafi 
» centro  della  Corte  di  Spagna,  fi  Rcndeuan  le  leggi  co- 

me ben  tirate  lince,  agli  virimi  confini  della  terra,  ed 
à tutto  il  giro  del  mondo  - Fù  tenaciffimo  mantenito- 
re della  Tua  autorità:  ben  fapendo  eh*  eli’  era  la  bafo 
Miefti  del  fermifsima  del  goucrno.  Era  sì  continua  la  grauità  del 
tolto.  fu0  afpetto,c  la  feucrità  del  Tuo  voltojche  coloro  i qua- 
li andauan  alla  Tua  audicnza,rcfiarono  fpefle  volte  Ra- 
pidi^ fenza  poter  proferir  parola.  Non  per  tanto  non 
moRraua  fuperbia  in  ammetter  alla  Tua  prefenza, ò s’at- 
tediaua in  afcoltar  gli  altrui  bifogni . Anzi  è refiato 
-,  trà  le  memorie, che  egli  non  interruppe  mai  certe  vane 

dicerie  lunghifsime , e tediofe;  benché  taluno  s’abu- 
TafTe  della  patienza,  ed  efimio  giuditiodel  Re  . Dopo 

l’in- 
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Pineredibil  riuerenzaverfo  DJo,e  i Santi, e verfo  le  co-  dotidira- 
fe  Sacre  ; primieramente  mantenne  unto  intatta  nj*°>  ^ 
giuftitia,  che  negli  virimi  giorni  di  fua  vita , potò  egli  gSut’il 
affermar  di  Te  fte/To,ed  il  fuo  Confc/Tore  di  lui , noto 
hauer  mai  contrauucnuto  all’equità,  fc  no  per  errore, ò 

Eer  non  (aper  la  verità.Maconfeflàron  tutti  tanto  pub  Pruder-*»- 
licamentc  la  Angolare  paudenza  sì  ne’con/igli , c de-  •' 
cccti  ,comc  ne’di/corfi,e  nelle  rifpo/le,  e in  tutto’l  te* 
nor  della  vita , che  per  confentimenjo  di  tutto  il  mon- 
do era  chiamato  Filippo  il  prudente . NcH’vn’e  nell’ 
altra  di  quelle  virtù  diede  gran  faggio  in  conferir  par- 
ticolarmente gli  offici) , e le  cariche  pubbliche.  Poiché 
diftribuendogii  fecondo’l  merito,  e la  qualità  di  ci3-k 
fcheduno , non  pe’l  fauore,  ò fuo , ò de  tuoi;  non  lì  fi- 
cea feorgere  meno  perfpicacc  in  conofccre , che  giullo 
indifpenfarc.  Non  fo  però  fe  alcuna  delle  virtù  Reali 
fpiccaflè  in  lui  più  della  coftanza , non  mai  alterata  per 
li  fuccefli  profperi  » non  mai  abbattuta  per  gli  auuerfi . 

Parue  che  la  fortuna  ne  volelTe  far  pruoua , ò più  tofto 
©ftencationecon  la  marauigliofa  varietà , con  cui  mi- 
fchiò  talmente  le  vicende  di  tutta  la  vita  di  lui;  che  ra- 
gioneuolmente  fi  può  controucrtere , fc  più  rifplen- 
delTe  la  fortezza  dell’animo  fuo , in  moderarli  nello 
felicità, ò più  torto  in  tollerar  con  fortezza  le  difgra-  FelWti  a 
tic . -Fù  fomma  felicità  veder  foggetta  al  fuo  comando  lui  nell  a™ 
la  Spagna  tutta;  le  più  amene  parti  d’Italia  ; lunghifsi-  ?if“*tclr 
mi  tratti  dcll’Afia,e  dell’Affrica  ; Moltiffime  Ifole,e  di 
grandifsimo  circuite;  finalmente  vn’  altro  mondo:  e la 
gloria  del  fuo  nome,  e la  Rima  della  fua  Macftà  fparfe 
anche  per  gli  altrui  Regni,cd  in  ogni  paefe  habitato  da  Nella  vit- 
huomini.  L'allegrezza  poi  commune  à tutto’l  mondo 
Criftiano  della  vittoria  Nauale  ,douett’  effer  /ingoiar-  chi.* 1 ur* 
mente  di  Filippo  » fott’  ij  cui  aufpicij  fu  riportata . Di 
eflà  nondimeno  sì  parcamente  egli  gu/lò,  che  al  primo 
auuifo  riceuutone,  altro  non  gli  vfcìdi  bocca, fé  noto 
che  la  fua  armata  bauca  cors’vn  gran  riichio.  Ma  il  Re 
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^ difcnrir  Pcr  verun’altra  cola  fti maua -Te  ftcfTo  più  felice,  che  per 
«Jri fa  Tede,  cller  da  turti  {limato  acerrimo  difenfòrdclla  Rcligion 
Cattolica:  e che  in  qualunque  parte  ella  pcricolafso» 
fofscro  richicAe  le  forze,  le  ricchezze,  gli  aiutala  pro- 
tettion  di  Filippo . 

Ma  tra  gli  efempi  della  contraria  fortuna  lì  fà  auan- 
t!ce  neffe*"  Pr*ma  d’ogn'  altro  la  Fiandra,  Icofsa  da  tante  com- 
Jrrdite  del  motioni  infettine,  agitata  da  tante  fanguinofe  feditio*-. 

U Fiandra.  ni,  tronca  di  tanti  membri , e fmembrata  dal  dominio 
Reale  i lì  che  più  quali  diede  da  fare  alla  Spagna  que- 
lla fola  parte  di  terra*  che  tutte  l’altre  Prouincie,e  Re- 
gni . Furon  poi  come  aggiunte  della  guerra  di  Fian- 
dra,tanti  pregiuditij  riceuuti  ncll’Indic.  Traledifau- 
t^contr'a-  «^nture  Reali  lì  deu’ anche  annouerare  il  disfacimen- 
ti* ingicfi  to  improuuilo,e  la  perdita  d’vna  grandiflìma  armata,c 
Sfitta,  benifsimo  fornita  d’ogni  cofa,fpedita  contr’  all'Inghil- 
terra ; fofferta  da  Filippo  con  tanta  tolleranza, che  dif* 
fecome  per  ifcherzo;  haucr  egli  armata  sì  gran  copia 
di  nani  contr’  agli  huomini,  non  contr’à  i venti,  c coti- 
tr’al  mare . Nè  dcuon  efcludcrlì  dal  numero  delle  difc 
grafici  Puoi  maritaggi  tante  volte  mutati  pcrcagiondi 
Nella  mor  morte.  E di  quattro  mogli  il  rcllargli  appena  viuo  va 
L*id<yicTi-  mafehio,  che  gli  porelfe  fucccder  à foftener  la 
colo  Sella  mole  di  tanti  Regni . Imperoche  dalla  prima  Maria  fi- 
fucce ftone  gjja  Giouanni  T erzo  Rè  di  Portogallo,  hebbe  Car- 
lo: che  morì  prima  del  Padre . Dell’altra  Maria  Regi* 
na  d Inghilterra , e fìi  breue  l’allegrezza  delle  nozzo» 
e non  n’hebbe  prole  veruna  . Ma  Elilabetta  figlia»* 
d’ Enrigo  Secondo  Rè  di  Francia,  gli  partorì  Ila-» 
bella  Chiara  Eugenia, la  qual  habbiam  mentouata  tan- 
te volte:  e Caterina  ma  ritata  à Cari’  Emanuele  Duca»,  Sslé^ 
di  Sauoia . Finalmente  la  quarta  moglie  Anna  figliuo- 
la  di  MalTìmiliano  Imperatore  lo  fece  padre  di  cinque  y 
figliuoli,de’quali  gli  foprauuifiè  Filippo  Polo, egli  fuo>  ceiu^i 
ccfse . Così  il  più  delle  volte  nell’abbondanza  di  tut- 
tc  le  cofe,v  è careftia  di  chi  le  goda . Quella  quali  can- 
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eiante  Scena  della  fua  vita  aprì  Filippo  nel  T catro  de 
«Re:  per  far  palefc  > che  in  quella  fomma  fortuna  non 
t’è  maggior  materia d’anwniradonc»  ò d*  inuidia  ; cho 
di  timone  di  compaflione . Nulladimeno  in  ogn’atto 
e maffimamente  nell’vltimo,  fece  le  fue  parti  con  tan  to 
decorose  veramente  da  Rè,  ch'e  fi  può  proporr  a i fé- 
coli  auucnire , com’vn’idea  pcrfctcìlsima  di  Regnare. 


Il  Fine  del  Primo  Tomo. 
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TAVOLA 

Delle  eofe  più  notabili, che  fi  conte  n- 
gono  in  quella  Prima  Parte . 


A 

Lbcrto  Arciduca.  9 
^ Alberto  Arciduca  vieti  al 
t Gouerno  delia  Fiandra.  345 
Sua  pietà)  e generofità.  347 
Honori  fattigli. 


Sua  defcrittiotie. 
Sua  refa. 


1U1 


• • ? * .r't 

•.  ; ‘ • . * 

• Li 

486.  c fcg- 

ALberto  Arciduca.  9 Andrea  Brancacci  Signor  di 
' Alberto  Arciduca  vien  al  Villars  fuo  valore, e fua  mor- 

* " te.  : . ' : 274.  c fcg. 

Andrea  Cardinal  d Au  Uria  Go- 
uernator  della  Fiandra.  520. 
Attedia  Ardres.  383  Anucrfa  prefà  da  Aletttndro, 

prende  l’Infanta  Ifabclla  per  Farnefc  con  altre  Città.  12. 
moglie.'  • 514.  e feg.  Appio  Conti,  c fua  morte.  41. 

Depone  la  Porpora  Cardina-  c fcg. 

. lina.  - • 5 a*.  Arciuefcouo  di  Burges.  134-, 

Gli  giuran  fedeltà  i Fiammin-  Ardres,  e fua  defcrittionc.3  S 1 . 

a 52 dO  Suoattedio».  : 

Aleffàndro  Farnefè,  e fuo  buon  Sua  refa.  !'  -38  7* 

.gouerno.  u*  Armi  antiche  pag.  ■;  5. 

Alfonfo  Duca  di  Ferrara  prò-  Arràs  trauagliata  dalla  pelle  > c 
• pollo  per  Rè  di  Francia  ri-  dalla  guerra.  21?. 

. cufa.  52. 53.  AlTediod’Ardrcs.  ; .*  383. 

Ambrogio  Làndriani  Luogote-  Aflcdio  di  Doriano.  2 66.  c feg. 

nentc  della  Caualleria.  310.  Attedio  di  Grol.  288. 

Amiens  fi  fètide  ad  Enrigo.  IV.  Attedio  di  Groninghen.  1 4T* 

. . ac>3.  ■ ■ r‘  1 i .v  - -Sua  Cittadella  incédiata. 146. 

Amiens  forprefo  dal  Portocar-  Donne  in  ctta  folleuatc.  1 5 o. 

‘ rero.  # 1 • * r ,.!*  1 ■>  4*4  . • Kefa 
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Refa  di  efTa,cfu0  tmtatjt'tp 

c feg*  t V ti  i ? 

A (Tedio  di  Laon.  '175.  c^reo. 
A (Tedio  della  Fera.  355.^  feg. 
Aflfedio  U’Oftenda^  * FÒT  i l 


B 


ì ;:ru  r 


BAIagnì  foggctta  Cambrai 
ad  Enrigo  IV.  204. 

Afpiraà  quel  Dominio.  305. 
Moglie  di  lui  valorofa.  312. 
Concion  di  lei  ai  faldati.  338^ 
e feg. 

Barlotta  Claudio  Capitan  valo- 
rofo  131.  0317.  e feg.  397. 
e 400. 

Battaglia  memorabile  tra  gli 
efcrciti  Franzefeye  Spagnuo- 
lo  fotto  Doriano.  173.0  feg. . 
Battaglia  fott’à  Tornaut.  419. 
Sott’a  Amiens.  ^uefeg. 
Ini.  47*-‘ 

Bellieurc  Monfignor.  16 


\T  jryj* 

Ci  ^66  ^ 

efpugnatìine^  3 SS. e %; 
Bello  fpettacolo  fotto  di  efsa. 

f*‘  orto-' . 

Cambrài  fottopofto  ad  Enrigo 

’ " aY'* ^ , 2o4* 

Attediato  dal  Fucntes.  199, 


efeg. 


Birone>  c fua  battaglia  cò  i Re- 
gij  e fua  vittoria.  415.0416. 
Suo  gran  conflitto.  * 448.-, 

Bredà  attediata  dal  March  e fr_> 
Spinola  pag.  . . 

Brefort  attaccata.  499. 

Sua  tarda  refi.  joi.e  503. 
Buccoi , e fuo  valore.  481, 

Buglione  caufa  del  disfacimen- 
to de  Franzcfì.  272. 

Burtanga , c fuo  Forte.  gì. 


Sua  deferittione.  304.  efèg.  e 
308.  x-v 

Sua  refa.  . 34Q.t  feg. 

Cambraini  falletiati  cótr’al  Ba- 
lagnì  » e alla  moglie  rcndon 
la  Città.  . . 333.  e fegt 

Caminillo  Sacchini  fondator 
della  Fortezza  modiglianàrf, 

493»  ’ 

Capizzucchi  Famiglia.  ri£uar* 

_ denolc:  ± ..  - 0 f 4tf.c  fc& 
Cappella  attediata , e pre  fa  da 
Carlo  di  Mansfclt.  170.  efc& 
Cardinal  di  Pcllcuc,  c fa»’  fi- 
fpofta.  . . Vfj  104^ 

Sua  morrei  xSg* 

Cardinal  Toledo  fauorifee  («  . 

- caufa  d’Enrigo  IV..  - 10,8. 

Cardinal  de  Medici  Aleffandro 
iegaro  in  Francia  perla  pa- 
ce.» . „ 507* 

Compone  vaa  difeordia  tra  \ 
Deputatidella  pace.  jn. 
Cardinal  Andrea  «fAuftria  Go- 
ucrnator  della  Fiandra.  518. 

t 5*9 
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Suo  riceuimento.  529*  àEnrigoIV.  *^  5 'S*  ito» 

Carlo  di  Marufck  conduce  J’c-  Cónce  di  Fucine*  pa m.  g, 
ferci co  in  Francia.  19.  Conte  di  FUCn<es  «ifì  uade  il 
Prende  la  Cappella.  170»  * daHa  Fiandra ‘in dorè  ad  Ifit 
Carlo  Cardinal  di  Borbone»  bella.  - .anoim^jg. 

cleuo  Rè  di  Francia  in  pri-  Conte  di  Fucntcs  fatto  Gouet- 
gione.  - ‘ ’ 22.112.  : natOr  della  FI attdrà<  ^ mfi- 

Cario  Cofseo  Conte  di  BrifTac.  Sua  concion  per  r aflediòdi 

idi,  i CatttbraiV-  J'-'i 

Carlo  Colóma  foldato , c ferir-  Conte  Mario  Martinenghi  Go- 
torbrauo.  ^ 4;  8.  uernarored’Èfchedi  < 50^. 

Carlo  di  Mansfclt  disfa  i Tur-  Conte  di  S*  Polo  Gòuernatdc 
chi  in  Vngheria.  a 24.  • della  Picca'rdìa.  j-*:g  ' 248. 
Sna  morte.  iui.  Conte  di  Solma  fooiiè  la  CàttU 

Cafo  gratiofo  d’vn  foldato  fcò-  paglia  di  Vas . n 6. 

pcrto.  21?  Contedi Soifons.  : ta$. 

Cecco  di  Sandro } c fuo  valore.  Conte  d i Scombcrg.  1 3 f. 

2 5 1.  e feg. e 259.  e feg.  Confolo  d i Balen.  > 148. 
Cerimonie  della  riconciliation  Conte  Enncne.  ' "'l'.iji. 

• ; d'Eorigo  IV.  in  Francia.!^.  Conte  di  Belin.  *i:  lorn  jSo. 

In  Roma.  208.  Concedi  Dinan1  vocilo alla  d^ 

Chiacclet  attaccato  dal  Fuen-  fèfa  di  Doriano.1' 

tes.  ' * 239.  e feg.  Creuecor  aflfalito.  • ’ 73. 

Sua  deferitrione.  240.  Griftòforo  Mondragone  foccor- 

Suarefa.  258.  rcGrol.  ’ija89. 

Claudio  Ba  riotta.  17Ì.  J ■ ' ' »/>  i-  ì-’juGv 

Clemente  Vili,  inclinato  à rt-  u f I 'h  r.prjCT 

conciliar  Enrigo  » e trattati  Amiano  Gardot  GoUOr*> 
della  ricóciliàtione.2o4.e feg  I J nator  di  Brefbrt.  jocr.' 
Coloma  Cariò  foldato  e fcrit-  Decretodel  parlamento  di  Pa-* 
tòrbrauò;  *•  : f 278.  rigicontrialFelettión&'Jfa- 

Cofomba  che  portalettere,  dé,  bella.  * ’ 129. 

Conte  di  Belgioiofò  procura  di  Dieta  intimata  à Parigi  per  l’e- 
quietar  gl’  Italiani  atnmuti-  'kttìon  del  Rè.  1 /f  jjììf 
nati.  193.  e feg.  Suocomrncianrrento*  *•  >\  79Ì 

ponte  di  Brifsaeh  rende  Parigi  Sue  differì tioni  , ■ e r i felini  ©- 
■ ' ' ni. 
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Ili.  99.  C feg.  : 

Donna  valorola.  ?..  i . , 12. 

Morte  di  lei  di fperata.  342. 
Doriano  a (Tediato  , e faa  de- 
lcrittione.  lóó.cfcg. 

.Sua  prefa.  * . . . .285.1 

Duca  di  Mena  capo  della  lega 
i di  Francia  pag.  ; 20. 

.Suoi  trattati  per  la  Corona  di 
Francia.  i * * 27.0  feg. 

Concion  di  lai  nella  dieca.8o. 
Duca  di  Feria , c (ua  ora  rione 
nella  Dieta  di  Parigi.  1 05. 
Duca  di'  Mena  s’ oppone  all’e- 
lettion  d’Ifabella.  12  7. e feg. 
Sua  vfeita  di  Parigi . 1 61. 

Si  ritira  all’Arciduca.  174. 
Duca  di  Longauilla  disfa  Jej* 
./truppe  nemiche.  182. 
Sua  morte  degradata.  248. 
Duca  di  Mena  fi  ritira  maraui- 
gliofamente.  i82Xfeg. 

Duca  di  Rercl  giouane  valoro- 
fo  porta  foccorfo  à Cambrai.  ; 
.{joo.efeg.  .!  .01 

vDuca  di  Monpanficr.  151. 

Duca  di  Guift.  ; 15 1. 

Dopa  di  Feria.  ? 164. 

Duca  di  Res.  ,,  168. 

Du<;a  di  Paftrana  muore  in_» 

. ErutteMes.;  /:  . ,:il  0 547. 

.n.:*  jC 

~j'\:  ’ ìrr.TC»  un:  ; v . 

E Ditto  degli  Olandeficon- 
tr’agli  Spa  gnuoli  9 e alla 
- cópAgnia di  Gì  esù.J5?.c  fcg. 
.iu 


Enrigo  IV.  Rè  di  Nauarra  pib 
- profsimo  alla  Corona  di  Fra» 
' eia.  ,i|;  ; • ;,|  2 2. 

Fà  oftacolol'Erefia.  23. 
Suoi  progreffi  nella  guerra.24. 
Per  effer  Rè  di  Francia  deu’ef- 
fer  Cattolico.  30. 

Sue  doglianze  col  Pontefico. 

76.  1 1 

Querele  contra  di  lui.  rio. 
Principio  del  Tuo  ritorno  alla 
fede.  in. 

Suo  ritorno  al  la  fede.  13 1.  c_» 

feg. 

Enrigo  prende  molte  Città  del-* 

. . la  Francia.  r 5 7.  e fcg. 

Particolarmente  Parigi.  159.0 

* 

E'vnto  in  Ciartres.  1 6&- 
Suo  ingrefso  in  Parigi  di  not- 
te. 1 64,  c feg. 

Affcdia  Laon.  175x200.. 
Sua  Ribeaeditione  in  Fran- 
cia. 134. 

In  Roma.  . 208. 

.Capitoli  di  cflà.  209. 

.Volge  Tarmi  contt‘ agli  *Spa-; 

gnUOli.  212.  . 

•Attedia  la  Fera.  355. 

.Và  al  foccorfo  d’Amiens.  343, 

. Suo  pericolo  graue.  344. 
Entrain  Amicns.  488* 
Torna  à Parigi.  490. 

Ermanno  Conte  di  Sercmbcrg. 
124. 

Ernc(|o  Arciduca  pag.  9* 

Er- 
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Ernefto  Arciduca  Gouemator 
della  Fiandra.  *ao* 

Suo  riceuimento  honoreuole. 

iti. 

Suo  ingrcfsoin  Anuerfa.  i85. 
cfcg. 

Ernefto  Arciduca  Tua  morte»  cd 
elogio.  ’ ’ izi.cfeg. 

Ernefto  Bauaro  Arciucfcouo  di 
Colonia.  ' 11  x* 

Bfercitodifranzefi  disfatto  fot 
to  Doriano.  17 x.  e fcg. 


F 


FEdetigo  Seremberg  pren- 
de Sasfelt  c Otmars.  91. 
Federigo  Rotondo  > e fiioardi- 
..  totcntatiuo.  aóo.cfcg. 

Feria  aftediata > e fua  deferit- 
. rione.  3S5-efcg. 

Sua  refa.  388. 

Filippo  II.  fua  morte  ftefamente 
. raccontata.  532*e  l"eg* 

Filippo  di  Naflau  infefta  Lu- 
. cimborgo.  55. 

Fatto  pri  gione  muore.  292. 
Filippo  Doranges  torna  io  Fian- 
dra , e Tuoi  trattat  i con  gli 
Olandefi.  345-c  fcg. 

Lettera  degli  Olandefi  al  me- 
desimo >c  fua  rifpofta.350.  e 

- fcg* 

Fortificationi  all’antica  > c alla 
moderna  pag.  *• 

Francia  in  che  fiato  doppo  la^ 
morte  d’Enrigo  Terzo  a 9. 


* sn 

Pretendenti  di  quello  Kegno. 
idi. 

Franccfco  Gonzaga  Vefcouo  di 
Mantoua.  3 io. 

Francefco  Mendozza  Ammira- 
glio d’ Aragona  prende  Mon- 
tulin.  489. 

Francefco  di  Maura  Marchefc 
di  Caftel  Rodrigo, e fua  con- 
clone per  la  dote  dellTnfan- 
talfabella.  417-efcg. 

Franccfco  Verdugo  Gouernatox 
della  Frifagelolo  di  Gronin- 
ghen.  9°- 

Fuochi  da  lanciare.  41 0.49S. 


G 


GEneral  di  San  Franccfco 
mandato  à trattarla  pa- 
ce in  Spagna.  508. 

Gertrumberghe  aflediato  dal 
Còte  Mauritio  pag.  57.e  fcg. 
Giauilla  foccorrcil  Bironc.45  2 . 
Giorgio  badi  foccorrc  la  Fera. 
358.0  feg. 

Giouanni  Bonier  Signor  d’Aux. 
310. 

Giouanuidi  Balcn.  14 1. 

Giouanni  Monluc  Signor  di 
Balagnì  Goucrnator  di  Cam- 
brai.  305. 

Giouanni  Ricciardot  Prefiden- 
te del  Configlio  Rcal  di  Fiit- 
dra.  509. 

Girolamo  Somans.  140. 

Gonzaga  Franccfco  Vefcouo  dj 
Aaaa  Man- 
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Mantoua.  3J?iw  • 510. 

Gomerone  fi  mette  fpontanta- 
mente  ' uvah  ' «fcg li  Spa~ 
gnuoli.  244.C  fcg. 

Da  efli  fatto  decapitare.  2 64. 
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Montulino  in  pancia  . Mons 
Hullintts .’  v * 

Moiifedro  inlfpàgna.  Morite- 
- t.  .drum,  , r.  ; — 

MHllhem  in  Germania  » Mull- 
UetnùAo..:  ' “s 

" .V  /' 

Amcrsiò  Namen*  pro- 
uincia » e Città  di  Fiafl- 
dra  . Namurcui»  , 'v-»A 


Nanzì  in  Francia  . Nameium , ' 
Niers , fiume  di  Ghcideri . Ne- 
rius  * 

Nieuport  nella  Fiandra.  Neo- 
portus . : 

Nimega  in  Ghelderi.  Nouioma- 
gum  j vel  Neomagum  . 

Niucrs  ,ò  Neuers  in  Francia  . 
Niuemium . 

Nizza  in  Italia.  Nitia. 
Normandia»  prouincia  di  Fran- 
cia . Normannia  . 

Noyon  in  Praac’u.Nouiodunum. 

o 

Olle  » fiume  di  Francia.# 
AEJìa. 

Oldenzel  in  Ouer-Ifel . Oldert- 

falia . 

Ornala  di  Francia  * Aumala . t . 
Oranges  iui . Araujìo . 
Orcicsnella  Fiandra . Orchi  fu  • 
-Ordel  in  Ouer-Ifel . Ordela . 
Orleans  in  Francia  . Aurelio, - 
num  » itf/  Aurelio . 

Orfoy  in  Germania . Orfoya . 
Oflfuna  inlfpagna . Vrfao. 
Oftenden  in  Fiandra . Oftettt&L . 
Oudemburg  iui.  Aldemhurgum. 
Ouer-Ilel  » prouincia  di  Fian- 
dra . T rans-ì fatano  % i . - : I 

P 

PAefibafl*  . Germania  iéfe* 
rior.  . 

-Pacfcdi  là  dalRcno.  Tra/u- 

Rhe- 
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v Phenaina  regia. 

PaefcdiVas  nella  Fiandra^. 
Terra  V afta  . 

Parigi  in  Francia.  Lutetia  Pari- 
forum  . 

Piemonte  > protnncia  d’ Italia . 

Subalpina  regio  . • - 1 

Pont-à-Maufon  in  Francia^.  4 
MnJJìpontum . 

Pont-Oilc  iui , PonsAPfix  . 
i Portogallo,  I uf tanta . 

Premy'nd  Camb  re  fi %.Premiam. 


RAucftain  nel  Rrabanto, 
K aueflemnm . 

Rces  in  Germania  * Pbefx . 1 
Remberghe,  a Ryn\herga  in_* 
Germania.  Phcnoherga . 
Rems  in  Francia  , Ubami . 
Renthy  in  Artoi$ . Penteiam  , 
Retz  id  Francia  . Pad  e fi*  , 
Rhena  in  Vtrecht,  Pbena . 
Rifuichin  Olanda.  Pifuicum , 
Roano  in  Txtnvciz.Pbotemagum. 
Roer , fiume  di  Germania.R«r4. 
Roermonda  in  Ghelderi.Rwr*- 
t manda . 


San- Dente  in  Francia . Sì  Bit- 

xysif  opìdum.  • 

San-Gertrude»berg&é  rtelBU- 
bante . Gertrudisberga . 
Sant-Omer  in  Àrtois  .6.  Audo- 
tnari  oppidum  > nei  Audoma- 
> J.  to— polis , 

San-Polo  iui , S. Paul  Yuppii  fum , 
Sàn-Truden  nelLiegefe;Si7>*. 
donis  oppidum  . 

San- Valéry’  in  Francia  Krt- 

/rrifi  oppidum  ì 

Sas  > òTias  di  Gante , Sajfum t 
Gandantnfè . ' ‘ \ / 

Schclda, fiume  di  Fiandra;  Scìé- 

dis  * ' ' 

Scio  Ifola  di  Grecia . Gkios . 
Scionì  in  Francia  • Chionium. 
Scnlisiui.  Slittane fium . 

Setta  in  Italia . Sue  (fa. 

Siiiiglia  in  Ifpagna , Hifpalts. 
Soittons  in  Francia . Suejfiones. 
Somma  > fiume  di  Francia  , St- 
mona  . 

Spà  nel  Liegcfe , Spada  . 

Stato  di  Milano.  lnfubria  . 
Stcenuich  in  Ouer-Ifel . Stent- 
ai turn  . 


Roerort  in  Germania.  Purerta , 
Rona5o  Rony’iu  Princh.Pofna. 
Rofas  in  Ifpasra  . Poda  . 
Rotcrdam  in  Olanda . Poterdt - 


Suizzcri  in  Germania.  Heluetif. 
Suol  in  Ouer-Ifel . Suolla . 


mum , p-|-«  Appe  s è Eftaples  in  Fran- 
ti J eia  . Stapuls . 

S Alamanca  io  lfpagna.Sa/-  Telimone  nel  Brabante,  TU 
nautica . U-tnons  j nel  Tbtna . 


Tcnh- 
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Tcnrcmonda  in  Fiandra . Tate- 


r/tniunda  . .r  , ' , . 

-Thnr nei Licgefe . Tbora . - 
Tielin  Ghelderi . 77/4  . 
Thion-ville  nel  Lucemburgefc 
Tht0dt*ù-vUla* 

Tirane  in  Francia.  T itracbia . 
Tongeren  nel  Uegefe . T n»gri. 
TomabutnelSrabanre^  Tum- 

beutum . 


Tornay  in  Fiandra.  Tornaium 

V 


;v\  •} 


VAchtendonch  inGhelde- 
ri . V Acbtendottcba  . 

Vagliadolid  in  Ifpagna-  Valli - 
foletum . 


Valbech  in  Ghelderi . V altea, 

Valentiana,  ò Valenzina  io  E- 
nau.  V alene 444. 

Vandome,ò  Vcndofme  in  Fran- 
cia . Vindocinum  . 

Velua  in  Gheldepf . Velamia . 

Venlò,  ò Venclò  iui . Venlona. 

Vermandpis  in  Francia . Vero- 
ni am  dui  , 

VcfeJ  in  Germania . Ve  fa  Ha . 

V rrcchc  in  Fiadra.  Vltraicttum. 


Z Blanda, prouincia  di  Fian* 
dra  • Z e land i a . 

Zutfen , prouincia , e Città  di 
Fiandra . Zutfhania . 
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